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IL MINERALE ITALIANO, SAPIENTEMENTE FOGGIATO DAL 
LAVORO ITALIANO, DIVIENE SCUDO DELL'INDIPENDENZA 
DELLA PATRIA, ARMA DEI SUOI SACROSANTI DIRITTI 
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La Gioinala della Marina 


loro *“signa”, | militi dell'Artiglioria Marittima coi labarti della lora 
Legioni è, infine, un reggimento di larmazione delle Forze Armate 
torrestri ed sore. 

Successo una breve piusa. Poli una fanfara tutta lucente nel sole 
cantò l'inno che i marinai cantavano nelle trincee fangose dell'Isonza: 
“Moi vadevam - ogni maltin - splendere d'or = tutta Triosie al nuova 
898," 

Allora, quadrata è compatta, la bianca colonna si mosse con la 
scattante precisione di un congegno meccanico, 

In testa era il battaglione San Marco con la sua gloriosa ban- 
diara che animò l'intrapida ed eroica difesa di Vanozia. Seguivano 
în assolto di sbarco i reggimenti della Prima è Seconda Squadra 
con la massa compatta degli stendardi delle unità navali; il reggimento 
dei sommergibili coi sudi tentocinque stendardi è coi suoi uomini 
che calravano i pesanti stivaloni di bordo; il reggimento delle unità 
dipartimentali è dei MAS. 

La folla guardava sospesa e ammirata è c'era in tutti | cuori unt 
lramiio d'orgoglio è di fierorza. 

"O mare, o gloria, forra d'Italia”. 

Nella cerchia delle augustea vestigia della romanità apparve, 
nitido come tutto le verità essenziali, il significato altissimo del rito 
di osaltarione che sì compira. Signora dol mare Roma dominò il 
mondo. Sul mare l'Italia fascista difende il suo Impero. Il Duce addi- 
tando le vie maestre della risurrezione ha dato il comandamento: 
“Bisogna navigare”. Disse: “Noi siamo mediterranei è il nostro da- 
stino è stato è sarà sempre sul mare”. La difesa è la grandezza impe 
riale di questa meravigliosa isola che “si immerge nel Mediterraneo" 
sono indissolubilmente legate alla nostra potenza sul mare. 

Questa potenza è aggi una realtà. Finalmenta adeguata al destino 
di imperio che con orizzanti sempre più vasti arride ‘all'Italia fascista, 
la nostra flotta è uno strumento di guerrà formidabile, pronto ad 

i CI-P 
fi lepri i falla con la sua vibrante sensibilità, 
E sentiva anche che quegli vomini ‘fiore delle nostre leva, fiore delle 
nostre guerre!” avverzi alla bellezza dell'ardimento e al vivere parico- 
losamante formavano una magnifica compagine fusa in un blocco 
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arme al Milita lqgnolo. 


di durò acgizio è forte di un'incomparabile tradizione di eroismo è di 
vittoria, 

Spontanei affioravano alla mente i ricordi, Le prime conquiste 
coloniali, la rivolta dei Boxers nella lontana Cina, le esplorazioni 
scientifiche, l'occuparione delle coste libiche e delle isole dell'Egeo: 
sempre 0 dowunque, silenziosa ma instancabilmente operosa, la Ma- 
rina ha dato un largo contributo di sangue scrivendo pagine indi: 
menticabili di valore e di &raismo. 

Pol vanne la grande guerra. 

Nei lunghi anni oscuri dell'attesa tutta la sua preparazione splri- 
tuale è materizle si era ispirata alla conquista della «iftoria attraverso 
ii elmenio risolutiva. 

Cerano del vecchi conti da regolare è il pensiero dominante 
era uno solo: agire. Agire a qualunque cesto, in qualunque evento 
contro le forze navali nemiche per obbligarle alla battaglia decisiva. 
Una tale condotta di guerra so ara audace a generosa non era in ar- 
monia colle possibilità di offesa, continuamente crescenti, delle nuove 
armi. Essa non poteva non costare alla Marina italiana perdite dolorosa. 

Ma i sacrifici non furamo vani, 

Ostacoli, rischi, avversità consolidarono il suo spirito aggres- 
sio, rinsaldarono la fiducia che sasa aveva in sè siessa, nella sua 
energia, nella sua efficienza, nella sua capacità di agirà è di valorizzare 
flutti gli imponderabili elementi di forra necessari per superare le 
immenso difficoltà che ostacolavano il raggiungimento della màta. 

ll nemico reagl debolmente, Sempre più sl clrcandò di cautele 
è si chiuse mei suoi porti rinunziando a contenderci il dominio del» 
l'Adriatico. A paco a poco anche le brevi incursioni chè, sole, stavano 
à ricordare l'aslstonza dalla sua Motta si fecero più timide è poi ces- 
sarono dal tutto. È il dominio dell'Adriatico disenne così assoluto 
the la Marina potò rifomnite prima, è salvarè pol, l'intero esercito 
serbo; trasportare un corpo di spedizione in Albania è in Macedonia; 
bombardare Durazzo: sbarrare il Canale d'Oiranto chiudendo la via 
di rifornimento dei sommergibili: aiutare dal mare l'ala dostra dal: 
l'osorcito operante sul basso lsonzo prima è poi più tardi sul Piave, 

Ma lo spirito aggressivo del marinai italiani non potera rimanere 
soddisfatto delle poche occasioni di incontro col nemica. E polché 





La Giornata della Marina, 5. M. il Re Imperatore, presente ii Duce, consegna le ricompense al valore. 


LA GRANDE SILENZIOSA 


Le baionette luccicarono nel sole è la bianca massa di armati che dal Vittoriano si stendeva compatta fino 
all'astramo limite dell'immensa piazza gettò all'aria con una voce sola che parve il fragore di uno scoppio il suo 
saluto: "Wixa ll Re". ) 

Poi, nell'immobilità degli vomini e delle cose, una voce si levà lenta e solenne, si ripercosse, ingigantità 
dagli altoparlanti, da un capo all'altro del vasto Foro: | 

“Sscondo Capo Segnalatore Lamberti Tommaso da Montecorvino Pugliano; Durante l'operazione di sbarco 
a Santi Quaranta rimaneva con sereno coraggio e sprezzo del pericolo sulla plancia della torpediniera "Airone 
battuta dal violento fuoco avversario per individuare le postazioni delle mitragliatrici nomichée. Caduto senza un 
lamento gravemente ferito, tentava di allontanarsi da solo dalla plancia per non distogliere i compagni dal proprio 
compito. In seguito, durante il dolorosissimo decorso del male, manteneva grande serenità o fermezza d'animo 
ammirevole, afformando di essere contento di aver compiuto ll suo dovere anche a costo di tanti patimenti; poche 
ore prima della marte, perfettamente conscio della sua fine, affermava a voce è per iscritio di essere fiero di dare 
là sua vita per la Patria @ por la Marina...; Wodaglia d'oro al valor militara... 

“Sergente Cannoniere Conti Osvaldo da Capua: Apparienente all'equipaggio del R. Iner, “Fiume” prondeva 
parte alle aperarioni di sbarto fa Durarzo come caposquadra di un plotone mitraglieri. Durante l’azione, indivi: 
dusta di tronte a lul, tra l'imporversare del fuoco avsersario, una mitragliatrice nemica, si slanciava senza esità- 
zione in avanti con la propria arma, trascinando con l'asempio i suoi uomini. Colpito quasi subito da una pallottola 
che gli forava una coscia, non interrompeva il fuoco è lo continuava con grande coraggio è fermezza anche dopo 
csssre stato colpito una seconda volta. Non potendo più, per le gravi ferite riportate, unirsi ai compagni che avan- 
ravano verso l'avversario, continuava a sparare e ad incitare i suoi finchè non si abbatteva sulla sua mitragliatrice 
mortalmente colpito alla testa, esempio fulgidissimo di sereno è freddo coraggio è di sublime attaccamento al 
dovere..." Modaglia d'oro al valor militare... 

Sulla Via dell'impero la folla assibpata nelle tribune è dietro le transenne ascoltava in religioso silenzio le 
parole che venivano di lontano è si perdevano lontano, oltre i vetusti archi dei trionfi imperiali, innalzando nella 
luce dell'apoteosi la bravura, la disciplina, l'entusiasmo, il valore dei marinai dell'Italia fascista. 

Guerra liberatrizo di Spagna, sbarco sulle coste dell'Albania: una croce dell'Ordine Militare di Savoia, 
due madaglio d'oro alla memoria. trenta medaglie d'argento di cui una alla memoria, sottantuno medaglie di bronzo 
di tui sel alla memoria, trecentoquaraniaseite croci di guerra al valore. Ecco, nell'arida elencazione delle cifre, il 
glorioso bilancio che testimonia dello spirito ardito che anima ufficiali ed equipaggi della nostra Marina da querra. 

Dinuava le baionetto luccicarono nel sola e il Sovrano e il Duce lasciarono l'Altare della Patria. Al lore 
apparira nalla tribuna eretta sulla Via dell'Impero la folla dando libero corso ai suo entusiasmo, proruppe in 
un ardente dimostrazione che non si placò se non quando dal Foro dell'impero apparvero 
in testa — i reparti dei marinaretti della scuola della G.I.L. di 
fierezza d'ossere nelle schiare, 
strappò un uragano di 
l'Accademia Navale, 


irombeltieri è tamburifti 
È Sabaudia. Soldatini minuscoli che già sentono in 
marciavano compatti & compresi ritmando il passo romano con spigliata perizia ché 
Applausi alla falla commossa. Subito dopo venivano i collegi navali di Brindisi e Venezia, 
le Scuole del Corpo Reale Equipaggi, | battaglioni premarinari preceduti dalla selva dorata dei 
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e faticoso travaglio di questo lavoro di accerchiamento è di raggruppamento rivola ed ha ormai dimostrato la 
debolozza sostanziale delle cosidetta grandi democrazie rimaste a contendere lo spazio, il pane, il lavoro, la libertà, 
la vita ai popoli giovani e farti che hanno possibilità quasi inesaurtbili di espansione e di sviluppo. 

C'è da sospettare con serietà di fondamento che nella realizzazione tumultuaria dell'allineamento avversario 
predominino più gli elementi della discordia e del disordine che Quelli dell'unione è della ordinata cossione a cor- 
responsione degli obblighi reciproci è del particolari e comuni interossi vivi è reali. 

Già la partita del dare è dell'avere crea fra gli allettatori di Parigi e di Londra ed i sollecitati di Ankara, di 
Bucarest è di Varsavia significative discordanze ed istruttive discussioni. E non siamo cho alla fase preparatoria è 
per così dire platonica della strano, forzato è forzoso connubio. 

AI momento dell'azione, del pericolo, dalle supreme decisioni è delle tremande tesponsabilità non è facile 
prevedere con quanta pronterza, spontaneità, efficienza è Inaltà ademplranno alla loro funzione i Governi a sopra 


tutto i popoli coinvolti in nome di materialiasimi interessi transitori nella pazza politica di resistenza della due 
botente occidentali, 


Intanto mentre la discussione con la Russia dei Sovieti si fa pesante ed anche penosa, un elomento di 


primissimo piano entra pienamente in Dioca proprio nel settore occidentale dell'Europa, ché fino ad ora mon ara 
stato seriamente considerato ed adeguatamente valutato dai dirigenti politici è militari di Parigi è di Londra, 

Entra in gioco ed in scena la Spagna. Ma quale Spagna è questa che si appresta a partecipare in posizione 
dominante alla vita politica dell'Europa ? 

Ecco il problema nuovo è preoccupante che i democratici ed | banchieri di Francia # d'Inghilterra si illuda- 
vano, fin dopo la presa di Barcellona e la liberazione di Madrid, di risolvere con i vecchi sistomi dell'allattamento 
parolaio, della intimidazione politica # dol ricatto finanziario, È una Spagna sconosciuta a Londra ed a Parigi; 
unt Spagna che non ara contemplata nei piani diplomatici, politici è militari delle duè Potenze occidentali. 

Al Foreign Office ad al Qual d'Orsay c'è tutto da rifare in materia di Spagna è molto più c'è da rifaro all'Am- 
miragliato britannico, 

La Spagna di Franco è degli Spagnoli è una Spagna cosciente sopratutto della sua dignità nazionale è 
quindi della sua posizione importantissima © per alcuni aspetti dominante nel Mediterraneo, Quella Spagna che 
la Francia è l'Inghiltàtra, attraverso la dominazione demaeratica è bolscevica, pensavano asservire dafinitivamente 
alla loro politica egamonica in questo mare vitale all'Italia, ha finito di essere. La Spagna vera, una, libera, indi- 
pendente, ha problemi di vita è di sviluppo da risolrere in Europa ed in Africa; problemi che non possono asssre 
esaminati unicamente dal punto di vista del tornaconto e degli illegittimi interessi egemonici della Francia è del. 
l'Inghilterra. La Spagna che, per l'insediamento degli inglesi a Gibilterra @ per la politica rinunciataria che i vecchi 
suoi governanti conducevano In armonia agli interessi lranco-britannici, era stata quasi esclusa dal Meditarraneo, 
ha coscienza invoce di potere esercitare in questo mare una funzione di primissimo ordine. 

Ora la Spagna inizia la sua nuova vita di potonza mediterranea in stretta armonia di interessi, di scopi a 
di ideali con l'Italia, che nel Mediterraneo è por Il Mediterranco vive, LIDO CAIANI 


Le Missioni militare e navale spagnole rendono omaggio al Sacrario dei Caduti della "Milizia. 








L'arrivo a Roma del Ministro spagnolo Strranò Sufier accompagnato da 5, E. il Conte Galeazzo Ciano. 


LA SPAGNA NEL MEDITERRANEO 


Awangano è maturano in Europa « nel mondo spostamenti di prestigio è di potenza ché disorientano le 
voschie conservalinei diplomarie dell'occidente è che caporslgoeno piani è principi politici secolari. 

È in parte lo sforza a resistere a questa ineluttabile è lagica trasformazione dei rapporti è delle situazioni 
che determina in Europa specialmente un ambiente od una psicosi di guerra. Una politica più accorta, più gene: 
fosa, più comprensiva e più infelligente ché fosse adotlala dalle vecchie Potenze occidentali od una valutazione 
più realistica dell'evalverai dei popoli e delle Narlioni rigparmierebbero all'Europa è al mondo queste oro di ansletà 
e di incerierra che ormai da qualche anno turbano la vita il lavoro lè relazioni | commerci del mondo. 

Ci troviamo dunque in una fase di trasformazione è di trapasso i cui tempi si svolgono di giorno in giorno 
solo i nostri sacchi a che costituiscono gli elementi fondamentali della sioria di domani, | tempi della evoluzione 
e della trasformazione politica internarionale hanno nomi che dannò subito in sintesi una visione completa e pana- 
ramica degli esenti e della situorione. Sono questi nomi quelli di Italia, Germania, Giappone, Spagna. 

Questi quatiro Paesi, attori 0 artefici del grandé movimento di revisione che si sia operando nel mondo ad 
anta delle tenaci registenze che | conservatori dei socchi privilegi e delle intoncepibili, incompatibili e Intollerabili 
ègemonie oppongono, rappresentano è coslituiscono un armonioso insieme sia dal punto di vista asiorico come 
da quello politico è geografico. 

Una ragione primordiale del suctesto di questo loro movimento di rinascita che tende a stabilire un più saldo. 
lagico a giusto equilibrio nel sistema o nel gioco del rapporti e delle relarioni internazionali è appunto questa 
omageneltà di situazioni, di caratteri di necessità, di possibilità ereative è di ideali, Non sono solamente alcuni 
lermini od alcune clausole di un trattato è di una convenzione che legano il gruppo delle Potenza della rinascita 
tra loro, è che le rendono solidali è coerenti al principio e all'interesse comuni. È la loro posizione storica di fronte 
al raggruppamento avversario, sono le necessità della vita oconomita déi loro popoli, sono le tendenze dello spirito 
e del carattote della ratra, sono infine le concezioni morali e pollitche che dominana è che indirizzano ogni forma 
di vita, di attività e di pensiero che agiscono in funzione coesiva è quasi automaticamente e spontaneamente 
ordinadia è conseguente nell'azione polilica internazionale dell'Italia, della Germania, della Spagna e del Giappone. 

Assistiamo ormai da mesi allo sforzo che stanno compiendo i Gorsarnì di Parigi e di Londra per mattone 
assieme una coslirione di larre è di infereszi da apporre nl quadrilatero della Potenze totalitario è produttrici. Il lungo 
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Fasi LIEGI ll minisiro Serrano Sufier e la Delegazione Spagnola, accompagnati dal Duce, rendono omaggio al Milite Ignoto. 


Sull'altra pagina: La sfilata dei Legionari di Spagna in Via Nazionale, in merro all'enlusiasmo dell'Ue, 
Gli ergici battaglioni presentano le ammi al Duce che © saluta dal balcone di Palazio VWendria. Ì R E D U C | A R O M A 
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Toccalo il suolo della 
Pitria; che li ha aocoll 
toni ved afriu ssa EA, 

Legionari sfilano a Hapoll 
deranti a Sun Bisesià 


il nm è Imperatore, 


Felio LUCE 


i Sovrano, cintondelo 
dalle alta Gerarchie dello 
Siaio, asrsle alla sfilata 
d'uri reparto della Milizia 
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i Cadice da nostri 


egroarngari pat di mbomo in italia 


| LEGIONARI DELLA. SPAGNA. RITORNANO "DI PATRIA 





Sull'altra pagina, dall'alto: 
Îl Generale Quelpo de Liano rivolge 
un saluto ai partenti - Un'altra 
scena dell'imbarco a Cadice, 


LA PARTENZA 
DALLA SPAGNA 


#alorosi volontari dell'Italia 
ascisla salgono sui piroscati 
che li porteranno in Palria 











li corteo che accompagna la Salma di Costanzo Ciano da 


LA NAZIONE SI INGINOCCHIA DAVANTI 


Il Duca, la Alle Gerarchie e il popolo seguono il giorioso Fereiro 


Fonie a Morlano a Livorno, 


ALL’EROE DI 


in marro 


a una piogpia di fiorì, 


CORTELLAZZO 


fino all'ultima dimora 





Costanzo Ciano Conte di Cortellazzo, Ammiraglio di Armata, Medaglia d'oro della grande guerra, primo Presidente della 
Camera dei Fasci e delle Corporazioni, membro del Gran Consiglio, camerata della vigilia, riposa ora, in Livorno, nel Camposanto 
della Purificazione non distante dal "sua" mare tra | rurali miti & forti della Toscana ove Egli nacque e crebbe. 

Scomparso è il Soldato e l'Uomo. 


Rimane lo spirito altissimo, con la presenza incommensurabilmente preziosa dell'ammaestramento. 

Mon più i camerati d'Italia vedranno il passo sicuro, il gesto sobrio, e lo sguardo acuto del grande Amico; non più udranno 
la sua voce schietta, persuadente, arguta talora anche nel tono, discendere dal seggio presidenziale delle Assemblee legislative, serue 
polosa, ledelissima interprete è appassionata del pensiero è della volontà del Duce; non più il suo consiglio confidente e la 5v3 
preziosa cura conforteranno il passo del colono @ l'opera dell'artigiano intorno alla “palmata'; ma oggi e domani ancora e sempre 


rimane è rimarrà durevole il ricordo del navigatore espertissimo che superò la stessa audacia, e alla leggenda impresse i segni 
della realtà; è rimarrà la memoria del soldato valorosissimo tra i primi in testa alla Rivoluzione. 


Costanzo Ciano superò gli agguati oscuri del mare, e le insidie tremende della vita; quelli, piegando è vincendo perchè era 
un Erce; queste, ignorando è trascurando perchè ara un buona, 


La storia del Fascismo consegna ancora un grande nome alla storia della nuova civiltà in cammino. E questo contorti lo smaf- 


rimento della sua pura e buona Compagna, la Contessa Carolina Ciano, e della figlia, Contessa Magistrati; e conforti l'angoscia pre- 
fonda del figlio Galeazzo: smarrimento è angoscia che la Nazione Fascista condivide unanime. 
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Se con tutt'altra dotazione di mezzi e in condizioni assai 
diverse la nostra Marina riuscì a svolgere nella guerra europea 
Quell'azione che, per la sua permanenza in mare, superò le marine 
degli altri Paesi belligeranti, e per molti episodi consegnò alla 
storia pagine gloriose di eroismo, possiamo sentirci fiaramente 


sicuri di quello ch'Essa oggi farebbe, se chiamata al cimento 
in aperto conflitto; così come le gloriose azioni legionarie di 
Spagna hanno confermato la nostra fiera sicurezza sulle Forze 
che l'Italia fascista può lanciare alla ‘guerra d'assalto” in cielo 


od in terra. 
MANLIO MORGAGNI 


IA RIVISTA 
ILLUSTRATA DEL POPOLO DITALIA 


| Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Dirattora: MANLIO MORGAGNI 
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URGOGLIO 


L'Italia ha abbracciato è baciato, con accoglienze trion- 
fali, i Legionari di ritorno dalla guerra di Spagna, vittoriosis» 
simi “contro la democrazia ed il bolscevismo”. Poichè il popolo 
italiano ha voluto ripetere, nell'immenso coro delle acclama- 
zioni, il saluto espresso dal Duce nell’ “Ordine del giorno" 
loro rivolto: "per trenta mesi woi siete stati l'incubo lette» 
talmente l'incubo della demoplutocrazie, e questo ri deve 
inorgoglire!"*, 

Nel trionfo erano accumunati i tremilacinquecento Legio 
nari che più non tornano perchè caduti eroicamente, ed i tremila 
“camerati delle leggendarie Frecce, fiore delle fanteria spagnole" 
che, insieme alla Missione capitanata dal Ministra falangista 
Serrano Suher, hanno accompagnato | ritornanti per portare 
all'Italia il saluto della ‘Spagna di Franco, una, libera, grande", 
sorta dalla comune vittoria, 

Napoli ha bene rappresentato l'ardente passione dell'Italia 
tutta, nel primo abbraccio al combattenti dgi Battaglioni della 
Littorio” è delle ‘Frecce; così come Genora gridò per 
prima — il suo evviva agli erdici avieri. 

Ministri, alte gerarchie politiche e militari, forze armate, 
Stganizzazioni del Regime, e popolo — popolo rigurgitante da 
tulti i quartieri verso gli approdi e gli itinerari di percorso, po- 
polo festoso, popolo commosso ed acclamante hanno testi. 
moniate l'ammirazione @ la gratitudine della Patria ai ferrei 
reparti inquadrati dei reduci vincitori che, marciando sotto una 
Pioggia di fiori, sfilavano in parata dinnanzi a Sua Maestà il Re 
Imperatore, 

E nell'Urba, alla presenza del Duce, il trionto $i è concluso 
in apoteosi imperiale, tra gli inni è le grida esaltanti che, sgor- 
gando dal popolo di Roma, suscitavano le voci dei secoli è dei 


millenni. Molti erano i gioranissimi nelle fila, ed anche parecchi di 


tà avanzata, dei reparti Italiani; tutti ora riprendono il lavoro 
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e le cure familiari con la medesima semplicità con la quale erano 
partiti, non per correre una avventura, ma per combattere "la 
guerra fascista", antidemoplutocratica e antibolscevica. 

Di quello che è stato l'apporto italiano nella querra di Spa- 
gna ha detto, in mirabile sintesi, Galeazzo Ciano su ‘Gorar- 
chia". Qui desideriamo soltanto accennare al carattere di questo 
legionarismo, sia che provenisse dalla Milizia, o dall'Esercito, 
0 dall'Aeronautica, 

Im terra ed in aria, sempre, è stato combattentismo d'as- 
salto; # così in tutte le armi; in aria: la caccia, la ricognizione 
ed il bombardamento; in terra: i fanti, | colerì, È carristi, gli arti» 
gliari, e i genieri, e con costante cooperazione aggressiva fra 
tutte le forze. 

Ogni tappa è stata gloria per tutti! Hanno tutti combat- 
tuto, in terra edincielo, alla bersagliera, alla garibaldina; in- 
somma, da "squadristi", 

È giusto e doveroso ritordare l'azione “legionaria” della 
nostra Marina. Solo in occasione della giornata ad Essa dedicata 
e dei riti significativi svoltisi, si è appreso quello che la Marina 
italiana ha fatto per la guerra in Spagna e non sarà superfluo 
ricordare ch'Essa era appena uscita dal periodo di intensa 
Attività (non soltanto “protettiva” di convogli ma anche alquanto 
“manovriera"”) della guerra dell'Africa Orientale e delle relative 
“sanzioni” con annesso l'infelicissimo esperimento di “pressioni 
navali" franco-britanniche nel Mediterraneo. 

E così, come nelle altre armi italiane, anche nella Marina 
l'elemento uomo, l'educazione fascista, la preparazione tecnica, 
l'allenamento oltre la potenza del materiale — offrono quei 
fisultati che anche nella recente azione per l'Albania hanno dato 
prova di "ferrea precisione della organizzazione, rapidità ed 


inesorabile puntualità dell'esecuzione è slancio con assoluta 
noncuranza del rischio". 
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nesso set nè stiva rinchiuso néi suoi porti ban custoditi, i nostri marinai, 
prodigandosi con un'audacia è una temerità leggendarie, andarono 
a scovarlo dentro i suoi stessi porti, ip iamnaro sotto una minaccia 
conlinus, oscura, deprimanie in cui a poso a pato si dissolvevano 
quella forze morali che sono il fattore principale dell'efficienza di ogni 
organismo militare. 

Tra gli innumaereroli èpisadi è le azioni leggendaria che furono 
le maglio di una fitta rete che sempre più strettamente arvolpera il 
nemico, ricordiamo alcuni fra i più importanti, Il 16 novembre 1917 
Costanzo Ciano esegue in pieno giorno con due MAS un audacissimo 
attacco contro una divisione di incrociatori che bombardava Cortel- 
lazzo e la obbliga a ritirarsi; pochi gianni dapo Luigi Rirro, tagliati 
i cavi di sostegno delle ostruzioni entra nel poro di Trieste, affanda 
la "'Wian' è Inutilizza la "Budapest"; Iii febbraio 1918 d'Annunzio 
e Ciano compiono la leggendaria “Beffa di Buccari"*; il 10 giugno 
Rirro audacemente attacca e affonda la “Santo Stefano”. 

È l'episodio culminanie. La guerra volge all'epilogo «Ittorioso. 
Là marina entrata in guerra con pochi vomini, poche navi, pochi 
merri, logorata da unà pretedente campagna faticosissima, non 
aveva davanti a sè che una sola via per trionfare di un nemico forte 
è inafferrabile: ln via dell'ardimento. E quella ia segui apingendo 
la propria mate sempre più lontano. Poche cifre valgono a dare una 
idea del duro travaglio dei quarantun mesi di guerra: due milioni di 
one di moto, cinquaniassimila missioni di guerra, venticinque milioni 
di miglia marine percorse. 

Di nuova seguirono anni oscuri durante | quali la Marina non fu 
più cha l'ombra di st stessa. Quando Mussolini sali al potere tutto 
èera da rilane. 

Furono nicossari anni per ricostrulre quello che in pochi mesi 
era stato distrutto, Ma sotto la volontà precisa è inflessibile del Duca 
tutte le difficoltà furono superate, tutti gli ostacoli rimossi. Nel breve 
volgere di pochi anni, come per un improvviso miracolo, tornò ad 
esistere una flotta che aveva bisi munite e uomini addestrati e pronti 
all'azione. 
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Fu questa flotta che apri la via alla conquista dell'Impero. Seb» 
bene non fosse ancora organicamente compiuta esss rappresentava 
un rischio che mon poteva essere affrontato a cuor loggero: perle- 
zione tecnica dei materiale, spirito di ardimento degli vomini è intima 
lusione di cuori è di volontà ne facevano uno strumento formidabile, 
E le sanzioni naulragarono. 

Giorno per giorno, attraverso un lavoro assiduo che ha richiesto 
a tutti capi è gregari una tenace abrnegatione, la marcia verso 
il potenziamento 0 verso il perlerionamento della prepararione bel- 
lica è continuata con ritmo accelerate: crociere di incrociatori com 
piute in mari lontani a velocità elevate è, spesso, in condirioni di tempo 
particolarmente avrerse; intensa attività delle squadre le cui esserci. 
larioni mirano a riprodurro il più essitamente possibile la realtà di 
guerra nello sue arioni è situazioni; attento controllo degli innume- 
resali elementi che concorrono a dar «ita al complesso organismo 
di una Marina, 

Le prove dell'altissimo grado di efficianza raggiunto non sono 
mancate In questi ultimi tempi, La manifesiarione navale dello scorso 
anno sroltazi nel galla di Napoli alla presenza del Fhhrer è stata una 
sorprendente rivalarione che ha supersio le più esigenti aspettative. 

Ma più di ogni altra prabativa è stata l'esperienza al vero che due 
mesi fa la Marina fu chiamata a compiere: la spedizione in Albania, 

“Ia l'ha definita esperienza al werò - ha detto il Sottosegretario di 
Stato par la Marina alla Camera del Fasci e delle Corporazioni per: 
ché desidero considerarla come un saggio limitato di quanto possiamo 
è sippiamo fare è porché il marinalo nella sua vasta visione dalle 
cose e nella sua semplicità rifugge dall'amplilicare. In questa esperienza 
al sero la Marina, in brevi minuti ha liquidato da sola come èrà suo 
dovere e diritto, la situazione che le era stala affidata ed ha consegnato 
ai Camerati dell'Esercito è dell'Aeronautica la possibilità di procedere 
e di concludere”, 

Cos) ieri, cosl domani è sempre. 

E quando suonerà l'orà del doesiino la colonna restrata di Duilio 
"rastrata sarà di un nuovo rostro”. 
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PENNE ALATE A CONGRESSO 


L'Editoriale Aeronautica ha voluto che il | Congresso Mondiale della Siampa Aeronautica avesse inizio con 
una manilestarione turistico-aviatoria intitolata alla memoria di Tullo Morgagni. All'Aeroporto del Littorio il 4 giugna, 
alla vigilia dell'inaugurazione del Congiesso, cihguantoallo abroplani da lurismo con a bordo giornalisti rappresentanti 
la stampa di tutto il manda, hanno preso partie a questo eccerionale raduno nel quale le penne da scrivere, le penne 
delvolo, le penne delle aspirazioni più ardite erano per la prima volta riunite in una manifestazione ufficiale. Tullo Mor- 
gagni, che per nol giornalisti non rappresenta soltanto il valaraso pioniere della stampa aviatoria ma sta a ricordare 
col suo bellissimo sacrificio come il giornalismo non sia soltanto un mestiere o una professione, e la “piena aria” del 
radunò aerco, hanno impresso al Congresso Mondiale della Stampa Aeronautica un caratierò che si è mantenuto durante 
tuîto il suo svolgimento. 

Ventitrà Narioni è oltre cinquecento giornali ira quotidiani è periodici erano presenti al Congresso. Le rela- 
rioni presentate e le discussioni sorte durante i lavori hanno fenuio sempre un riima, un fano e una serietà non con- 
suete, diciamolo pure, a questo genere di cose “internazionali”. Lo ha rilevato il Ministro Alfieri alla chiusura dei lavori 
a Villa Aldobrandini rivolgendo lologio della Stampa italiana al Presidente dell" Editoriale Aeronuautica' Eraldo 
llari: ne aveva già dato prova la presenza dei direttori dei maggiori quotidiani italiani nella sala delle riunioni è fra essi 
Vito Mussolini, Gherardo Casini e Umberto Guglielmotti che hanno attivamente partecipato ai lavori, 

Il giornalismo aeronautico ha in Ialia tradizioni da molti ignorate; tradizioni nobiliszime che Benito Mussolini 
raccolse e significò altamente nel 1821 in una sua mal nota relazione alla prima riunione della rinascita aviatoria 
avvenuta a Milano sotto gli auspici della rivista “L'Aia d'italia’. Questa riunione volle sognare come unò squillo di 
adunata per gli aviniori italiani ché erano stati dispersi dalla politica del piede di casa dei gowernanti di allora. Èra 
bon giusto che Bonito Mussolini, giornalista ed antesignano della Riwoluzione allora “in fieri”, desse alla stampa la 
importanza di fatto è di impulso che davova arero nella propaganda, nello studio e nella esaltazione del volo. 

Il giornalismo asronaulico non è di fatti il prodotto essenziale di una competenza specialirzata, ma deriva da 
una disciplina di wita è sta ad indicare tutto quanto di mobile, di dinamico, di combattivo si esprime dalla professione 
giornalistica. 

ll Primo Congresso Mondiale della Stampa Aeronautica si è chiuso felicomente dopo dieci giorni di laboriosa 
e serena fattività, L'ordine del giorno riassuntivo del lavori dei Congresso significa una rassegna precisa dei com- 
pit che la stampa aviatoria va assolvendo è decidendo per assumere un aspetto di maggiore sviluppo e popolarità. E 
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intatti l'intelligenza e bo stile dei giornalisti &vratori #1 sono rivela attraverso lè assormblee di Willa 
Aldobrandini in piana è perletta adeagionte gi problemi etici è spirituali del fempo d'oggi. sli scerittor 
d'awiazione non sono soltanto dei tecnici, taorici o realizzatori, è non s'intendono solamente 


ina 
lara con un linguaggio è un gergo particolare: gli scrittori d'aviarione sono già usciti dalla cerchia 
della specialità, è vanno comi diciamo noi lialiani con una lrage di comprensisà genialità dot 
tafaci da Mussolini vanno inconiso al popola 


Quindi, ii Congresso nda è rimasto circoscritto nelle sale di Villa Aldobrandini, ma ha 


spariato per la città di Roma; e il popolo romano si è viramento iniencasato allo manifestazioni di 


contorno: alla mosira d'arte ispirata al volo, nell'Aranciera di Villa Borghese che rimartà aperta sino 
alla fino di giugno; alla rappresentarinos di *“learo'. il dramma mitico del vola tivissutòo è trascritto 
don animasa poesia da Stelano Landi, ché prosegue le repliche al Toaltro delle Arli solita la regla 
di Anton Giulio Bragaglia; alla mostra fotografica; alla mostra filatetica: 
mentari cinematografici; al concerto di musiche elaggioheo 


dall'‘“’Adriano” dall'orchestra di Sanita Cocilia è 


alla proiezione dei docu 
Ti modermiszmà esoquito all'auditorium 
diretto dal maestra Bernasdina Malinari 


Diaci giorni, questi del Congresso della Stampa Aeronautica, di febbrile pilività per | con 


Fota ll. Cama 





nella torre di 


1 del vola, 





4 
x bic 
1 kiastra 











Particolare de 


L& rappresentanione di 


lo scalone 


"icaro" di Stefano 


alia 


Lanali 


al 


Hostra doi 


Toealio delle Artì, 





Void 


26 a 


gressisti e di alta tensione eniusiastica, come vuole e sa creare l'am- 
biente eterno di Roma è lo spirito sotto specie d'eternità dell'Italia 
Fascista. | trecento congressisti rappresentanti di ventitià Nazioni 
straniere hanno magnificamente aderito all'accoglienza dei colleghi 
italiani; si sono cordialmente intesi con gli Italiani: non una etichetta 
di ospitale cortesia, ma un fervore di idea, un parlar franco, una 
familiarità continua, e l'attenzione è l'intenzione costanti di capirsi a 
tu per tu al disopra degli ostacoli del diversi linguaggi prima che 
gli interpreti li spiegassero. 

Così | giornalisti avlatori si sono conosciuti è si sono com- 
presi. Dai primi giorni, manifestatosi perfetto l'afiatamenta, hanno 
deciso di ritrovarsi tutti anno per anno è di non interrompere indivi. 
duaimente nel dodici mesi d'intervallo lo scambio di lee è di vedute 
particolari, Non ci perderemo fra le nuvole, ma ci avricinatemo 
rapidamente, come è nostro costume, per le wie deli cielo, 

Etco: queste prime riunioni nel primissimo Congresso Mon 
diale della Stampa Aeronautica hanno ventilate molte questioni, 
messi in luce molti problemi, espressa una varietà di studi è di pra- 
petti che non debbono rimanete lettera morta agli atti del Congresso; 
ma debbono giungere alla fase dell'attuazione, della esperienza è della 
soluzione in un sussaguirsi di asempi pratici è di fatti concreti. 

ll Presidente dell’ ‘Editoriale Aeronautica” ha seguito con 
questo concetto di fattività e di praticlià io svolgersi del lavori 
dell'assemblea: ha messo in luce è ribadite lè relazioni utili presentate 
dai congressisti; ha vwoluio che nessuna iden è nessun accenno di 
bica cadossero a vuoto, e cho fra la ralazioni ci fosse un ordine, 
un'armonia, sì che l'una illuminasse ò sorreggesse è completasze 
l'altra. Vedremo presto nel valuma degli atti del Congresso, alla mag- 
gior prova della leitura, come codesto legame ordinalore sia valso a 
farne una soria di trattato a di codice della stampa seronaulica, della 
sua impostazione e del suo divenire. Non soltanto è necessaria, come 
abbiam dotto « come ci leniamo a sollolineare, il giornalista teenico, 
meccanico è pilota, che scriva del suo mestiore è veda è cerchi nella 
sua disciplina per illustrare @ spiegare ai lettori la forme è la forze 
dalla macchina, le potenti realizzazioni, | continui progressi; non sal- 
tanto è necessaria quest'opera aveiata dal giornalismo europeo, che 
vuol dimettere la veste leggera del fantasiosa è dall'approssimativo 


Un'altra riuscita manifestarione del Congresso: la Mosira di fotografia 
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ll Sotiosegretario Valle all'Aeroporto del Littorio fra i Giormalisti italiani, 


per assumote la vaste del concreto è dell'esatto; ma è necossario ché gli scrittori è gli 
artisti, i politici è gli intelligenti d'ogni settore della wila moderna, sentano l'impulso di 
civiltà che porta nel suo progresso l'arte e ln scienza del volo. 

In questo santo sono stati gspressi i voti dell'ordine del giorno del Congresso: i 
quali non corrono verso orirronti inaccessibili, né assumono il fascino prestigioso è 
poslico del castello in aria; ma hanno una base ben fondata e spesso un punto di 
partenza già sorpassato, è màte individuate è linee di percorso ben definite, Il Ministra 
dolla Cultura Popolare, nel discorso di chiusura, ha promesso ai giornalisti aviatori il suo 
appoggio perchè i voti diventino al più presto realtà. 

I giornalisti stranieri lasciano il Paesa nostro con la soddisiazione di aver lavorato 
validamente durante il Congresso e con una buona scorta di lavoro da espletare duranie 
l'anno, ifsieme con l'impegno d'onde di portare dinnanzi ai colleghi nell'anno prossimo 
nuove ldee a nuovi indirizzi d'imprese e di stile, 

Perchè l'aviazione, scienza od arte progredite con vertiginoza rapidità ln breve 
norero d'anni, è il moto di vita più squisito del nostro secolo creatore e iemeraria; 
perchè l'aviazione accresce nell'uomo cal coraggio la volontà di scrutare, di scoprire e di 
sapere, di provare, di poregonarsi alla macchina e al dominio degli clementi è di costruire il 
congegno e lo strumento di dominio; e nello spario di un anno verrà certamente allo 
sguardo alla mira all'impresa un nuovo traguardo di conquista. 

Così anlivedeva nel 1909 Benito Mussolini: "Risolto un problema, già un altra si 
affaccia; conquistata una cima, ecco altre mie più lontane; a qualunque terra appar 
iangano, sia gieria alle avanguardie, sia gloria alle sentinelle pordute che ci preparano 
il cammino è néalirzano la sintesi del pensiero è dell'arione’. 

Il Duce, che vedera allora lontano, che vode tutiodì loniana, ha voluto dare con altissi- 
ma proderra il sogno della sua personalità di aviatore al Congresso della Stampa Aeronautica. 

& Guidonia, nella città aeronautica per eccellenza, nel ceniro delle èspertitnie, nella 
tuelna delle imprese che attuano un risultato è creano altel problemi e malurano ogni ora 
altro imprese più alle è rischiose, il Duce s'è incontrato con | giornalisti naronaulici; si 
è voluto sentire vicino al giornalisti e al piloti, Egli giornalista è pilota, Uomo insigne del 
nosiro tempo, creniore dell'aviazione italiana, appassionato delle glorie dell'umanità che 
dite il "più oltre ed & sicura nella formula più che matematica del "'sufficit anima”. 

E il Duce si innalzato a volo, guidando il suo potente irimotore, per i cioli dell'Urbo; 
© quelli che han valato can Lui, giornalisti d'ogni Paese e d'ogni tendenza politica, sentirono 
forte l'emozione d'ossere portati da Lul nel profondo del cielo, al di sopra delle lotte è degli 
afpetli terra terra d'ogni contesa mediccre, verso un'umanità superiore. 

Enargico, deciso, olimpica di serenità, il Duce, nella mattinata aviatoria di Guidania: 
così Egli guida le sorti del suo popolo, così impronta della sua individualità la vera civiltà del 
tempo d'oggi, la civiltà audace è completa che solca le vie del citlo è supora tuite le distanze. 


FEDERIGÒ VALLI 


Giongpio Pini che ha portalo n volo, al raduna 
avialorio, li saluto del “Popolo d'Ilabia”. 


Ii modello di aliante presentato dal “Pogolo d'italia" 
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ritano a Pomezia 





nell'Agro Romano. 





Il Duce in Romagna, La visita a San Giovanni di Marignano a, sopra, a Caltolica. Z 


inizia | lavori nella nuova città ad Addis Ababa. 





di Addis Abeta come appare oggi dall'alto, - li villaggio dell'Ala Littoria - Sopra: L'aerosiazione e gli uffici dal 
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IL CENTENARIO 
DELLA RIUNIONE ADRIATICA DI SICURTA 


Un superbo volume, che alla magnificenza della vesto tipografica 
accoppia la profondità a l'interesse della ritenta storica, ha editato 
la Riunione Adriatica di Sicurtà, per celebrare li contenario della 
sua fondazione; opera bellissima dedicata, come un canto di gloria 
è di gratitudine, alla somma previdenza dell''‘“assicurazione!” in ge. 
nere, è, in particolare, alla nascita è allo sviluppo della benemerita 
Società triastina, 

Quello che il compilatore, dottor Luciano Giulio Sanzin, ha sco- 
valo nol «asto mondo delle assicurazioni, it secoli è secoli di storia, 
ha veramente del portentoso; e lo ha annotato è commentato con fine 
sapienza è tanto buon gusto, sapondo eccitare, quando più poteva 
stancarsi, l'attenzione del lottare, che la vasta materia, non sempre 
fiorita è malte volte, anti, aridissima, dorvizriosamente illustrata da arti- 
stiche tavolo è colori & da centinala è continala di incisioni, riesce 
ad attranno è a interossare ancha il profano è a intrattenerlo sul faito 
assicurativo, persuadendola, attraverso la storia, della sua bontà 
morale, della sua necessità sociale è della sua convenienza economica. 

Grande rillevo hanno avuto a Tiièstà, è largo eco nella Nazione, 
| festeggiamenti por il centenario dell'Adriatico di Sicurtà, A Triste, 
intervenne, in rappresentanza del Governo, il Ministro Guarneri; è 
Il Duce sinsso mandò un augurio, Erano presenti delogali di varie 
Nazioni; e lutti insieme inaugurarono la Mostra storica delle Assicu- 
razioni, museo originalissimo, forse unito al mondo, ricco di docu 
menti, di plastici, di opere d'arte, di tutto quanto pub dotumentare 
a illustrare |l processo assituralivo attraverso i secoli; materiala 
pazientemente raccolto col contributo di Archiri comunali, statali, 
unisersitàri, è delle Compagnie stesse di Assicurazione. Erudili ed 
arilsil «i irovano quanto di meglio per lo loro culiura e il loro senso 
d'arte: libri rari, pergamene, e un Medagliarte di mille persi, divisa 
per Nazioni; e una collezione di stampe del Settecento e dell'Ottocento, 
(di cui mallissime di Trieste), che, per la natura è la bellezza, nonché 
por l'interesse, può stare al fianco delle più lamose raccolie, 

Ma il volume, sopratutto, è per ll suo contenuto è perchè rimarrà 
— è proprio Il case di dirlo — nella storia del mondo assicurativo, 
celobra è lramanda la gloria italianissima della Riunione Adriatica 
nel suo primo contenario, rievocando, non solo, il suo passato, — il 
che potrebbe apparire strettamente economico ed egoistico — ma, 
superando i confini del suo stesso interesse, lo origini storiche dalla 
assicurazioni, primato è vanto delle nostre città medievali, rigoglioze 
di commerci, di audacie è di anticipazioni, 


COME E QUANDO NACQUERO LE “ASSICURAZIONI " 


Quali popoli dicdera vita alle primo forme assicurative ? Difficile 
rispondera a talea domanda: ogiziani, assiri, babilonosi pare abbiano 
praticata, insieme ai popoli dell'India, forme d'assicurazione: nodizio 
più concroie si hanno di fermo di providonza dell'epoca imperiale 
romana. Poi, la decadenza di Roma, portando seco la decadenza del 
traffizi, spogne nella notte modievale la prima incerte formò assicu- 
rativo. Riprendono solo più tardi, quando riprendono | commercì, 
Il contratto di assicurazione, tome tale, sorge sulle rive del Mediter- 
ransò: ne parla chiaramente un documanto triestino del 1328, ripra» 
dotto In fac-simile nel volume e in cui appare la formula: “lborym 
ot francum omnibus et singulis risigis ei periculis fortunae" {libera 
o iranco d'ogni singolo rischio, pericolo è fortuna). | primi assicuratori 
furono genovesi, fiorentini o vernoziani @ furono essi a trapiantare 
l'assicurazione all'estero e persino in Inghilterra, È la più antica 
legge sulle Assicurarioni è del 1319, ed è dovuta al Doge 
Gabriela Adorno. 

La documentazione seguo passo passo le sviluppo assicurativo 
nei sotcoli the seguono; decine di riproduriani di documenti originali 


l'accompagnano e l'illustrano: all'assicurazione si affianca la riassi- 
curazione, che appare in forma definita nella famosa terminazione 
weneriana del 1771, pubblicata nel Codice peî la Veneta Mercanille 
Marina, Intanto, si organizza l'assicurazione sulla wita, necessaria 
non meno dell'assicurazione sulle cose, Faro che lè prime manito- 
stazioni di tale assicurazione derivino dalle assicurazioni marlitime per 
garantite, durante le traversale, il rischio della vita degli schiavi, con: 
siderati come cose al pari della navi a delle marci, Foco nobile, evi. 
dentemionte, l'inizio, ma umano è aliamente sociale, in seguito, lo 
sviluppo, anche se tortuoso; anche se talvolta ridiscende in forme di 
spoculazione 0 di hzzardo, comò quando si manifesta sotto forma 
di scommessa sulla wila allivi... 

Ecco | Manti di Pietà, o le prime leggi (1467, Genova) per mora- 
lizzare è foqolamentare il sistema assicurativo sulla vita: ed seco 
finalmente, la scienza attuariale, col calcolo delle probabilità, lo tavole 
di sopravrivanza, le statistiche, formule matematicho al serelrio della 
previdenza, 

Specialmente originali le pagine dedicato alla lotta contro il 
luoco, flagello, un tempo, più tremendo di quanto ancor oggi non sia; 
© Interessante Îl terro capitolo, nél quale è rifatta la storia delle priméo 
compagnie, in Nalia, 0 all'estero. Col quale si chiude l'introduzione 
siorica del volume, di ampio volò è di profonda ricerca, panorama totali: 
tario dal mondo assicurativo nel tempo, nello spazio è nella dottrina, 


LA PRIMA PIETRA 


AI principio del 'T00, Trieste contava 5700 abitanti dentro le 
mura & T4B0 nel territorio: | suoi pochi legni navigavano sotto la pro» 
terione del vessillo di VYeneria, Ma la Serenissima cominciava a perdere 
qualche gemma del suo diadema: è dall'altra sponda, quasi perché 
fit avesse a passare in mano straniera, la gemma veniva rintracciata 
e raccolta, Trieste cominciava a fiorite. E fiorivanò i suoi traffici, le 
sue compagnie di mavigazione, i suoi banchi: sorgevano le sue prime 
società di navigazione. Trieate, come già Veneria, si protendora, spirito 
© sangue, verso l'Oriente, E a Zante, dove ebbe i natali Ugo Foscolo, 
nasceva nel 1787, Angelo Giannichesi: vi nascera quale veneriano, 
sotto il vessillo della Serenissima; spirito intrapprendente, dinamico, 
wolontà tenace è intelletto fertile, vemnuto a Trieste e condotta a notre 
una triestina, fondava, noi 1826, una prima società cui impose il nome 
di Adriatito Banco di Assicurarioni. 

La prima pietra èra dunque gettata. Non poche vicissitudini subi, 
tutlavia, specie nei primi anni, l'Adriatico Banco: ma la volontà dura, 
la chiarezza di idee, l'onestà di principii del suo fondatore valsero & 
trarla, tre anni dopo la sua fondazione, da una grave secca, e ad assi- 
curargli, in séequito, sempre più ampia 0 rigogliosa vita. 

Grandi progretti di espansione cominciano così a maturare mella 
mente di Angelo Giannichesi: dodici anni dopo avor dato vita nl Banco, 
eccela fondare quella Riunione Adriatica di Sicurtà, Il 9 maggio 1838, 
alla quale lagherà definitivamente il suo nome. Sono anni di traffici In> 
tensi; l'Europa, dopo la parentesi napoleonica, pare concentrarsi nelle 
industria, nei commerci, nella navigazione. Le società di assicurazione 
seguono da vicino, talvolia precodendo quesio sapasmodictò inere- 
ciarsi di rapporti economici. E Trieste ne è la regina. Aveva vistò 
nascere, nel 1831, le Assicurazioni Generali; nel 1833, il Lloyd. Sn- 
luta, ora, la nuova creatura di Angelo Giannichesi, che subito si 
protende, con innumerevoli filiali, sull'Adriatico, si afferma vicino 
è lontano. ll primo capitale sottoscritto è di un milione a mezzo di 
fiorini; versati, appena trecentomila! Caraiteristica particolare; fas- 
sun limite territoriale agli affari; agenzie è filiali dovunque. Finalità 
principale: l'assicurazione contra gli incandi. 

Bilancio di un secolo: dodici miliardi di liro pagate agli assicurati! 
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La prima sede della Fiunione Adriatica di Sicurtà 


"COVO DI IRREDENTISTI " 


Appena creata, l'Adriatica di Sicurtà rivela subito la straordinaria 
potenza di organizzazione del suo fondatore-difettore è una formi- 
dabile potenza vitala che non conosce frontiere. L'Italia è l'Austria 
fin bastano; un ramo, l'intendiò, non basta. L''Adriatica!” è già al- 
l'astero, a baltere in concorrenza le compagnie straniere; il solido tron: 
co è mette altri rami, infartuni, vita, grandine, ed altri ancora, minori. 

Verso la fina del secolo, l'albero frondeggia maestoso, affondando 
la sue vigorase radici presso che in tutta l'Europa, è actagliendo è 
proteggendo sotto la cupola del suol rami, centinala di migliaia di assi. 
curati; &@ la guerra mondiale lo trova così forte che neppure le bartia» 
re di ferro degli eserciti arrestano la sun attività; tanta è la sanità dolla 
sua linfa vitale, tanta è la potenza dalla sua organizzazione fiduciaria. 

“Covo di irredentisti” è definita, dalla polizia austriaca, la Riunione 
Adriatica di Sicurtà. Il 18 agosto 1915 fu una giornata di terrore negli 
uffici: vengono arrestati numerosi dipendenti, sotto l'accusa di aver 
diffuso | proclami che Gabriele d'Annunzio avova lanciato sulla città 
ittedenta, nei suol voli temerarli: alcuni sono senz'altro internati. 
La Società vivo core tragiche: ché lo stesso Governo italiano pone 
sotto sindacato le Compagnie straniere, è la Riunione figura tra 
Questa. Né a Triasie, i dirigenti possono rinnegare l'origine, per quanto 
puramente giuridica, di Società austriaca, pena esser disfatti dalla 
polizia. Ma l'ora tragica è superata: rifulge il carattere italiano della 
Compagnia, è le è riconosciuta il pieno diritto di cittadinanza prima 
ancora che Triezie songa redenta, 





in Contrada del Canal Grande a Trieste {1B36], 


POTENZA DELLE CIFRE 


L'esame di alcuni diagrammi statistici dà un'idea lampante del 
prodigioso sviluppo è della formidabile robusterra di questa Società: 
anche senza parlare delle riserve tecniche, il cui tracciato s'impanna 
sino a balzar fuori dalla carla quadiettala, notiamo, por ssempio, 
che il capitale rappresentante i palarzi di proprietà possa dal 47 milioni 
del att ai 442 del 1937; lo riservo patrimoniali da & milioni & 87; il 
capitale sociale da 10 milioni a 100; l'incasso del promi da 157 mi» 
Itani a SÎ81 In soli quindici anni! 

Questo sguardo al passato pub riempire d'orgoglio i difigenti 
della Compagnia e spronarli dacisamente verso il nuovo avvenire; 
c'è da osser cori che la Socisià, nata itolianissima in terra ancora 
irredenta, non esiterà a diffandorèe con rapidità fascista la sua cento- 
naria organizzazione per la vie imperiali della nuova Italia. ll campo 
ssalcurativa, che è pol il campo della previdenza, non ha materialmente 
confini; dovunque la fatalità percuota un vomo, rendendolo passivo 
per la Società per la Patria, la Compagnia d'assicurazione può è 
dova essere presontò a ritollewario è a restituirlo, fiducioso e operante, 
alla famiglia « alla Marione. 

il centenario della Riunione Adriatica di Sicurtà, calebrato con 
così profondo senso storico, supera quindì l'ambito della Compagnia 
è assurga a fatto narionale: sul terreno della previdenza è nel mando 
finanziario, italiano è straniero, la Riunione Adriatica di Sicurtà si 
innalza col suo edificio maestoso a sfidare il tempo, le avversità è le 
sventure. E la sua opera è sacra alla famiglia, alla razza è alla Patria. 


CARLO RAVASIO 








I LIBRI 


Cissatò volamae in cui sono raccolte ia Lallare inedite 
di Uga Fossalo a Marria hharlinenga, è cora di Ars 
tura Miarpezati, (Ed. Folico La Manniar Firanes) ha 
per nol un duplice interessa: quella, svidantisiima, dalle 
jsitara statna, che per la prima volta appalonòo riunita, 
corredata di nota, documeasio preziona di wila a d'arta, 
o quello derkanta da un ampio saggio che l'autore pra- 
da mata alla parte latioraria.naggio piano di #lsmanti sotizi 

a biografici altramnizmabei, perch gi lalla dagli anni gio» 

vanili dal Posta, così lmportanii par la Sua formazione 
ma apirituala, Acturo Marpdonli, bresciano, cossica gii 

ansi bresciani del Fossola came nessun alîro in Malla: 

N ricogttulaca colla sua ia è farvida passione di anl- 

malore, è cà fe ola un quedfo cha è, al lampo ateneo, 
merratione colorita è ledele, a omaggio filiale alla Sua vitala ed arcica © Brizia 
nd libariam = Brizia lidalinnima didal” — la città guarriara del Risorgimento ban 
degna della predilezione del grasso Pola italiana. Nal IB97 il Foîcolo avena 
sorifio “| Sapalpri" proprio a Brescia a li iava dali all'adilore Balbonl pa la 
dlampa; a Colh giverià lecito vihù falla di amei latiarari, vacchi è suoi, Il 
Bianchi, Il Filos, il Miccalini, PAricl, & fra | giovanissimi, Il Lechi, lUgoni * 
Gioia Scalvisi, famenò quest'ultima per stat alato un sssltaiore a pol en dif. 
famatore dal grando Ligo. ll Marpicaii ce Il deseriva iuîii son molla efficacia. * 
pol ci narra come il Fostola concicatto la contessa Marzia Miartinehgo Coni. 
rescò, glovina di vafitiial anni a con ia sicehio masiio, è come l'amara par la 
bella craabora, di biancha braccia è “olvibuosa, fresca di membra è d'asima, 
sascHsis in primirera, fiorines ih dalia, perdome la faglia in aviunsa, è non 
riuaziona a risbocciare sall'aprile seguente. Seguono la conteal lottare: magni 
Nes aplalolario d'amore a, insieme, sssenpio splesdido di una grande arte di prosatore. 
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La casa adlirizà Corbaccio inlzià una neovà Gallarziona 
“"fperaidall'lmalliganza” è non potrebbe lasaminciana 
meglio che con una vita del Buonarroti affidata ad ano 
studio di alio valore. Apriamo dusque questo Micho- 
langela di Flatman Grimm, cha fu già piofeszore di 
Giarla dall'Arta nall'Ualvaniltà di Berlino, cos wiva alm- 
patia. C'incontraremo ssbito con un blagrafo di granda 
clanea: cioà viraro, irudito, allano dalla caniualta roman: 
satura, isadesio sd una larga visbone aforica. Hella aus 
pagina tano presenii tutta Iitalia, è, la un corto mo 
mano, baita l'Europa, son da lara contessa palitizhea, coi 
loro rivalgimanti sociali. colla loro conquista artistiche 
s la lora implacalili lotta religioso, La parsonalità di 

; “Michelangelo domina sugli eventi è sugli uomini, ma 
non diventa mal, sella narrazione del Grimm. un'asirarione subilma è tdegnosi. 
Lo soriliora, ché nellà pagine dedicate alla Riforma, obbedisce ad una conse: 
ziona pretlamento luterana dagli avesti (di qui corla asprazio nei giudizi) cl tà 
sesilea il nostro Grande più che mal vicino per quella ‘piaserra di vita umana 
completa" cha Giowanni Papini fa il primo a rivalare in Lol, E non sesta a mo: 
sbranti uses del più dolorsal sipetii di quella cha sof fu aoltasio la iragodia del 
Bsanifrati, ma dituiti i geni lnhged: l'incamprecalone dagli ultimi tempi, di sestiral 
sopravvivere, ll vaso loltare costro la correnti nuove, È dagli altimi capeioli cha al apri- 
giona questo santo di iriviorza, accresciuto dall'esssperariona con cui lì formidabile 
lattaiare, I grazione della =“ Notta"” nappa dilasdani è raalsiora. |l #olume danaro 
impartantà del Grimm, è ban tradotte dal iedaszs la italiano da Giengio Varchi, 


Storia dell'Asronsulica: magnifico iema. Giuiappa Manmino #i si è asglato con 
ardere a ci ha offerto un'apetà sollb malli inpatti progevbàliszima, pubblizzia la 
balla adizicss dalla Cisa Ed, Corticelli di Milano è corredata di balla llbpnttà- 
sioni maderna, a riproduzioni di antiche atamipa è disegni, par quel che riguarda 
il passalo, Se sono già stati parecchi gli serltiori 
ché buasso raccolio la sipria dell'artarione allo scopa 
di ritollagare il pansilo cal prosande. questo nuovo 
value = como allarma S, È, Vallo nella farvida 
prefazione — ha li pragio di rignine la una chiara 
siatasl lutto l'inaleme dal tandaltri compioti dall'as: 
lishità (si può darraro parlaro di milto) fino al 
sacolo XIX da una alotta seblora di pianlari, di 
Isenici antuslasti o di vomini di l'eda “pestando 
quindi, con gll spporival collagamantil, alla guarra 
libica, alla Gitanda Gmuerta, #d all'ariaziona del 
nostri giorni". dl Morino è rivacito ad inquadiare 
nella mante del letora La vario apoche, Infarcalanda 
alcuni tipici capitoli, cha ban savona di addantellato, 


Rigprsre dba 
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DEL MESE 


Mirra è lialiasza, Fino da quando Auguito fast il DE Tumazani , ammecci | 
conlina d'italla al Varo, a lo vagnt dando una con- 
sacrazione ulficiala ad sn fatto della sioria è della 
gsagrafia, nessuno ha mai dwebitato dell'italiamità 
storica = geografica di Nitra, ‘#Cema piace ai posti 
a ai cogmagrali, issmina d' italia & il Varo o Mirza 
quiadi nall'ltalia è compresa... istivina Firàncosso 
Palranta all'amico Giovanili Calonaz, Soltanto dopo 
la rivoluzione francese a la imbragliata vicenda che 
na furono conseguenza vicina o loniana, data la sua 
peilricna di cità di conline, Mirza fu spesso con 
basa trà Francia n ltalia; è lin fiala contasa sbbara 
baon giocò lo ragioni dal farli #& la viltà dai dabali 
è, i&pra tulle, la facile noscuranza di chi trova comodo 
il dimasiicarò per amor del quiato vivere, Ma la citià ava ebbe | satali Giuseppe 
Garibaldi è aserosantamenio Vialiana. Por sawvivare la memoria agli immemori è 
par lanciare uso squilla sonoro s appassionato, Ermanno Amizueci ha pubblicato 
pittàà l'adillote Mendadari li aus ferie volume Mirra è Fitalia, cho è wna auparta 
dacumenlaziane storica della questicse di Nizza. Il libro racchiade un mono fas 
ribnlmo # lande alla riparazione di us grawò forio. L'autore lascia parlare. prima 
dii tutte, | fatti nella lora eloquente raaltà. Altraverna la esonatha, | libri è gli 
archivi, gli apisodì più lmpaortanil dalla «tia di Nizza, fausii sd bfil'avati cha aiasa 
siati, pariazò bea chiaro; ed oggi gii Italiani di Mumiolini, letta questa siva domus 
tumantiziane, polralino cohilalafa usa voltà di più quelo sia stato, in ogni Soca: 
stona, l'atteggiamento della Francia versa l’Ilalia @ comprondare maglio il nignifi- 
cato dalla cos della “fraternità latina” dal varl governi # dal popolo di altra 
Alba, Eopra lutto i saplioli riavacasii la cspxione di Nigra nel IDS80, a | rasoconti 
delle deammalbohe sedute parlamentari dal tempo, siuastirasne davvero latraltiri, 


di DITA SOR] MILAN — 


Dita Didarol chò cqeanda si striva tulle dosna, 
bisogna lallagare la pasnà nell'arsobalano è aòtiu TRE DONE DELLA STORIA 
ere lo serio son la polvere d'all dalla farfallà. MOIICIIO ' TI, 

Han lavano Orssia Cimosoni ha messo quasie pa- 
rolla sul frontesplito del suo saluma Tre denne della 
Slaria (Cana Ediltiza Caschiaa): agli dimostra di 
urar saguito il conidglio dal celebra sncsitlopedista 
aniando riunzilo pienamente nall'inicnfo: qualla ciab 
di pressatara quasto irfitico di Sonne, cha abbero 
daratiori par partito preso es ammbiratsri fanatici, 
alla bra buco dalla aloria. Choalità negativo mo abbarà 
indubblameasia tuta è Era, la dono riavstata dal 
Cimeroal: La Fompadour la Cu Barry è Marla 
Anbonbatta. Ra VA. Ba il marito di anar tessuto 
costo, insieme a tali qualità negative, anche è aspra ivito della doti indiscutibili 
cha na facara della rogina, anche nò la prima dua nhoa cinsaro là corona come 
la isrra. Quanto alla Pompadour, il giudizio chè nie di ll biografo ci sembra 
sbbiotiiva a moderato; “So colla rappresenta la Francia del Lwigi con tuta la 
pomazrloni, Me sue turpitudini a i susi vizi, d'altra parta alla fu pura una magni» 
Îlica proistirice delle letisro a della anti; foraa fu sia che, colla protezione degli 
#*nololapadisti, apri Incesaziamente la porte della Fiaggia alia Piwoluzione." Alma: 
lato equilibrate sorso la conelestoni sulla Dv Barry, che obbe, fra | moli dama: 
riti, li messsito di son pessfà silli vita politica di Luigi XW; a au Maria Anto 
niaîta, infelice fiso dal mafrimonio, è la cui colpa principala fu la leggerezza, 
Bu il vivere una vita Frivola, circondasdosi di usa prasima amica come ia Palignas. 


Lei 
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Un libre che al lagge con viva coricaltà è La Storia della Profezia di H.d. For 
man, sccuralamante iradotio da Alliado Pittà è piabblicato dalla Casa Sanrogne 
di Nillana, Quante furssa la profezie, le predizioni, | prosspalici, cha 4l amverarano 
in futte o lin parta, ad influanzarano ln certo modo lla vita degli vamini a, 
talrslia, del popoli? Moltissime, il Forman atudia 
la quasiiose fino dal iempi rematissimi, ritordandosi 
cha i divina Platone definiva il predisa #la più 
nobile delle ari". Es anpone dati di un Infaresta 
nolivolbialmo. parlande di tetta le apache e di tutte 
lo latitudini. Sacosdo lui, non soltanto lf pamato 
i poriodi criticl furone oggeitis di profezia spesso 
dimoidrabiài miaravigilionamanto rispondanti a varitk, 
ma anche “i begli adtuali, cosi travagliati, furono 
praveduti In oposha rameole, 4 volta particolaraggia. 
lamenta”. La proferia, sembrerobbe avaro il diùtità 
di’ abira leggi naturali, aistimalicamento naglatta fino 
a cha giunga il momenti critico lA sui sais al svilup: 
pano pianamente, cogliando l'umaniià di sorprean: 
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" Ecco un nuovo voluma di rasesali di Angelo Gatti; 
aa data notlzia per N pubblico, che ha ragione di 
esiara fadela allo acriîbora aminante cho creò “Ila od 
Albefto” a ci dettò nel “Rapoonil di questi tempi” la 
piena misura della nua ario nastaiivà, chiara, vmana, 
profondamenia aquilbbrasa, il nuovo volema ha pa? 
titalo Lo Tara (A. Mandagori - Milano] ed ha nai 
acbiotitolo “Facconti dal passa di Camarana” la di- 
chiarazione dall'unità spirituale dalla quale la narra. 
risni sano collegate è raccolio. Camerano è ai piscola 

| faota dal Piamania, dov gli abitanti, a aaprà tutlà | 
| sasa, i esntedìal, hasno poivio cosservaro — loniani dal cos: 

- alti colla gonto dalla clità = quel caratlbri samplizi, 
“ ma sol a primordiali cha sono diraniati sampea più ran. 

Diatanii dallo grandi via di comunicazione, disianil dai canîri, fiasi del loro lavoro 

umile e sacro; queste figure di rarali sono bea degne di divesiare porsoaaggi, 

ma hunno bhogno di un aglantico aplrilo di osparvazione cha se colga i tratti 
sssenziali. cha sappia s'iminare gii alamanil generici è auperfiui, cha sappia tra- 
viutè nol fondo più schiatto dalla loro asinienza la ragiona di una vitalità artistica, 

Ora, Angelo Galli posisda la sommo gredo la qualità dell'essersaiore è dell'a» 

nialkità; nulla aluggo al sua colpa d'oschia niouro, Sì senta che agli ha vissuta 

a lengo a coslaita di quegli unenlal anbdi, di quella tassa ae ail è conservato en 

difoa goorgità, a dora in ipacial modo la pailani ad i panlimanti sand lalagri, 

pari, alieni dalla intossicazioni d'ogsi genere, Ebbeno, sel siirarne è cilaegnare i 

caraitari, lo scriitorà sega, si, la Nradizisha dei grandi sarrafori. ma qon via 

stbrazione profomda, con un sasso coslrutliro lucido « definito, è sopra tulto cosa 
us sis liceo cha è ll segno più alto della sua personalità d'arilata, Loggote 

"i due poweri**Il morlo* a “La notte: pagina cho vi daraanò un godimento raro. 


Te 


| ANGRLO GATTI 


LA FERKA 


Genfo possis vecchie è nuove di Augesto Jandola 
[Gaia Ed, Coschina= Milan): una nislampa della 
prima edizione della pioale che. pubblicaia ansi 
&r tino, furono piédlo sabutilà, coll'aggivala di 
alira racamilazine, che per la sohisitazza dell'iapi- 
razione a por la sana umoristica cha la parvada, 
eona ban degne di figurare accanio alle prime, 
Chuilczint, tempo addiatro, chiamò pat achomo la 
dandole “posta romantico. Egli rlapose: “Men 
daparò cha isrta' Un pò cor cons, > lanamoramio 
dea la cosa balla — aniuslasmiatso pa' lo cons bona 
- alito di pa' sertl' un disonoral! Così è fatta 
Ì la portala romanza di quasto seritiorà antiquario; 

sd ha tn piglio garbato, nostalgico è scanzonato 
inalame, cha mubito ritizo simpatico è somenicativa. Egli sa caogliara gli apetta» 
folli maburali & risvocare i loalani ricordi colla dfaiaà lrebshatta di penòlrazione: 
sa slanimare gli anvenitanti foniani con us senso statico sicuro è intelllganta, 
ia colbbrasa la ballatta di ca:ti lnaghi daserii dalla campagna romana, di carte 
chissetie perduio su sbrado salitaria. cda mirabile viverta di loochi. Loggote “"Wia 
hiargutia” 6 "Li fab”, cpf qual vetchistio cho a ssltant'anal va a vialtora la 
salita che abilb da fanciulbo, leggete “La lodola” o “L'arloggiaro” eho ritraò 
toal dalicatamanio il ipo al qual r&maniaslmo Creonte, ormlagiaio è aalronomo, 
che muora d'improrvio nel può barnchetio, “tra n ciafrujo de mallo a da rotella”. 
Possla sand, semplice, cha conforia, Quasla di Jandolo, perchè la «ila per lul è& 
buona anche sti suoi dolari, & bella ascha sa pò portare dolla voflarante, 
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Olisto Dial nen ha bisogno di cessare ripresentato ni lotiori di questa rubrica. 
Farvori è ratcoglimenti, cha è wicita coi tipi dell'Erolca, 4 il nuo sona valuma 
di poesie. Gil inismditori concacono sd amano lo sile di quesito gagliardo can 
bora della Garfagnana, cha saprima ih modo inimblabila il mondo dalla sus arma- 
fiona vallata, sorrayiata a anche lasalmasio dominata 
della possasra della Apuana. Egli non vi rivetta, nò 
vunl sibisbarri, porprato sossazionali. Ma aa mante 
mara È suoi impegai: è lì maniiana suparbamante, da 
quel chavilco cha egli &. Di quanti posi d'aggigiame 
ni pub dire lo atea? Sa c'è una sovilà in quasto 
libricgiaà, ai bratta di una innovazione tacnbsa, appena. 
accennate sella presedantl raccolle: l'uiò maderno 
dal diaico alla mianlara dell'anamatro a del pasta: 
mata déi latini, La coppia è farmuta dia un patta» 
merlo plana; un strandfià o due nussi sotisnari. No 
nasci us sadamento sicura, robesto, ritmicamantio 
parlattà, che di alla possla-mualza di iinta Dial 
Una grandisslià aplanna è penicia, incha modarha, 
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fChelndo sl somina Fraccaroli, sal sa subito di cha ge- 
feta latlaratta ai tratta, Non ci poritso essere dubbi: 
slamo nel campo della letteratura amena, cho non ha 
sacarndì fini, & ni propone schisitamente, apartamanbi, 
uso soopo prissipaliasime: quella dî diverlita Ecco 
una garanzia nicura, che, nal sto di Fraccaroli, non 
Remo amento; a scusate sa d poco, Questa ralia salame 
di fronte ad un romano: Se lu giochi con l'amore 
(Ed. Mondadori - Milaso) E asmbrasebba che l'aulcsa 
volesse cimastaral con alemonti puicolegici più carl # 
più alli che noé nella passata “sorella matie”. Dati, 
è coal: è deaseribio un idillo cha fiorisce con un li 
cantamasit di glowinatia, un idillia cls sbacela nalifa 
mera più appiiaionalo, & quialo amore In pianta fagola 
porta con vb delusloni 4 sotplri, penso a tormenti, Sta bano; ma anchò una similla 
miabiela, in maso ad Amaldo Fraccaroli, & irabiata con tale agilità di tocchi. con 
us procedimento sl franco — # si dirabbo — spensierato, ché l'idea dei romanzo 
pensoso » lormurania diula, & simana sopra iullo la sanaszione di usa piacarola 
lattbatà, L'avvantura ni inizia pibboroazamente a Granada, disse È protagonista si fa 
sondurre nal quartiere delle iradizicaali gitase. @ nl lacontra con usa di quello 
Tamala véesthie, ammanlala di presunta ampoliota nobiltà, chè preditona Mamvanità, 
“Sariî amalo è amereio usa giorina bellissima *. È, neanche a farlo apposta, 
la gientso ballibilmàà è a parlata di mano, ed è là figlia dall'indorihà. Moranità, 
dunque, destinata dd una grasde carriera di danzatrice, nda wuòle Goncederiì per 
inbassaia è, d'allta paria, alugge Mamosd che be fà pura. Ma al abbandosa allo 
straniero cbbegiendo alla sincerità, quan per gioco, 0 quando si accorge cha il 
gioca è paricelosa, scappa. li somanrio ci mboalra wari lacsniri del dua amanti, 
cho il Suro destino matta costantemente di frosta all'imparativo dalla rinunzia, 
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Giacomo Carlo Parri dl presenta per la prima 
réltà in campa lalterarto. E la sua dla di 
Farmacia {S, A. Editrtce Cassono — Casala di 
bicafariatà } potrà, la un prima mamanta, sare 
piissdare par lla Inditaticce di us ema cha appòà: 
reslemasio nos colle |grasdi appigli al latiorati. 
Si bradta di un muteniico ax farmacista, che non 
hi lileiò adfatto, con quaalo pugiso, di narvità 
la professione (sé, lanto maso, gi vilipanderis] 
sha di feettana ih chiara luce | disparati cos- 
frasi, “gli innemaravoli alli a bassi di cui scheggia 
= li farma lutt'aliro cho ammonica > la ficatra 
blatna professione, nén Eràacerando di scanda: 
gliara #d occhi aperti il dramma dolla farmacia.” 
Und +éafàa o propria iniziazione; aoppurò, qeanta Îlala agepresa cl risssba è coma 
ill'amisa piitorsscamante, lacominciando della tradizioni rimbta è pur latarginan= 
ilasfme; il solo poliedrico dalla farmacia madarna, alla quala non è rimasta = di 
qualla sosalari tradatigni = cha l'invagna sovrappodta alla porta d'ingrinen! Carla 
Ravizia presanla con farvida parola lo soritiore, cha, minarato dalla guerra è 
comibreito a lascsara là nua profoggione, vl à dadicaio all'agricoltura, da bagn 
toldalo cho ritorna sorenamanto alla torrà, E possiamo peastargii fisda in piso, 
quando egli pasîa dalla +aha umorialica cho abiraveria felicemente lo pagisa di 
quisio mega narratore, lealo ed arguto. in verità, il toso bra serio è facato cho 
il Parri là snapulo ban mantiene, nénsa darid ario hò valor mal nalieo ‘n cattedra, 
sì raccomanda da nolo ai lattori a rieaca a infoadere brio sd sfficacia alla cos nastatà, 





Un curicio romasso è Tiberio a cavallo di Mario Lago (Ed. Riapali - Hapali) 
cha non è, come è dillo nel sotiotitolo, wa “romanzo di Capel”, ma wa insemo 
di romanzi. slmano ira è quatiro. che l'A. ha immsagisalo simeltansameantio è hà 
fusa lagiante, portandoli a afogiare a Capri “dinanzi alia solvaggià + soblima bol: 
leeza di quella aceglio dolomizico emergente dal 
più invsrosimilmanta turchina del mari". Visioni è 
Tanbaami, mali personaggi tia afoiizi è biblici a ' 
miiobagici; troppa carno al fuoco # Non sappiamo: 
Ia è canto ché il libra ha hà suggiitione Bua, 
rinca, comlisua, forismanio tesa sal suò intopò, è 
tha fa axiliforà non rifm@ana qortaglabo dalla mala 
del suoi farisami, ma cogite la corrlapondanta 
srlplariona della grandi rubelliatazioni aforlzha tof 
una sensibilità poetica che gli la onore, Quando 
il ssò protagonista immagina fantasicsamasto DA 
poema cha cant la contimporanatià acoscerlanto 
di Tiberio a Capri a di Cristo a Garmialemma, 
il romanzo ha un'atirafiva singolare 0 potendo. 


TISERTO A CAVALLO 
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Accade talvolta di ricordare improwrisamente fatti che, aviluppà- 
lisi in epoche lontane, pareva non awossoro lasciata alcuna traccia 
nolla mamoria: quesia li aversa, invece, come incasellati, pro- 
ponondosi di rimetterli in libertà appena si offrisse l'occasione di 
assegna loro una particolare Importanza nella nostra vita. Se ognuno 
che abbia lottato è sofferio volesse soffermarsi a considerare | ma- 
menti tristi e lieti della propria esistenza, si persuaderebbe che, 
una volta almeno, un cass simile gli si è presantato, concedendogli 
di tornare indietro nel tempo, di ritrovare persone scomparse, di 
riviverà, attimi perduti. Sonza una ragione al mando ? Forse, ma sol- 
tano in apparenta, poichè nulla accade agli vamini ché non venga 
dettato da una volontà superiore è non sia in qualche modo destinato 
ui esercitare una speciale influenza su gli avvenimenti che si manite: 
steranno pol. 

Fu cosl che, dimentico di molti tha gli episodi di cui asa ricca 
la sua vapoerienza di fante, Domenico Marri ricordò a un tratto proprio 
quelli fra essi che alla mente non costavano arnmai alcun lavero 
di riosumazione, Girava per Budapest e a tutto pentava fuorché 
alla guerra. Era dolce bighellonare lia gente indaffarata, sostando 
è salutare lo acque del Danubio che, se non erano arturro, ris 
flettevano tuttavia l'arzurro del cielo con tanta buona grazia da giu- 
stilicare le sirofe dol postie la musica di Strauss; ad ammirare una 
chiesa, un monumento, un palazzo; a guardare l'agente che regolava 
il traffico, la donna in costume passano, ll bimbo animato da una 
palezza composta e quasi grave. Aveva reso omaggio a Petbfi è a 
Weriamarty richiamandosi al lora èerdismo di cantori della liber di; 
si sa riposato all'ombra della chiesa di Santo Stefano, poi avorn 
raggiunto la Via Andrassy deciso a valersi della ferrovia solterranca 
per andare al monumento del Millanario. In quell'istante, obbe la son- 
sarlone che qualcuno, dopo averlo seguito per alcuni minuti, lo guar 


dasse. Si «oltà: un uomo alta, tarchiato, vestito con ricorcaterra, 
aveva gli occhi su di lui è pareva animato dal dosiderio di nmvicinarsi 
e di parlare. Rimasaro entrambi fermi un momento, quindi l'altro 
si mosse e, in italiano, domandò: 

= Il signor capitano non mi riconosce ? 

E poichè l'interrogato non nascondeva la propria maraviglia, apiegd: 

Sono Laria, il suo prigioniero di Zagora! 

1915; Zagora: un'azione di sorpresa, con pochi uomini tediati 
ma non infiacchiti dal maltempo, contro una trincea nemica che già 
altre volte &ra siata inutilmante altaccata: il 5Uccosso, più di cento 
prigionieri e, fra essi, un sottufficiale che, dopo essersi battuto come 
un dannato, gettate le armi era corso verso i vincitori, rateando gli 
oechi e pronunciando parole sconnesse, “Esaltarzione momenianea, 
determinato torso dagli stenti, dalla fatita" — aveva sentenziato li 
medico di battaglione, — Infatti, il prigianisrà si era calmato a poco a 
poco, tanto da potere essere inviato nelle retrovie: e, quando, avvl= 
cendato e destinato al Comando di un campo di concentramento, Da- 
menico Marri si era di nuovo imbattuto in lui, aversa ritrovato un essere 
tranquillo, che si sforzava di lavorare è di studiare insieme, è teneva 
a manifestare al capitano la propria riconoscenza per il trattamento 
usatogli. 

Il prigioniera di Zagora: questa frase era bastata perché nel 
cervello del Marri riflorissero, nitide precise, alcune scono di vita 
vissuta, che parevano condannate all'oblio. 

Lazio si offerso di nccompagnare l'ospite nelle peregrinazioni 
àtirasorso la capitale, gli fu guida preziosa nella ricerca di quelle 
bellezze mascoste che a un turista sfuggono iroppo spesso È 
racchiudono invece in sb la poesia, il carattere” di una metropali. 

Passeggiando per Buda e nei viali dell'Isola Margherita a del 
Parco di Città, illusirandogli minulamente lo storia del martirio si 
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San Gerardo a quella della difesa contro i turchi, le metamorfosi della 
Chiesa dell'incoronazione è le «icende dei "pescatori" dietro il ba- 
slione che testimonia della loro gloria, gli disse di sà, delle proprio 
vicende, dapo il rimpatrio. Tracciato a grandi linea, il quadro del- 
l'Ungheria post-bellica appare agli cechi del Marri in tutta la sua 
palpitante tragicità: lo sfacelo della duplice monarchia, l'azione di 
Karali], l'assassinio di Stefano Tirsa, l'aveonto di Bela Kum al potere, 
la caduta bolscevica, l'occupazione di Budapest da parte delle truppa 
romene. 

— Terribile cosa la guerra, corto,— commentava Lazio — ma 
lo vi assicuro di avere sofferto meno in trincea, dove la morte ci pas. 
&hwà wicino ad ogni istante, che non qui, nella mia terra, alla quale 
ero tornato con il cuore colmo di speranza, deciso a rifarmi un'egi» 
stenza, a riguadagnare il iempo perduta, a perseguire nuovamente 
il sogno d'arte cho avivo dovuto Interrompent, 

— Siete scrittore ? 

No, musicista; almeno, lo ero, ché adesso sono soltanto un suo: 
natore di violino, un “numero da caffè, uno strimpellatore di'crardas’. 
Come polevo attendere alla musica, nol marasma che mi circondava 7 
Aveva bisogno di pace, è intorno a me si svolgerano lotte bestiali che 
gettavano il paese nella disperazione. Vissi un po' bene e un po’ 
male, secondo | tampi o secondo il tàampo, Anche il tompo, sì, l'atrio» 
slera, influisce su di me in mado indefinibile. È difficile a dirsi... Forse, 
un giorno mi riuscirà, se avrete voglia di ascoltarmi... La fina del ro- 
gime fosso, soltanto, m'impedì di cadere nelle mani di Tiburzio Sra- 
muslly, il sanguinario bola della rivoluzione. Poi, spuntò l'alba di un'4na 
nuova, venne la pate, ma del compositore ché lo oro stato rimanava 
un meccanico suonatore di violino, un virivuoso e niente più, 

Lazla era un compagno piacovole, e andare con lui nei giardini 
del Palarro Reale a per le vie silenziose di Qbuda costituiva la mi- 
aliore occupazione per il Marri, che aversa incominciato a interessarsi 
alle periperie dell'ex prigioniero è amava fra l'altro sentirgli deseri- 
vert, in un itallano aspro ma corretto, bellezze e miserie della notturna 
vita budapestina, parlare con tagliento ironia di quanti si definivano 
artisti mentre non erano cho rottami abbandonati dalla musica, quella 
wèra, lungo la strada della selezione. Forse, tra assi potowa considerarsi 
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un'eccozione llona, la pianista blonda che accompagnava Lazio &, 
al pari di lui, era «ittima della mala «entura. 

- La sua anima canta, credete, ma non è unicamente per questo 
che io le soglio bene. Ella mi ha aiutato quando non avevo nessuno, 
ha impedito che la pioggia mi trascinasse di nuovo versa la rovina, 

— La piaggpia 7 

ll magiaro scosse il capo e tentò di spiegarsi: 

- Vi ho daîto, ar non è molte: "secondo i tempi è ll tempo" 
e non ho fatto un gioco di parole. Quando il elelo è sereno è uomini 
è coss appaiono, sotto il sola, nella loro vefà lucè, nogssun'ombra 
Mi turba & io posso sorridere ancho se la sorte mi ha fatio. bersaglio 
di qualche colpo mancino: seapiro la gibia che mi «lenè dalla natura, 
sono lista, quasi par lstinto, e non avverto il male che inae origine 
dalle mie ferite. Dio sa quanio abbia oggi ancora a dolermi del de: 
slino! Ma so appena volgo lo squardo allo spettacolo afferiami dalla 
città avvolta nell'ariurro, sono felice è sento di amare la vita, non 
fossa altro perchè mi concedo tale attimo di bene, Quando, invece, 
l'orirronte si rabbuia, non por un'ora o per un giorno, ma durante 
settimane a masi, tutto si fa cupo dentro di me e mi assale un'angoscia 
indefinibile dalla quale nasce una disperazione cul non so rosisiare. 
Ricordate a Zagora ? Pioveva senta tregua e noi marncivamo nella 
trincee iramutate in doposlti di fango: dovunque ara il colore della 
tristezza; vicino è lamtano si sentiva l'ansito della morte. Mon avevo 
paura, credote, & pure iremavo in ogni fibra ad ero prossimo a com» 
piero un gesto folle pure di liberarmi dall'incubo che mi tormentava. 
Il wagtro attacco mi salvò; lottal finchè non fui costretto ad arrandarnmi, 
ma uscito dalla trincea caddi imprecando conio la pioggia, maledi. 
cendo al suo influsso deleterio, Il medico parlò di esaltazione mo- 
mintanca, ma di questa non riusci è indovinare lè cause, heppurne 
quando si avide dell'effetto che ogni goccia d'acqua produceva sul 
mio essere sconvolto, Le cure, l'isolamento è il ritorno del sole mi 
calmarono; e ciò accadde anche in seguito, menire sfuggiro alla rl: 
cerche dagli emissari di Bola Kum, è due anni or sono all'epoca del 
mio incomiro con llona. Se i dannati del terzo cerchio daniesco s0f- 
fersero in vita li mala cha mi toriura, il Poeta non poteva Immaginare 
per èssi punizione più atroce... 
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— Non vi siete mai rivolto a un medico? Non avete chiesto consiglio, aiuto ? 

= Oh, 41! Qualcuno mi ha riso in faccia senza ritegno; qualche altro ha lasciato apertamente 
capire di considerarmi un candidato al manicomio. Ma non ci pensiamo! Oggi, per fortuna, tutto sem- 
bra uscito da un bagno di sole. Guardate le mura della fortezza, lassù: blancheggiano meglio che di 
notte, quando | riflettori le illuminano. Che direste se, distro di esse, | discendenti di Santo Stefano 
@ di Mattia Corvino elevassero a un tratto il loro grido di battaglia ? 


L'ultima settimana di soggiorno a Budapest fu per ll Marri migliore di quelle che l'avevano pre: 
caduta: la conoscenza di Ilona, alcune notizie relative a un insperato successo di Lazio come compositore, 
gli procurarono una gicia che non nascose. — Vi davate come spacciato — scherrò col musicista — 
ma i fatti si sono incaricati di smentirvi. Lo strimpellatore di ‘“crardas” dimostrerà con un'opera ll 
proprio valoto & conquisterà così quella maotorietà che avrà soltinto tardato un poco a premiare i suoi 
meriti, E voi, llona, potrete essere fiora di avergli ispirato |l capolavoro. 

La signora lo ringrarib, mentre gli occhi le brillavano di inîensa lute, Lario scosse la testa è piegò 
le labbra a un sorriso che parve una smorfia, Chi sa! mormorò pol, — il successo è un uccello 
che bisogna inseguire a lungo attraverso le vie dell'aria; è quando si crede di ghermirio, una nuvola 
scende, lo nasconde dietro le proprie impenetrabili cortine e... Poi, il cielo s'imbrontia tulto, e piove, 
pio... Ilona lo quardè, stupità; l'italiano provò un santo di malessere od esclamò: 

— Peocato che io non possa essere con voi nell'ora del trionio | 

L'indomani, poco prima che Il treno partisse, Lozio gli confido: — ll barometro annunzia il 
maltempo: ho paura, — Ed egli non sippe dirgli una parola d'incoraggiamento. 

Passarono alcuni giorni durante | quali Domenico aspettò con ansia lettere da Budapest. lana 
gli scrisse, finalmente, annunziandoegli che le prove dell'opera procedevano noi modo migliore, è scu- 
sando ll maesiro, il quale era sempre in ientro e non trovava cingue minuti da dedicare a chi ricordava 
con affetic: «lla era felice è deslderara solp una cosa, oltre all'affermazione di Lario: compiere un 
viaggio in Italia, per rivedere il capitano è fuggire al grigiore debilitante che, crudo anticipo dell'inverno, 
arviluppava tutto |l territorio magiaro. ll Marri provò una stretta al cuore, e peggio sofferse quando, 
aperta una garretta, lesse le nolizia relative a nubifràgi in Ungheria, ad allagamonti nella capitale, a 
comunicazioni interrotte. La pioggia. la pioggia! Ripensò a Zagora, alla conquista della trincea, al 
sotiufficiale impazzito, affranto salto la slerza dell'acqua ghiacciata. Lazla non era un vile, ma avrobbe 
soputo resistere all'assalto della nomica implacabile? 

Un telegramma di Ilona rispose alla sua multa domanda: “Lario inesplicabilmante scomparso. 
Trionfale esito rappresentazione non conforiami sostenere peso mia infinita miseria”. 


RODOLFO GAZZANIGA 
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Cremona: La lfiacciata del Falazio Comunale, sede dalla mosira del "“Pramio Cremona", 


IL PREMIO CREMONA 


Una valta tanto il pubblico è andato d'accordo coi giudici. Le conclusioni del referendo ta i malti visitatori della mostia del 
"Premio Cremona" è quelle della giuria hanno, tutte insieme, concesso la palma della vittoria al piacentino Luciano Richetti. Ciò è 
molto significativo perchè dimostra come, anche nel campo delle arti, in Ialia, si «adano formando, in ogni classe, vaste correnti di queto: 
in piena aderanza coi tempi nuovi, È stato, d'altra parte, cosa molto saggia l'aver concesso al pubblico soltanto un voto d'afficacia 
consultiva. In caso diverso avremmo corso il rischio di vedere sopravealutate certe opere, gli autori delle quali, per essersi curati più 
dell'elemento rappresentativo, hanno confessato d'avere mal compreso il significato spirituale del concorso. Si può, però, con tutto piacere 
affermare ché s| tratta di pochissimi casi, d'eccezioni, nel gran numero dei quadri esposti e ogni volta che l'autore ha roluto riportarsi a 
lroppo retoriche correnti ottocentesche: le peggiori è la stesse che hanno indotto alle errate, facili condanne di tutta la nostra pittura del 
stcolo scorse; e ogni volta che, per comporre opera più realistica, l'autore ha disposto le sue persone, o la sua folla, intorno alla misteriosa 
cassattina novecentesca contenente l'apparsochio radio. Qualcuno ha anche sacrificato la bellezza, la forza della sua opera, perdendosi nella 
ricerca di rari effetti tecnici: quasi che gli premesse più d'ossere giudicato buon disegnatore, buon coloritore, invece che buon “pittore"’, 
con tutte lo responsabilità che questo vocabolo suole trarre con sè. 

La giuria ha, dunque, assolto a un compito equilibratore, In modo che, pur tenendo conto del giudizio del pubblico, ciò, naturalmente, 





ll quadre di Luciano Richetti, di Piacenza, al quale è stato assegnato il primo premio nel concorso A; “Ascollazione alla radio di un discorso del Duca". 


solo quando n'è stato il caso, essa l'ha integrato con le osservazioni proprie dell'esperto: allo scopo, sopra tutto, di far sl che nelle opere 
premiate si leggesse li trinomio base del concorso: efficacia rappresentativa, nobiltà dell'idea conduttrice, grado e dignità di tecnica. 


Chi ha ben studiato tutto il materiale esposto facilmente ritrova l'equità del giudizio; anche nei confranti del Premio B il quale, invero, 
avrebbe potuto ispirare opere di ben altro valore. 


Il lettore esamini il quadro premiato: vi troverà ben fusi | tre elementi al quali s'è appena accennato: viva rappresentazione, sana 
forza spirituale, buona tecnica, La famiglia rurale, qui raccolta in tutta la sua salda compagine, manifesta che ancha il Richetti ha attinto al 
vero; ma con quanta nobiltà e lontanissimo dal gretto, pedante, trito pettegolezzo rettorico, ché purtroppo domina in qualche altra tela 
dimostratasi cara a non poche correnti di visitatori. Quella famiglia monumentale è l'espressione viva di tutto il nostro popolo rurale, le 
migliori doti del quale sono la sobrietà è la tenacia, E, in armonia con esse, il colore si palesa in tutto il quadro con toni sobri, pacati; 
vi si stendo largo, sicuro, robusto, Davanti alle più lontane figure di due vecchi consunti dalla fatica, contorti e secchi come tronchi di 
quercia (l'antico contadino della palude 7), «ceco la florida, soddisfatta famiglia del contadino d'oggi, che, tuta riunita, ascolta la parola del 
Duce, fiero ciascuno che il Duce scenda a lavorare accanto a lui, sull'aia arroventata dal sole. Se guardi il volto rosto e giulivo di quei 
bimbi, ti sembrerà di vadere la terra appena rowtsciata dal vomere sparsa di fiori è, se fissi gli occhi di quel padre autoritario, spontanea- 
mente ti vion fatto d'innalrare lo sguardo per miraro il sereno arco di cielo che protegge la famiglia laboriosa è felice. 

Hi sono provato a scomporre gli slomanti del quadra è, legate fra loro dalla grazia dei bimbi: l'ignaro Figlio della lupa, ll serio Balilla 


è la dolce Picsala Italiana, ha notato le scene d'un trittito ssaltante l'altissima forrà morale della dottrina mussoliniana, di quella dattrinà 


ica 


che ogni giorno il Fascismo va insegnando al Popola: la Maternità, trionfante tra il Lavoro 6 la Giovinezza, quand | x 
sue norme di vita all'amore per la famiglia è alla soddisfazione di tutto il dovere compiuto per la grandezza mi "0 rie sittinge la 
di battaglia. Ma per dipingere quadri came questi, cl vogliono pittori, i quali, rifuggendo dalle facili esibizioni dna SS e 
pubblicitari, lavorino soltanto per l'arte, ben consci della nobiltà è dell'efficacia della loro milbalone! evitando i mezzi 

Provanieale da una famiglia di modesti commercianti, dopo avar:compluto i primi studi nalla nattra Piacenza, Luciano Richetti, passò, poi 
all'Accademia di Brera, dove gli Mi maestro l'Alciati. Sia nella pittura da cavalletto, sia noll'affresco |l Richetti ha compiuto finora mesa 20 
li; dalle naturo morte, al ritratto è ad altre composizioni di figura, sino ad “Anime serene”, piacevole quadro di soggetto campostre na 
dalla Pinacoteca di Forlì. "In ascolto", premiata a Cremona è, dunque, per Luciano Richetti l'opera della maturità: egli ha quarant'un anno 


Balle sono anche le opere alle quali la giuria ha conferito "ax aequo”, ll secondo premio. Nel “Discorso del ? ottobre ascolta 
DTA) 


I tre quadri fra i quali è Luigi Siracciari di Napoli: 
stato diviso il secondo premio si parla il Duca" 


“sX gSsguo”, nel cosktorso A: 


Solto: A. Zoboli, di Firenze 

Discorso dél 2 ollabre 

ascoltato da un gruppo di 
pescatori”. 


Solto: & Catertini, di 

Viareggio: ‘Discorso ascoltato 

alla radi dai paesani d'un 
villaggio”. 











| TRE QUADRI PRESCELTI EX AEQUO 
PER IL Ill PREMIO NEL CONCORSO A. 





da un gruppo di pescatori”, di Augusto Zoboli di Firenze, insieme con la solida composizione 0 la naturale espressione d'ogni figura, 
Incilmente si nota la molta esperionza del pittore. Lo sguardo s'indugi, infatti, su qualche particolare: ad esempio il quirraro arzurra argenteo 
nella cassetta colma di pesce. In “Parla il Duce" dol napolitano Luigi Stracciari non saprei quale dei due alementi considerare il protagonista: 
te il vasto paesaggio, o il gruppo di gonte raccolta davanti alla rustica Casa del Fascio d'un villaggio ai piedi d'alte colline, Si può in ogni 
moda concludere che, tanto la folla, descritta con molta vivacità, quanto la splendida, luminosa visione campestre, aderiscano, entrambe al 
tema formando un pezzo di buona pittura. Ciò vale anche per il "Discorso ascoltata alla radio dai paesani d'un villaggio”, di Alfredo Caterzini 
di Viareggio, al quale, per la scelia del soggetia, si riallacciano “Ascoltando alla radio un discorso del Duce" di Cosaro Maggi di Torino è 
#{li italiani ascoltano la parola del Duce" di Dina Bellotti d'Alessandria: due della pattuglia ritenuta meritevole, sempre ax noquo, del 
terzo premio. In questi quadri la scena si svolge all'aperto, fra le case d'un villaggio sotto li solenne anfittalro azzurro delle montagne d 
nel vasto, alberato piazzale periferico d'una grande città. Si ha perciò ll modo di studiare e di contfrantarne i diversi profondi stati d'animo 
nei quali l'animatrice parola del Duce suole sempre trascinare ogni ascoltatore: a qualunque classe appartenga. In “Rurali in ascolto” del 
fiorentino Bruno Bonci la prevalenza si manifesta tutta nol vivace colore, qualche volta, è verà, un po' spinto in toni preziosi, come 
pure, slamo giusti, un po' manigrata mi sembra anche la ricerca dei tipi. 


Chiudo l'elenco delle opere premiate del gruppo A esaminando il quadro “Ascoltazione alla radio” di Alessandro Pami di Vaenozia. 





| QUADRI PREMIATI NEL CONCORSO B SUL TEMA: 
“STATI D'ANIMO CREATI DAL FASCISMO" 


Sarebbe questa un'opera di tanto maggior valore, se l'autore avesse 
evitato certe pennellate un po" fredde è se non avesse insistito in qual- 
che atteggiamento delle figure uni po' termo, stare! per dire foto- 
grafica, ll concorso del gruppo B, l'ho già detta, la dato risultati 
meno felici: è per il numero delle opere inviate a Cremona è per la 
loro qualità. La giuria non ha, percià, ritenuto d'assegnare il primo pre- 
mio; come, molto opportunamente, ha trasferito nel gruppo È, asse- 
gnandogli ll terzo premia, il grande Duce che appare alla folla stermi- 
nata d'una poderosa adunala notiurna: spera del romano Orazio Amati. 
li secondo premio l'ha guadagnato il quadro di Adelina Zandrino di 
Genoma, la quale, col suo farte gruppo di madri che dalla coperta 
d'una nave guardano oltre il mare intensamente turchino, ha voluto 
ssaltare lo virtù colonizzatrici del nostro popolo. Senza dubbio la 
pittrice ha colto una scena del falto convoglio che, ar, è qualche masse, 
salpò dalle acque della Dominante per le campagne Libiche, 
Com'era da prevedere, Il successo ha coronato la fatica degli 
organizzatori del “Premio Cremona". Era del resto sicuro auspicio 
d'attima riuscita la scolta del tomi: “"Ascoltazione alla radio d'un di- 
scorso dol Duce" è "“Siati d'animo creati dal Fascismo". Inziome col 
ivo interesse dimastrato dalle Gorarchie del Regime, primi tra la 
quali il Segretario del Partito @ il Ministro della Cultura Papolara, 
i tangibili risultati della mostra sono, dunque, la piena conferma della 
bellezza è del fascino che amana dall'iniziativa di Roberto Farinacci, 
E lo sana iniziativa ha avuto la più alta fitompensa cul egni italiano 
può aspiraro: l'approvazione del Duce, il quale visitata la mostra a dai- 
lato | temi por i “Premi! 1940 e iS4i: “La battaglio del Grano" è "La 
Gil è s'è «lamento compiaciuto con l'ideatore è col pittore Richetti. 
É forse anche opportuno presentare ora al lettore qualche cifra ès- 
senziale: per dimostrargli quale fervida gara i concorsi del Premio Cre- 
mana abbiano acceso fra tutti | pittori italiani, anche fra quelli che vi 


vano lontano sparsi nel mondo. Sono, infatti, giunte domande di 





Adelina Zandrino di Genova: "Verso l'impero" {Il premio ox aequo). 


Orazio Amati, di Roma: “Colloquio con la folla" {Il premio ex aequo). 








Heno Mori di Venezia: "La spada è l'aratro” (Concorso Bi. 


igeritione dall'impero, dalla Gormania, dalla Svirzera, dalla Francia e dai domini inglesi. Le millocento domande di ottocentecinquanta 
pittori, sl ridussero, però, a mano a mano che s'avvicinava il termine per presentare le opere, all'effettiva parteciparione di duecanto autori, 
con un numero complessivo di circa trecento opere, Ne sono state scelte contoventitrà: quelle che fino a settembre si possono vedere 
distribuite nelle sale dei due Wlygtri palazzi cromonesi del Comune è di Cittantva, 

Concludendo, il Premio Cremona dimostra ché l'Italia ha ancora i suoi pittori capaci, se è nocessario, d'Intorpretare i grandi temi 
è.che, se vuole, la pittura Italiana sa uscire dal circolo chiuso della piccola opera personale, sviluppatasi nella falsa luce dello studio, per 


fandersi col popolo ad esaltanne la nuova vita, commentano la tgnace volontà di conquista. 
HARIO TORTORA 
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A CREMONESE 
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(tal 
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di sinistra: 
Gilkia Pansiotti Amico: 
La famiglia del Legionario 
{particolare del trittico 
"l'Erdito danello") 


Gino Marzocchi, Bologna: 
“Fascino mussoliniano’, 





NEL GLIMA DELL'IMPERO 








appoggiate al pugno chiusa tenacemente. Ha gli echi socchiusi, lo sguardo 





Il Duce pensa, 
infensamenti scrutinte, Non sianco, di chi, per lunga consuetudine, guarda lontano, altra il 


presente. Ma dietro l'apparente calma della maschera, la potenza miracolosa dello spirito 
riduce venti secoli sd un giorno, ad un attimo, per aprire una muova &ra. E |' Imperò si concrata, 
si umanizza, risollevando poderosamente il fascio dal ruderi abbandonati e difendendole con 
l'arma affilata. L'Imperò è salito sugli scalini della mente ben costruita. Anche il #izo dell'Impero 
somiglia a quello del Fondatore: patova essere alirimenti? La labbra molto pranunciate di 
quando il Duce par che fiuti gli eventi infidi, gli occhi arditamente minacciosi, aperti, spa- 
lanicati anzi, sbarrati sulla terra, sulla realtà, E la spada è mostroia a chi vuole eda chi non 
solo vederla, ben salda nol pugno saldissima, sintios! della nobilissima doclalone del viso. 
Cungue i'“Lomo e ia sua idea, fl suo mando, il sua Impera"', 


Hb 


LA MOSTRA: DELLE ANTICHE MAIOLIGHE LIGURI A° GENOVA 


Dai primi d'aprile nel Palazzo Reale di Garnowa l'entrata, la anticamere, la sala da ballo, è alcuni saloni dell'appar: 
tamonto di rappresentanza sono occupate da ampio è numerose voirina che ospitano olire mille è trecento tra piatti, 
stoviglie & vasi di vario genere, forma è uso. L'insolita invasione, giustamente, potrebbe destar moraviglia è un poco di 
disappunto, se al primo colpo d'occhio non ci accongessimo che le sale regali non ne sono degradate, poiché la gran 
raccolia cormmica è esclusivamente formata da quell'ormato vasellamo che por cinque secoli, a dotare dalla metà del 
Tiovanto, i wagari di Genova, di Albisola è di Sawona si affaticarono è produrne proprio per la casta dei Magnifici cui 
appartonnero i Durazzo, fondatori di quasto splendido palarzo, chè Carlo Felice aggiunse ai boni della Corona Sabauda. 

La mostra, como le precedenti della Pitîura Genovose dell'Ottocento, è quella della Pittura Genovese del Sol 
è del Sottecento, è stata promossa dall'ing. Giuseppe Mongiardino, presidente alacro dell'Ente Provinciale per il Turismo 
di Genova, dal dott. comm. Orlando Grosso direttore dei Civici Musei di Genova è dal comm, dott, Ugo Nobbla della R. 
Soprintendenza all'Arte Medievale è Moderna di Genova, i quali ebbero la buona wentura di trovare degli sccarionali 
battitori nella persona di Sebastiano Gattorno, del marchese Carlo Maria Piume, dal marchest Ambrogio Sauli è dal 
decano dei grandi raccoglitori d'antichità genovesi, Giuseppe Carrena: costoro, appassionati amatori ed esperti cono- 
scitori, come in una gian partita di caccia, han saputo scovare le più rare o le più belle ceramiche liguri, mottendo & 
contribuzione le pubbliche raccolte è quelle religiosamente custodite nei palazzi storici della Superba è nello modarnissime 
caso di fortunati possossori, che di buon grado le concessero per dimostrare l'eccellenza dell'arto vasaria ligure, è 
stabilire quale posto le spelti nella storia della coramica italiana. 

È poichè la Mostra si apriva anche sotto gli auspici del Podestà di Gonova, i Podestà di Milano, di Torino, di 
Bologna e di Savonà permisero cho le più belle maioliche albizolesi è savonesi conservate nel loro Civici Musei lossera 
lemporansamente trasportate a Genowa, completando così le già rieche serie. 

È nocéstariò rficonoscebrlò subito: il sua scopo la Mostra dell'Antica Maiolica Ligure l'ha raggiunto in pieno, è 
oggi, senza tema di smentita, si può assorlre che n Gornova l'arte gentile del vasaro è stata egregiamente coltivata dalla 
metà del Trecento sino alla prima metà cinta del Seicento: cho a Savona è ad Albisola dalla fine del Quattrocento alla 
fino del Settecento ed anche al primo quarto dell'Ottocento tornitori, fornaccial è pittori di maioliche costituirono una 
geniale è iscondissima aristocrazia artigiana, che da generazione in generarione l'arte si trasmisero con sincera ed 
intelligente fede nella sua incessante ovoluzione è continuo rinnovarsi in piena armonia col morimento artistito della 
regione cui appartengono. 

Proprio per questa fedeltà alla tradizione è per questa altenia osservazione dell'evoluzione della grande arte 
locale, Albisolegi 0 Savonosi, nel grande anlmatissimo quadro della Caramica Italiana, recano prima una nota serena è 
‘riposante è che rifletta l'infinita gamma dell'arrurnio inconfondibile del cielo è del mare di Liguria: poi lo smaglianie quadro 
rallegrano con una interminabile è sempre nuova stquela di schizzi è bozzetti vIracigsimi, eco non flobila della rapida 
è sutcosa pittura del Magnasco. Dopo l'esaurirsi delle magistrali affermazioni faentine, pesaresi, durantine, toscane, a 
urbinati, la monocromia ligure è quella che difende l'onore della ceramica italiana secontesca e del primo quarto del 
Settecento; è un primato che Albisoles! e Savonesi mantengono ancora nel secolo delle parrucche e del minuetto, 
alternando la manocraomia col rapido lumeggiare del manganase col varda è col giallo così che maggiore è la vivacità del 
nerroto borrelto magnaschesco, L'artigiano ceramista di Savona è di Albisola, allorchè sorgono i grandi malolicari 
abruzzesi 0 voneziani, pesaresi è milamesi, ricsce ancora a mantenersi sul primo piano del quadra ceramico italiano, 
graris al suo sincero affetto per la chiara è leggera nrgliila ch'egli manipola con sollecita cura è, a differenza dei 
colleghi adriatici, mon cela solto il variopinto strato di colore, 

Queste riflessioni ci sono suggerite dal criterio segulio nel distribuire il numerasissimo materiale coramico, ché 
cl è presentato nella sua successione cronologica, stilistica @ di produrione, ma accoriamente è senza la [fredderza 
anatomica di una mostra didattica da museo: abbiamo l'impressione che alia distribuzione abbla provveduto uno 


Maloliche a terra rossa; fabbrica genovese del sec. XIV (Scavi del porto di Ponticello, Genova, Civ, Musso della Villetta Di Negro), 











degli] antichi Durazzo," mentre in realtà fu l'architetto marchese 
Glussppe Crosa di Vergagni che ideòb ampio vetrino neoclasslche è 
bitotche alle quali ultime un autentico ligure buongustaio impose 
un manto color aragosta cotta, caro, egli assicura, al laccatori geno= 
vasi del Setteconto, proclsi interpreti dei gueti dei “Magnifici” lora 
clienti, specie di quelli cho norotogati, sedevano solenni in Senato. 

Mell'antisala dol regale appartamento notiamo subita le prove 
dell'antica 0 generosa nobiltà dell'arte vasaria ligure, esercitata nel 
Trecento proprio nella capitale della solatia Liguria: sono boccali, 
scodelle, scodelloni dalle forme eleganti è dagli smalti porlacel 0 
bruni, ravvivati da schematiche decorazioni lineari color turchese è 
smeraldo che denunciano l'adesione anche del figulo ligure alla se- 
ducente arte d'Orlente: la maggior parte di questo vetusto vasellame 
ci si presenta frammentato è spesso anche in cocci, proveniendo, 
quasi tutto, dagli scavi di un porro irecentesco di Ponticello, che 
Orlando Grosso ha potuto stabilire esser stato chiuso nel Seicento, 
dopo tre secoli di attività. (Orlando Grosso: “L'antica malolica Geno= 
vene è il porro di Panticello-Genova”". Rivisia del Comune di Genova 
febbraio 1939-XVII. 

L'abbondanza è la varietà deli vasi e dei cocgì tornati alla luce, 
con le loro analogie ai vasi e ai frammenti rinvenyti in anni procedenti 
a Porta Soprana, a Porta del Vacca, in Via Galata ad altee località 
genovesi, confermano nol mado più persuasivo | numerosi documenti 
d'archivio che parlano di fabbriche di malolica esistenti in Genora 
nel secolo XY, Se lo stile delle decorazioni a stecco o dipinte rivelano 
le influenze di maestri faentini, todigiani, pesaresi o urbinati che a 
Genova recaron disegni e forme della forte scuola marchigiana, la 
compallerza della parete ceramica, la intensità delle tinte è la solidità 
dalle vernici depangano a favore del figulo liguro è lo dicono sicura 
possesiorna della tocnica coramica. La rivendicazione di questa, sinora 
discussa è contrastata allività artigiana gonovesì è quanto mai lieta 
di immagini gentili è ricca di smalti brillanti é preziosi. Per merlio 
di artefici marchigiani al bianco-rosato perlaceo, al bruno, al gialla, 
al #erde, s'aggiunge il cobalto, il rossa: alla forma orientalirzante del 
boccale, dell'orcio, dell'alberello, della boccia si sovrappongono 
wirguilii filiformi, fogliame è medaglioni classicheggianti di puro ca- 
rattere latino; monocromie è policramie prendon rilievo attraversa il 
fioco sapiente del chiaroscuro, sino ad arrivare all'opulenza regale 
del "laggione”, il manto ceramico che al finir del Quattrocento è ai 
primi decenni del Cinquecento riveste atril, scaloni, sale è pavimenti 
delle case più ricche e nobili di tutta la Liguria: anzi arriverà Il mo- 
mento in cui la Spagna, che col suo bellissimo “azuiejos” aveva sug- 
Gerità il tipo ai genovesi, farà capa a Genova per ornare di “laggioni" 
i suol caratteristici “paliba". 

Dal Civico Museo di Savona è stato prestato un grandissimo è 
superbo +isò ad alberello, che ci da la sicura misura dell'eccellenza 
raggiunta dal figuli di Albisola e di Savona, ai quali puro i Pesaresi 
che lavoravano a Genova, recarono le grazie del Rinascimento e che 
in questo caso trionfano su di un selido sfondo di cobalto per cir- 
condare tre tondi animati da scone cavallaresche ed eroiche ché han 
per protagonisti S. Giorgio, Muzio Scevola è Quinto Curzio, Il vaso, 
sfornato ad Albisola nel primo quarto del Cinquecento, trova con- 
fermata la sua origine ligure-pesarese da un rivestimento in laggioni 
eseguito a Gonova nel 1526 par la cappella di &. Antonino, nella chiesa 
di 5, Maria di Castello, dove per una seconda volta ci incontriamo 
nall'epica figura del S. Giorgio che assale il drago, è per una seconda 


A sinistra: Policromia su 
lerra rossa: fabbrica ge- 
novese su influenza ur- 
binate: fine del soc, XVI 
(Bologna, Civico Musso, 


Palioromie su barra rossa: 
fabbrica genowese - pesa- 
rese: prima metà dol si 
cola XY (Genova. RPac- 
colta Nino Ferrari), 


it 








Monceromia lurchina calligrafica animata da lumeggia» 
tur& verdi e gialle: fabbrica genevese-pesantse; prima 
metà del secolo XVII (Gerova, Raccolta Nino Ferrari). 





Monocromia turchina su fondo azzurrino, Fornitura 
per farmacia datata 1619: Savona, Grosso (7) 
(Genova, Farmacia Cavanna a Pora Soprana], 


volta constatlamo con quanta devozione il ceramislia gi è accostato 
all'arte del divino Raffaello. Da questo momento tanto a Genova cha 
ad Albisola e a Savona, i figuli di Liguria posson fare da sè: soffer- 
mandaci alla produzione genovese ossarviamo che dal Museo degli 
Qapedali Civili di Ganora, dalle raccolte Moro, è di Nino Ferrari sonà 
usciti boccali, bocce è fiasche & piattelli che, difficilmente così de- 
corati, troveremmo in altri centri ceramici. 4 figulo genovese pare si 
diletti di scrivere sulla maiolica, polchè il virgulto è il fagliame che 
egli in larghi è flessuosi girari stende a guisa di fitta è lieve rete sulla 
parete del vaso, non dipinge ma traccia con la punta di un pennello 





Monocromia turchina animata da rnibtevi: stile  Monsoromia iunchino chiaro ispirata da Bemardo  Monoceromia quasi colligrafica turchina, Albi: 
del 'Giudobono. Savona, seconda mela del Castello. Savona, marca siemma savonese, stoonda sola, fabbrica Corradi, marca corona. Setonda 
dec, SVI (Firente, RR, Musso del Bargallo), metà del sec, KVII (Genova, Civ. Museo della Villetta). metà sec. XVII (Genova, Raccolia dott. L, Bixio], 


sottilissimo: ne risulta un complesso ornamentale quasi calligrafico 
è trasparente come un merletto, assai originale, Il tipico omato per 
altro non ha escluso del tutto la policromia di stile urbinate, visibila 
sul gran piatto del Museo Civico di Bologna e sul vaso a rocchetta 
con anse in forma di sirena e su di un Immenso boccale datato 1629 
della raccolta Forrari. Un alito piatto a tagliere del Civico Museo di 
Bologna, datato 1582 e una fiaschetta a pera della raccolta Imbert 
colla lore manociomia turchina di stile marchigiano, già proannun= 
ciano la fuiura predominanza del cobalto, che per un secolo è più 
a Sivona è ad Albisala rifletterà nello più preziose gradazioni tutta la 
radiosa gamma degli azzurri celesti @ marini di Liguria. 

Ed wccocl finalmente alle note e sempre piacevoli maioliche sar 
vonesi e albisolesi, a tinta unita turchina, nelle sue tra caratteristiche 
peculiarità: quella con la decorazione quasi calligratica, quella morbi. 
daméonte disagnata è quella rapidamente schizzata e che costituiscono 
la progressiva evoluzione del genere. 

Ognuna di queste tre classi par goda la predilezione degli spe- 
ziali, polchè le loro grandi idrla variamento ansate, i boccali, i barat- 








toli, gli alberelli, le boccé è i flaconi, seno uno dei rami più prospe- 
rosi della produrione sabazia. La fornitura vascolare della Farmocia 
Cavanna datata 1619 è la più perfetta espressione della categoria 
calligrafiza, che qualche anno più tardi si presenterà densa di colore 
è ton qualche accenno al chiaroscuro. La varietà dei soggetti della 
decorazione rendo quasi impossibile la loro elencazione; tuttavia tra 
di essi arene qualcuna che bisogna additare per l'originalità delle 
trovale spesso caricalurali: saliri che fan cantare doi cani è danzare 
lepri e cervi; gare di nuoto fra animali; scene acrobatiche essquite 
da leoni e da altre fiere, su sfondi paesistici profondi, spaziosi e ariosi. 
& chi può aitribuirsi la introduzione del tipo che ebbe anche una s6t- 
tospecie rappresentata da un rigoglioso germogliare di felci, di erbe 
in fiore e cespugli entro i quali vivono e prosperano lepri, cervi, caprette 
è uccelli vari ? Forse al decoratori coramici di Savona e Albisola furon 
presentate le miniature è gli ornati di corali o di “ore” sontuosi?; 
gli storici della ceramica ligure fanno anche il nome di Paolo Gero- 
lamo Marchiano, curiosa figura di libraio e miniatore che pare abbia 
dipinto anche su malalica. 


hHionocromia lurnchina: sfila Giudotono. Saumur 
seconda meà del sec. XII, (Geneva, raccolia 
del dott. cav. Luîgi. Bixio]. 
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L'improrvisa comparsa di un pittore lombardo di nasclia, ma 
ligure per il modo con cui dipinge, mulerà il carattere della cera- 
mica ligure: verso la metà del Selcento Giovan Antonio Giudobono 
da tristissime «iconde che gli impediscono di esercitare a Gonova 
la sua professione di affirescante, è costretto a ridursi a Savona 
e ad allagarsi presso il malolicaro Chiodo come umile decoratore 
di piatti & vasi; egli però non ri&ste a dimenticare la suà artè; 
alla decorazione calligrafica sostituisce il disegno liberamente condetto 
come nella prepararione di un affresco o di un borratto plitorico: 
l'innovazione è lavorevalmenie accolta è quanio mai felice di pro- 
Spere consequenze per l'avvenire dell'arte coramica savonese, Giovan 
Antonio Giudobono i primi imitatori li trova nella sua stessa lamiglia 
nella persona dei propri figli Bartolomeo è Nicola: di questi il prima 
supera anche il padre. La grande arto genovese penetra così nell'umile 
boltega di tutti i vagsi di Savona e di Albisola, ne riscalda la fantasia, 
ne sveltisco la mano: il «aso 0 il piatto è come unà pagina di un album 
sul quale con marbida matita turchina son disegnate scene bibliche, 
mitologiche, storiche in un largo ambiente paèsistico. Tutti i padroni 
di fornace si affretiano ad imitare l'esempio del maiglicaro Chiade 
e si ricordano che a Genova l'arte di Giovanni Orlando, del Tavarone, 
di Bernardo Castello poleva esser messa a conlriburione: a giudicare 
dal ripetersi del soggetto, pare che le possenti figure di cavalieri del 
Tavarone godano di molte simpatie, ma la gentilezza coreggesca di 
Bariolomeo Giudobono s'impone anche quando qualche malolicaro 
s'ispira a Domenico Piola o al Grechetto. Le opiche fantasie del 
Tasso reso evidenti da Bernardo Castello contrastano con successo 
il predominio del Giudobono è sono abbandenste solo sul finir del 
Solcento e all'inizio del Settecento accenivandasi il favore del pub- 
blico pel leggiadro è l'aggrariato. All'epica si antepongono l'egloga 
e l'idillio, e ben ce ne accorgiamo osservando le fini maioliche recanti 
le marche dei Chiodo, dei Corradi, doi Salamone e dei Siccardì. 

Nel 1728 Giuseppe Valente dipingendo una numerosa fornitura 
di vasi commessagli dal francescani che gestivano ln farmacia del 
Pammalone e dell'Ospedale dei Cronici (custoditi ora al Museo 
degli Ospedali Civici di Gornova), s'incarica di awwertirci cho anche il 
sereno è dolce stile dei Giudobono sta per tramontare: Giuseppe 
Valanto audacemente, la ormai tradizionale composizione allegorica, 
biblica è presistica, interpreta conun rapidissimo è sintetico succedersi 
di colpi di pennello da cui schizzano alla brava nervosissime figure 
rest ancor più wivaci dal gioco del chiaroscuro, ottenuto con inienzo 
cobalto sul candido sfondo, 

L'innovazione è così geniale che è accolta dagli stessi Chiada, i 
maiolicari che da circa settant'anni, dopo awerlo introdotio, felicemente 
sostenevano il morbido stile dii Giudobano; l'asempio è subito imi» 
tato dal Siccardi è dal Corradi; co ne persundiamo ammirando i grandi 
piatti della raccolta del dott. Luigi Bixio. 

Anzora una «alia l'arte piltorica genovese torna ad influenzare gli 
artigiani di Albisola è di Savona. ll rapido schizza nella fabbrica di Giu» 
seppe Valente col progredi: del tempo si farà sempre più nerveso, si ar= 
ricchirà di colori è le fig une e gli animali si convertiranno in macchiette 
succosissime e brillanti, perchè ai decoratori di malalica savonese non 
inutilmente è giunto l'oco della pittura di Agostino Ratti o del Ma- 
gnasco. | modesti artigiani sabarii però la preferenza dedicano al 
Magnasco che da lora il modo di assaltare un poco sù stessi, perchè 
lè macchiette danzanti è giocondamente gestitolanti su wasi è@ sul 
fondo dei piatti, sono una fedele è brlosa riproduzione di tipi popo- 
lartschi liguri, specialmente di quelli thè vivevanò sui colli che cir 
condano l'antica ed industre Sabazia, | piatti del Civico Musso della 
Millotta di Negro di Genova, è quelli della Raccolta Ferrari ci ricor: 
dano un'altra innovazione che ci pare di poter attribuire al Valente: 
la sostituzione dell'elemento paesistico con l'elemento architettonico 
è precisamente con la rovina, alquanto romantica, ma concepita ben 
diversamente dai rovinisti tipo Pannini, Nella storia della pittura 
genorese questa rowinà ha un antecedente nel Travi, chè all'ale» 
mento classico preferisce |l rustico «eriamo, al quale Saronesi e Albi- 
"olesi aggiungono lievi ramoscelli di rampicanti è qualche farfalla 
ad insetto svolazzanti, 

did un dato momento però ci accorgiamo che anche Giuseppe 
Valente è superato dai Levantino è dal Folco, | quali lo stile succoso 
del Valente sminuzzano in una serie di piccoli episodi indipendenti 
ira di loro, daminati assai frequentemente da alti e fronzuti alberi, 
largamente spariati per dar moda a minuscoli cavalieri, a danzatori, 
è contadini, a mendicanti di liberamente muoversi, | Lowantino # i 
Felco hanno una parte proponderanie nell'abbandono della Monocra» 
mia iunchina, poichè quasi tutte le loro malaliche vediamo dipinte al 
manganese lumeggiato dal giallo, dal turchinòo è dal nerde; anzi di 
dilatarzi sfumato del verde a contrasto col manganese costituirà 
un altro segno inconfondibile della maiolica ligure. Conwien aggiungere 
ché il suttesso deve esser stato grando se ad Alcora è a Faenza 
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printipito del sec. WII, (Savona, Museo Cisco. 


Mancsernomia  turcehitò lgmeggiata di giallo 
vide su carione di Bartolomea  Guidobona. 
(Sec, XVILAVII. Savona, Museo Civico, 








stessa se ne è subito l'influenza, |l Settecento per la malolica co- 
Sfitulsce anche il secolo dai virtuosismi è ce ne accorgiamo dalla 
varia, humarnosa èd ologante produzione che reca la marca del Berti, 
del Giordana, del Bowalli, ai quali, il diffondersi della porcellana im» 
pane il totale rinnovamento di forme, di cartoni, di tavolorre. 

La plastica chè nel Seicento a Savona è ad Albisola si coltiva 
nttraventò il bassorilievo è che non sempre è una felice derivazione 
dallo sbalzo, par marito del Giordano, del Berti è del Basalli ora ga- 
feggia con la porcellana: i vasi dal Musso della Villetta di Negro, quelli 
della raccolta di Giuseppa Costa è del marcheso Ladovizo Garotti coi 
lara fiori è irutta ad altorilievo, col lato putti paffuti sono una non apra- 
gevole imitazione di porcellana di Moisson è di Capodimonte: si 
titorna però al perfetto stile genovese colla produzione vascolare del 
Borti cho sl sore dol bissorillevo, minuziosamente cessllato, per ar- 
ricchire la decorazione pittorica è i portabiglietti delle raccolto del 
cav. Pioro Accorsi a del conte Mario Milano D'Aragona paion fatti 
apposta per far constatare con quanta ingegnosltà ll semplice variare 
di un fraglo sla stato sufficiente per creare una nuova alirasnie im- 
magine decorativa: la ruppiera del marchesa Orso Serra si può pro» 
porre como madello esemplare di eleganza è di grandiosità, Per Î'in- 
salita sua applicazione «a pur segnalato un alberello in fiore del Gior= 
dano apparienente alla raccolta del dottor Alessandro Connio, 

Ma le maggiori affermazioni d'arte plastica appartengono al prim 
cipe dei malalicari savonesi, a Giacomo Boselli: dalla raccolto di Pia: 
rino Fiorio, di Giuseppe Carrena, del cav. G. Moro, del cav. Guido 
Sanguinetti, di Giulia è Alfredo Orkgono e di Nino Forrari è stata 
scelta una divertentissima compagnia di damine è di cicisbei che 
oppongono la loro grazia svenerole ad una vivaco ma bonatia popola» 
zione di poscatori e pescivendale, di ortolani è di fiorale motteggianti 
gaiamente come se si trovassero sul mercato di Piarra dell'Annum- 
riato. Chi sostentese che la brioza brigata deriva dalle preziose sta- 
luette di porcellana di Melzsen o di Vienna, direbbe ilvero salò in parte, 
polchò Giacomo Boselli ha imposto ai suoi modellatori di riprodurre tipi 
del popolo ligure con quello stesso spirito leggermente caricaturale che 
inferma l'opera di altuni scultori di figurine del presepe genorase: è un 
semplice gesto, un atteggiamento chè rivela una condizione ad un 
carattere, rosi più evidenti da una particolarità che da maggiore 
espressione ai visi. Giacomo Boselli, segue l'uso introdotto dal 
Glordano di dipingere a freddo tutte le carmagioni delle statuntta, 
che acquisiano così una vita che manca a tutta la plastica smaltata. 





Hon mancano esempi di plastiche d'arte modellate in terraglia 
dal Giordano e in “bisquit'* dal Boselli, la cui spera dobbiamo ancora 
ammirare davanti alla sua variata produzione vascolare, Sia che de- 
corlì maiolica o dipinga terraglia, Giacomo Boselli sa raggiungere ri» 
sultati di grande effetto decorativo di un gusto aristocralico. Spesso 
ibrna alla Mmonocromia, più frequentemente accoppia ll verde al por- 
pora con risultati magnifici: i vasi del marchese Ambrogio Doria a 
quelli del Civico Musso di Torino assiome alla vasca dal marchese 
Spinola sono unò rivolazione: la vaschetta, le zuppiera è la terrine del 
Clrico Musso della Villetta di Negra déel comm, Fassio e di Giuseppe 
Carrena, tutte decorate in verde giustificano le medaglie d'oro che 
l'Accademia Ligustina decrotava al principe dei maialicari savonesi, al 
quala siamo coslrettia perdonare la sua accentuata gallomania, acilssata 
qualche «olta dalla anglomania come lo dimostrano | sereizi da caftà 
decorati in rosso dalle raccolte Origone è della signora Bochi-Roma: 
nengo di Savona, che possiede anche una curlosa è rara serie di dalli- 
ziosi salvadanali ln terraglia bianca. 

A contrasto con l'arte aulica del Boselli &cco una mirabile sorda 
vascolare è plastica nella dura, rozza 0 rossa terra di pipa rivestita 
n smalto bruno, con esemplari risalenti al secolo XVII, fra i quali 
eccelle un gran piatto festonato, animato da chimere in rilievo e impre- 
zioslito da putti dorati a freddo del principio del secolo KYWHI, 

Questo della terra di pipa è un genere ceramico coltivato con par 
colare predilezione è perizia indiscutibile ad Albisola, dove da una 
maleria ordinaria si sanno oltenere pregevolissimi risultati: ecco 
alcuni gruppi del più agliato barocchetto genovese, busti, statuetta 
© vasi egregiamento modellati è ben tomniti, al quali | riflessi matal: 
liti dello smalto bruno canleriscono un effetto decorativo di primia- 
simo ordine, tanto che queste nero ceramiche, destinate in origina 
alla clientela meno raffinata, non si trovano fuori di posto in un ambiente 
di gran lusso come quello di un palazzo realò. 

La mostra dell'antica malolica ligure ha aggiunto un nuoro è 
nobile capitolo alla storia delle arti industriali italiane e molle sono le 
pagine inodite o quasi sconcasciuie da èssa rivelate, è se la sutcos- 
sione delle forme è la continua evoluzione dagli stili costantemente 
ispirati dalla grande arte, sono una dimostrazione non dubbia della 
genialità dell'artiglano ligure, sono anche una promessa per l'aw- 
venire poichb oggi ancora ad Albisola sono attive le fornaci per 
maiolica decorata dal discendenti degli artigiani e dei fabbricanti 
del secoli scorsi, 
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FEBO MARI 


l audi nervi erano lacteri, il suo cuore era malato da tempo. Ma il sud profila nitità, sdegnoso da condolliero impas: 
sibile ed imbattibile èràa rimasto intatto. DI Lui ritardo, il labbra superiore lungo, contratto da una smorfia d'imporio, da uno 
storte che pareva sempre alletico, e i due solchi che gli ripiegavano le labbra serrato, e il passo armonioso è deciso, è la 
fronte alta e pura e i riccioli neri sconvolti da una tempesta di nevischio è di pensieri, e il timbro metallico della voce, 
è lo sguardo corrucciato. Non fu un grandissimo attore; ma lu un saltore nel sento più nobile e religioso della parola. 
Scrisse anche è anche rivelo una sua spavaldoria polilica, giovanile è romantica, con ideali anarchici è il braccialetto 
d'atò al polso, l'enfasi déel primo dannunzianesimo è la decadenza delle ultime querriglie da comizio. 

È morto in una squallida cameretta romana, mentire dedicava le ultime sue lorze all'arsura impinstricciata ed elet. 
trica del cinematografo, del quale fu uno dei primissimi fedeli, 

Marco Prago, al tempo delle scoperte illustri, rintraccit e predilesse due giovani: Mari e Sterni, Mari bruno, nervaso, 
irritato, corrucciato, spagnolesco un poco; Stemi biondo sempre pronto a sorridere candidamente, fanciuliascamente. Tutti 
© due questi ragazzi di trent'anni fa sono spariti nella foschia di una maturità fallita. Di Siemi qualche volta si sente ancora 
parlare, ma è in esilio e pironzola intorno al teatro con malinconia, ton nostalgia. 

Fato Mari si rivelò amlotito, flautato, sdegnosò mi pare con il “Ferro!” di Gabriele d'Annunzio, Pai tentò infinite 
altra battaglia è si esallb per “Il pittolò Sano". Ricordo la sua ultima apparizione nel ‘Carretto di mele” di Shaw: ma 
aveva già incespicalo sulla cresia di altri ostacoli. Una sera, recitando un'ardua commedia di Cavacchioli, “Pierrot impiegata 
del lotto" dimenticà di essere attore e mostrò | denti e i pugni al loggione in temposia. 

Per me aveva sempre una casacca di velluto nero, e una cravatta ibseniana, svolarzante, e una trepida innocenza nel: 
animo; è vò lampo feroce, di sfida, nello sguardo. Non trovò mai modo di &sserò ih pote con sé stesso. La morte lo ha 
placata; ma la vita gli ha regalato inaudite, profonde, umilianti, strangolanii sofferenze. Era umile è presunivosissimo: 
e, come lutti i cercatori della bellezza pura, un disgraziato. Trappo poeia per essere attore; lroppo altare per essere poeta; 
iroppo fiaro per essere rassegnato, troppo vano per essere sincero, Si sentiva nolla sua recitazione, una dissonanra sirana 
pur sotto li timbro della bella dizione, che, a volte, nervosamente strideva. Della propria maschera bellissima pareva spaval- 
damento fioro: ma la figura era piccola è con fatica si elivava sui tacchi rialzati, sulle spalle strette. 

La sua gloria precoce schiuse l'ala sopra sconfinate speranze. Egli tenomva con fatica, ora, quest'ala aperta al valo: 
* troppe volle questo volo ha sfiorato la langhiglia delle piccole è basse miserie. 

Nai abbiamo amato le miserie cd abbiamo fermiasimamente avuto fede nelle &peranze di Mari, il suo disasiro fu 
il noslio — martirizzato dall'inquistudine — e lboatificato dalla consulziane dei tempi. Troppo giovano per essere l'acdo del 
passato, Egli si ritrovò vecchio per essere il bersagliere dell'avvenire. Si ritrasse troppe volte sdegnoso, per non rivelare 
la propria nostalgia è la propria Impotenza, Partito in gloria verso un volo puramente lirico, si stontrà con la dura realtà 
di insospetiati osiacoli. Combaité contro ln ombre: si senti improveisameonte sorpassato, Lui che aveva creduto pet un attimo 
di avor superato tutti. Mato impotuoso da una scuola vecchia, cantò l'ultima disperazione di questio dramma artistico. Bal. 
lonzolb sul cigliò dell'abisso con giochi di equilibrio che umikarano la sua impotenie veomenta. Èra ancora ragario quanda 
recitava la parte di un nonno arzillo in “Sole d'ottobre’. Il suò ingegno, che avrebbe potuto eccellere per un bagliore 
tivalurionario e nececante, fu sempre malato di un pallor cinesino è lorratamente rinunziatario. 

Anche per gli artisti cslsto la congiura degli attimi e la foriuna del tempo in cui si vive, Fobo Mari non seppe trasfor. 
marsi con i tempi nuovi. La sua anima di ribelle, la sua illusione di precursore, hà fatto di Lui uh martire. Troppo dura 
era la sua scorra di interpreta, troppo tresca, troppo giorane era la sua anima canora di profeta. Si lrovò in cresta cre 
dendo di essere dinanzi a tutti: mosse il piede è senti la voragine di un abisso, del quale intese solamente Vassurdo. Oltre 
gli abissi sorgono altre vette: e Mari giovane non volle mai pensare che queste vette erano già popolate da altri giovani. 
Macque in lui e gli feri mortalmente l'orgoglio è il cuore, una sorda rivolta contro il destino. Egli che aveva sognato di 
potor vivere è vincere contando, dovette rabbiosamente riplegarsi per «inere di continue rinunzie. E così più gravemente, 
più rapidamente s'infelsti, si rinsecchi è s'ammalò. Sul suo povero letto di marte giaceva iMmolo il simbolo di una tra» 
gica dolusione, che, ancor oggi, ci fa piangere. 

Rimane un nome nella storia del nosira testra drammatito di ieri: a so non ha la fortuna di #ssere glorioso, abba» 
gliante, ha il tremendo privilegio di essere l'ultimo. Tutto nervi e cuore questo ragarra precocemente grigio, ha avuto la 
sventura di fiorire troppo presto è di sfiorire subito per una improvvisa tempesta di neve, Quando tornò il sole, Egli com- 
prese che questo sole non ara più per Lui, e che tutte le sporanze erano morie in bocctio. Si ritrasse umiliato, sbuctb ancora 
sperando: trovò altri gusti, altro piateo. Rimase sompre fedele alla propria indole, al proprio battesimo d'arte: è questa 
fodeltà lo ripagò con la miseria è con la morle — anche fisica — precocissima, 
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Ma c'è uno schibrà di onesti che ha compreso è che veglia Intorno a quasto tumulo, a questo 
nome: Mari. Una giorno ricallecando in bell'ordine | waloti non soltanto artistici, ma umani, di ogni 


poriodo, brewa o lungo dell'arte nostra, qualcuno vedrà campeggiore una squallida sventura. E penserà al 
mistero dei nati morti, è ricorderà la gloria dei nati glovanit è collocherà li profilo nitido di Febo Mari 
accanto al profilo di un altro pasta, che abba la fortuna di morir trentenne perchè nan avrebbe saputo 
né potuto trasformarsi mai, con questa epigrafe che accomuna i due: 

"Quello che finsi d'essere è non ful!". GINO ROCCA 


MOTIVI DI CRONACA 


Gli spettacoli all'aperto hanno avuto da nol, oramai, un assestamento che si può dire istituzionale: sono 
diventati addirittura, o sono per diventare, un'istiturione del Regime. Il Governo fascista ha dato nome, leggi, carattere 
unitario @ termini fissi, alle varie, diverso è sporadiche iniziative per le quali sinora cessi furono attuati. Tutte 
le manilestarioni musicali e malodrammatiche, da svolgersi noi mesi estivi, andranno quindi, d'ora innanzi, sotto 
la denominazione di “Estate musicale italiana”, vagliata, disciplinata, concordata dil Ministero della Cultura Popolare, 
Così sl aggiungerà una “nuova stagione” alle stagioni classiche della musica: a quelle di primavera, di autunno è 
di carnevale — la slagione delle stagioni, questa, il culmine della vita musicale italiana — sceo far seguito quella 
dell'estate. Veramente non si tratta di un atcomodamento purò è semplità: di un'appendice qualsiasi più è mend 
piconastica. L'Estato musicale italiana s'accampa nella successione delle stagioni artistiche con caratteri di 
preminenta per una sua precisa ragion d'ossent, per il prepotere, anti, si potrebbe dire, dell'esser suo, per quella 
che d chiamato a rappresontare, per la funzione sociale a cui è destinato. ll mondo dei nostri tempi è più vasto 
del manda di ieri: dà posto, sulla scena della «lia, a un numero maggiore di persone: rende possibile ad ogni 
ardine di classi sociali la partecipazione alle manilestarioni del vivere civilo. Oggi, futto il popolo di una Mazione 
può essent in polenta, ed è spesso in ato, Il pubblico di un qualsiasi avvenimento spettacolare, sia di intima 
popolarità come di alta levatura apirituale. L'affrancamento politico od economico, a, meglio, il livellamento della 
classi sociali, in un certo senso, a cui da tempo siamo anviati, aumenta ogni giorno più la lalla che si sente parlata 
e che va eflattiramente verso le più nobili manifestarioni del genio artistico. | teatri chiusi, sorti nel Sette è 
nell'Ottocento, destinati a uno stretta è scelta cerchia di persone: i teatri dell'aristocraria è della borghesia 
di ieri, riflossi è doppioni dei salotii cittadini, non bastano alle esigenze della vita d'oggi. Sana sicuramente anacra- 
nistici altre che insufficienti per capacità spariale.Urge alle lora porte l'asibizionismo mandano, il desiderio edonistito 
e l'antusiastica curiosità di un sempre più vasto mondo, 

| taatri all'aperto sono sorti per sopperiro a quelle necessità e rispondere a tali esigenze. Tiracciati, dapprima, 
par qualche migliaio di spettatori, se ne costruiscono, ora, con platee è anfiteatti capaci dell'intera popolazione di 
una bella città. Al posto numerico è sociale, si è, dunque, risposto, forse esaurisntementa. Ma a questo solo andava 
prowsedulo, e si è infatti provveduto ? 

Mon è la prima volta cho qui si scrive di questo argomento è con gli stessi concetti. Ci ripetiamo porchè la 
risoluzione artistica del problema del teatro all'aperto non è ancora siata portata e pensaia nei suoi termini essenziali. 
Ci ripetiamo, e potrà giovare. 

ii teatro all'aperio, dal punto di vista del suo funzionamento artistico, nel mado di concopirlo è di attuarlo, 
non può essere una copia conforme del ieatro chiuso, assommali e moltiplicati i dati di esso, Passare dal chiuso 
all'aperto non importa una sola operazione arlimetica: non si tratta soltanto di ingrossare lo fila dell'orchestra è del 
coro, né di aumentane i metri di tela dipinta. | termini acustici, plastici, e quelli di tempo, come fatto di durata delle 
warle azioni sceniche, pei quali un'opera lirica ha la sua misura è la sua perfezione, fon si spostano se non per 
asere alterati è menomati. Una partitura musicale, agli «fatti della sua esplicarione sonora, è calcolata sull'infinite- 
almale delle sue possibili vibrazioni acustiche. L'aria por altra, è risaputo, si mangia i suoni. Non c'è nerbo di 
vialini, ad èséempiò, pet quanto saldo è pet quanto intensificato dal numero, che le resista. Moltiplicate fin che volete 
gli istrumenti d'orchestra. Avrete un organismo mastodontico è nienie altro: uno di quei corpi ammalati di elefantiazi 
che più sono grandi è più danno l'idea di cosa anemica, svigorita, piana, 

Simili sproporrioni e simili alterazioni è diminuzioni si palesano pure nell'ambito della visione è dell'attuazione 
scenica. La necessità del palcoscenico di dimensioni vaste, in armonia con la eccezionale vastità della platea porta 
a disarmonie e a dissensi plastici — quando, s'intende, la sconografia non è che un semplice riporto di quella tra- 
dizianale dei teatri chiusi — a movimenti drammatici a ritmo accelerante: a correro, vogliamo dire, dove non c'é 
che da comminare, a camminare affrettati dove non c'è che da muovere un passo. 

Allora ? In sintesi, il problema è ancora da riproporie così: il teatro all'aperto vuol essere ricreato dalle 
fondamenta, sia in senso architettonico è scenografico, che in senso estetico o acustico, secondo, cioè, le neces» 
sità naturali è fisiche della propria ragione, per dirla alla moderna, funzionante. 

È da escludere allora, chè possa accogliere convenientemente il “repertorio” tradizionale 0 storico ? No, In 
modo assoluto, ma, attingendo da esso repertorio, occorre scegliere con l'adeguato accorgimento, Forse, pur 
felicomente scegliendo, sarà noctessario di procodore a degli “adattamenti” di varia natura, specie per quel che 
riguarda la parte istrumentale, Pregiudizialmente, poi, è da vedere fino a qual punto la fantasia del grandiaso può 
ossoro lasciata libera: se anche pei teatri all'aperto, cioè, non c'è un limite spaziale colte il quale si varcano 
i confini del possibile. 

Queste sono parole di esperienza è di passione. Le direttive è l'azione spetta al Ministero della Cultura Popolare, 


lidebrando Pirrotti è siato assunto agli onori della Farnesina, Con Mascagni, dunque, Giordano, Perosi è 
Cilea completa la classe musicale degli Accademici d'Italia. 

Non saremo così ipocriti da fingere di ignorario è passar olire, nè peccheremo di cattivo gusto, e peggio, 
intonando degli alti osanna. Dall'arte di Ildebrando Pirretti ci siamo scostati già da tempo prolondamenta, è. 
erodiamo, irrimadiabilmente. Nè le premesse né le finalità di essa ci hanno persuasi della loro italianità è della 
loro inesistibilo virtù ssprossiva, 
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Lo spettacolo della (olla 


al Tealro dei Veniimila, 


Ma il maestro parmense persegue da trenta è più anni un nobile 
sogno d'arte. Ai suoi postulati è rimasto e rimane fadele ancorchè 
sla sisto è sia dura quando poco profitterole insistervi. A questa 
ftregua posslamo applaudire è applaudiamo. 


Si sa ufficiosamente che |l Ministero dell'Educazione nazionale 
procoderà nl “pareggio” di molti istituti musicali italiani, Si parla 
del Liceo di Bologna, di Pesaro, di Venezia ecc. Banlksaimo, Ciò ri- 
sponde alla giusta # necessaria politica della scuola, In quale esige 
che, appunto, in materia scolastica, nulla possa è debba sfuggire al 
controllo dello Stato. 

Ci sia permesso però di osservare che gli albi dei professionisti 
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di musica — degli orchestrali, in ispecie — sono rigurgitanti. C'è 
ii sassi, come dira 7 un peso morto che significa e importa poco 
mano che miseria. Non c'è da nascondere una warità così triste è così 
gravida di pericolose conseguenze. Per questo non vorrommo che i 
"pareggiamenti'" accennati poriassero ad un poggioramento della 
situazione professionale dei musicisti, con l'accrescere a dismisura 
il numero di essi. 

Mai ssprimiamo un nostra parere personale. Non si potrebbe 
disciplinare gli istituti musicali italiani assegnando ad agnuno di loro 
un compito particolare, diverso, ovo occorra, l'uno dall'altro, in rela. 
zione, in armonia alle esigente e alle possibilità dei paesi nei quali 


gli stessi latituti hanno sede 7 
ALCEO TONI 
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LA RADIO SENZA MASCHERA 


Carnevale è finito anche per la radio. He abbiamo avuto la sonsariane precisa assistendo alle pubblicho esibizioni dei 
radiodilettanii, e leggendo sulle garzette che la radiovizione è già un problema che può dirsi risolto. 

I trattanimenti radiofonici, fra il teatro o il cinema, dovranno pioccctupatsi di conquistare contemporansamente due 
perlarioni. Credo che l'impresa sia impossibile, & che convenga dirla subito. Aequistando la favella, la pallitola si acontrò 
con gravi pericoli, La televisione dovrà anch'essa abbandonare le commedie a la opere liriche percorrendo la strada opposta: 
donando al suona, alla parola, colori è disegni ben nitidi che malamente imprigionano, è imprigionandola la vecideno, quella 
sognante fata che wive naturalmente ed essenzialmente di libertà: la famiasia. 

Chi di vol ha assistito allo recite nol tratrini dell'Elar # Smorfia, sgambetti, occhiate furibonde del regista, ii coploncino 
sotto il naso di chi recita. E, più in là, la quinta distrutta è il principe azzurro che si pulisce le unghie è si gratta il nasa, 

Mel caso specifico della radio, in funzione d'arte, è meglio non vedere, La mascheretta sta per cadere, È cadranno troppe 
illusioni, come nel nevischio mattutino di una volta, dopo la romantica gloria amorosa e di cartapesta del veglione, Ricordate ? 

Addio, dunque, commedione è commediale ed opere liriche trasmesse per lelevisione. Diventando teatro, la felevi- 
slane darò disentare perfetta: diventando, nel contempo, cinema perlato o cantato diventa inevitabilmente monatana. Lo spalt- 
tacolo telexlsivo affronta un problema che non è facilà risoleate, Bisogna pensarci in tampo è buttarsi coraggiosamente alla 
ricerca della formula nuova. 

Parwvo, un tempo, che la scoperta del sonoro avrebbe regalato al patrimonio cinematografico le opere liriche così come 
si presentano sul teatro. Qualcuno venne a parlartmiene, ricordo: ad aveva in saccoccia, bon custodito, l'ovo di Colemba, Disse: 
“Ci siamo. Con pochi soldi è una meraviglia: la Tosca’ in scatola. La si pub vedere è sentire quando si vuole con tre 
lira nella forma più gloriosa ed eniusiasmanie, Basta mettere un apparecchio di presa accanto alla cuffia del suggeritore. 
Le scenò è i costumi ci sono... Per un'idea come questa parscchi milloni di guadagno mi sembrano un ottima affare". 

L'oro di Colombo nella saccocecia del mio geniale visitatore, allunigava il collo è mostrava la pancia rigonfia tutta 
vestita di traccioline di paglia, proprio come un fiasco, 

E un clamoroso insuccesso sarebbe anche quello della televisione sa sì facesse l'opera o la commedia con i suoi 
interpreli migliori, truccati alla perlerione. Ne siete convinti 7 

li direttore generale dell'Elar ha esposto le ragioni tecniche che inducono a esser dubbiosi sul problema televisivo: 
Mon possono ossore trasmesso infatti che figure o cose "“direttamanto” ricevuto dall'apparoecchio che ha la funzione di 
riprodurle, Una boscaglia, una montagna, un muro, ancor oggi distruggeno il miracolo di questa invenzione attesissima. 
Ci troviamo dunque di fronte ad un raggio d'azione molte ridotto od al problema di fabbricar stazioni che anche sulla votta 
dall'Himalaja fornirebbaero una scarsa folla di amatori. 

Man ma ne intendo. La mia nozioni tecniche sono sempro quelle di un letterato che approssimativamante conosca 
anche i problemi meccanici delle tipografie. Ma io sentiva sempre parlare in guerra di tiri indiretti: è il mio ottimismo roman- 
lico mi induce a pansaro che una prima +lsione diretta può essere trasmessa dirsttamente ad un'alira stazione e così 
ricondotta a zig-rag per tutte le vie del mondo, altraverso «alli e montagne fin nel rifugio intimo di tutti i focolari. 

In ogni caso, conviene prevedere e pensare che le creduie parzie romanrate di Giulio Verne, nel breve giro di qualche 
decennio, son diventate comunissime realtà. 1 

Scerlviamo dungue come st la telerizione fosse un problema decisamanto risolto è sulla mensola del nostro salotto, 
accanto alla radia, ci fassa il teatrino colorato è mobile dell'avenira. 

Quali spettacoli si svolgeranno su quasto scharmo da cinema oconomica collocato a domizgilia ? Consultando i car- 
talli dai programmi radiofonici sellimanali, con questa premasza, noi vediamo una profonda, radicale rivoluzione. Dischi 7 
un frogo di penna. Concerti # Due freghi. Commedie ed opere liriche abolite, i 

Sarà questa la distruzione è nello stesso tempo la glorificazione del cinema 

Vediamo, Lo spottacolo cinematografico è quello che richieda una proparazione più lunga ed ha una vita più affimara 
di ogni altro spettacolo. Questa è la ragione fondamentale di una erisi sempre più grave che travaglio |l mercato è ispira 
inutili prediche agli esperti. Il pubblico cerca la varietà Ia dove è più arduo fornirgliela è dove s'invecchia inreparabilmenta 

nel giro di un anno. La visione cinematografica a domicilio, cioè, radiotrasmessa, accontuerebbe questo Inconvenlente fino 
a fidurlo acutissimo e mortale. Hon è possibile immaginare ché can un semplice giro di vite ogni sonnacchiosa lamiglia è 
in grado di captare trenta o quaranta filmi diversi ogni sera per un periodo di masi e di anni. 

Dunque? le penso che la televisione sarà soltanio documentaria è sportiva: è che In tal modo ll cinoma diventerà 
sempre più cinema, il taniro sempre più teatro, La funzione radiolonica acquisterà una sua norma quasi ssclusivamente pior- 
nalistica, politica, propagandistica. E la nuova scoperta disciplinerà il caos della moderna baldoria spettacolare, Suporato 
un primo periodo di intensa curiosità, ricadil la maschera sul microfono. Capo tutto, è moglie immaginare che vedere: 

è chi vorrà vedere, uscirà di casa, La pigrizia non è mai stata una buona educatrice dell'intelligenza umana. E ogni soddi» 
stazione artistica richiede una preparazione, unò sforzo. Butiata la maschera, la radio sentirà Il bisogno di rimetterla subito 
par non pardote la sua più fedele alleata, la fantasia; per non distruggere l'emozione complessa, sempre farvida è interes. 
sante che sgorga dalle platoo quando son costruite per ospitare l'attenzione compatta ed il respiro animatore del pubblico. 
gr. 
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Egcoci nel pieno della nostra bella estate, luminosa, serena, 
vivificante, in cui tutto fiorisce, si allieta, si accende, La vita si svolge, 
finché è possibile, all'aria aperta, nella gloria del sole, in un tripudio 
di splondori è di colori che rappresenta lo stato di perfetta salute 
dell'universo. Nell'innemno il mondo è malato, pallido, opaco, paraliz» 
rato, soolorito, con gli alberi trasformati in frascame morto è mero. 
La primavera è, se non piove troppo, la dolce è lostosa convalescenta 
della terra, in cui le pianto tornano a muoversi timidamente allun- 
gando i primi germogli, tenui, minuscoli è «aporosi come una ntbbia 
verde, aprendo le prime corolle ed esalando il lieve prolumo dei primi 
sospiri. L'estate è la salute. 

È la saluto sfolgorante del Creato, una sanità universale che ci 
penetra e ci intbria, impetuosa, violenta, e che noi respiriamo con i 
polmoni, con la pelle, con gli occhi, con l'anima. Ci sentiamo immersi 
nelle radiazioni sfolgoranti di uma vitalità cosmica, e la nudità, nei 
limiti della decenza e del buon gusto, diventa un costume di stagione 
nelle ore più ardenti del giorno, in riva al mare. Il sole estivo è una 
meravigliosa medicina che si assorbe con l'apidermide. * 

Ora, se esistono infinita maniere di vestirsi, non vi sono molti 
modi per spogliarsi, Perciò la moda doi costumi da bagno è rimasta 
presso a poco stazionaria. Potete indossare benissimo quelli dell'anno 
scorso senza che nessuna delle vostro amiche si accorga che non sono 
nuovi. È anche vero, però, che le amiche hanno una memoria formida- 
bile in faito di vestiti. 

Dipendo dalla vostra cià, dal vostra aspelto è dal vostro buon 
senso la scelta del migliore modello per il vostro costume da bagno. 
tà ne sono di tutti i generi, che val già conoscete. Non consigliaremmao 
mai una signora grassottella di affrontare i raggi cosmici è gli sguardi 
del prossimo con delle mutandine sintetiche ed un semplice roggi: 
petto, come può lara senza suscitare riprovarione è scandalo una 
snella giowinetta. Ma vi sono delle donne che, a furia di quardarsi 
nello specchio, non si atcorgona di ossere diventate oggi alquanto 
diverse da quello che erano ieri, è che rimangono, ahimé, fedeli alle 
legge della loro prima fioritura, 

A questa dalze Illusione di immutabilità si deve la comparsa 
abituate, sulle spiagge più lroquentate ed sleganti, di fforide dame 
la cul nuda è nobile conpulenza, mal contenuta da un corsaletio poco 
più grande di un palo di cechiali, ad ogni loro movimento forma qua 
e là delle pieghe che si direbbero boccacce. Mello stesso costume, 
queste dame erano ammiratissime una decina di anni ia. Anche nel 
sommario abbigliamento balneare, quello che forma la vara sleganza è 
la correllerza, la misura, la grazia. Vié purè una cera civetteria, fine è 
aristocratica, nel non stoggiare troppa nudità: l'attenzione, la curiosità, 
l’intoroszta, sono molto più alimentati dal mistero che dalla rivelazione. 

Il costume da bagno classico è di un solo perro, di grossa maglia 
di lana 6 di tessuto leggero di lana corrugato, Le aderente a guanto 
sona meno cercalo, piabe una cerla ricchezza di involucro, Sulla nu» 
dità delle gambe mon c'è più discussione, sssa è entrata nella consue- 
fudine, nessuno ci bada più, la mostra delle estremità inferiori è di- 
ventata così normale come quella delle braccin. Al mare si vede la 
più completa Esposizione Permanante dei Bagli Arti. Mutano invoca 
i èriteri su quello che si può scoprire delle parti superiori del corpo, 

è su questo vi è la più grande libertà di scolta, Le donne nuotalrici, 
o che vagliono far credere di essorio, riducono al minimo la copertura 
ih emaggio allo spari. Vi & una libertà immaonsa di interpretazioni. 
In fatto di scollature è di sbracciature ogni signora intelligente cono- 
sce i propri limiti, e la moda consente a tutto. 

In definitiva, in fatto di cosiumi da bagna non vi sano grandi no- 
vità, salro una diffusa adozione delle chiusure “lampo”, comodis- 
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sime quando non si incantano. Non potendo mutare le forme di questi 
abbigliamenti, elementari è definitivi, la moda si è abirrarrità sui colori. 
La vaga è alle tinte vivaci, rosso papavero, arrurro cielo, verde erba, 
giallo sollureo; le spiagge sembrano costellate di fiori. Sotto al sole 
stanno bene le colorazioni violente, La gran luce divora le tinie neutre. 

Si portano molto anche quest'anno i gonnellini distaccabili sui 
costumi da bagno, per formare tutto un insieme sportivo da indossarsi 
anche al passeggio, fino al tramonto. Calzoni da uomo, di flanella 


bianta, o blu, a grigia, è giacche a maniche lunghe di lanetta è di linò, 
bianche o di colori da sorbetto, fragola, albitotea, ciliegia, sono in 
firande voga per le giovani signore. E così puro | cosidetti ‘“corti”, 
| calroni tagliati poco sopra al ginocchio, i quali prendono talvolta 
ampierzzo da gonnella. 

& parto lo tinte grazione o strane di tutto questo guardaroba 
sportivo, il bianco mantiene le sue vecchie posizioni. È sempre il 
colore proferibile quando ta caldo, è si addice a tuito lè ctà. Lo atassò 
candore può vestire il nonno è la nipotina, mentre sarebbe difllicile 
immaginare un vecchio signore con un abito color cocomero, Come 





stoffa, la camapa ad il lino trianfano. Non si porta quasi altro, mattino, 
giarnò è sera. 

Dobbiamo dire, in confidenza, che la sota, così fresca, leggera, 
morbida e piacevole, è che sembrerebbe il tessuto ideale per coprirsi 
nei mesi torridi, anche quando è di primissima qualità ha una debo: 
lezza, diremo così, estiva. Non nesiste al sudore. Ha orrore della per- 
spirarione, al cui contatto si irincia. E allora, dopo inutili tentativi 
per corroggere questo aristocratico difalto, si è deciso di concedenò 
alla seta tre mesi di vacanza all'anno. È interessante osservare a 
questo proposlio che lo giapporosi, le quali vestono di seta sempre, 
anche quando fa calda, hanno risalto il problema adottando il kimono, 
che & aperto ni fianchi e non tocca lo ascelle, 0 indossano sotto a 
questo ventilato indumento dei leggerissimi kimoni di cotone è di lino. 

La canapa italiana è arrivata al soccorsa, ricca di risorse inaspot- 
tate, ed ha preso il posto della seta in questo periodo sudorifera. 
Ecco un altro miracolo dell'autarchia. La canapa, che pareva uns 
materia condannata a fare cordami e tele da vela, ha assunto aspetti 
di una finezza inaudita, si è fatta soffice, rasala, soave, piena di ala- 
ganze nuove è di bellezza inedite. È salita ad una posizione di privilegio. 
Fornisce stoffe per la spiaggia, per lo sport, per il passeggio, peri 
ricevimenti, per i balli, ora bianca, ora colorata, crà stampata a fia: 
rami, ora liscio, ora spinata. 

I colori violenti si addicono specialmente per gli abiti da mattina, 
ed | contrasti più straordinari di tinte sono ammessi sullo stesso 
vestito e ricercati, il viola col varda, il rosso col blu. Tutto questo 
è allegro, vivace, clamoroso, Si vedano gruppi di signorità che sem 
brano aluole di tulipani variegati. Ma dopo mezzogiorno si preferi- 
stano colorazioni più tenui, intonato, dali, da pastello, i grigi argento, 


mosse è agygrariate. Essò coprono adesso tutta la testa, hei modelli 
di avanguardia. Gottano la loro ambra sul «iso. lnsomma, le falda 
dei cappelli si normalizzano. Ma siccome la cupolette ribelli rimangono 
genersimente minuscole ed insensate, il cappello non pub essere cal- 
zato in testa, como sarebbe Il suo presumibile compito. Dove rima» 
nero posato in cima alla capiglisiura, ad angoli inverosimili, 0 calato 
=#bpra un cechio, o sopra un orecchio, Per traitenerto In queste posi: 
zioni di equilibrio instabile, torna a fare ia sua comparsa l'antico è 
dimenticato spillone, 

Vi sono malte giovani signore ché non hanno mai condatiutà 
questo terribile strumento femminile, che fu una volta proibito perché 
con troppa frequenza, nel luoghi affollati, graffiava la faccla al vicini. 
Se ne cominciano a lare adesso dei bellissimi, prudentemente cortì, 
con la testa adorno di perline o di piatre preziose, a forma di sfera, 
o di stella, o di manico di forchetta, è talrolia con dei pendaglietti 
attacesti a catenine di argento, Non si è via di uscita: se le cupole del 
cappelli si ostinano a rimanere piccole come una tarra di tè, bisognerà 
bene metterci a frugare fra le cianfrusaglie di famiglia alla ricerca 
degli spilloni di anteguerra, cho le trombe apocalittiche della moda 
chiamano alla resurrezione, 

La moda ammazza ad una ad una tutte la così che portiamo è 
che adottiamo. Nulla di quello che aggi ci veste è ci adora e ci piaco 
sluggirà alla sua condanna. Essa sopprime motodicamente le ercazioni 
alle quali ha dato vita. Ma poi la moda finisco spesso per richiamare 
i suoi morti, Li sveglia, li anima, muta in loro qualche cossa, per ran- 
derli meno riconoscibili, è via li lancia rinnorati sulla scena del mando. 
li ritorno all'antico è piano di pittoresco è molte volte anche di buon 
sensò, mà nòn vorremmo che sè no abusasse. Ci sono nel passato 





l'azzurro neciaio, la rosa passita, Alla sera lè tinte si fannò sostenute 
è gravi è compare in abbondanza anche il nera, con vaporasi can- 
torni di veli, di trinè, di mussolina. 

Le telo od i lini di cui ci Gi veste adesso sono spesso colorati 
con una grande varietà di disegni, a righe, a quadreegtti, a piselli, a 
spruzzi, Minto è escluso. Ed il taglio va sempre più verso l'antica, 
semplice, con la «ita sottile ed i fianchi rotondi, le gonne corte, ricche 
di pieghe, uf po' alla contadina. 

| cappalli intanto sono in piena evoluzione. Intorno ai cucurroletti 
bizzarri sono cresciute le falde, che si vanno ampliando, capricciosa, 


anche degli orrori, che la moda glorificà al loro tempo, è ché var- 
nemmo rimanessero definitivamente morti. 

Per esempio, quando noi riposiame in una delle modernissime 
palirone, soffici come una nuvola è accoglienti come un letto, comode, 
stabili, eleganti, ampie, pensiamo con un brivido alla possibilità che 
la moda, che co la ha date, ce la tolga improvvisamente di sotto per 
formare ad offrirci qualche risuscitato sedile in tubi di metallo con- 
torti, una di quella ossessionanti mostruosità serpentine che parevano 
fatte con letti da ospedale, è la cui recente scomparsa dal salotti 
abbiamo saluîato con gioia. 

MANTICA BARZINI 
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Un abito di gola in fessuto d'otgan= 
ra ornato di rose di seta e wellubto 


A sinistra: Lo stile in voga 


Fatàgrala de L Msiaaii 


A destra: Vestito da solennilà in 
talfotà nero cen pizzo bianco 





Un leggiadro a fresco vestito da 
pomeriggio in tassuto stampato. 





Miodello da sora in seta pesante con 
ritcama metallo @ quarnizione di volpe. 
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il Corso dei Fidi in Piatza di Siena; "Culla rustica romagnola” dol Dopolivoròo Confederazione Faselsta Agricoltori, uno dei primi premi 
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Palazia Sarmani, ofa sede del Musco di Milano: factiata verso il piardinao, 


ANTICHI GIARDINI DI MILANO 


Ben poco è il verde che abbellisce Milano, dove la speculazione edilizia ha distrutti 0 mutilati 
parecchi degli antichi giardini, In essi all'ombra degli alberi annosi, ira le alvole fiorite, nel silenzio 
riposanie dal wardè, si trascorrevanò liste le oro libero dalla giornata. Quanti palazzi patrizi erano 
circondati da queste casi di riposo e di pacel 

A chi posseggi per certa vie della città o si affacci alla finestra nelle prime ore delle giornate di 
primavera, par di sentire da lontano un profumo di erbe e di fiori, came un saffio di arla fresca che 
allarga il respiro: viene dai giardini racchiusi melle antiche mura e che si sono in qualche modo è 
in parte salvati da vandalichè distruzioni. 

Conserviamolo questo che antor ci rimana del patrimonio di verde, specie nella parto dove più 
fitta è la paopolarione cittadina è non è possibile crearne del nuovo, Opera saggia il provssdere alla 
periferia della città alia trasformazione di vaste zone in parchi, come quello felicemente ideato e che si 
sta compiendo, sulla riva del Lambro, ma non si dimentichi di porre argine alla devastazione dei 
pochi giardini del centro. 





Una delle località suggestive, sotto questo aspetto, è la via Fran- 
testo Storza, nel cul nome è ricordato ll fondatore di un'istituzione 
gloriosa della quale Milano va giustamente suporba, l'Ospedale Mag- 
giore, la "Cà Granda" del popolo. Questa via ha la fortuna di essere 
fiancheggiata da tre antichi giardini, 

ll primo, dal Corso Vittoria, è quello del palazzo Sormani-Ane= 
droani, magnifico giardino, sorto nella seconda metà dol Sattecento, 
como si legge in alcuno guide della città, su disegno del Pollak, l'ar- 
chitotto della Villa Reale, ma oggi ridotto a un terzo della sua superficie. 

ll gruppo di case è orti cha si trovavano nél triangolo tra il Mavi- 
glio, la Guastalla è la via detta della Guastalla, era stato acquistato dal 
card. Cosare Monti, Arcivescovo di Milano (1593-1650), successore di 
Federico Barromeo è como lui illuminato mecenate è cultore degli 
studi; egli Il lasciò al nipoti, un discendente del quali, il conte Cosura 
Manti-Melzi, demolite le vocchio case "laceva grandiosamente costrul- 
ro il palazzo" dall'architatto Francesco Croce, nel 1736. 

Dal Manti l'edificio passò poco dopo ni Viani e donna Marghe- 
rita Salarar, vedowa del marchese Giuseppe Viani, lo vendette al 
conte Andreani, dal quale pervenne per eredità ai conti Sormani- 
Andreani, “che ne fecero una delle più sontuose ed attraenti nesi- 
dente di Milano". Oggi, acquistato dal Comune, aspita le pregevoli 
raccolte del “Museo di Milano", 

La facciata intemna, terminata nol 1756, opera egregia di Bene- 
detto Alfieri, zio del grande tragico, dava sul gilardino che ne co: 
3tituiva il miglior ornamento, con essa formando un complesso se- 
varo è armonioso, 

All'ombra del cedri, del platani, del tigli, degli abati, della ricca 
varietà di alberi che renderanno quel remoto angolo della città un luogo 
di delizia, un giovane è avsonturogo patrizio milanesa, Paolo An- 
dreani, sognò per primo in Italia di emulare le gesta dei fratelli Mant- 
gollier. Ed il sogno tradusse in ronlià quando, nell'ampio parco 
della sua principesca Villa di Moncucco presso Monra, mel 1784 
tiuttiva ad innalzarsi la prima volta nel cielo col pallone artostatico 
cho avora boato. 
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Da un belcantello In farro battuto si accede al giardino; all'occhio 
dol visitatore si presenta un riposante piano di verdo circondato da 
cespugli fioriti è da un semicerchio di platani; da un lato una statua 
barocca dell''“Abbondanra", dall'altro un gruppo di soggelto mita 
legico. Un piccola riva scorre In fondo, attraversato da un mustica 
ponticello in legno, che poria ad una ombrosa è iresca radura. 


Conliguo a questo è un altro magnifico giardino, per foriuna 
conservato nella sua integrità, quello della Guastalla, 

Esso ha trovato un illuminato autorevole mecenate nell'ativale 
Podostà di Milano, il conte senatore Gian Giacomo Gallarati Scotti, 
amatore è cultore della natura è dell'arte, appassionato della campagna, 
dogli alberi, dal fiori, che lo ha fatto rinascere a nuora vita. 

Detisa la cossione al Comune dell'edificio della Guastalla, 
giardino già risentiva dell'abbandono; l'erba crescera ovunque, inva- 
dendò i viali, la vogetazione non rogolata si sviluppava solvailicamente, 
la peschiera priva d'acqua si era interrata ed era piena di erbacce 
ed arbusti, la bella balaustrata è la ringhiora cadevano in rovina. Il 
Podestà dispose senz'aliro perchè tutto fosse riordinato è curato, 
onde |l giardino portato a nuovò splendore costituisse un vera postò 
di riposo è di godimento nella Irescura è nella quiete. 

È vero che, asaminato il piano regolatore della località, si rileva 
che questo giardino dovrebbe essero abolito, poiché l'arca è segnata 
da vit ché la intersecano, ma noi speriamo ancora che ciò non avvenga, 
è si possa trovar modo di salvare tanta bellerza per l'avvenire, 

Afchèé per tale riflazzo riteniamo che l'opera del Podestà ala 
stata quanto mali opportuna è felice. Ed ecco il giardino come oggi 
si presenta, 

àl muro di cinta è siala sostituita una decorosa cancellata con 
pilastri di ceppo chè lascia scorgere dalle vie Francosco Sforza è 
San Bamaba i wiali alberati, | cospugli, i fiori & la caratteristica 
peschiera. Questa è stata completamente ripristinata è restaurata 
con la leggiadra balaustra in piotra, interrotto da gradinate che 
conducono ad un lungo poggiole chè circonda lo spocechio d'acqua, 





Un allro angala della 318536 giardino, 


Un aspetto del giardino dell'Ospedale 
verso la cancellata di via F, Sforza 
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rinnovata pescheria del giardino 


della Guasialla, visti dalla cancella di wia 
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lungo il quale corrà una ringhiera di faro battuto; il bacino di puro silla 
italiano, dove già quizrano i pesci nell'acqua werde-arzurra, riflette le cime 
degli alberi, mentre in certe ore del meriggio è dal tramonto il sale «i 
giuoca coi suoi raggi d'oro. 

E tutt'Intorno la magnificonza del parco, serrato dagli alberi antichi con 
le alte cimo che pare debbano chiudere l'orizzonte, la verdi conche del prato 
e dagli arbusti sapientemente disposti formano un complesso grandioso è 
piacevole. Una statua di Ninfa proveniente dalla Villa Reale è collocata în 
un romantico boschetto, Essa attendo di ossere trasformata in fontana; il 
delfino che le sta al pledi vi gotterà l'acqua, i 

Sull'angola all'inerotio delle vie Frantesto Slorra è San Barnaba rl: 
mano la cappelletta del più vivaco barocco, che contiene figure in terracotta 
dipinte, di uî certo pregio, formanti una stona sacià, nella cornitè dalla 
groita in fufo, chiuso da un arlistico cancello di ferro; si tratia della 
Maddalena coi lunghi capelli scendenti sulle spalle è sul corpo semi sca- 
perto, che valgè in allo lo sguardo, verso una massa di nubi arrutrà, dovè 
tra i raggi del sola scendo, volando, un angolo con un gruppo di cheru- 
bini @ serafini. 

All'asterno è stato rifatto l'affresco con la Vergine Maria in trono, ma 
in una figurazione diversa dall'antica quale si vede in un acquerello dalla 
motà dell'Ottocento, eseguito dal pittore Tarchioni, e dova anche si scorge, 
caratteriziica, di fianco, la garitta della guardia austriaca. 

In un tratto del muro conservato verso via S, Barnaba vanno felica» 
mente restaurato un grande affresco che riproduce un propileo del periodo 
neoclassico, dal quale si scorge la prospettiva architettonica di un grande 
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palazzo patrizio. Un altro affresco, in meno buone condizioni, rappresenia il sacrificio di Abramo, Intorno al fab- 
bricato, gié sede del Collegio, vennarto collocatà otto statue marmoree, altutò di discreta latturà, di soggetto 
mifolegico. Altra stalua rappresantanie Cerere fu pasta in un lempletto neo-clagsico con timpano triangolare è 
con due colonne di ordine fonico, che si irova sul lato verso via Francesco Sforza, vicino ad un grazioso edificio 
rappresentante la felice trasformazione di una serra è di alcuni rusiici. 

Quelle statue hanno la loro storia. Un cittadino generoso aveva disposto una nolesble somma perché venis- 
sero modellate è collocate a Palarza Marino; lè siaiue però non furono poste in opera perchè avrebbero turbata 
l'armonia architettonica del palazzo. Dai magazzini municipali dove si trovavano da molti anni, opportunamente 
sano siate ara rimesse alla luce è portate tra il verde a costituire un nuovo elemento decorativo, 

Anche la vecchia casa che ospila il Collegio + staia restaurata © riordinata per la sua nuova destinarione, 
sede dell'Opera Matemità è Infanzia in parte è per il resto di alcuni Uffici Comunali, 


Fondnirice del Collegio comò del giardino ché portà il suo name, lu Donna Paola Ladovica Torelli contessa 
di Guastalla, una gran dama del Cinquecento, Rimasia vedova a vonticinque anni del secondo marito, mancato 
improvvisamente como il primo, senza figli, ancor bellissima, se l'ammirazione di un cronista di quell'epoca arriva 
ad affermare che: "sul campo delle sue guance frorivano | gigli è le rose”, stanca della vita di Corte, decise di rivolgere 
la sua attività, le sue cure, le suo riccherze, all'educazione cd alla protezione della giowentù cd all'incremento di 
istituti religiosi. Venuta a Milano, nel 1557 decise di colere il leudo di Guastalla a Don Ferrante Gonzaga. il gover 
natone spagnolo che cinse di bastioni la città di Milano, è col ricavo londò il Collegio delle “Figlioline vergini della 
Beata Vergine" o "Guastalline” come furono poi chiamate. 

Acquistà all'uopo da Matteo delle Quattro Marie, madico rinomato di quell'opoca, una «agla area «icino 
all'Ospedale, vi fece erigere quella costuzione di tipo ira il palarro è il convento, dalle semplici linte architet» 
tonicho, è quel grande giardino, che dovevano ospitare le giovanetto, Queste erano di famiglie nobili o signorili 
dicadute è povere, ed alla loro educazione provide dapprima la stessa fondatrice, assistita da alcune saggia è 
viriuose malrone chiamate govermatrici, ché dorovano eltggersi una Priora è quallio Consigliere 0 Discrete. L'ammini» 
sirarione dell'Istituto posto solo la protezione del Re di Spagna — cra affidata a personale laito contrariamenie 
all'uso del tempo, Per ire secoli circa si mantonnero le norme dettate dalla fondatrice, finché con decreto reale del 
#4 agosto 187? lu islituito un Consiglia di Amministrazione di sette membri, di tomina comunale è provinciale. 

Porlarano le “Figlialine” un abito bianco con manto celesie ed un “redesino” bianco in tesia con un "correg- 
gino"; pra questa la divisa adoitata fin dalla fondazione. Rimanewano nel Collegio dodici anni e gli Amministratori 
dovevantò procurare ad esse, quando uscivano, un buon marito oppure avviarle alla vita religiosa, secondo le incli. 
mazioni: veniva loro assegnata, in ogni caso, una dote di lire duemila imperiali. Alla chiarezza delle disposizioni 
iestamentarie di questa gentildonna, espresse im lorma molta imperativa, dobbiamo la salvezza del giardino del 
Collegio. Specie dopo l'ultima guerra gli speculatori «i portarono avido la sguardo, perchè la sua ubicazione 
centrale si prosiiva por sfruttamento edilizio. Ma nel vecchio giardino aleggiora vigile lo spirito della fondatrice, 
quasi è difenderlo da qualunque attacco. 

Ricordi della benefica contessa troviamo anche nella focaliltà confinante col suo giardina, verso la via S, 
Barnaba. Fu essa che concorso ad edificare la vicihà chiesa di S. Barnaba, quando nel 1533 tre socterdoli vi coslì- 
tuironòo la sede della Congregazione dei Chiorizi Regolari di 5. Paola, poi detti Barmabili. Ed allorchè l'Ordine, 
salito in fama, abbè maggior larghorza di merzi, al convento venne annesso un giardino che occupara intorno 
vasto spazio e finiva in orlaglie e vigneti. San Carlo amava spesso riposarsi in quel luogo ospitale di pace solitaria, 
ché gli dava l'illusione di essere lontano dalla città, Di un grazioso giardino andava pur lieta la casa di frante 
all'edificio della Guastalla, che oggi custodisce i tesori della raccolta Durini, antica sedi delle Schiave di Maria, 
che a giustificare il nome poriasno una catenella al collo «d una alla cintola, 

Tutto questo verde lacera cornice al nucleo della Guastalla, l'unico rimasto integro. Esso è aperto oggi 
all'ammirarione cd alla gioia dei cittadini milanesi. Nei suol viali ombrosi Ira i cespi di rose pare di scorgere la 
figura della contessa col severo abito di raso mero è con la bianca cuffietia, aggirarsi soddistalila della sua santa 
apera di bene. E larse il suò spirito sarà compiaciuto sapendo che, #0 più nan si vedranno nel giardino risorto & 
nuova vita le sue “gquasialline”, vi accorreranno lieti a fiercarsi | bimbi delle nuore gonerazioni per goderne le 
bellezze ln un incanto di atià, di verde, di sole. 

Il rinnovato parco della Guastalla guasda, verso via Francesco Siorra, al piccolo giardina dell'Ospedale 
Maggiore. Esso pure per opera del Podostà venne riordinato; in luogo della vecchia chiusura a mura è siaia 
aporta una cancellata, completandosi così una vasta rana di verde, 

ll giardino Saormani lu luogo di convegno della nobiltà milanese del Sotteconto, quello della Guastalla fu 
luogo di ssago per le educande e le eduentrici; il terzo, ara l'antico orto della Spezieria dell'Ospedale, dove l'arama- 
tario coltivava erbe medicinali e fiori, e dei quale il Capitolo avera speciali cure, Néi primordì del Settecento questo 
giardinctto dei semplici” dovera essere un modalla del genore, comè venne riconosciuto allora, talchè non gli 
mancarono elogi sia por la riccherra e varietà delle piante medicinali, che per l'ordine delle coltivazioni, 


| fiori nel giardino della Guastalla servivano ad allietare l'ambiente delle “Figliolino”, mentre quelli del 
giardino dell'Ospedale eran destinati alla cura degli ammalati, traverso i laboratori della Farmacia ospitaliera, Una 
«ola scorntvano tra i due giardini le acque del Nariglio pittoresco, dopo awer formato quel Laghotte che fu il luego 
d'approda per i banconi che dal Laga Maggiore recavano il bel marmo di Candoglia per la fabbrica del Duoma è le 
rosee pietre d'Angerà per quella dell'Ospedale. Da tempo il Laghetto è sparito e da qualche annò il Naviglio è 
stato coperio e le sue neque non vanno più ad alimentare la "peschiera" della Guastalia, perchè anche i pesci 
oggi hanno avuto l'acqua potsbile, certo più pura, più chiara, @ più in regola con le prescrizioni dell'igiene... 
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3 forma di esedra con viali simmetrici. In merzo 
uno spazio di verdo a lorma forma rettangolare dove, tra le larghe 
venne costruita aaa dos Psi i dai vivaci colori. Gua e Id cespugli 
faglie delle ninfa, guizzana pesc coon li -oigacaal vio: 
di aralee 0 di rodedendii la nia Feast 
Me ; a ss fara del Mare", dello scultore 
lipasi pagg na slope di rosé, fiancheggiata da 
Mati petra o capitelli antichi, ingieme a frami- 
op di sculture, adornano le pareti circostanti. NRE: 
L'antico fabbricata dell'Ospedale Maggiore mol pato “i ù 
Francesco Storza, di là da questo giardino, Ironteggia ill maggior 
della Guastalia nella dolce visiane dei prati verdoggianti. dalla 4ivole 
fiorite, degli alti alberi che svetlano nell'arzutro. È se di VEC] al 
balcone della ringhiera secentesca che si apre su questo lato dell'edi- 
ficio ospitallero, li si presenta uno sconario sereno e riposante, nella 
dovizia di verde dalle diverse gradazioni, @ dimentichi per qualche 
istante la metropoli popolosa per questo lambo di silenzioso paesag- 


La rinnasà 


gio agreste. 


in una pianta secentesca di Milano, disegnata a mano, che si con- 
serva nella "Civica raccolia delle Stampe” si vede questa caratlati- 
stica rona del suburbio medioevale, denominata “Orti dello Spedale", 
nella quale proprio in quel tempò cominciava a sorgere il giardino 
della Guastalla, e dello stesso edificio del Collegio non erano eseguite 
che alcune parti; mentre ancora non esistevano né il giardino nè il 
palarrzo Sormani, 


Un angolo del par: 
co della Guastalla 
ville stalue decona: 
ine che l'adornano, 


Una seconda pianta, dell'inizio dell'Ottocento, ci mostra invece 
i due giardini già formati ed enirambi i palazzi compiuti. Quello della 
Guastalla non aveva ancora subito le aggiunte che sacrificarono una 
piccola parte del giardino. Questa pianta si può dire sia l'unica testi- 
monianza della località com'era @ sopratutto della distribuzione dei 
giardini: in quello della Guastalla si vedo lo peschiera ovale dalla 
qualo partono tre viali rettilinei Intersecali a motà da un quarto, è ché 
sboccano in uno spazio semicircolare ad aiuola, prosaguendo poi 
per breve tratto verso la "Contrada della Guastalla", Oggi invece un 
gran prato occupa la parte centrale. 

ll giardino Sormani, di forma menò regolare e di minore ampiezza, 
ha costretto l'architetto a ricorrere a sistemi di viali sinuosi, interrotti 
da piccole radure è convergenti in ombrosi rondò, come sì rileva dalla 
stessa pianta, sulla quale è pure segnato il piccolo giardino dell'Ospe- 
dale. L'arca degli "Orti dell'Ospedale”, dei quali ci è rimasta me- 
moria nella “Wia Orti", era siaila in parie occupata dall'edificio 
della “Rotonda” o "Foppone"” come venne chiamata per la destina. 
zione a cimitero dell'Ospedale Maggiore; su un'altra parte s0f- 
stro alla fino del secolo scorso sed in questi ultimi anni i 
nuovi padiglioni ospilalieri. 

| tre giardini risorti a nuoxa vita costituiscono un assiéme magni» 
fico di verde, un riluglo deliziose e tranquillo nol cuore di Milano, a 
pochi passi dalla blanca Cattedrale che clava al cielo la selva delle 
sue guglie marmoree. In questi luoghi di pace giunge attenuato il 
rumore del traffico è il morimento della folla: la città tumultuoza 
paro lontana. Percorrendo la via Francesco Sforza, nella visione del 
verde, che dà un senso di godimento estetico, lo spirito si solleva è 
ristora. Sembra tutto un sogno di bellezza è di grazia, nallo sco: 
nario suggostivo che ferma ed avvince, 

GIUSEPPE CASTELLI 
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L'’ASSOLO DEL PESCO 


L'idrovalante appeso alla gru, nel porta di Triasta, pareva un gio- 
cattolo esposto alla curiosità dei ragarzi. Quando poi galleggià sull'acqua, 
inceva l'effetto di un annir&ecolo. Che pena curare il capo, antrando 
nella fusoliera, col presentimento dell'“osanna in excélsis !". Ma è così 
per tutti | voli... 

Accomodalo sulla poltroncina, torsi il capo all'oblà, uggito dell'ace 
que limacciosa, Chi ha più coraggio di wiaggiar per mare è Dia ci 
liberi! — per terra? Per ora, le vis dell'aria; poi... vedremo. 

i volsi ai compagni di viaggio. 5. E. il generala Cai notava sulla 
carla geografica la rotta sopra l'Istria fino a Pola, sopra la Dalmazia fino 
a Lussin Piccolo e a Zara. La scultore Castiglioni è l'architetto Greppi 
pregusiavano la moraviglia delle prospettimà ortogonali. Il colannella 
Soddu, accigliato è bonario, mise mano alla pipa, la ripose deluso, la 
ricaccià fuori distratto, lla rificcà nél taschino, la risloderà trionfante è 
deciso, imboccando il cammello è succhiando a vuota. 

L'anairbocolo si starnorra, lovando spume violente, sguscia impa- 
iuoso è greve. Trieste fugge e si profonda nel mare, Assunti in cielo, 
valgiamo gli occhi alla terra che ci riguarda con lo case bianche sparso, 
ci ammicca dalle guglie dei campanili, ci fa il broncio dai celtivi ragnati 
d'alberi brulli. Ombre di erweciati pensieri irapassano giù sulle valli, pol 
rampe il sorano luminoso, 0 il suora se ne riscalda come una rolla 
lreeca. Lo babo si arvitondano sereno all'ammirazione: Muggia, Capa- 
distria, Sicclola,.. 

Wie bianche filanòo è perdita d'occhio annodando paesi è cittadine: 
muéchierelli di cibttoli intorno alle chiese, La geometria dà fisionomia 
alla torra astrcitata dall'uomo, segna le coltivazioni, delimita le pro- 
pristh: irregolare sui colli, stende rettangoli nelle piane, punteggia di gelsi 
le prode, traccia lucenti righe di fossatolii a fianco dei callari, Le pietro, 
rimosse dai campi, si drirrano in murleciali divisori perimetrali, a 
riparo del castii e dei pollal. 

Tutto è chiaro è spoglio nella stagione marzolina acerba. Domina 
il roggio carsico, erbito rado qua e là dai grani. Ma il presentimento del 
colore incombe dal cielo che socchiude il celeste per acuire il desiderio. 
Una spera di sale: una voragine dorata: uno squillo rossa fiaco lontano. 
ll pesco apre con un assolo il corale della primavera, Qgni gàcciola 
d'acqua la piaga, ogni sbuffo di vento lo straccia: ma l'alberello plau- 
de e canta: “L'aria è l'acqua si prendono la bellorra, richiamo d'amore. 
Il mistero è compiuto. Spuntano le foglioline tenerne: la verde sperania 
Giunge in ritardo sulla divinità trascorsa che ha lasciato | suoli dani”. 

Si perde quala: case, alberi, il forte... è #i scivola nella rada di Pola, 
Alla ripresa, non verso l'apertura di Valle Fisella, ma contro le murate, 
gli stabilimenti, contro una selva di ciminiere si punta, e l'apparecchio 
alza Il muso al di sopra, è drizza ira Promontore è Merlera, 

Cherso fa un ampio conno sul Levanie è Lussino ci attira nel suo 
poridi Lussino patria di navigatori, di comandanti sul mano. 

Risollevandoci da quella coppa smeraldina, vengano intontro & 
frotta le isole: Salve, Premuda, Ulbo, lato, Melada, Sestrùni, Lumga, 
Esa, Uglian... ciascuna coi fioccherelli rosa accesi su gli aridi campi, Por 
orti spogli, per terre vernanti, quelle note cantano l'avvento primaverile: 
il cielo è un'anima intenta. 

Ecco il campanile di Santa Nastasia: Zara. Sul rettangolo tipica» 
mento romano della città veechia si intersecano, ben visibili dall'alto, 
il cardo 0 il decumano (Calle Largo, Via Roma). Scendiamo in volo 
librato all'idroscalo di Ceraria, noleggiamo un'automobile 0 nffrettiamo 
nl cimitero per visitare i lavori dell'ossario di guerra. 








Sì prende quota dal porto di Lussimpiecoto. 


L'idrovolante è il 





piroscafo (due epoche... ancora vicine | 





Alla fonda nell'idrostalo di Zara. 


&d alta quota sulle isole dalmate. 
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La Loggia della Gran Guardia a Zara. 


Là campagna indulgeva al tepore; ma tra il verde incipiente non 
aveva che la nota fiareale del pesco. Primavera giovinetta sporgeva le 
labbra rosate. Con questo canto lieve, passammo fra i cipressi del 
cimitero, fra i marmi ombreggiati di parole, 

Intorno a un mausoleo piramidale si affaccendavano alcuni necrò. 
fori: avevano scavato da una parte la base e aperto una pusterla inter= 
rata, dalla quale tratvano rottami di leghnò marcito ed altro di poco 
definibile. Mi dissero che vuotavano una tomba per far pasto a un nuoro 
feretro. Difatti, trassero una bracciata di tavole sgratolate umide mbrre, 
© le geltarono sulla terra smosss. 

Tutto IlT!... 
Una fanciulla di quattordici anni... stpolta nol 1878... 

Rimossera una scheggia fradicia, @ sul territciò nero apparve una 
dontatura intatta minuta è bianca ridente al sole. Quella viverra estatica 
mi ricercava il sangue di pauroso amore, Mi allontamai: il sorriso bianco 
mi appariva nella luce, e se abbassavo le pàlpebre mi appariva nel buio. 
Distolsi la vista oltre l'incancellato: per la brulla campagna, ln nuroletta 
rosea d'un pesco mi sembrò esalata nel canto fuori da quella chiostra 
bianchissima, simile ali tralcio fiorito della Primavera botticelliana. 

Una fratta di cipressetti cupl faceva nell'aria mossa lenti cenni di 
fighiamo: erano chiusi nell'arco di un omega alzato a piotre squadrate, 
ocechieggiante di ibculi che attendevano le salme di ottantotto caduti 
o deceduti nella grande querra. Qui le spoglie mortali soccorse di pietà 
nuova, sgravale dalla terra che le divora, dai marmi che le opprimono, 
sembrano ordinate per la resurrezione, Qui nell'armonioso coro, il si 
lenzio è pausa dopo la cadenza, 

II Duca vuole che le ossa dei testimoni della Pairia siano olevato alla 
vista all'ammonimento all'onoranza, si che le ombre dei valorosi abitino 
eterne dra i vivi, è la virtù loro dia forza all'azione è sia porîe attiva nella 
coscienza del popola, 

S. E. il gonorale Cei, passa in rivista la pietre come uno schiora» 
manto. L'architetto Greppi osserva la comentarione, la squadratura, la 
rogolartità è condizione di struttura; lo scultore Castiglioni tocca, saggia 
con mano viva eloquente ogni rilievo, quasi a sborrarne con facilità pla 
slita ornamento è figura; il eslonnello Saddu chieda assicurazioni per 
emeltare con tranquillità ordini di pagamento. 

Quando riprendiamo quota dall'idroscalo, vento in coda, ci teniamo 
a bassa quota. Cielo sereno, mare tranquillo; qualche elrro è qualche 
isola accompagnano i nostri pensieri: Elio, Fatonie, Nefale... “Cooli 
èrnarrant gloriam Dwei...; mn la terrà narra la fatica degli vomini che la in- 
saltano d'ogni preoccupariene, Ecco di piano in colle in valle il fineche. 
nello del pasco chè predica l'evangelio dei nuovi soli nalla parabola del 
colore: mi pare un fiato rosso cosalatòo da... quella chiostra di denti 


nivei sulla zolle sovosciate. 
DANTE DINI 
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La sfilata d'onore dei cavalli partecipanti al Gran Premio di Milano a San ira. 


VEZZANO, UN FIGLIO D’ORTELLO, VINCE IL GRAN PREMIO 


Ecco dungue un campione. Tre vittoria comsscutiva, culminate nel 
franco successo del Nastro Aziurro a Roma, non erano bastate a 
creargli un prestigio sicuro; una sola corsa sfortunata è pur merite 
vole di tutte la attenuanti, ara stata sufficente per sirondarne gli allori. 
Ma nemmeno in Macnio, il suo vincitore nel Promio dell'Impero, si 
riconosceva la superiorità d'un campione e la speranza si volgeva 
dd Acquafarte, la rappresentante dalla scudorià gloriosa di Néarco 


Veizano arriva, ormal traîtenvio, al traguardo precedendo Gasp, 


e di Donatello II. Il Gran Premio di Milano ha risolto il quesito in 
modo perentorio: Verzano non è soltanto il migliore doi tre anni, 
ma per la sua corsa weloce ed energica, per il sue finale cla 
battagliero può essere considerato con fiducia come un cavallo 
classe internazionale. Melle grandi prove tedesche imminenti Veziano 
rappresenterà indubbiamente con onore lo sport a | Loggia ani 
Non è un Nearco, ma forse saprà emulare le gesta di Procle. 


il fantino Romero risponde agli applausi del pubblico. 
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AL CONCORSO IPPICO 
DI LONDRA 


Depo una pausa di tre lustri i 
cawsliari italiani hanno partecipato 
di nuovo dal torneo di Londra. La 
gara individuale più importante, la 
Coppa di Re Giorgio Y, disputaia 
anche da ufficiali inglesi, francesi 
irlandesi, & stata vinta dal ten. cal. 
Bettoni, mentra il cap, Gutierror si 
è classificato terzo a parì merito 
con dub avversari. Il magg. Lom» 
bardo ha vinto una gora di eleva- 
zione, il cap. Gutierner si è piarrato 
al secondo posto in un'altra della 
prove principali, Nella Coppa delle 
Mazioni la nostra squadra non ha 
potuto presentarsi nella piena 
affizienza, perchè priva del cavallo 
più sicuro, il famoso Nasello, 
feritosi in una gara precedente, 


Il Len, col. Alessand C+] Bettoni regno 
la Coppa Fe Giorgio Y da lui brillante» 
mente conquistata co] cavallo Adigral 


Le Principesse Regli Elicabella è 
Mary assistono con palese 
emorione alle prodezza dei 
cavalieri nell'Olympia Hall. 
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ATLETI IN VETRINA: 


SI nasce cavalieri come si nasce poeti. Questa affermazione 
vi&ne spontanea quando si valga ll pensiero & un campione della 
racchetta tanio madesto quanta valente, tanto riservato quanto gene- 
raso — & Giorgio De Stefani è Il titolo, che S. E. Lassona volle gli 
fosse conferito In occasione del suo cinquantesimo Incontro di Cappa 
Davis, non fu ché il riconoscimento ufficiale di una dott a De Stefani 
universalmente riconoseluta. In nealtà, si può essero autentici cam- 
piani dello sport — quale chè ne sia la spocialità — ma non è detto 
che sì possoggano sempre quelle qualità cha fanno di un grande 
atleta un gentiluomo. Orbene, Giorgia De Stefani — vincitore 6 vinta 
— si à fatto ammirare dorunque anche è sopralutto per la sua cavalle- 
ria, per Il disdegno dei merrucci cul ricofronò malli, tioppi sportivi 
militanti, in ogni paese del mondo, per carpire vittorie non meritate, 
ln quante competizioni svoltesi all'estero, De Stefani non è stato 
dofraudato di punti decisivi dalla parzialità evidente déi giudici? Im 
ali occasioni, il campione ha saputo frenare un risentimento che 
sarebbe stato logiitimo, per ricordare soltanto che cogli, prima ancora 
che un ottimo giocatore di tennis, 0 pallacorda che dir si voglia, era un 
messiggero d'italianità, un vessillifero dello sport italiano in terra 
straniera, E in patria, quando aviebbe avuto buon giuoco per rispondere 
al sopruso, ha offerto agli avversari la prova palmare della sua lealtà 
s della sua cavalleria. Yalgano, a dimostrare la veridicità dell'asserto. 
due opisadi, che caratterizzano l'uomo è che giustificano la premessa. 

Ad Amburgo, in un incontro con Maldenhauer, questi si vede 
aggiudicato un punto che asisteva soltanto nella fantasia del giudice 
di campo, perchè la palla da lui lanciata aveva sorpassato di trenta 
buoni centimetri la linea di fondo e De Stefani, che ne aveva seguito 
con occhio esperto la traiettoria, non s'era neppure preso la briga di 
rincorrerla per tentare il rinvio. Il giudice fa un cenno di convalida 
dal punto 0 Giorgio — sorprese — si limita a chiedere: "È buona "" 
E l'altro, con una sicumera invidiabile, risponde: “È buona". Il ten- 
nista italiano non apre becco, ma va al fondo del campo è, con la 
tacchetta, sogna il punto preciso dove la palla dell'avversario — la- 
sclando una nettissima traccia — areva picchiato, Poi, tranquilla 
monte, come se l'ingiustizia commessa ai suol danni non lo riguar- 
dasse affatto, va a riprendere il suo posto per continuare la... cawale 
laresca contesa. 

A Milano, una palla decide le sorti della partita, È la volta di De 
Stefani di vedersi, da un giudice di vista corta o distratto 0 ben di- 
sposto — nel dubbia — verso l'italiano; di vedersi — dicevamo — 
aggiudicato un punto che, sia pure per pochissimo, non gli spettarma, 
L'avversario — ilcecoslovacco Kozeluh, se la memoria non ci tradisce — 
protesta, ma il giudice insiste nella propria decisione e De Stefani 
avrebbe partita vinta, se la sua correttezza non lo inducesse a di» 
chiarare non valido il punto, ll giudize si morde le labbra; il pubblico 
— sempre cavalleresco — applaude al gesto; Kozeluh, a partita ulti» 
mata, corte a stringere la mano a De Stefani, anche per ringraziario 
di avergli consentito di cogliere una vittoria meritata, ma che consi: 
darawa già perduta. 

Nel tennis, come in ogni altra branca dell'attività sportiva, non 
sì può vincore sempre, nemmeno quando si è atleti cecerionali, per- 
chè la sola classe non è sempre sufficiente a sopperire a momentanei, 
improvvisi, Inesplicabili è imprevedibili declini di forma. Ci sonà, 
inoltre, del periodi nei quali un campione è costretto a commi, 
ostonuanti dislocamenti, con relativi mutamenti di clima è di cibo, 
chè esorcitano inevitabilmente uno squilibrio non indifferente nel- 
l'organismo e che influiscono sul rendimento in gara dell'atleta più 
corazzato contra i disagi, Comunque, anche il campione, cui la facile 
critica muove l'appunto — più a meno giustificato — di essere saltuario 
nel rendimonto, ha sempre modo di mettere in risalto la propria classe 
è Giorgia, il popolarissimo Giorgio, lo ha provato In moltissime occa- 
aloni, specialmente allora che si è trovato di fronte ai colessi dello 
sport tennistica. 

C'è stato un tempo nel quale il tennis veniva considerato uno 
sport aristocratico, intecoessibile a chi non avesse il sangue blu nello 
vene. Il Regime ho fatto giustizia di tale diceria; i campi di tennis sono 


GIORGIO DE STEFANI 


ora numerosissimi è anche questa specialità conta or 
cali telo del due sessi, 
ncul lioriranno dal falto el ì irì è 
Liga. GLi IRR lac grado di sosti. 
passato, Primo a farsi luce e a trovare favorevole acco int dada del 
stessi ambienti che si ritenevano, a torto, preciusi TARRA 
desta condizione sociale, è stato il piccolo Rado — il “raccatta Sert 
è altri, sia puro di origine più elevata, sono seguiti a lui è Fe ai 
guiranno, a emulare le gesta di quel De Morpurgo, che fu. senza dub» 
gio, l'esponente maggiore del tennis italiano, quando | suoi prati 
canili sl contavano sulle dita, 

Pet ritornare a Do Stefani, c'è da dire che, altre ad ossore un 
cavaliere delle sport, oltre ad essore un ottimo giocatore, è stato ed 
è tuttavia un Imparoggiabile combattente, uno di quegli atleti che non 
si disanimano di fronte alle avversità e alle difficoltà, ma che si pra» 
digano sempre con tenacia por far onore al proprio nome. È anche 
per questo che egli trova ovunque accoglienza festose è che gode 
di simpatit vivissime. 

A giocare al tennis ha incominciato giovanissimo, nella «illa 
paterna. Era un fanciullo, quando impugnò per la prima volta la rac- 
chittà è può essere considerato un autodidatta. Il suo gioco è, quindi, 
originalissimo è tale, per conseguenza, da meîtore in imbarazzo anche 
i rivali tecnicamente superiori. Intanto, De Stelani ha, su tutti gli 
avversari, un vantaggio enorme, quello che gli deriva dal fatto, tuit'allro 
chè comune, di essere ambidestro, Da ragazzo, per naturale istinto, 
incominciò ad usare il sinistro; fatto più grande, prese ad adoperare 
il destro, che, successivamente si irrobusti &ssai più dell'altro: im 
sostanza, egli può, indifferentemente, colpire con entrambi gli arti 
o quasi con eguale efficacia, li vantaggio che qualcuno «orrebbe 
considerare di limitata importanza consisie, a nostro avriso, im 
questo che egli costringe inesorabilmente l'avversario ad una tensione 
continua. C'è qualche giocatore — come ad esempio, Me. Grath, 
considerato, a torta, ambidestro — che è abilissimo nel rinvio di si- 
nistro di rovescio, ma si deve convenire che il colpo di rovescio Non 
può, per oxvie ragioni, avere la velocità 6 la potenza del sinistro diretto. 
Quando alla potenza si aggiunga la velocità — dote peculiare in De 
Stefani, che ha quella rara virtù di colpire la palla "in anticipo” che iu 
possente in sommo grado mel fenomenale francese Cochel — SÌ 
pone l'avversario nell'incertozza assoluta nti riguardì dello sposta» 
mento è lo si obbliga a una continua corsa, che finisce per estenvare 
anche coloro che hanno fiato da vendere, comè, fd estmpio, Pal- 
mieri, quel Palmieri che fu, fino a ieri, uno dei tennisti più refrattari 
al collasso derivante dalla fatica. ; 

Giorgio, altre ad essere veloce, È anche aggressivo è Se SUIS 
tennis non è, al pari di quello di altri giocatori, spottacolare, è assai 
pratico @ conclusivo, Il pubblico si altende invand da lui quei mu 
sensazionali che impressionano, ma sa — in compenso — tia 
resa dei conti, iù punteggio lavorisce sempro, per ha di una conii: 
nultà d'azione irresistibile o d'una palla intelligente amorrala li) ice 
sata abilmente là dove l'avversario non potrebbe giungere ne venda 
se ossa un acrobata, ll suo beniamino. È gli applausi, scars! nel "E >. 
della lotta, diventano fragorasi alla fine di essa. Par di più. pi 
fani è maestro nei cosidetti colpi passanti, dalauali n Peri sia di 
gli avversari, incapati di soverchiarlo nel palleggio lungo. geo pub 
accorciare la distanza per bruciargli Il punto sotto la rele. Si i A 

i e Giziani ih pie 
dire, in sostanza, che non è facile sorprendere un De SU ST rire ha 
forma, perchè egli non ha manchevolerze vere © proprio, di 

i PERneT pre ti, che gli hanno pormesto 
al proprio attiro “numeri pista 

tall arandi tennisti de " fia 
TE sca sulla breccia, nonostante nigi 
anni suonati casendo nato il 24 febbraio dol 1904 si più pi ni 
mincia a sentirne il peso, tanto più che Na pria T. jtet, in Svit- 
quindici anni, partecipando ad un torneo a Mantello irnagiatà. 
zera, dove colse ii suo primo alloro in una gara di oi da ilbero: 
L'anno successivo, a Zesmatt, giunge Rana Le Sana nazionali, 
nol 1921 può giocare, finalmente, in Italia ©, MARCIARE 


; a con migliala 
coskchéè non è lontano il 





disputatisi a Roma, arriva ancora in finale. Sono queste lo prime bat= 
iute di una carriera sporilva aoliremoda lusinghiera, ma non priva, 
nei primi anni, di amarerre e di delusioni, giacchè soltanto nel 1826 
— dopo una serie di sucesesì, ottenuti specialmente sui campi srir- 
neri a ul familiari — poteva far parte, pet la prima volta, della squadra 
nationale, e, nel 1927, allinearsi a fianco di De Morpurgo nelle gare 
per la Coppa Davis. Incominctiareno cosl le peregrinazioni di Giorgia 
che, nol 1928, si affermava definitivamente e, due anni dapo, riuschva 
a sconfiggere per la prima volta De Morpurge. De Stefani doveva, 
peraltro, attendere altri due anri prima di vadersi affiancato a De 
Morputgo 4l primo posto della graduatoria dei tennisti nazionali. 
il periodo di attesa era, peraltro, finito, @ si iniziava quello aurea, 
onusto di lauri è prodigo di soddistazioni, Chi può elencare le sue 
vittorie nol vecchio e nel nuovo mondo ? Chi saprebbe spiegare qual- 
che sua strana sconfitta ? 


Giorgio De Stefani, che si avvia lentamente verso l'inesorabile 
declino, perchè i muscoli sentono assai più del cuore il peso degli 
anni, rimane è rimarrà una delle più folgida figure dello sport nazionale, 
è i giovani che si affacciano alla ribalia della notorboià hanno tutto 
da imparare da lui è, partitolarmente, la corretiszza è la signorilità, 
la quale non è fatta soltanto di esteriorità. Abbiamo consscluto, nella 
nostra lunga cCarriara giornalistica, degli ologantissimi giocatori di 
tennis che avevano della sortotà, della distinzione, della discipilna 
un concetto personalissimo, che corrasa coniro le norme più alemen- 
lari del saper vivere: forso si cullavano nalla convinzione di eswore in- 
sostituibili. Non da costoro, ma dal vincitore dei Cochet, dei Brugnan, 
dei Mayor, del Malecek, dei Merlin, dei Satoh, degli Allison, dei Puncec, 
dei Perry, dei Monzel, dol Boussus — per non citare altri — le spo- 
ranze del tennis italiano debbono prendere esempio, se vogliono ché 
i lare nomi rimangano nel tempo. Il libro d'aro & aperto. 


AUGUSTO MIGNANI 


strada litoranoa Triegte-Pola nel tratto ira Portorose a Capodistria. 
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È DI FAMA MONDIALE E UN'OR 


IL SILURIFICIO DI FIUME, PONE - TT fis s 


AL SERVIZIO DELLA PATRIA GANIZZAZIONE MIRABILMENTE 


UN'ECCELLENZA COSTRUTTIVA POTENZIATA DAL REGIME 
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RES" Lo realizzazione dell'Autarchia 
- Siderurgica Italiana è affidata 
ingran parte alla ILVA che non 
ha limiti alla sua capacità in- 
dustriale al servizio del Paese. 


’ 






PRO 






LA GARLO ERBA PONE SULLA: BILANCIA: DELL'ECONOMIA 
ITALIANA IL PESO COSPICUO DI UNA VASTISSIMA 
PRODUZIONE FARMAGEUTICA NAZIONALE, "SVINCOLANDO 
IL PAESE DA UA ONEROSO TRIBUTO ALLO. STRANIERO 
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IL BILANCIO 1938 


DELL'ISTITUTO: NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
E GLI UTILI DESTINATI AGLI ASSICURATI 


Le risultanze del bilancio dell'Istituto Na- 
zionale delle Assicurazioni per il 1938 
dimostrano sviluppi importantissimi del- 
l'Azienda in ogni sua attività. 


1. Gli utili netti d'esercizio risultano 
di L 66.821.066,73 e cioè di lire 
3.698.507,12 superiori a quelli del 1937. 
Gli utili di spettanza degli assicurati 
sommano a L. 27.283.853,43 e identica 
quota viene versata al Tesoro dello Stato. 


2. La massa globale del portafoglio 
raggiunge un totale di L. 2.577.482 con- 
tratti per un ammontare di 17 miliardi e 
374 milioni contro 2.352.835 contratti per 
un capitale di 15 miliardi e 848 milioni 
del 1937. Computando anche i capitali 
corrispondenti alle rendite vitalizie in vi- 
gore, il portafoglio dell'Istituto risulta di 
L. 18 miliardi e 231 milioni. 

3. Le attività patrimoniali al 31 dicem- 
bre 1938 risultano di L. 6.423,702.285,54 
contro 6.088.965.,095,28 del 1937; con un 


aumento di circa 335 milioni di lire. 


4. Le riserve a garanzia dei contratti 
in corso al 31 dicembre 1398 sono di lire 
4.831,245,658 contro 4,313,422.863 del1937 
con un aumento quindi di oltre 517 milioni. 


Dal 1930 al 1938 le somme assegnate dal- 
l'Istituto ai suoi assicurati, come quote di 
partecipazione agli utili dell'Azienda, 
ammontano complessivamente ad oltre 
centonovantadue milioni di lire. 


Questo rapido esame della situazione del- 
l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni al 
31 dicembre 1938 dà un'idea sintetica del 
grande Ente di Stato; il quale ogni anno 
conquista masse sempre più vaste al ri- 
sparmio assicurativo, che è salvaguardia 
e benessere per i popoli civili. 





BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


FILIALI: Abbazia: Alassio . 
Bari SP gn dal CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 
n. = a [E Pafdt| 
RISERVA ORDINARIA L. 9.500.000 


Castelnuovo di Garfagnana 
Chiavari . Firenze - Genova - Lavagna 
Milano . Molfetta - Napoli 


Piano di Sorrento . Pontecagnano 
Prato . Rapallo - Roma - Santa 


sun Lierac «| SOT SOCIALEROMA 
Porina » Tileiia.s Vanezia DIREZIONE GENERALE: MILANO 


100 BUONI 
DEL TESORO 
NOVYENMNALI 


da 1053 lino clancuno 
Nooo no bra Lh ta1ale] 
daranno sorteggiati 
ll 38 ottobre p. 


GRANDE CONCORSO LIEBIG 


AUTORIZZATO DAL MINISTERO DELLI FINANZE 
DICREITO H. 16638 DIL ® LUGLIO 193E.KVI 


ite SUBITO alla Comp. ltaliana 
Liebig S.A. - Milano, 100 fascette, anche 
misle, the avvolgono VITALDA DO ed 
| DADO LIEBIG e riceverete le “Carte 
della vostra Foriuna,, che, clre rappresen» 
fare un piacevole passatempo, vi |aranno 
parlecipare contemporanesmenie olla 
grande estrarione del 28 Otobre pv. 


COMP.TALIANA LIEBIG S. 


VIA Ft DADA 





FORZE DEL LAVORO ITALIANO 
PER LAUTARCHIA 











I PERFETTI STRUMENTI DI PRECISIONE, 
LA GRANDIOSA PRODUZIONE OTTICA 
MECCANICA, INDUSTRIALE E BELLICA 
RAFPRESENTAMO IL VASTO CONTRIBUTO 
DELLA «SAN GIORGIO= ALL'AUTARCHIA 
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L'INDUSTRIA ITALIANA DELLO ZUCCHERO, 
IN TUTTI I SUOI RIFERIMENTI NEI 
CAMPI DELL'ALIMENTAZIONE È 
DEI CARBURANTI, È UNA TIPICA 
PERFETTA REALIZZAZIONE AUTARCHICA 


CONSORZIO NAZIONALE 
PRODUTTORI ZUCCHERO 
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LA MOTO GUZZI HA L'ORGOGLIO DI SAPER CONTRIBUIRE CON TECHICA SAPIENTE 
E FERVORE APPASSIONATO ALLA GLORIA DELLA GRANDE ITALIA IMPERIALE 





PRRUDIFILLO da LITARI [300 C.C.) 1939 


itrumanto pregbogo di vlitoria par Pixoneita 


‘COnDOE* (200 C0,) 1919 


superba sresslone sportiva per la giovinarna 
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MOTOCARRO GUETI i00R* 


sniala manzo sconemico di trasperto margi 
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La rivelazione ci ha, più che sorpresi, colpiti sino allo sba- 
lordimento subito dopo lo sbarco a Barcellona. Poi, di giorno 
in giorno, da città a città, essa si è riaffermata, precisata quasi 
a renderne abituale la meraviglia. 

Perchè, se pure modificate dalle notizie degli ultimi mesi, 
le r.miniscenre di letture sulla Spagna politica di “prima” è 
le vicende delle regioni che maggiormente hanno resistito con- 
iro la riscossa nazionale, nom avevano lasciato immaginare la 
possibilità di qualcosa chè fosse simile a quanto abbiamo né 
duto durante il viaggio al seguito del conte Galeazzo Ciano. 
E, forse, codesta è stata una rivelazione anche per gli stessi 
spagnoli. 

La stampa internazionale ha dovuto ammettere che le acca- 
glienze della Spagna di Franco al Ministro degli Esteri della 
Italia mussoliniana è stata trionfale, Aggiungeremo che quel 
popola, ancor più della gratitudine, ha rivelato un vero attac- 
camento affettuoso all'Italia fascista o ha, insieme, manife- 
stato la viva possibilità delle ragioni comuni nel comune Mare 
è l‘'ammirativo e vibrante entusiasmo per il Duce nostro. 

Questo calore si è protettato anche su Galeazzo Ciano 

fadele collaboratore del Duce la cul opera tanto incide 
nella storia di questo tempo dinamicamente creativo. 

Dobbiamo rilevare che grandi simpatie ha destato il nostro 
giovane U:mo di Stato in tutte le gerarchie della nuova Gpagrà 
ed in ogni categoria della sua popolazione, anche come tipo 
di italiano del tempo di Mussolini, particolarmente dotato delle 
qualità che ne fanno un suo ottimo fiduciario: esecutore sicuro, 
preparato ed intelligente; combattente valoroso in guerra con 
eroismo spesso senza risparmio, combattente nel campo della 
diplomazia, altrettanto valoroso nell'audacia e nell'abile e vi- 
gile accorgimento; pur sempre un poco 'squadrista' nella schietta 
confidenzialità e nulla spregiudicaterza cameratesca; ma pronto 
sempre a ridare al pensiero l'immediata attenzione e misura 
necessarie per la giusta visione è per la precisa e responsabile 
espressione, non appena occorra. 

Però la rivelazione è, oltre che in queste trionfali acco- 
glienze, anche in un altro aspetto: è nello schieramento di forze 
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falangiste cui la visita ha dato occasione e maliva, e non meno 
tei luoghi che, con tale spiegamento, hanno assunto caratteri- 
stiche assolutamente imprevedibili; ed & anche nell'entusiasmo 
dimostrato dal popolo di quei luoghi per l'inviato di Mussolini, 
per i fascisti che lo accompagnavano e per la riuscitissima ras- 
segna delle organizzazioni Falangiato. 

Infatti il viaggio si è svolto, nella prima parte fra la Cata- 
logna, le Asturie e la nuova Castiglia: quella Catalogna alla 
quale si èra fatta abbondante inoculazione di un separatismo al- 
quanto francofilo e demo-massonico e che la guerra civile precipitò 
nel sorietifmo a disposizione dell'invasione rossa, con la nota 
complicità della Francia; quelle Asturie cui si era fatto credere 
ché si dovassero considerare solto li specie di un protettorato 
&conomico dell'Inghilterra, sia per la loro posizione sulla strada 
atlantica dell'impero britannico, sia per le risorse minerarie 
industriali è per le connesse relazioni commerciali, temute sot- 
tomano dalla piutocrazia di Landra, con l'effetto di una isndenza 
al separatismo che la guerra civile ha faito precipitare in mowi- 
mento anarcoide operaio e contadino; quella Madrid, infine, 
che in tutto il mondo, per tre lunghi anni, è stata presentata 
come "eroica città rossa’, capitale del ‘Fronte popolare” è 
"tfamba del Fascismo”! 

A Earcellona, dall'approdo alla sede della Falange pa- 
tecchi chilometri di percorso almeno irecentomila persone 
agitavano bandiere, gettavano fiori, salutavano romanamente, 
gridavano #d acclamavano dietro due siepi interminabili e dense 
di falangisti che facevano ala al corteo delle automobili. Poi, 
circa centoventimila inquadrati della Falange uomini a donne 

hanno sfilato dinnanzi al Ministro dell'Italia fascista. Quasi 
tue terzi erano di Barcellona; il resto era dato dalla rappresen- 
tanre di tutta la Catalogna venute sino dagli orli dei Pirenei 
Squadre di combattimento armate c con ‘e decorazoni della 
querra; talangisti non armati; poi, operai incolonnati recanti 
i simboli e gli arnesi del lavoro; quindi, fanciulli è ragazzi in 
tutto simili ai nostri Balilla ed A-xwanguardisti, e poi, ancora, 
sessantamila donne e giovanette, tutte in divisa, delle organiz» 
razioni femminili, 


A Madrid, hanno sfilato per le ampie strade della vecchia 
capitale centoquarantamila appartenenti alla Falange di cui 
cinta ottantamila residenti in città; ed anche qui numerose le 
schiere femminili e giovanili. E così, a Tarragona, ove l'entusia- 
smo fu travolgente; e a San Sobastiano, a Santander e a Toledo 
popolo è organizzazioni falangiste inquadrate salutarono il Conte 
Ciano con appassionate dimostrazioni; è, poi, le accoglienze di 
Siviglia, il cui ricordo rimarrà incancellabile; e, infine, il con- 
gedo di Malaga che eguagliò il primo entusiastico saluto di 
Barcellona. 

Riferire impressioni e particolari di quello che abbiamo 
vissuto, veduto, sentito nell'anima e dei tanti episodi interessanti 
dei quali siamo stati spettatori in questo pellegrinaggio con 
tappe nei luoghi santificati dalle vittorie redentrici è dai sublimi 
erolsmi ed in quelli consacrati dal sangue di Legionari italiani 
ché riposano ora, nella loro gloria amorosamente vigilata in 
modesti cimiteri, non è cosa per il poco spazio e per il circoscritto 
scopo di questa nota. Diremo riassuntivamente: wiali naneg» 
gianti di folle; duplici, triplici linee interminabili di boine rosse, 
stendardi e gagliardetti e bandiere @ grandi gale multicolori è 
damaschi, broccati è coperte sgargianti dalle finestre # balconi 
fioriti, gremitissimi di gente, e piogge e tappati di fiori ed archi 
di trionfo di tutte le fogge composti con i più diversi materiali 
utilizzati con passione e con arte dalla fresca spontaneità del 
popola e ritratti enormi del Duce è del Caudilla sui muri, è Fasti 
# Frecce ditutte le dimensioni; e canti di “Cara el sol" e di "Gio- 
wnezza" ed inni e canzoni del cambattentismo fascista è falan- 
gista; ed "“"Arriba" all'Italia, alla Spagna, a Mussolini, ai Le- 
gionari, a Ciano; e "Duce! Duce! Duce!" » “Franco! Franco! 
Franco!; è poi a ritmo di accelerazione progressiva: “Duce! 


Franco! Duce! Franco! Duce! Franco!"; e cartelli ai lati delle 
vie; tabelloni sui monumenti o sugli archi improvvisati ed inqua- 
drature di epigrafi con leggende che esprimevano in sintesi il 
pensiero ed il sentimento di tutto un popolo col tema centrale 
sempre di "fidel amistà": fedele amicizia; a, ancora, richiami 
al ‘Mediterraneo Mare nostro" e desiderio di sviluppo di "co- 
mune gloria e comune missione delle rivoluzioni italiana e spa- 
gnola" con appello costante alla originaria romanità! 

Così per tutti i sette giorni di questa storica visita alla Spa- 
gna di Franco, wisita che rimarrà inobliabile nei nostm cuori. 
E, in tutto, il fiero e grato ricordo dei Legionari è lo “stile” della 
Rivoluzione fascista. 

Mon è compito nostro trattare degli efietti del fratarno incontro 
sulla agitata vita internazionale. | colloqui di Ciano col Caudillo è 
con i suoi principali collaboratori sono già, attraverso il comuni- 
cato e le dichiarazioni che lo accompagnano, inseriti nella storia. 

Quello che abbiamo visto nella Spagna altro non è che una 
rivalurione in marcia, 

Dopo avere eliminati, con la vittoria, i mestatori rossi, la 
Spagna di Franco ha dato alle masse il senso della liberazione 
da un sogno diventato incubo e la capacità di aprire gli occhi. 
Le masse, il popolo, si sono spiritualmente e materialmente 
inquadrati in ferrea milizia che renderà impossibile ogni ritorno dei 
partiti, delle classi dirigenti @ dei sistemi del passato, costruen- 
dosi cosi il nuovo avvenire della Spagna falangista e imperiale. 

E, ne siamo certi, tra le ragioni dell'amore della Spagna 
per i Legionari italiani e per l'Italia di Mussolini, alla gratitu- 
dine per il contributo di combattenti awuto, il popolo della Spagna 
di Franco aggiunge la gratitudine per avere imparato dal Fasci- 
smo a credere nella Rivoluzione e a farla trionfare. 








IL CAUDILLO CIANO 


"Il popolo italiano e quello tedesto ci diedero "Gli ideali che hanno unito le nostre tre Nazioni 
l'aiuto generoso della loro gioventù che valorosa: nella lotta le uniscono ora nella vittoria e sono pro» 
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ACCERCHIAMENTI 


La politica delle due cosiddette grandi democrazie dell'occidente 
è dominata dalla poura dell'esser soli. 

Questa tendenza a coinvolgere nel proprio destino, a legare al 
proprio carro gli altri ed a chiamare in aiuto i terzi per raggiungere 
il massimo dei risultati con il minimo di sposa, di pericolo è di danno 
per sà stessi, da manilestazione tipica della mentalità Irancese è 
diweniata il motivo dominante della politica è dell'azione franco» 
britannica. ; 

La Gran Bretagna, come si vede, ha preso dalla mentalità gallica 
quanto in essa wi era di più particolarmente egolsiico e di più con- 
facente ai bisogni di un Paese e di un popolo troppe piccoli a troppo 
amanti della «lia comoda por la vastità del dominia e per la loro pre- 
tesa di egemonia. 

È nata così la politica delle clientele e delle sudditanza, che è 
una cosa ben diversa dalla politiza è dal sistema delle intese è della 
Alleanze. La Lega di Gineera rappresentava in questo senso il capo» 
lavoro del sistema franco-britannico, che è il sitiema di quelli che 
hanno paura sd esser soli. Questo sistema falli misernbilmente al 
suo prima tentativo serio al tempo delle sanzioni contro l'Ilalia. 

La s«iluppo della situazione politica europea e mondiale ha por- 
tato ora ad una manifestazione diversa dal sisiema cosiddetto col- 
lattivo o della sicurerza collettiva ed è sbocciato nella politica del: 
l'accerchiamento. 

Cra non si iratta più come a Ginevra di battagliare attorno ad un 
tavolo ed a colpi di maggioranza, ma di studiare i problemi è di fare 
i calcoli delle probabilità sulla caria geografica è sul numero dei 
cannoni, delle navi e dei corpi d'armata che possono essere messi 
in linta, perchè l'idea del combattimento ha ripreso finalmente il suo 
uero 0 crudo è reale significato, 

Ecco allora nascere la polilica dell'accerchiamento che ha un 
più chiaro è precisa significato aggressivo e che corrisponde malerial 
mente alle finalità della politità franco-britannica dominata dal pro- 
poslto di soffocare e di costringere alla resa le due Potente totali» 
ario dell'Asse e del Palo d'accinio. 

La Francia ha iemuio sempre, da secoli, l'esistonza alle proprie 
frantiare di Nazioni forti è potenti cd in una siluarione da poiere 
agire in condirioni ed in situazione di perfetta assoluta indipendenra. 
Era questo un aspetto della paura dell'accerchiamento. 

Vorso una potenza confinante chè potosse irattare a iu per tu 
ed agirà con csss in condizioni di Indipendenza è di parità, la Francia 
non ha mali condotio una polifica di lealtà, di comprensione è di ami. 
cizia; © per quasto nei piani dogmatici della politica estera francese 
era esclusa 0 deprecata la esistenza di una grande Potenza alle fron: 
liete dél Reno, della Alpi è dei Pirenei. 

Da sola la Francia sentiva e sente per istinto di non poter essere 
in grado di competere è di combattere contro una grande Potenza 
confinante. 

Ed ecco i due aspetti dominanti della politica lrancesa: avere 
alle sue frontiere Paesi deboli, impotenti, privi di risorse e di volontà 
di indipendenza, oppure agire in modo da creare al tergo del confì- 
nante forte un secondo vicino nemico che riesca a suddividere le sue 
forze ed a raddoppiare le suè preoccupazioni. 

La prima fase di questa semplicistica politica francese è stata 
suporata sonza speranza è possibilità alcuna di fitorni, perchè alle 
frontiere principali della Repubblica sono ire grandi Potenze ormai 
ig destini od cit assolute dalla propria sorte, 

; re grandi Palena: Italia, Giormania è Spagna, la 
Francia ha rinunciato ad adottare la politica che meglio sarebbe con- 


venuta ai suoi propri interessi è agli interessi della pace dell’ 


E 
è del mondo. plico 


La Francia si è ostinata a considerare ancora vitale ed attivo il 
principio predominante della sua tradizione politica negando che una 
Nazione forte 0 indipendente potesse trovarsi al suoi confini, è quando 
ha dovuto ammettere l'esistenza di una fealtà che essa avrebbe pre. 


ferito non conoscere e ché per lunghi anni ha tentato concamente di 
ignorare, ha inaugurato una politica di resistenza, di negazioni è di 
qalilità che ha aggrawato per casa il pericolo sempre a costantemente 
temulo. 

È avvenuto allora che | confinanti forti si sono coaliszati in nome 
di quegli stessi interessi ed anche di quegli stessi ideali che la Fran- 
cia nega, rigella è comballe. 

Decenni e secoli di una tale politica hanno accumulato tia la 
Francia e questi suoi tre principali #icimi una fiale somma di questioni 
# di contrasti che ormai un solco profondissimo si è scassato la dovrò 
non dovrebbe esistere che una traccia superficiale di lrantiera. 

Can quesia sua politica di ostilità, di negazione e di resistenza 
la Francia ha creafo è chiuss con la propria mani l'angllo chè la cif- 
conda e che realmente le di la sensazione di essere accerchiata, 

Questo è il dramma che cggi vive la Repubblica, anche se non 
contessa di sentirti prolondamente turbata dalla situazione nella 
quale è venuta a cacciarsi da sè siessa, A forra di puntare sulla tat- 
lita è sulla politica dell'accorchiamento, la Francia è sonuta a trovarsi 
#ss1 slessa accerchiaia. 

Cha Varsavia, ad Ankara a Mosca la politica lranco-britannica, 
inquinata e devinla dal preconcetto assurdo © pericolose di non volere 
intèndersi con lo Potenze dell'Asse e con | Passi ivialitari, si affanna 
dra da croano un sislema di accerchiamento è distanza cho separi è 
divida le torre dell'Asso, Ma fra i due sistemi è le due politiche i 
confronti non rosisionoe è le posizioni non si èguagliano. 

La politica di solidarietà, di amicizia è di collaborarione delle 
Potente dell'&sse, dol triangolo Rama-Berrlino-Tokio è dolla intesa 
ilalp-tedesca con la Spagna, realizza un sistema croato lia pari è 
per una coantomitanza di interessi è di ideali che sono comuni èd in 
misura comune a tutti i Paesi ed a tutti i popoli partecipanti all'al- 
leamra, all'inteza è all'amicizia, Lo relazioni ed i patti si sono streîti 
Enza pressioni e senza mercanieggiamenti che no metano in dubbio 
#d in pericolo la durata è l'efficionza, 

Di ben altra matura sono invece le amicizia è le solidarietà che 
Francia sd Inghilterra vanno faticosamente cercando è sientatamente 
allineando a costo di umiliazioni penose e di vergognosi baratti. 

Alla aomogensità del Patto d'acciaio, alla profonda e sentita spon- 
tanzità e quasi difemmo umanità della stretta collaborazione italo» 
spagnola creata sui campi di battaglia, confermata è rafforzata nelle 
decisioni dei Governi e nel sentimento del popolo dalla visita del 
conte Ciano al Caudillo, si oppone o si cerca di opporrò una coali- 
rione peogra'ico-finanziario-militare che appare cementata solamente 
dal desiderio che ognuno ha di trarre un propria maggiore utile è 
interesso, 

Ma i problemi intanto si moltiplicano e si complicano per le 
temocsratie che hanno rinunciata è svolgore una politica di intesa, 
di comprensione e di amicizia verso le Potenze dell'Asse, Allar: 
gando smisuralamente il campo delle competizioni con la ricerca 
di alleati e di collaboratori in funzione di accerchiatori, la politica 
franco-brilannica è stala condotla ad esarcerbare contrasti è ad ac 
cendere passioni e rivalità che di per sè stesse non avrebbero mai 
polulo, come la questione di Dantrica, meltere a repentaglio la pace 
tel mando, 

In questo senso principalmente l'atteggiamento della Francia 
e dell'Inghilieria è provocatorio ed aggressivo senza riuscire mini» 
mamente ad esercitare una influenza qualunque sull'atteggiamento 
è tulle dezizioni dell'Italia, della Germania, dbisl Giappone e della 
Spagna. In ogni senso la politica delle due democrazie è una politica 
negativa, che non è riuscita ancora a realizzare nulla di effettivo è di 
AGRranziale nemmeno alle &stremità del grande anello tracciato per 
dg mei elio Milgili il Giappone. 
si isratioRi dall'oci grandi speranze delle democrazie 

+ Potrebbero essere due grandi e tre- 
mende delusioni. 
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5, E, Achille Siarace e il Federale di Milana, Rino Parenti, glie gare di tiro, La prosa ciclistica: il Segreiario del Partilo è in festa. 


LE PROVE SPORTIVE E MILITARI DEI GERARCHI 


Dopo la dara di nuoiao. lì perfetto salto radenie di S, E, Starace, 
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di Addis Abeba: Una manifesiarione linio-Todesca per Gibuti @ Danzica, 
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Dans due romanzi che giustamente hanno portato il 
sua Soma in primo piano, “Olga Qiiana” a *L'Agunaia 
Falaner*. Erio Camunooli ci offra un valuma di prote, 
fattolle solta il titola Galfb Atorar! (Balgini è Ca 
soldi editori = Milano] Una pausa nella pua valida è 
Soatrobiva abvività di rosanero. Movelle, racconti, 
borse? Mukla cha colecida, con nialtertà, c0S una 
di questi ganati lIatiarari. Fossa la denominazione gene- 
rica di racconti è quella che più si aitaglia a questa 
prega: ma spetes la presentazione e ln caraiteritia- 
zione d'un personaggio rimanò scopo a sò sliisa, prima 
di diventata «ato è proprio racconto. Eocvo perchè 
wadiaeo riuniti i vari soritti dal Camuneali pas calagoria: 
tposi - usmisi è dosne = bestie « mariani, Hella cale 
gorla © sposi” ireviamo quel «Calf Riogart* che dà Il titolo al libro; una pagina 
di ironia brepida è perfino commessa, indimenibcabile. ue turisil in cerca di us 
elabarazioa nello ia di Vianna, irovesa Il call vecchiollo, sostano. pomposa 
siutila frivodo, dedicato all'autore dal " Don Giovani": è «i anlranòo con apirito 
apposla: bel, la sposa, mila ma sconeme, passando sopra bullo a non spandere 
iro@po: lui, di marito, che 4 us vice-dbratiore di banca masiaco di musica, isuzion. 
dosi amiorbita dal ricosdì + dalla noaialgia mencarianà. Delizicso. Una acefitora 
han divario è quello di “ Siranà domanda “ è di “Primi caldi ", una brama nar: 
razizse, quesl'ubilaa in moda ipeziale, riesa di bruciante mariià. E, lalisa, il 
Camuncoli più Ripica è quello dal =“ Marinai", Ed uno del personaggi maglio caser 
vati dal valuma ci sesnbria qual Paron Ligio, protagonibia di “Banra velo, cha 
da vecchio marlazbo si ribella all'liisa che alla cua giarican barca pascharsccla 
nia ipplitalo un malora, Figura smana # poatice Insiama, che bastirabba da 
sola a contenere la alle doti di sensibilità è di penditatione dalla strillora, 
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Keimar, il giovina soriîtore toscana cha già abbiama 
svelo accmRiiono di sogaslara par i larti rabcanti mari. 
paunsschi di "Caccleoco” a par quall'atiginala volumetto 
di lmpraialcal è racconti intitolato “Sodalizio con 
Viani", «incitore dal primo Gonsono letterario Via. 
raggio, ni presenta ora con un'opera di più vasto resplro: 
C'è un vormo sul malo {Sperling è Kupfer editori 
Hilanal Il #cluma & ancora salle, ma |l ritmo è già 
più largo # di narralore dî impegna qui col caratiari 
più desisi e approfendii del romanzo. Siamo boniani 
dal dinagao botreltisiica, ancsha na Krimar non ni 
buita bito a us imagiio a ianiarà csplorarioni aigfilu. 
rosa a seriazionali fuori dal suò Passo è dal nasa 
clima, Pò sua a Saia lartuna, Il toncano soala fadole 
al proprio mosdo e alla propria tara, 0 dimostra così di proseguire sui cammina 
della sincerità, degno albero di chi gii fu Maestro d'ariò e di vita: Loranzo 
Viani. C'è solo una iraspoalzione di motivi, soempra gesuini è germinaii dai proprio 
là passano, in un'almastata più rasa, “C'è un woms sul mala” è la storia di 
Sasdro, un fagario tha il delara renda uemo nnzi lampo, è cha, son polando 
ravlitera al dero lavoro della mislara, sì imbarca su un vecchio bastimento, il 
"“ Bissna Sostanza", di cul è noetromo us suo ria, Il baaiimonia tneca la Frantia, 
Goaliggia la Spagna. giunge a Lisbona; pai lo tiriamo ad Amburgo a sul 
Baltico... Eipaitesta di mara, siparieane di «ila, è d'agni guenora, la tetta stra» 
nisra, ma ecerel a asbri sviluppi aserlori, # ssssuna cosvenzionalilà nel cosl 
dario “piltorenze”". Sischb il libro ha usa bella unità astintica è puicologisa. 





kecho il nome di Felice Garosi noî è suora alle sronasba létforario di quesdi 
iii anni, Lo agrittare, pur malto giovane, «bba la fortuna di vacirà dall'ambrà 
rincasdo li =“ Premio Biakia " dal 1935 con un primo ramasso del titolo “Pagliari”, 
rivelatore di notesoli qualità narrative, La Casa htondadori pubblica oggi Senra 
artigli, và altro romanto chè conferma bravamonte 
queste qualità, alla quali ni è aggiunta una maggiore 
siperianea ed una più rilevata vigoria di rappeaseala- 
zione in spocia per quei che riguarda le figure fam. 
milnlli. Anche l'impostazione dai nuorò libro, cha 
Bra origine dall'odio anlico fra due cassia, è alia 
meda lalisa è sussiia fia da principio vsù curbosità 
ton comuna, La fiara rivalità che si anmenzia ih wna 
cacciata alla lapra nella sipro vallata dell'aito Abrurra, 
è descritta altravarso la drammatiche favi che l'ag- 
gravano, a farma di +sndefta lasiala è complate, linche 
l'odio secolare fra le duo famiglia riasca nd assar 
sopilis è pol mials dall'amore di duò done sthiatte 


I Mendsdori | è appassionate La baonica narrativa è robusta a incisiva, 


Felice Caroyi 


SENZA ARTIGLI 





DEL MESE 


#É&i pisb viaggiare almeno is dus modi: come faneva 

il nbibematizà Talsò, dh Sritiqua, "loi pour findà ip LILLA 
l'hSstoira 0, come fanso tutti gii altri, "en icuriata, 
let pio finge ner la paytage”... Ma ni può viaggiare 
»« chiadando scusa par laudacia = anche col asso in arie, 
coma il perdigiorno cardueciano ; 0 maglio, “piumbei"”, 
vala a dira igsoranii, per tradurre alla maglio ll 
bel latiso di Cicerone, Allora può capitare pressa 
a poco questo, Ecce l'lalzis di una delle proaa 
di G. Titia Rosa raccolta nel volume Sole di 
Lombardia pebblicaio dal Cocchina Come ha viaggiato 
Tiltà Rota, questo chiaro sorlkitore abrturress, che da 
elica ii vantennio abita a Miano ? Un ph in telli cÙ 
qeesti modi: ad ecco il segreto che rende piacevoli è 

varla la prosa del fuovo volume, commilisia come sono di slementi artistici & fas: 
bambici, o puoramaenia a+ocativi, è culturali ad informativi, Qual cha è corto, è che 
HI Riba & wingolata è ni leggo can vivo diletta, sopra ivito per la fresca è nufriia 
ad argela modernità dalla stila: madaràltà cho bublaria #chaggia Udi nerd lam 
ciare, Ul passaggio è le figora della tarra lombarda sona aaniiti è inberpradali 
dull'A. ess acchio auts: è fra ll viaggiatore corlono dalla natura & sl letterato 
alla Taima, chi predomina; per fortuna, è sempre l'ariiata. Ascha lo pagine che, 
pat siidia dadicale ai luoghi pariniani, menzosiani a dosslani, potrebbero più 
facilmente amar hpagcsinaio lo aesiliore «ul Narrana della cullurà è della ribròca- 
Mona, hanno il marilo nos scosune di riuscire asbrbe è analle, artlalicamania 
aquisiie. Leggole "| ragai", “Briana d'Avlenino ", “feltambre ia villa *, © Sola 
di Lombardia”. li volume è arriechita da wna bella naria di disagni dovuti al noatri 
Dili nali ad sapréagivi piltori; da Tosi a Bacci. da “allani- Marchi a Cascalla, 
da Dudreville a Che Grada, da Carrà a Ballotii, da Aloi a Zanini &d è Moali 


SOLE DI LOMBARDIA 





Miaslio Darri, ché ci avava gik olffario una noievala 
prosa della sua sensibibità di piécologo è di nasralsra 





bel reminzo “Cina”, pubbbta pressi Mandadori an MESE GAFZI 
nuo romanzo in cui campeggia wna figura di doana CHIARA 
iniial diveraa dalla dolca Tirana che consissamo : 


Chiara, Tasna principala del libro è la conquizia della 
maleradià: wna conquista lunga e difficile, perché la pro» 
tagesitla, cho desidera ardentemenia di avaro una 
crsabura dal mirito Crigliano, dava pamsara aftravento | = 
dolorosi periodi di cure è di sofferenze prima di poter | 


| È | 
raggiungere ll suo sogno. Ella è in ialì cosdiziani | L | 
Malcha, che derna sottagonil ad wi babarmitita chitut. | | ITER PETS | 
gica, che purtroppo nos ha salta favorevole. È allora | 


cha Chiara rifrova un vamo che l'ha molto amata 
nagli anni dalla apansiataiatia atudanisdta, è Padova, a che cra è divansio un 
medico di valore: laceà. GQuosio personaggio, che va sempre più prendendo impor: 
tanza mal racconto, viva — di può dite — en duplico diamma:; da sn lalo, egli è 
la sclenzialo cha el Bova di fronte ad un caso clinico di grave raspossabilità & 
impagsa ivito sò atesso per riscirerio; Gall'aira, è luomo cha ha amato è 
che ama astora profondamania l'ammalaia soggolia allo ssò cusg, Chiata dl di 
fanda sialla passiona del medica, cha prorompa inerilabilmante. lacak saparimanta 
nu di lal una fivova cura rischicalialma, è risuza a donarla la poiilbilità — cha 
arma parena irraggiungibile — di cesare madre. E la dosna iorna fra la braccia 
del marito con questa lumincia apearanza, cho presto la darà la granda gioia 
toupirata, La complessa a tormentata vicesda, ban avolia, avviicà # commuoni. 


Angelo Dalla Hianida faccoglie solo il titolo Un cwore in seroplano (Wallaczhi 
aditora - Firanse) diciotio racconti, in maggioranza brevi # liseari, contrassegnati 
da una sobria # linda semplicità di tersitura, schèri dello camplicarioni a dei grotàl 
allatti, Geello cha di È Nislo al valina, nantà di un parrace di un pavalne rurale 
dell'Umbria, cha ba gli oochi coma il camalsonia, 
a con l'afiò soriaglia lo cora falifiotà, mantro con 
l’allso sigua “gli ancdarzi dalle coss terrene”. Egli | 
ragna di far sporta sua nipola Basedalta, cha vive | | 
#6n lu, sd un fatiora arricchito, ché posisza già UN CUORE H 
lra poderi è dell'oitimo visa, Ia ia ragaria son ha | = ; 

un'asime protasca da faltoresna è preferisca di gran AREOFLANO | 
lunga un ufficiale aviatore, cho si libra col sua | Il 
bell'apparecchio motallico ami cialo della parrotehia Il 
® ia invita a volara con lui, Un bel giorno, sell" ug: 
senza dello ria, acco cha Bassdatià ai lancia con: 
vincana: Peillato & la fuga, il mairbmanis è la 
nascita di us bimba. Lia +isanda, Soma al vada. ma 
nartale sc garbo, è con personaggi coll dal vero 
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Mangano delia Si | 
ì 


en e Pe re SI draila di un romanzo antha par il volume Al giorno 
d'oggi di Daria Hani Malaggeri, pubblicato dalla Cana 

ad. Costicalli ? Romanzo al, parchòb c'è, intorno ad gna 

AL vità gallasia di parsonaggi, nà «itonda prinebpala ed 
GIOR NO una viîa saniimentalo del protagonbiti; perché, al qaatra 

È i di un quadro salliguraata il disordine morale di figura 

DD OGGI lautilmanta dinamiche è priva di coslralia, A, poss la 
provineria cha valina 0 sha lavora avendo wna cerlazza 
nal cuora, Ha, |a verità, siamo di fronte, più cha alba, 
ud un'apera di indagine storico-sogiala, chà tata vuole 
riqultara, anche por gli amionimenti morali che na dari: 
vana, lo abedia della alta banghasia milandee, oggetto 
tosdameniale dal libro. DI quesla alla borghesa Mure 

Fal i broslana, famona par la nua bespria o la nua solsdità 
lavoratrice. la Banti Malaguzzi rilroa la origini storiche nella nobiltà di “sattania” 
n capitania, cho ni formò nella capltala lsembarda tipo dal primi taempi della 
signoria visconte: per opera dai “capitani”, nobili cadetti o iNagiivimi, manai è 
Rorsrnare la piccole ciltà aparta nella pianara è costretti ad unlei alla borghesia 
misula, Furono quei capital a formare una avora clanse noslalo, sinal più aitiva 
® faltiva di quasis not lontòo l'aristocrazia amlica, # sopra fiutio ricca di aspire» 
zibni più alle, rivalta agli sbadi, allo sclonze #d allo atti, 0 capace di scatenata! 
da sà nalle industrie è nai sommarci. La iborgivesia mifanesa, che -— como pi 
sade = è atudiata a fondo finò dalla arigini, & asalirrata quasto mal acwalamante 
nali tuti slamasti contemporanei; è rieatta al vino “al giorno d'oggi” con un 
rileva cho tabrolia allora la nailta bonaria ed argota. Ma i tratti cha più colpi» 
sono panò quelli che si riferiscono a certi strati della gioventù conlamporanoa, 
sccossiva mento spregiudicati nel pensiero e sei cosiumi, cerio lndagni dalla 
prandi lradirifsi milanaii. Chi l'A. fa Spora moralizialticà, ton via dflicacià. 


Fa 
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Mella collazione “Culiura cantempsransa! déolla Cana 
Ed Corbaccia, che aduna eci bai nomi sd opere 
divulgativo è ncolanlifiche di raro intartenea, sata wi 
nuoro volume di Corrado Barbagalla dal iliolo Altra» 
sà 1 ietoli, ho il sagnala illa oodià atlafizionà 
nia par il noms dello soritiore cha per la varlati a la 
profondità dial Bemi irattati, ll primo è più dando dai 
capitoli raccolti + dedicalo al masorialiamo storica. 
Tema scollasio, dibaituilméme. «ho ll Barbagallo af: 
franta aoltò tutti gli aspetti, nai riguardì ciob dalla 
atoriagradia, pai dalla dirarza applicazioni atoriche # 
= dalle dotiri&a sociologiche modertto, L'A. passa ih sd- 
AE guito ad ssaminara il matarialiamo vtertzo coma dal 
trina sociale, noi confronti delle vario idea religione è 

ibossfeche, riapelto 4l socialismo 4 finalmanta — all'idaalinmo morale li nacondo 
nudo dal libro è di un gonata spposlo: son polrilco a filsaadies, ma ariistico a 
siorino., Traîta. cioè, degli Etmaschi; come popolo, comò narra, di quando fug» 
gironò diall'Oriante è sansofo ad abitare l'Eirurla, parteciparono alla fondazione 
di Roms a furono pol a coniatia con lUrba dei Tarquiniî. Mao alla salastrofa 
she ci lanciò, twltavia, un patrimonio formidabile di civiltà è, sopra tutto, d'arte, 
Altri sipltoli sono dedicati alla figora di "Emilio Qilielar aponosciuto" è clab 
nos fato al politico è al combatissile quanta al cvitora d'aria sd si suoi polla- 
grinaggi italiani, poi a FRaoggero Bonghi, il famoso ministto dalla Doatra sionca. 
al Golajanni (un solitario della polliica”) è flnalmsante al passa di Marià, 
Lourdes, chè VA. vialta 22h animo commento nolla ilagiona dei canti e dal prodigi. 


ei EDILI 
ia n'a catarro È 


Abi pei di ALI 


Ecca un libro achaaiifica, ma accessibile a tutti; Salule ‘900" di Mario Munalla 
{Wirica Pioapli aditara - Milanz). Un tibro che iiti insita a laformansi sulla 
questioni più alemofitari di madicica, di igiana, cho ormai dorrebbarò vivasa di dosninlo 
pubbliza, Il Musella condace s dallaisce parfolla mente | limi di quella cha dee 
sinora la “aslgaririazione” madica, “La volgarizzazione 
= «sorta il profano ad sdecarid, a non repularei passiea- 
Pi | le 900 mania una macchiati l cul guasti pi rimuseona con seme 
AU i plicità perché se ne conoace il congegno, Ua pizisate 
cha, illuminato da vn'abila volgarizzazione, nia anatto 
nall'enprimersi, al medico she lo inlartega gib spiana 
fai poche saperità della diagnoal* Leggiamo dutqua 
questo pagine con panicalare curicaltà, L'A. dopo avar 
parlato dall'organtamo umins come “granello imita”, 
Eratia dello spaciala infiuspo di ogai sligiona ssalla salute 
dell'usme, del problema importaniissime cellà rina ini » 
Hana a alimentazione, di mafie conquista della madicina 
costemporansa a degli ellatt della npori nell'orga- 
flgma, Inline, nf attraente corollerto; la durata della viîa, 
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Giangio Umani è già nota per procsdanti valumi di 
piaesla = di pessaro, tiravano | quali bardo a wo: 
atitulira alla +lalona matarialiatica dalla ila und riliono 


diengià Usabi 


puramente spiriiuale, Qhoesto too apoabslalo di scrif: ORITTIONTI 
lena è di paola = scriltora è la che taltawia non DI STORIA 
PE pa sOPRANNATLIRALE 


ni dissocia dagli avanti dei noatro vivoro sociale. 
palltica * arîlstica = costitulace, dalle diversa: opera, 
un Blocco nità, Silrabilmasia omogeneo; è " Storia 
sacra della bellezza", fi nati par sempre”, + Gioia 
nacrà dell'Aria” somò aliratianbo lippo di un cam: 
mino lambaosa. Eccoci agli Orizzonti di aroria 
soprennaburale {L'Ercica - Milano): wa libro win: 
polare che potrebbe definival “un libro di scoperte”. PITPICE nei amet 
L'Umasi nsandia nel ragno dagli animali più deci- 

samaenio latinttal. a, cos una concasenza profonda sopra buito dagli insetti, (cha 
gli desta da dparittiali porasaali) desrugga l'idea di wna lidtldualità a parso: 
nalità in quatiiagi sresiura vibrante cha nos ala l'asma: è, battandosi a visò aparta 
contra la sorpasiate isoria dal darwinismo « degli evolurigaliti, riafferma con vera 
ariginalità la teoria della regione altramarso lo apirito. li alsioma dell'A, induca 
ad una nuora clivalficamane degli asseri, a <i fa ritpontrare nel cosmo la prosanza 
dal soggetti spirituali cho si masdfagiano ja carlià # amore, Gppiare in vialanza èd 
odia varo la vila, {Nalla creaturo materiali IA. «sdo rifloiiaral potenza spirifuali 
namibcha o amicha dell'uasa è all'somò indiiferenti; è cè nò affià Qquiasi la di: 
mioatrazione fotogreflca) Mon ai trata di sn atiraanite + paradossale gioco di 
parole coma poîrsbbe a prima verita sembrare ad un lalissa lratislono; ma di 
Una panrra # possante costruzione, la cel potremo restare più o mano valentigti, 
ma dalla quale non pobremo segari di wdasiafà unelli siportando vs intensa com: 
mebfiona spirituale è vivendo ara straordinarie di alevazione a di fassaziglia. 





Us libro cha stinizia can quaste parola “ll Crealore 
ceminzia l'opora immanaa della croazianio col dare al 
chato e alla terra questa grando coma; la lute...' non può 
fan destare us pariieolara ialsragaò ascho da us punto 
di «lita Son sirailamenta scientifico. Qivalusqua sa la 
fazia è la filosofia di chi considera questa circostanza, 
nan pò mallami in siubbio la poesia profonda con: 
testa sella prima frasi dalla Genesi, La luce così: 
huifco pat il Manda qualecsà di baallare, di vilala, cha 
carsblorizza |! prinzipio della rila 4 dell'ardina, ln cos 
inippoato alla lansbia del caos, dal disprdlsa, della 
maria, Sanza la luca, la barra era “inamip di wisua”. 
Nasce Ronchi incomincia proprio dall'Antico Testa: 
mento pat nartanci la Sforia della luce in un volume - 
ricco di dotirime. singolare come impostazione # como analisi, odia dalla Cinà 
adiltica Zanleballi. La aloria dell'oitica nel mondo groco-romano è nal Hiadia 
Exo farma l'oggitio del primi duo vasti capitali, cha sarmmtsà di Introduzione alla 
grandi conquiate raalkrrata da Cartasto in pal. La messo Carteslo è Padro Grimalsi, 
è veccetivamanio Hewion è Huyghess sono È prolagoniali doi caplioli centrali; 
mentre "ra il Getlscento # l'Otlocanto la tsoria corpasscolare sistoniana trionfa 
fiat Erowanade opposltari banali, a al fanno alla riballià Laibniti #d Eulero, Boscorich 
o Malus, ong a Fregnel: nuove scoperta, nuovò viltoria, ma antorà nuove dilu- 
alani. Il profonda aludio del Ronchi sonclada con un'agpisionanie domanda: 
“"Gha cost la nce? E, per maglio dira; “dè? donde sorge. dara rivibda?" Dopo 
samiqualiro sazali di abadi a di rizneeha, ll grande siialato rela ancora lalalato. 


La strada, in pansaio, afa considerata come una sopravibranza di apocho laclano, 
coma la isalimoaianta di slaiemi di irnapoesto » di isuffito, rologati ormai nei ricerdì 
romantici dal lampi dalla partuore è della crinolina. Oggi invece la wirada torna 
in caora, a nél quadro del problemi iscnici consensi alla vita dai papali, riprande 


sta gun sa Con fesa prin ; rastnea FERRARI | 
amo. Con la & », hanno assunto wa rilievo : ; 

notirale tutte lo quaalioni she riguardano | ssi arie 
accuse, bra col ssche, importantissima, lo ajbaratura ca : 
atradali, Le quali, oggi, sono oggetto di studi « di Ò: 
cura sempre più dillgenti, parchb sonò coraideralà 
nba adlo como olamesio di ballazza è di frescura, 
ma coma rissa di ritcharia a come indice di emsilià. 
Ecco n libro cho sd dodiza opporivsamania si tema; 
Alberature siradali (oc, ital, Arti Grafieho in Roma. 
sotio gli auspici dell'Azianda Auton. Slatala della 
Siradal, Me è ivtore Paoliso Ferrari, contarione 
dalla biilizia Siradale: che, naldamanto preparato, cl 
offre un wéfà iratiato, ricca di dall utili a Interamanti . 
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Quest'aventura mi toccò un pomeriggio della scorsa estate 
durante il mio soggiorno nel Galles; fu un viaggio straordinario cui 
debbo molta espàrienza. 

MI irovaro da tempo nella verde torra del Cimbri por impegni 
d'arie, quando ll pomeriggio d'un giorno di riposo, decisi di lasciare 
Conway la turrita, per focarmi a godere un po' di brezza nai campi, 
Da quasi un'era ib e la mia compagna cè ne stavamo sdraiati all'ombra 
di una quercia, schiacciati dall'afa del meriggio contro l'erba grama 
del prato, quando finalmente si levò impetuoso il vento: veniva dal 
mare e portava grosse nubi dal ventre gonfio di pioggia. La carica 
dei nembi ora veloce: in breve ci fu sopra, e un primo scroscio d'acqua 
ci obbligò a rifugiarci In un capanno dal tetto di paglia. Mel 
rifugio era un letto di foglie su cui ci stendemmo per goderci, al 
riparo, l'uragano, 

il temporale schianiava e flagellava: i piovaschi frustaii dal vento 
entravano a zaflate dal vano d'ingresso. lo ero felice per la frescura 
che mi ridava profandità di respiro, è la mia compagna, pur trasalendo 
ad ogni schianto di saetta, tutta rannicchiata nl mio fianco, mugolava 
di gioia come un cucciolo viziato. 

Por quasi un'era l'uragano Imperversò o quando, superato di 
massimo di violenza, gli scrosci si fecera più radi, la donna s'addormentà 
serenamente: un respirà tranquillo le usciva tra lo labbra mirabili 
dischiuse al sorriso. Ero solo, Mi polevo finalmente abbandonare alla 
meditazione: il lieve rumore della pioggia sul fogliame, simile a un 
frullo d'ali favoriva il raccoglimentà. 

Confesso di aver guardato l'amata dorm@nte con cert'aria di sul- 
ficienza consueta a nol maschi sempre saturi di balordo orgoglio. 
Ecco, essa dormiva. lo mi sccingervo ai collogui con la Natura è col 
Cresiore, ed essa dormiva. Poworà donna! Mi sentii immensamente 
superiore. Per caso ricordai in quel momento di portare il nome del 
Re di quella terra del Galles, e tale coincidenza mi parve un sicuro 

auspicio di gloria; allora la boria del posta cominciò a levitare in me 


così a dismisura che io quasi stavo per commuovermi sontendomi 
così grande. 

Walendo, per ciò, ringraziare il Signore levai lo sguardo al cielo: 
proprio in quell'istante un rombo immane scosse l’aria, e mentre un 
baleno incendiava le nubi io vidi cib chè & un martale hòon è contessa 
di sodere, Dallo squarcio aperto tra le nuvole, un raggio sottile di luca 
venne è ferirmi gli occhi come una spada. Santil per un istante un tre» 
mendo dolore alla fronte, poi una forte chrictà mi prese mentre il 
un gelo mi invadeva le membra. Snidata dell'intimo delle cellule più 
remote 0 golose, dalla lucè divina, la mia Essenza veniva riaffioranda 
e liberandosi gradatamente dalle pastoje carnali. Ebbi, precisa, la 
sensazione di una lenta evasione, e quando un nuovo raggio mi colpi 
uscii definilivamente dalla scorra umana. Mi smateriai o mi librai 
falle a mezz'aria come un'allodala cui giochi sotto l'ala un rifalo 
di vento. 

La sensazione più strana che io provavo nél mio nuoro stato di 
individuo essenziale, ara quella di non avvertire contatti. Senza |"in- 
voluero di came il senso del tatto swaniva,. La vista si ora invaca acuita 
inverosimilmente, anzi notai con meraviglia ché il mio squardo poteva 
sporiaro in ogni senso; anche distro le spalle che jo però non posse- 
devo onmai più, Mi "sentivo! le braccia ma non lo vedevo 0 non po- 
teso determinarne il contatto poichè neppure quelle azisterano più 
materialmente. Pure, io avvertivo in me una “foggia” cho s'arvicinava 
a quella dolla mia persona carnale anche se i contorni non avevano 
consistenza materiale. Per niente atterrito dal mio nuovo stato, pro- 
vavo invece un'obbrezza che mi stordiva. Guardavo ara il luogo donde 
era uscito: nol capanno l'amante dormiva col capo abbandonato sulla 
spalla dell'altro ma stesso di canne che io considerai con qualche 
turbamento: il mio rispettabile Ego materiale pareva dormisge esso pure. 

Un fenomenò siriano mi colpi; sul petto della mia donna, e SU 
quello di tutti quanti incontrai nel mio incredibile viaggio, vidi una 
lucè Aarrurninà ché s'attenuava e splendera è intermittonze regolati 


ceme avviene nelle lucciole. Rostai perplesso cercando di indovinare 
che fosse, quando una voce profonda e pur dolce, molto vicina a ma, 
mi informò trattarsi dell'anima che iò, grariè ai misi occhi immortali 
potevo ora vederne e scrutare in ogni vivente, 

Chi sei tu, strana è provrida quida che ic ado e non scargo ? 
chiesi sperando che la voce rispondosse; ma tacque. 

Al mio fianco non scorgero nessuno, pure, contro ll prato vidi 
un& live ombra agitarsi. Credei losse quella del misterioso Essen 
che aveva parlato, Sarà un angelo, pensai, ma notbi che l'ombra avera 
grandissime ali di strana foggia; parovano quelle di uno smisurato 
pipistrello, Un dubbio mi attraversò la mante circa la qualità dallo Spi. 
rità che mi stava a latà, ma non mi afflissi. Tant'è peansài afgnuno 
ha l'Angelo ché si merita, 0 scesi accostandomi alla mia donna sempre 
immersa nel sonno, per spiaine i sogni. Un sesto senso, privilegio 
del mio nuoro siaio, mi pormottewa di scrutare in ogni cerebro umano 
violandone i più intimi pensieri; fu pratio a questo nuawto poterne cho 
lo vidi ciò che la mia amanie sognava, è fui felice; nel placido delirio 
ipnotico l'unica sembianza d'uomo che affioraen era la mia. Passavo 
ora nel sogno della donna una vela bianca, è sul rapido scalo ia mia 
è l'imagine dell'amante apparivano arvinte in un perduto abbraccio... 
Tante volte aveva pensato ad un simile viaggio la mia compagna! Ed 
ora lo stava sognando. Forse lo sognava ogni notte. Felice di quanio 
il pensiero della donna fodala mi avora rivelato, mi accinsi con maggior 
coraggio a correr l'avventura verso cui mi sentivo attratto, è voili 
baciare l'amata sulla bocca onde tranne viatico pel viaggio, ma ahimé 
non sentii lo sue labbra; uno dei sensi non mi apparienera più! 

Valli partite, Basiò che io lormulassi Il pensiero di levarmi in «olo 
ché subito mi staccai dal suolo seguito dell'invisibile Custode di cui 
avvertiva sempre la presenta al mio fianco, coma un lento batter d'ala... 


di 


Trombe d'argento squillarono nell'alto del Cieli un richiamo per 
ma. Ma invano. Volevo conoscere gli uomini prima che il Creatore. 

Essi forse mi erano ignoti quanto Lui, ed ora mi attirava assai più 
la Realtà della terra che non la Verità dei Cieli; 0 puntai deciso sul 
suolo della Patria. 


Quello che io vidi fra la gente mia è d'altri paesi è così difficile 
A spiegarsi che quasi dispera di renderne l'esatta iden; delle molte 
verità scoperte nell'incredibile viaggio riporterà soltanto quella che 
maggiormente mi colpi. 

Così dopo la breve esperienza posso assicurare che sulla terra 
non esislono uomini cattivi: l'umanità è molto più buona di quania 
la si crede, Lo posso affermare poiché io vidi palpitare pure néll'in- 
timo dei più leroci delinquenti una tenue fiamma ch'esa soltanto un 
desiderio d'&sser buoni è mon riustivà ad essore una volontà in atto 
perché la maieria imperfetta di quegli uomini soffacara l’anolito se- 
greto dello spirito. Man esistano Essenze maligne; esistono soltanto 
sedi canali imperfette 0 non atte ad ospitare il lume della Universale 
SALITA. Hon spiriti del male, dutgue, ma nuclei cellulari in lsquilibrio. 

Quanti singhiorzi io potei udire in quello chè gli alti credevano 
il cinico riso d'un vomo! 

Portra umanità tormentata, quanto ti amai vedendoli nuda nello 
spirito; come avrei voluto possedene il potore divino di redimerti per 
farti più bella! Gli Angeli di Dio davano fiato alle trombe suonando 
Aa gleria déel Signore, e non badavano all'affannato foimitaio umano 
il cui pane ha sovente sapore di sangue, Oh Cristo, sublima Poòtà 
saresti tu morto insano sulla erote? la non credo, lo spero che il 
Padre Tuo o nostro rimadollarà un giorno col suo pollice divino la 
creta, rilacendo infatto l'uomo a sua simiglianza, 








Sia pertetta la materia e pertetto sarà la spirito che wi albergherà. 

lo questa pensavo mentre correvo la strana avronturo è sempre 
più mi infiammavo d'amornà per gli vomini, e pensaro che il vizio stesso 
nor assiste nello spirito mabensi in uno squilibrio colluiare della materia 
infelice. Forse se le papille della sede viziosa non tossero imperfetto 
f& sccessivamente eccitabili il vizio non macorerebbe la cano e non 
offuscherebbe le menti. Questi pensieri mi turbinavano nella mente 
ma larse ll mio non era che delirio, 

Vagai ancora al fianco dell'invisibile custode: sul trono di 
uns Mazione tormentata vidi un tiranno piangere come un bimbo a 
tarto punito, mentre firmava sentenze crudeli. Non avrebbe voluto 
ma così imponeva il suo cèrébro compresso in una piatta 
stalola cranico. 

Vidi vormnini e donne farsi del male mentre un loro segreto desiderio 
d'amarsi disperatamente li tormentava. Ma non pofevano: un male 
li minava, un male che li colpiva ai nervi; ma lo spirito èra estraneo 
all'azione cattiva, 

Widi un carnefice piangere al canto di un fringuello, vidi cose 
assurde, terribili è belle, finchè stanco di vagare tornai donde ero par- 
lito, Riconehbi la verde terra del Cimbri, il prato rorido di pioggia * 
fiorito di “bocche di leone" gialle è scatlatte, il capanno, è là sul letto 
di toglie, la mia danna ancora dormente. Scesi al sus fianco, nallo 
stesso istante udì nuovamente ll rombo immano, averti come una 
percossa alla lronis colpita da un raggio, è mi trovai tia le braccia 
dell'amala ancor vivo nella came è felice d'esser formato materia. 
Bacini quelle labbra adorata; oh gioia di sentirlo ancora tumide e calde 
sotto i baci e i marsil E in quel preciso momento nel mio pensiero si 
elevò un canto alla vita è alla materia, la divina materia crota di Dio, 
amalgama ardente di molecole è cellule in fermento, bella, borribile, 


sublime materia sempre diversa mon mai distrutta, sempre viva, dal- 
l'intarime impasto al nucleo cellulare perlatto che polarizza l'Essenza 
universale e la imprigiona, nell'attimo arntanò, treando l'&ssare nuovo 
è vibrante... 

Come in delirio siringevo è baciavo l'amante che risvegliatasi 
rideva beata senza capire quel mio furore di baci, ma come tulte le 
donne felici non si prtoccupava di capire perché lo fosse. Lo era è 
cià le bastava; non si curava di sapere perchè tanta gioia la invadessa, 
Forse perchà il sole era tornato sul bosco stillante rugiada, o il vento 
che giungeva dal mare empiva i polmoni di salmastro è di frescura, 
forse perchè le campane di un'abbazia suonavano, è un pettirozao 
cantava mentre io le baciavo la bocca, 

Certo quel momento le parve proprio adatto alla rivelazione del 
grande segreto che colla mi confidò: aspettava un bimbo, il nastro; 
me lo disse piano all'orsschio e due lacrime le vennero dal clglia, 
ea la bocca ridera. 

Guardai commosso quel grembo. Ancora, e questa volia per la 
gioia mia e dell'amante, in materia decilmente s'ovolveva per mille» 
nario consusio miracolo, onde dare adito all'Essenza di fissarsi è di 
#istre in un palpito di carne. Guardavo la donna sbiancarsi per la 
daltè commozione; un'onda di sangue nuovo mi corse le vene col- 
mandomi di una gioia piena, perfetta. L'amante si abbandonò all'ab- 
braccio, perdutamente felice. 

- Tu sii benedetta — lo dicevo tra i baci — per l'orgoglio che mi 
dai, pel frutto di carne che fi levila nel seno — è borel la lacrime di 
giola che lo rigavano il viso. 

Dall'alto dei Ciali, al di là delle nubi fugate dal sole mi giunse 
un flabile suono di trombe d'argento: era l'ave degli Angeli all'Angelo 
che nèl grembo fecondo di una donna si materinva per la gloria di Dio. 
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Vincenzo Foppa: S. Gerolamo nel 
deserto (Bergamo, Accademia Carrara) 





LA PITTURA BRESCIANA DEL RINASCIMENTO 


Esprimendosi in modo un poco paradossale, si potrebbe dire che 
Loonardo soffoca a Milano l'arte locale, o quanto meno la ovatta è 
la toglie il suo carattere originale. Per quanto modesto, tale carattere 
fissato, per non salite troppo in alto a Giovanni da Milano, da Vin- 
cenzo Foppa, si affonde schietto sd aspro nel Butinone e nello Zenale, 
quasi mistico nel Borgagnone, è, tramite il Bramante, si riniranca 
della prediletta vena padovana nel massimo artista di questo tempo, 
il Bramantino. 

Invero il genio gigantesco di Leonardo è Indirizzato a ricerche 
che sono troppo sstranve alla sensibilità locale è cho insomma si 
possono valutare e godere soltanto se prolettate sullo sfondo del- 


l'arte toscana, di cul rappresentano l'accento più ansioso nei fluttuanti 
disegni ed un desiderio di evasione dalla precisa plastica, divenuta 
per Leonardo quasi opprimente per via dello sfumato che diffonde 
intorno alle suò creature una nebbia di sogno. 

Nessuna ragione vi può essere da parte dei lombardi per sentire 
questo accento come una liberazione. Lo sfumato, che non è — quando 
non si dissolva nel coloristico, come accade genialmente nol Cor- 
reggio — se non un surrogato del colore è della pittura, Yieno in- 
terpretato come un qualcosa che abbia valore In sà è viene tradotto 
in quelle carboniose ombre che soffocano tutta la scuola di Leonardo 
da Vinci in Lombardia — com'è tipicamente dimostrato nel Giam» 














pistrino — laddove non si attenui in una toscanità più diretta come 
dal Boltraffio, in una venezianità evidente come nel Solario, è in una 
certa fedeltà lombarda come nel Luini. 

Ma la tradizione lombarda, messa in soggezione a Milano è de- 
viata nel campo magnetico vinciano, continua @ si, sviluppa invece 
in provincia, a Brescia, dove gli elementi spontanei sono coltivati 
è anche invigoriti, epperò non sopraffatti dagli insegnamenti tanto 
in Leonardo quanto, più, dei veneziani, Quale significato quale valore 
e quale vita abbla il ciclo della grande pittura bresciana, durato i 
cent'anni cha intercorrono tra l'inizio dell'attività del Foppa, intorno 
fl 1450, e la morte del Moretto, avvenuta nel 1554, si può vedere con 
nitidezza con soddisfazione è con profitto nella mostra, che la città 
di Brescia ha raccolio in palazzo Martinengo da Barco, Son circa 
duecento opere dei quattro maggiori artisti: il Foppa, il Romanino; 
il Moretto, il Savoldo, cui si aggiunge il Ferramola, d'importanza 
secondaria accanto & questi, ma prezioso è garbato punto di transi» 
zione, Ottimo divisamento quello degli ordinatori — dal presidente 
conte Fausto Lechi al segretario prof. Alessandro Scrinzi — di alle» 
slire questa rassogna sulle opere migliori e sui sali principali pittori, 
senza congestionare la memoria del visitatore con nomi utili è com- 
prensibili solo a pochi studiosi, è ingorgare sale e corridoi con Gua» 


Sulla pagina di fronte: 


Miorelto da Brescia: Cristo Martire con 
l'Angelo (Brescia, Pinac. Tosio Martinengo) 


Romanino: 5, Antanio da Padova 
a un donaiore (Duomo di Salbj 


dretti è quadroni, | quali avrebbero soltanto svagata la precisa 0 tersa 
immagino che se ne ritrae, 

Vincenzo Foppà (1427 e. - 1515 c.), &ggi conclamato il fandatore 
dalla scuola lombarda, si forma a Padova dove lavorano Donatello 
e Mantegna. Si spisgà perciò come nella sua arte si debbano sopral- 
lutto rilerare due peculiarità: la iridimensionalità quasi plastica delle 
sue figura è il senso profondamente religiosa del paesaggio. La prima 
caralterisiica, per un pittore chè coriamente ha tanto ammirato da 
giovane uno scultore, si fonda sull'assoluta padronanza del rapporti 
tra luce ed ombra; il paesaggio, nell'economia della composizione, 
acquista tale importanza da assurgere dalla funzione di sfondo al 
valore di visione a sà stante, Poichè il Foppa non attribulsce al oro» 
matismo un compito essenziale, la luminosità rimane pretta è vibrante 
sui toni grigi argentini quasi metallici, che costituiscono la tipica 
sigla distintiva anche degli altri pittori bresciani, Così la sua linea @ 
la sua composizione sono senza contorsione e senta retorica, & invece 
serene pacate quasi austere. Bisogna soffermarsi particolarmente 
sul "San Gerolamo nol deserto", quasi monocromo di colore ma 
vivo per certo tremolio fitto è rapido di luci; sul ''Mattirio di San Se- 
bastiano", ritmato da pause di ombra alternate a superfici in chiaro, 
ambientato in un'architettura classica è solenne; sulla "Madonna che 
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Moretto da Brescia: L'Annunclarione 


(Brescia, 


allatta il Bambino", così gentilmento è umanamentà rappresentata in 
uno splendore tutto d'oro, che va dal biondo dei riccioli del poppante 
al platino delle maglie del tendaggio. 

11 Disinvolto fino alla spavalderia è Gerolamo Romanino (1485 c. 
1566 c.), accostatosi n Venezia a tosto preso da subita fiamma per il 
tolore vivace ed accoto. Tomporamento impulsivo e disuguale nel 
disporre ed affollare le sue figure dalle gravi teste o dai modi grezzi, 
egli tuttavia sente il colore come una festa gioconda e serena, con 
una telicità meraviglioza è stupita. Lo tinto dai suol quadri sono ora 
schiacciate tispide morbide, ora vibranti luminose squillanti; | vel» 
lui delle vasti sono corposi soffici ricchi, | rasi sonò erocchianti fryu= 
sclanti piani di riflessi, le sste sano lievi fantasiose vaporoso, le canni 
sons apulente sano rosate. | suol ardori cromatici sono musicati sul 
pentagramma dell'espressione magica e incantata, con agcenti esu- 
beranti. Si veda il “Sant'Antonio da Padova e un donatore", in cul 
il ciblò tompostoso, percorso da brllidi bianehi di nuvola, contrasta 
con la pacatorra assorta del santo è con la bonaria pietà del commit- 
tente; si vedano le due portelle d'organo con la "Nascita della Ver- 
gine" a la “Visitarione”, la prima con le figure amergenti dal fondo 
cupo della camera, la seconda con quella visione paesistica del colle 
boscoso interrotto nel digradare dali due archi del partico; si veda 
infine l'“" Autoritratto" senile, che, se suo veramente, lo rivola fermo 
o precizo nelle lince osaspoerate per il desiderio di carallene eroico 
è diammalico. 

Ben divario dal Raomanino è l'incantato Alessandro Bonvicina, 
detto il Moretto {1498 c.-1554), il maggiore è più sicuro esponente 
di questa scuola: soreno dolce maditativa. Egli non agita il pennello 
per dirigere una fanfara, ma lo muove per esprimere con onestà a 
chiarezza le sue riposte è squisite sensibilità, per rivelare ordinata» 
mento il suo animo colmo di devota è soave caslità: sentimenti che 


Binacoleca Taosia 





Martinengo). 


particolarmente emanano nell“ Annunciazione”. Le sus figure ira» 


diano un fervida luce religiosa a mistica, non conturbata da audace 


procaci e pagano: anche quando ritrae una cortigiana, “Tullia d'Ara- 
gona'"', le dà un'attonità è dolcà atonia che dissipà ogni irriverente 
desiderio; anche quando dipingo la "Venere", non è come | veneziani 
un umanista libero è spregiudicato, ma tanto castigato è pudico in 
quell'abbondare dei vali candidi, che ricoprono la dea, da non lasciar 
libero più d'un seno e suggerendo l'altro per trasparenza, 

Se il Foppa rimane sempre presente nell'evoluzione artistica del 
Moretto, una più determinante influenza vi esercita, naturalmente, il 
contatto can le opero di Tiziano: il pittore ricerca allora impasti arditi, 
sviluppa le composizioni con maggior respiro, indaga nuove possibi. 
iltà luministiche. La sua tavolozza non s'accende di vermigli di cadmi 
di smoraldi; ma è ricca di toni crepuscolari è blandi, d'una sparsa chia: 
rità argentea lattea marmornda. Raramentoa, como nella “Cona di Em- 
mau”, nel "San Nicola di Bari", nella “Madonna col Bimbo in 
gloria tra quattro Santi", nella “Caduta di San Paola” — così nuoro 
è unito per l'arditorra dinamica della composizione lforse suggerita 
dal Pordenone) nel contrasto del cavallo scuro ché taglia in due il 
tramonto luminoso il colore è denso pastoso sonoro: sono mao: 
menti transitori, ondata d'influenza è d'osperlenze. Ma ll portanta 
dall'afficacia e della genialità è raggiunto nel Gesù martire con l'angelo”, 
dave il terribile sontimento della composizione è il compianto del= 
l'afflitta povertà umana sono resi con bassissimi a llevissimi stridii: 
del biondo rosato degli scalini col plumbéeo grigio dell'architettura, 
della veste marrone oro dell'angelo con il rosa argenteo delle sue ali 
è con le luci giallognole delle carni dol Cristo, Altrettanto alte e drama 
matiche sono le duo anta d'organo col ‘“Valo" è la “Caduta di Simon 
Mago", ardita questa di composizione per la colonna che, rirrandosi 
in primo piano, non parte la scena in due campi; ed entrambe portofi- 
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tose per gli accordi della tempera, per la vigoria della concezione per la larghezza della ponnellata, par a salCazza Ca 
figure di scorcio wdi schiena: asse sarebbero veramente, secondo ha seritto il Longhi, fra lo: composizioni #3 ima st 
quasi più inesplicabili di tutto! il secolo" se non ricordassero dietro, come abbiamo notato, il Pordenone è lotte INEna 
iliBramentino. Nè bisogna dimenticare quelle preziosità della composizione che sono ha natuno moria, la quali ira 
essere tolta dal quadro ed esaminate particolarmente: | piatti col pollo nalla Cena in casa del Farisso! a nella ena 
di Emmaus", è soprattutto la fruttiera di vetro Color rubino colma di male pere posche è collocata ni piedi del trono 
nella pala della “Vargine col Bimbo in gloria fra quattro Santi". 

Come ogni mostra serba por il pubblico, se non per gli studiosi, un'inaspettata rivelazione, opera 0 API, questa 
di Brescia scopre un grande pittore che per ciò asaminiamo por ultimo, benchè cronologicamente dovesse cassone 
collocato secondo — In Giovanni Gerolamo Savoldo (1480 c.-1550 c.), figura che ancora manca d'un completo studia, 
Ore siano testimoniate la misura della sua potenza @_il valore delle sue anticipazioni, Nato a Brescia, cresciuto all'arte 
nello splendore di Firenze, vissuto quasi sempre nol Veneto, egli irrobustiscte la sua natura lombarda dal toscani traendo 
incisività di segno è aristocrazia d'arte, da Giorgione apprendendo soprattutto la vastità e la crepuscolarità del paesaggio; 
chè nol campo del colonè mon intuisce ippunto perché già educato ad alira scuola è influenzato dai fiamminghi 
l'essenza è l'essenzialità della pittura vora, la quale sta nel fondere completamente sd armonicamente le masso cromatiche 
a nol confidaro ogni non sospettata possibilità ai valori tonali: pregio altissimo a rivoluzionario che spetta proprio per 
primo al maestro di Castelfranco è chè Tiziano porta poi ad una divina raffinatorza. 

ll colore dal Savoldo è luminoso è squiliante, vivace di riflessi, ardente nei contrasti del controluce. L'artista ha 
anche una: sua curlosa e-siudiosa maniéra di asaguine le repliche nel tentativo insoddisfatto di raggiungere la perfezione: 
egli mantiene gli stessi rapporti cromatici, ma tutti | colori rinforzando o affierolando d'un grado, come um musicista che 
taccla varlazioni a toma prestabilito. Se di lui si devono citare altri quadii, come l'Adorazione del pastori, la "“Trasfi= 
gurazione”!, “Tobia e l'angelo” e i notturni delle varie Natività”, con quelle proriosità disegnativo è notative riprese dai 
finmminghi è con quegli affetti luminiatiti chè aprano la strada allo portontote è scenografiche ercarioni del Caravaggio 

ma ii Fiocco ha recentemente dimostrato che prima bisogna vedere ii Pordenone ire sono | capolavori mirabili 
è inaspettati: il ‘“Flautista in una stanza", il "Giovane contadino in un paese", e la “Vanerziana con lo scialle”. Il primo, con 
quella luce che gradatamente penetra l'ombra, è un chiaro preludio alle visioni di tenebre ditadate e di mistero di Rembrandi. 
Il secondo, pura fantastico mel taglio dalle ombre, rivela una profonda melanconia nell'aspetto del contadino è nel silenzio 
del paesaggio lontanante. Il terzo, con l'immagine della fanciulla tiivbante nella confidenza, avvolta è raccolta nello 
scialle color terramerndo, così scandito nelle splogarratura ad efficace nel logorio della staffa, così attordalo è contrastato 
di ibnalità smarte è di bagliori luministici, così risaltante sulla quinta cupa a destra e a sinistra sulle vampe veneziane del 
tramonio, che si propaga alle nuvole alle nel campo, è veramente il fitre più raro è preziono sbocciato dalla fantasia del 
Savoldo: un fiore che solo basterebbe a inandare di profumo iutt'una mostra, un fiore che lascia negli occhi, è por lungo 
tompo, la squisiteria è la sonsibilità del suoì colori, 


FIDENZIO PERTILE 








Foro e Tempio di Giovo. 


SINFONIA NOTTURNA DI POMPEI 


Fervidissime furono le discussioni, attese le polemiche, sorrati gli articoli pro #e contro, quando tiro anni fa circa, 


l'attuale accademico d'Italia Amedeo Maluri espose l'idea di illuminare un settore di Pompei nelle notti illuni. L'idea, 
indubbiamente originale è secondo alcuni archeologi lorse iemoraria, trovò subito, olire al Maluri naturalmente, i suoi 
sostenitori ed i suol denigratori. 

Prima d'ogni altro si discusse se illuminare è no la Città Morta; alcuni preferivano il mistero delle fenebre 
sull'immane tragedia del 79 d.C. 0 perlo mena il plenilunio è affermavano l'illuminazione come intesa oggi, essera un 
nonianso cd addirittura un sacrilegio per Pompei. La questione era puramonte sstetica è bisognava pensare che noialtri 
si volera veder Pompei come il nostro gusto di moderni, come la nostra affinata sensibilità preferiva cho la vadassimo. 
Risolto positivamente li problema ne sorse un altro, forse più complesso. 

Come illuminare Pompei: il Maiuri ed altri affermavano che la città dovesse essere illuminata con lasci di luce, 
diffusi da prolettori elettrici ad alto potenziale: altri sosteneva che Pompei dovesse essere illuminata come lo ora al 
momento della catastrofe e como si illuminava in quei templi: torco, tripodi, fiaccole, ecc. 

ii problema ara di difficile situazione: Amedeo Maiuri mise in chiaro che, infine, nol non si sapeva come fosse 
precisamento liluminata la città. Niente era rimasto 0 sl ara ritrovato che potesse testimoniare di un'illuminazione notturna, 
in altri termini Pompei di noite pare non fosse illuminata che come le nostre città nel medioevo: valo a dire molta 
scarsamente. E allora perchà commettere un falzo ed un brutto lalso ? Meglio costrulila *“èr-f0#0', secondo ‘il nostra 
gusto di moderni, questa Pompei del XX secolo. E così sorse l'illuminazione notturna che tutti hanno ammirata la seta 
del 24 giugno, presenti i Principi di Flemante, e che alîri potrà ammirare ogni giovedì ed ogni sabato di ciascuna settimana. 

A questo punto entra in iscena l'Ente Provinciale del Turismo di Napoli, presieduto dal gr. uff. Corbi, L'Ente ha, 
infatti, praticizzato l'idea ed ha avuto il merito di condurla a termine è quella di scorgere In essa, nolla sua attuazione, 
altre ai fini puramente estetici, anche quelli che valgono ad aggiungere un fascino personalissima a Pompei e costituiscono 
un efficacissimo mezzo di richiamo per | forestieri. | grandi mazzi tecnici èd un valorasissime direttore dei lavori, l'ing. 
Napoli, li ha dati l'Ente Autonome Volturno, sempre in prima linea allorchè si tratta di esaltare il buon nome di Napoli. 





L'Arco di Tiberio serso le oglonne 
del Tempio della Concordia. 





Colanne e ruderi delle ville 
romane nel contrasto dalle 
ombre è delle luci. 





E così Pompei è stata illuminata: una larga fascia del vecchi è dei nuovi scari risplendono ora, dopo 
duemila anni di fonda oscurità, di un vira e corrusco fulgore. 

Porta Marina & un incendio di luci @ così l'arta salita che segue, chè sbocca nel Faro è attraverso la 
quale i carri non passavano per la sua ripida pendenza, è fiorita di luci fra i lastroni di basalto vesuviano 
e le mura ricoperte di graffiti. 


la 
Il Faro, il grande maestoso Foro è inondato di luci o le colonne sembrano svelti stali che scattino, 
| candidi, da un lago di tenebre è si stagliano sul fondale di velluto nero della notte. Segue la strada famosa F 
| | dell'Abbondanza, quella che potremo chiamare il decumano medio e maggiore di Pompei, congiungente la 
li 
Mella pagina di fronte: 
I Il colannata del Tempio d'Apallo, 
fr, 
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splendore dell'architettura 
pompeliana messo in rilievi 
dalla nuova illuminazione. 








città da orlante ad occidente. Sfolgorano di luci le Terme Stabiane, la zona dei Teatri; illuminate 
sobriamente sono ville ed omporili, statue è terrazzi pensili, piazze e templi è la Caserma del Ludi 
Gladiatoril è Îl superbo Fora triangolare è il Teatro piccolo è il suggestivo ampio Teatro grande, dove 
la sera dell'illuminazione ebbo luogò un conterto di eccezione. Wa quale tecnica per ollenore effetti 
e giochi di luci che hanno del suggestivo e del fantasmagorico? 

Un incendio azzurrino @ fosà si scorge ha merra costa fra Vesuvio è mare. Indubbiamente 
l'alettricità, divinità della nostra epoca, ha compiuto prodigi @ sotto la direzione di un tecnico di 
eccorione gli addotti hanno fatto miracoli. 

Gli esterni: piazze e basiliche, templi è statue, villa o terrario, stiade è fori sono illuminati 
da una luce ché suole imitare quella lunare: una luce calma, cheta, diffusi. Bianco-n:zurrognola 
Luca di silenzio e di ammirazione. 

Gli interni: le alcora, gli ampeorii, i triclinii, gli atri, le porte rimasie seminperte sprilgionano, 
viceversa, una luce roggia ardente, volutivuosa. Una luce color rosso Vesuvio, che è poi il tipico 
colore delle pareti delle cass cittadine, 

Come si sono ottenuti tali colori: lampade modernissime a vapori di sodio ed a vapori di 
mercurio, fra la più porfotte costrultà in Italia 0 cha rappresontano le ultime conquiste dell'olettro» 
istnicta odierna, Esistono a Pompei lampade di cinquemila, diecimila è fino è cinquantamila lumen, fanti 
luminose abbaglianti come piccoli soli, dissimulati fra gli alberi, fra le pietre, i morzi frontoni, in 
equilibrio su muraglia corrose, ma sempre schermate e non facilmente individuabili, | proiettori sono 
circa cinquecento, di disersa intensità è piazzali nei luoghi nei quali potevano maggiormente essere 
utili a &neare un paesaggio che ha del fiabesco, 

In conclusione, una fulgida realizzazione di una nobile idea lanciata da un insigne studioso: una 
realirrazione, così bene ottenuta, che non solianto non offende nè l'antichità né il buon gusto, ma 


canlribuisce a creano un'atmosiara di aio cara è quanti amano ancora le cose dello spirito, 
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I castelli in cui abeggia la leggenda di Giuliafta e Romeo a Montecchio Maggiore [Nicenza] isdn 


CASTELLI DI GIULIETTA E DI ROMEO 


Tradizione è leggenda, qualche volta, si diveriona a giocare dei tiri alla storia. Chi oserebbe negare, oggi, a Giulietta 
# Ramiro d'esser vissuti tra Vicenza è Verona, al tempo di Bartolomeo Della Scala “signore cortese è umaniszimao 7 
Come Paolo a Francesca realmente aspinrono con la morte il lorà consumato peccato d'amare. Le case di Verona, la gelida 
tomba anch'essa nella città scaligora e, ora, | due castelli gemelli della Guardia @ della Villa, su a Montecchio Maggiore, 
nel Vicentino: misteriosa apparizione davanti alla bianca, ma troppo trascurata villa dei Da Porto, sono tutti elementi | 
quali siutano a credere alla vita fisica dei celebri “amanti veronesi”. Dobbiamo chiamarli vicentini ? 

Dunque Giulietta @ Romeo, personaggi d'una novella scritta da un Italiano, del Cinquecento, Luigi Da Porto è 
portata sulla scena dal sommo tragico inglese, col volgere dei secoli, hanno assunto canne cd 0ssA perchè rappresentano 
una verità fondamentale: la vorità che ha mosso e muove tutto il creato e che ha sempre espresso apostoli e martiri insigni. 
L'univerzale sincerità del loro sentimento animò lo larvò di Giulietta è di Romeo per farli rivivere in etemo: ad espiazione 
dell'odio dal quale erano nutrita le famiglie che, ostinate, nè cercarono la fine immatura; e un po' anche ad espiazione 
dell'ardor bellico, che guidò il braccio dell'arciere avversario a squarciare, con un tremendo colpo di spada, la gola del 
brillante capitano vicentino di cavalleria conte Luigi Da Parto, troncandogli, così, nel fiore della giovinezza, la carriera delle 
armi e deturpandogli il bel valio. 

Con l'avòrè trovato | due castelli quasi eguali, a due passi è proprio di faccia alla villa di chi immaginò la 
famosa leggenda medievale, i Vicentini hanno completato la biografia di Giulietta è di Romeo, creando anche il luogo 

romantico luogo — dell'innamoramento. Scusate, non è bello immaginare che da quel verone con la consunta ringhiera 
di legno la gentile fanciulla provinciale abbia spiato, alla sera, il ritorno del suo bel cavaliere dalla città insidiosa: è che, 
proprio al termino del due faudì, si siano svolti, con tutte le complicità necessaria, | primi, più ardenti convegni? Via! 
L'idea è bella; ed è piana di fascino! S'apre una serena visione di letizia e un giocondo soffio di primavera ravviva le livide 
scene della tragedia soffocata nella ftosca notte veronese, 

Che cosa importa se tutto cià, in fondo, è una felice invenzione dei Vicentini ? Il mondo sa ora dove s'accese l'idillia 
immortale, doro si manifestarono le prime ansie, sorsero lè prime nubi e le prime lacrime caddero, calde e amare, sulla 
veste di broccato di Giulietta, Ed è anche giusto che, avuta l'idea, i Vicentini la struttino luristicamente. Si pensi agli 
aftari conclusi dagli Inglesi su tutto ciò ch'è scespiriano, Con questo, però, non intendiamo parlare d'imitarione. AI contrario 
affermiamo che, proprio in questi momenti, l'iniziativa déi Vicentini è una piena rivendicazione nostra, italiana. 
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Cra, sul castello di Giuliéttà {della Guardia), si stà ammanendo per la 
bionda castellana incoentesca una taverna destinata alla ricca chientela 
cosmopolita. Dopa il consolidamento della mura è della torre, sè costruita 
un'aggiuntà nuova, che nessuno s60fge dall'astarta a che, noll'interno, spic- 
ca chiara inconfondibile, contro Il rugoso èdificio scaligera: in armonia con 
le norme dettate dal Sowrintendente all'arte modievale e moderna idol Veneto 
arch. Farlati: un nuovo corpo di fabbrica, ampio, modernamenie comodo 
o con un magnifico belmedere. Si & pure pensato a rendore il sito più 
fiméno è più capitale: con una bella rete di strade per le automabili è 
con alberi, por wostitè ih ogni stagione il colle e nascondere la casa 
colonica la quale si stende como una bandiera nella selletta che divide 
i due castelli. Quello di Romeo (della Villa) s'adatterà a luogo di spettacoli 
all'aperto. Uni accordo col Veronesi permatterà, infine, |l pellegrinaggio 
completo ai luaghi di Gluliotia è di Romeo. Compiula Voescursione ai 
castelli, quale più efficace ammenda al pecciiuccio di gola è all'avere 
ubbidito alla tentazione del quattro salti, d'un mesto omaggio. secompa- 
qnato dalla lacrima furtivamente versata sulla gelida piotra tombale, a 
Verona ? Ad un inizio cosi squallido non sarebbe Meglio far seguire un 
spilopo llato, nel ricordo dell'amor trionfante, seguendo ll costume dei filmi 
amaricani, ma... cucinati all'italiana, alla vonota ? Due correnti turietiche: 
una.inun senso 0 una nell'altro; una verso la vita è l'altra vorso la marte! 
Tale & stato il programma d'una prima fase valorizzatrice, compiuta, por 
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la munificenza di Gaetano Marzotto, dall'Ente provinciale del turismo di Vicenza e secondo le idee dell'ing. De Luca 
a del rag. Zambon, così bene fiancheggiati è sostenuti dai Ministeri dell'Educazione nazionale & della Cultura popolare. 


Sè potessimo farla, noi stringeremmo di cuore la mano all'incolte arciere tadesco è ne esalisremmo il nome. 
inconsciamente egli ha favorito il formarsi di una fra le più belle gomme della nostra tetteraturà narrativa; @ siamo 
sicuri, quella mano la stringerebbe ceggi anche il Da Porto, celebre per una sola novella. Prima il Da Porta, nei 
lunghi anni trascorsi a Montorso come un leone in gabbia, dovetto maledire la ataramuctia durante la qualè, alla testa 
del suo squadrane, si gellà a capofitto nella mischia e, combattendo da arco, assicurò la vittoria alle armi della 
Seronissima. Ma la vittoria lascelò ivtti scontenti, proprio per la mostruosa ferita riportata dal Da Porto. 
Lo stesso Provveditoie della Repubblica disse che "la vittoria diventava odiosa, tanto era grande ll preso 
al quale era stata conquistata. 

Esanime, la lucente armatura tutta sporca di sangue, il bel valto sfigurato dal colpo crudele, ll Da Porto fu 
ratto dai subi dal mucchio del morti. Per fortuna si trovò sul campo un celebre medico, Marco Lazara, che prodigò 
subito ed energicamente lè primo cure, Fu la salrozia, Ciò accadde il 10 luglio del 1510, lungo le rive del Manzano 
sulla irontiera del Friuli durante la guerra degli imperiali, che languiva, ormal, In piccoli combattimenti isolati. 

il conte Luigi Da Porto, di nobiliasima famiglia vicentinà, èrà capitano della cavalleria leggera dell'esorcito 
della Repubblica Venela, nel quale era entrato pochi mesi prima con grandi speranze: dopo la cacciata da Vicenza 
delle vessatrici inuppe dol principe di Anhalt. Fu proprio Lulgi Da Porto ad accendere la favilla dalla quale divampòb 
presto l'incendio: il giovane patrizio, pieno d'amor patrio, ebbe, infatti, una lite con un soldato è la farl gravemente. 
Ha, ogni tentativo d'arrestarlo fu vano. Tutia Vicenza era in fiamme. 

Ma torniamo a Giulittta e a Romeo. Dal ritità di Montorto, il Da Porto si vedeva sempre davanti i due 
castalli, chè, sopra Mantetchio, cormsnano le due cime di un calle, divisi, a un tiro di balestra, da una dolce val- 
letia. Ricordaxa pure il periodo trascorso ad Urbino, alla splendida corte del Montefeltro, quand'arano duchi 
Gulfobaldo è Isabella Gonzaga. Bei tempi; è quale eletta schiera di filosofi, di letterati, di guerrieri: Giuliano da' 
Medici, l'arguto Cardinali Bibbiena, Federico è Ottaviano Fregosi, che, in seguita, furon dogi di Genova; poi ancora 
Nicolò da Bari, Piètto da Mapoli, l'Unico Aretino, trà Serafino è, sopra tutti autorersle, il Cardinal Bembo! Quanta 
letizia, quanta cortesia; è quania cavalleria! Giulietta è Romeo sono la melanconica espressione dell'anima di un 
piovane cui il destino ha troncato ogni speranza. 

Debole, deforme a ventisei anni, con la novella dei due amanti come lui siottunati, Luigi Da Porto lanciò 
l'ultimo, disperato grido del suo cuore ancora ardente; e vagò questo grido per lè vuote sale dei 
castelli diruti, rimasti all'architettura dei tempi Scaligeri. Ma noi, oggi, a quattro secoli di distanza, dimenti- 
cando l'autore, plaudiamo al destino, il quale d'un soldato seppe fare un poeta è affidò alle poche righe 
d'un racconto la celebrità d'un uomo. 

MARIO TORTORA 


A sinistra: Statua raffigurante Luigi da Porto, il conte letl 


aralo e querraro, creatore della 
teggenda di Giulistta è Rameo, ferita nta battaglia del Friuli - Musso Civico di Vicenza. 
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LETTERA AL PITTORE ARCHIMEDE BRESCIANI DA GAZOLDO 


Caro Medi, 


lo sono partito sspendo di non vedibiti più. E puro tanto fresche e gentili signore cinguettavano nella tua piccola stanza 
bianca, od anche i medici è le infermiera, chi andavano è venivano, avevano lo sguardo sereno. Tu non ridevi è noanche 
farsa quardavi è ascoltavi. Le tue mani nervose, da arfisia che affoga, si erano aggrappate ni due capi superiori del guans 
ciale, E con me soltinio hai sorriso. lo ti avevo raccontato unòà grassa panrana: e iu certo neanche hai sorriso per quello ché 
buffonoesctamente ed angoscissamente dicevo. Ma perthè nel tino delle mia parole era passato come un brivido lucente, 
il colore della nosica giovinorza beffarda e digiuna, elegante ed erdita, spregiudicata © credente, 

Ti avevano porlato la notizia che una sala sarebbe siala dedicata alle tue opere migliori in una prossima grando espa- 
sizione. Certamente tu non hai pensato & quella sala, a quel tempietto luminoso della tua gloria, mà fi quel quadra il 
più bello di tutti, l'ultimo — che non avresti polutò mandare. 

Torno, a, como avevo provisto, non ti trovo più, Torno per poche are nell'ala della nostra Milano, che abbiamo 
perduto è conquistato tante volte insieme, e trovo sulla mia poluerosa atrivanià un bigliottino listato a lutto, 

La tua compagna mi scrivi è non mi dite neanche dove sei sepolto, Qui? Mel piccolo cimitero del tuo paesino 
della pianura mantovana che amavi dipingere con i suoi pioppi, can i suol rigagnoli, con le sue gialle campagne assolate ? 

Hi scrive sbalardila perchè nam crede che tu sia scomparso. E iò ho quasi lotto: Venitelo ancora a trovare. 

Hella tua stanretta bianca d'ospodale qualcun altro gemerà, Tu non gemeovi: ma i tuoi cechi erano pieni di cielo 
è le tuo dita soltanio si torcevano. Quando ti dissi che in quell'ospedale avevo morgizato i guanciali anch'io, in un inverno 
nego è lontano di guerra, tornando leriîto dalla trincea, io so di averti regalato una grande gioia. Mi hai guardato con 
fiererra è hai chiesto all'infermiera un bicchiere di vin spumante. Volevi dirmi: Si può morire sempre così, 

Ed io lì ho raccontato la panzana grassa: cd abbiamo riso insieme con il cuore gonfio. Ho sentito la tua mana 
arsa sulla mia mano. Ma mi sono alrato, e per non farti vedere che piangevo mì sono nascosio con una Sgambetto dieta 
il paravento che copriva ln porta. 

Ti ho conosciuto quando lavorani povera, aitante, solenne, instancabile, È tu mi hai voluto bene perché sapevi che 
lavorava onesiamente, in bolletta, illuso e temerario come te. 

Non sò perchè il tuo profilo e il color rossiccio de' luni capelli mi rictordassero Ugo Foscolo. E la iva sprezzante è 
rugginosa galanteria assomigliava molto a quella del divino poeta dei “Sepoleri". 

“hel collo, èmunte guance, ardito aspotto...'’ 

Ti cicordì? Donavi alla tua giovinezza atletica, con molla semplicità, uno strano senso di cortesia sconirosza è di 
purezza infantile. Amavi la vita & amavi gli uomini. Parevi fastoso è ti accontentavi di poco. Sulla tavolorza sudavi, digri- 
qnavi & impiastricciavi affannosamente iltuo sogno. Eri amico di una verità coloriziica tanto sincera, che, a volle, pareva 
simbolica... 

Ma ia non sono un critico d'arte, kedi! lo amaro sd amo la iva passione che resta sulle tele, perché amo il ricordo 
della tua faticosa anima pura che rimane nel cuore di chi li ha conosciuto. 

Una volia tu, faces) il mio ritratto e mi dicevi “Guardami”. lo ti quardavo ed a modo mio facero il tuo. Sudari, bron= 
tolavi, ti rabbuîiovi, sorridevi: studi&vi il colpo di pennello come uno spadaccino sulla pedana. Il tuo grande amore lu 
la tua arte, E non l'hai mai insultato: è forse hai pianta per lo grandi gici cho esso ha donato alla tua fodele fatica. Ti 
sel affinato per una scuola: la tun, Non ti soi mai incollerito per le vittoriose acrobazie dei tuoi colleghi più pigri, 
più sirontati è più tortunati. Parri contento chie ci fosse sempre qualche cosa di meglio da conquistare nella vita. La morta 
di ha inrigiziito la mani mentre si abbrancarano nervossmento ad uno spigolo. La tua maschera dura deve estere ripiombala 
sul guanciale molle senza ripiogarsi nè da un lato nè dall'altra, con lo arse labbra serrate. 

Tu eri stato, inconsapevole, il poeta del nostro ritorno. È quel quadro esiste ancora è figura in una saletta del Cir 
colo della stampa di Wilano, nl quale l'hai senza enfasi donato. È un grande quadro: 0 raffigura un giovanolto ché lu sol» 
dato « che non è ancora diventato contadino. Ha le mallettiare, le scarpe della “croda", i calzoni grigiorerdì è l'ultima giacca 
borghese un poco stretta è stinia: quella che rimandò al casolare dalla caserma quando lo chiamarono. I suoi sacchi sono 
tristi, Appogginio allo stipite della porta, quel giovanotto, che vide lana ruina, contempla il tramonto quieto sulla cam: 
pagna solitaria. E gli par di sognare: è non sa decidersi ad cssere lioto, Il zilanzio la opprime. Pensa lorse che in quello 
smisuranio silenzio vagolanò i suoi compagni morti: pensa che bisogni ricominciare un'allra vita, che qualche cosa non è finito... 

Medi, iu sci stato il primo pasta di questi ritorni che hanno paralizzato in un attimo di perplessità la Patria, è che 
ci hanno fatto rimpiangere l'argia sanguinosa fel poricolo è quella febbrile o «inosa del bivacco! Ed hai voluto che quel tuò 
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L TEATRO ET GIOVANI 





Un giorno, lo sviluppo del teatro del mostro tempo apparirà in luce singolarmente 
chiara. Allora si vedrà che mai come nell'Italia contemporanea si è vartficato l'asserto che, 
se un ordine sociale ha in sè profendi motivi oiici, Varte che nè risente in maniera più 
sensibile le influente, & proprio il teatro. 

Di questa consapevolezza, di Questa responsabilità morale, oltreché artistica, lanno 
fede le paroie con cui il Direttore generale par il Tratro, Micola de Pirrò, conclude un suo 
saggio iniomia a questi argomenti, "...i segni più chiari di questo orientamento si sono 
avuti nel Littoriali della Culiura e dell'Arte, dove, néi riguardi del teatto, i giovani hanno 
dipresso non sollanto una generica stanchezza per il teatro normale, o l'intolleranza di 
motivi superali, ma hanno innanzi tutto riconosciuto la funzione sotiale del teafro comé 
esprossione della spiritualità unitaria di tutto un popolo, Nan un teatro quindi che si rivolga 
A ristrette cerchie di pubblico è a pariicolari caste: o che si èsaurisca nei chiusi conirasti 
dell'individuo; ma che invece risponda all'intimo spirito della società e sì adegui alla realtà 
del suo tempo, E non, si hadi bone, una tendenza verso un'arte collettiva 6 di politicità este 
riore; il teatro, si è detto, è una torma d'arte essenzialmente sociale o quindi politica nel 
senso vero e più largo della parola, soltanto quando sia, prima di lutto, artisticamente valido. 
È la migliore è più efficace propaganda è pur sempre quella che si allua attraverso la 
pura cioazione artistica, cioù attraverso l'espressione di un mondo ideale in cui tutto un 
popolo sì ritrova è accomuna”, 


Lé successive &ditioni dei Littoriali hanno visto costantemente ribadire da 
parte dei giovani questa lstanta di una pisna espressione artistica, contro sgni 
moda e ogni conlingenta, 

Quando si è parlato di toealro se no è sempre accennato “sub specie astherni". 
Si è constatato che sé cerlo noslra repertorio odientò potrà un giorno sorviro alla 
crenaca di un costume (a come tale, gravalo di tutte quelle responsabilità che gli sono 
inerantij non per quesio soltanto avrà diritto ad un accossò nel nudò è sbverd 
dominio delle arti. 

Le quall presuppongono un abito culturale, una pensosità accorta è sovrattutto una 
prolanda sostanza umana proprio in un tempo, come il nostro, dove la vita (eterna ispiratrice 
di ogni reali fantastica) appare disariicolata nel suoi componenti tradizionali e va intesa (anche 
nelle condizioni dell'uomo qualunque) some una continua interna conquisia di soluzioni morali, 

Messunà tolleranza, quindi, è nessun compromesso. Una wisione totalmente antitetiza 
a quella della civilià borghese, e ricca invece di ognuna di quelle conquiste spitituali che 
| hanno segnalo e segnanò i capisaldi della nostra dottrina. 
| Il teatro dei giowani in italia è dunque creativo insiome è polemico. Esso sorge in 

| apposizione è tutte le forme di intelletigalisamo e contro ogni motivo scaturito da un 
i 1 ripiegamento dell'individuo susè stesso. In questo sensò venne anche chiarito il concetto di 
j piopaganda politica in una memorabile adiriane del Littoriali, a Waneria, 

Moi riluggiamo — venite dotto dai più — da una puntualirtarione contingente del 
termine: politica. li Fascismo è fiale dotirina che il suo problema politico è insieme adesione 
totale a una tirascendenta. Quindi il significato di propaganda, da una sfera pratica è 
privata come è nelle dottrine materialistiche si trasterisco entro un più vàsiò orit- 
ronte, dove i problemi diventano dessero universali. È ci lu di walido esempio lo studio 
della propaganda esercitato dalla drammaturgia cristiana madicevalea. 

Le rivoluzioni si iniziano con la comparsa di nuori postulati teorici, valigi per una 
piccola minoranza, la custode déelle nuosè verità: ogni rivoluzione sociale, all'inizio nagco 
irrigidita ancora antro i suoi schemi. Ma la folla ha bisogno di vedere cobbiettivati questi 
principii in forme concrete; più che ai concelti astratti esss erede alle viventi incarnazioni 
del suòdi miti, dei s#udi eroi, dèi subi martiri. Gli autori dei drammi cristiani sen- 
trono che la loro missione doveva consistere nel propagare il “primum movans” del- 
la mistica, il sensa gregario: lo stesso corale sentimento di solidarictà che oggi ci spinge 
a rifuggire da tutte le soluzioni parziali, per ricercare i termini ultimi dei problemi, 

Questi motivi testimoniano nella nosira culiura ativale, l'esterna ansia, l'aspirazione 
di adeguate & nuoòvò condizioni di vità quelle che sono le fondamentali esigenze dello 
spirito umano. Le passioni che acconnano oggi a riprendere il dominio del teatro si articolano 
alla vita intesa come fade, luce, missione, 

La funzione del nuovo isatio sarà di dare al popolo quei valori universali della nostra 
dollrina che sorreggono la nostra visione dal manda. E per far questa, bisagiarà ridare 
a ogni umile oggetto il suo mito, |l mito delle cosè è oggi il grande miracolo che gli 
uomini attendono dall'arte. 

Occorre spiritualizzare quegli atteggiamenti che la civiltà borghese ha materializzato, 
riportandoli alla loro origini più generali «d umane. L'errore principale della estetica borghese, 
che ha inquadrato il “bello”, negli aridi schomi di una categoria, nei cleli d'una esistenza 
svuotata di ogni significato sentimentale, ha condotto al duplice errore di una arto "'preziona” 
@ di una vita rozza, sé pui mascherala dalle ingannevoli morbidezza tarmali. 

Al rinnovamento di questa sintesi fra arto è vita — che ugloria di tuiti i grandi secoli 
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della storia d'Italia i giovani arfisti intendono offrire un contributo decisa. È il teatro, 
che & la traduzione artistica dei motivi spirituali più elevati che circolano in una civiltà è 
segnano i limiti della sua cultura, esprime questo impegno consapevole che i giovani si sono 
assunti nei confronti del problema. 


Ma lungi dal metterci in posizione polemica contro ogni forma tradizionale — come 
si è tatto per osempio nel tentro sovietico nol teniamo nel massimo conto lo asporienze 
del passato, & siamo parliti da una posizione di grande rispetto per i valori consserali dal 
tampo, Anche qui, la nostra forma di cultura disdegna le facili abiure che hanno 
contrassegnato certe rivoluzioni, più occupate a distruggere che a lutelare è a cor 
reggere le sorti di un ordine muovo, 

In questo senso vanno intesi lo studio e il crescente interesse per | classici del 
toatro, fra i quali, occasionalmente, può irowara posto [In sede antologica, asemplificativa) anche 
qualche esponente di quel mando borghese che, sul piano della «ita, ci trova invece in 
posizione totalmente opposta. Trasfariti sul piano estetico, quei motivi divengono, tutti, elomenti 
di cultura, inviti al confronto, all'esame, alla critica. ln tal modo si esita alle arti il pericolo 
di isolarsi in uno schematismo assurdo, perchè prive di ogni possibilità di equilibrio, è che 
per sorgere da una astratta “lendenza” politica, ed essere insieme priva di sincere è sofferte 
origini, si trova fatalmente destinato è risolversi solo in frodderza, in accademismo, in 
esercitazione oratoria. 

Questa nostra posizione rispetto alla tradizione è in certo senso la positione dell'uma- 
nosimo, arricchita di quel valori etici che sono il nucleo vitale del Fascismo. 

Questa istanza di una sintesi tra arte è vita che sia naturalmente derivata e non 
rarionalmento costretta; questo fendere a un equilibrio che riporti automaticamente nel 
ivo centro della realtà quel significato del bello, che, troppo a lungo è siato esiliato dal 
cuore dello moltitudini, tito quasto è profondamante è genvinamente italiano. 


Ma li Regime ha creato nei giovani, fino dalle origini, i senso della responsabilità 
pratica. Come in ogni altro campo dell'attività ciile, anche l'artista non ha il diritto di 
concludere il giro della sua personalità entro limiti astratti. 

E poichè deve essore lo Siala — uno Stato amorevole è preoccupaio delle condizioni 
doi suoi cittadini a tutelarne le attitudini; così anche in questo settore si sono andate 
aliuando progressivamente un certo numero di iniziative intese a valorizzare i migliori, 

Anzitutio l'accademia d'Arte diammatica, là quale con elementi tutti tratti dalle classi 
giovanili, va preparando ormai da parecchi anni un gruppo di artisti, attori, registi è 
scenografi nei quali, la premessa culturale, impartita con un piano di studi che & un vera 
modello del gonere, offro in migliore garanzia per rinsanguare con nuove e fresche 
energie il ceppo teatrale. 

Quest'anno per la prima volta l'Accademia sì è mossa par un giro in alcune principali 
ciltà italiane è dell'estero, ottenendo una serie di affermazioni così decisamente favorevoli 

in lavori classici o madérni, racitati è diretti dai giovani che non è lecito ormai nam 
menòà al più renitente dei critici postulare alcun motivo di gerarchia, con gli "anziani*, 

Altra istituzione nella quale i giovani si cimentano, oltre che come attori è registi 
anche come autori, è il Teatro sperimentale dei GUF di Firenre, coslituito nel 1934 per 
volere di 3, E. il Segretario del Partito, è che riunitcè attorno a sé le migliori energie già» 
sanili, rivelatisi ai Littoriali, 

Questo tentro-laboralorio permette ad aulori giovani di cimentarsi senza presenzioni 
© ostilità, în un clima di collaborazione concorde. Kon si traita di un qualunque teatrino di 
stcerione ma di un vero è proprio tealro, dolato di impianti moderni con attori proles- 
slonbsti, debitamente scriliurati è costituenti un complesso siabile. 

l Littoriali del toatro hanno trovato la loro sede migliore sul palcoscenico dello 
Sperimentale. Oltre alle rappresentarioni dei lavori prescelti per il ropertorio annuale, 
affluiscono, durante il periodo dei Littoriali, tutti | copioni inviati dai GUF d'italia. Si ripote 
in quel perioda l'affluire di commedie, diammi, sce., ih humerà lusinghiero. Tutta una série 
di giovani autori olita chè valorosi registi e scenografi, hanno compiuto il loro tirocinio 
artistico ira le cspilalissime mura di Via Laura, e dal piccolo centro di Firtente sono pai 
entrali vittoriosamente in organizzazioni di carattere nazionale, sia nel campo del 
tentro che in quella del cinema. 

Altre «alide fucine sono stati i teatri periferici dei GUF i quali con attrezzature 
minori, ma non con leda od entusiasmo, hanno allroniato spesso vittoriosamente le difficoltà 
organizialive di spettacoli d'elevato contenuta; In città e in centri, spesso negletti da ogni 
vera manifestazione di vita teatrale, 

Questa possibilità di diffusione della cultura attraverso | GUF è un lonomeno della 
massima impartanra specialmente per quelle città, nelle quali l'atto costituisce ll fulero 
culturale della cittadinantra. 

Per questo motivo il Partito ha decisa di affidare ai teaîri periterici del GUF un 
complesso compito di educazione artistica, Così ognuno di questi centri periferici avrà una 
aitività fondamentale distinta in due sensi: le riesumarioni classiche è la rocito sperimentali 
di lavori inediti. Ogni teatro GUF, svolgorà, acconto a queste realizzazioni sceniche, altre 
nitività sussidiaria, quali: conferente su argomenti teatrali, mostre di scenografia, concorsi 
di plastica teatrale, corsi liberi di recitazione, ecc. 

Tutto questo complesso di iniziative dimostra il vero è sensibile interesse che il 
Regime manifesta por i giovani, In questo settore, 

Oggi non solo si restituisce all'opera d'arte il suo pieno lume spirituale; ma si tan- 
da a valorizzare amorevolmente la vita è la menta dell'artista. Mella attenta ritorca di questa 
mediazione tra i problemi ideali è le esigenze praliche sono le più bolle mralizzazioni del 
Fascismo: e i trutti che se ne trarranno già appaiono ira i più lusinghieri. 


ENRICO FULCHIGHONI 
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NINO ROSSI 


Una lunga consusiudine d'amicizia, una salda affetivosità stabilitasi fra noi negli anni della prima 
giovinezza nel «incolo, coma di sangue, della terra dove nasceommo e che ci «ide crescere, hanno impedito 
che strivéssimo, sifofà, di Nino Rossi. 

Proprio così, Per queste nostre annotarioni mensili di biografia musicale non ci Gra ancora occorso di 
pensare a lui. Non ci era venuto di considerarlo come un personaggio di significazione storica, o, sempli= 
cemente, di spiccato riliesoa nel quadro storico del nostro lempo, come apparirà, ora che ce lo siamo posto 
daranti per segnare i tratti della sua fisionomia artistica. Forse non c'è stata colpa in noi se non per diletto di 
discornimento prospellico; è, senza colpa nostra, nopput c'è demaorito affatto in lui. Nelle «isioni panora: 
miché, in genere, si avverto menò ciò che è vicino di ciò che è lontano, Solto sotto alle cose è alle persone, 
a tu per lu con esso, sli finisce col perdere l'esatta cognizione loro, per io mano a considerarie trascurabil- 
mente, Peggio. Con la persone cha si amano, è con le quali si è quatidianamente a contatto, si piglia, a 
volte, quella confidenza che rende dimentichi delle loro singolari virtò è della loro effettiva significariane. 
Peggio ancora. | troppo vicini a nei sono guardati sempre è giudicati con una specie di daltonismo critico. 
A wolte si fa lora torto col troppo amore ché lutto ssalla, a valle ton gli secessivi serupoli dell'imparzialità 
— quando non sia altro — che misurano e lesinano ogni lode. 

Ci siamo confessali ma non chiediamo e pretendiamo il merro perdono. Si vuol «odore invoce s0, 
messi sulla via dell'obbiettività critica, che in noi oramai è norma è abitudine professionale — l'obbiettività, 
s'intende, onesta, della buona fede, chè quella assoluta, tborica, meccanica non è degli esseri umani fatal- 
mente appassionati @ passionali sì wuol vedere se ci riesce di dar rilitròo è colorito adeguati a questo 
artista, a cul dobbiamo far scguine l'attributo di amico nostro, 

| suoi caratteri inlimi ed estemni, che né determinano la personalità essenziale, si colgono facilmente. 
Nino Rossi è tutto nella sua persona fisica 0 nel suo essere d'ogni giorno è d'ogni momento, anzi; se 
l'incontra, causalmente o na, in qualsiasi luogo, è ti parla dei più svariati argomentil: so ti ammette ad assi- 
stere alle sue lezioni, se si lascia vedere prima o dopo un concerto; se atcella — ch! dio doi simposi: il suo 
più bel dio materiale! — di sedere a tavola con te, È un'anima aperta che non sa nascondersi, è gli brilla è 
s'incupisce megli occhi, e gli scappa dalla botca nelle parole che cerlo non si regolano con gli infingimenti 
dell'ipocrisia o coi freni della prudenza, Nino Rossi, a più di quarant'anni, & ancora un ragarzone, un enorme 
ragaizonte. Alto, quadrato, di fatterze più che atletiche, gigantesche, s'è tuttaia in lui qualcosa di delicato è 
di gentile che arieggia a caratteri lanciulleschi. È giovinozia riflessa di trasporti artistici? L'ha si può dire, 
da quelle ventate dell'arte cha mei veri artisti spirano dentro a sparzar via le nubi dei tristi pensieri creando 
Qi spari arzurri della Ibusaria lelicità ? 

ll grosso faccione carnoso di Nino, i suoi occhi marini col punto nero perforanie della pupilla, se ri- 
dono rivelano freschezza di vita Entima, sanno di giocondità quasi puerile. È il miracolo è il mistero dell'a» 
busito fanciullino pascolianò, la tonalità dominante di un'anima, ma non deve daro a pensare ad infantiliami 
di soria, Nino Rossi è di ben varia è gagliarda complessità psitologita. Nol suo fervore artistico c'è ma: 
schia vigoria di caratteri espressivi ed intellettivi, La sua vita è sempre siata od è un duro consapevole 
cimento, un sacerdozio accellalo è professato con disciplina virile, Ha odi è amori artistici radicati in salda 
è sana ragione. | suoi entusiasmi esplodono generosi è vesmenti, o si effondono in iemererre talora persino 
languide, Le sue avverziani è i sudi dissensi si manifestano del pari con vivace immodiatetza è spontancità, 
declamatori, tonanti per la sua voce baritonahe che in core infleszioni acquista sture è roche tonalità cavernose, 

Ecto: stiamo delineando un tipo di musicista romantico, | giovani e i giovanissimi dell'arto nostra 
si sentiranno dispensati dal seguirci. Il romanticismo è siato Gd è da loro ripudiato in blocco. Non ne ten- 
feremo ancora una difesa, chè & più fatale un suò ritorno che necessario baltagliar per esso. Dobbiamo 
dire, ad ogni mado, che Nino Rossi, Iniziata la propria carriera di pianista a poco più di tredici anni, ha 
seguito l'ovolrorsi della vita musicale italiana nella ripresa di cui siamo ftestimoni ed attori, 

Precoce, infatti, nei primi anni del secolo era già una affermazione dello spirito musicalo nuovo. 
I Martucci, | Randanoa, | Consolo stavano fermi ad un classicismo che non è sconveniente dire accademica, 
limitati quasi csclusivamenie & prove è a significazioni casalinghe. 

Hino Rossi aveva fiutato il wento d'arsentura del nostro iempo è correva con quello. Con le sue esi- 
birioni concertistiche si spingeva oltre i confini patril, affrontava | pubblici più difficili delle grandi sala musi. 
coli d'Europa, | suoi programmi daran posto, accanto agli autori che tutto il mondo inchinava è inchina, a maestri 
modernissimi, discussi, aeversati, Era un giovano col giovani, un muova coi nuovi, ll suo romanticismo, difatti, 
non lo esaurì e siogò in bolle di sapone, né gli intorpidi la monte da renderlo incapace agli atti audaci è alle 
affermazioni concrete. (il romanticismo, insomma, non è anche un modo di essere in continua tensione 
spirituale verso mandi sognali è inesplorati 7). 

Oggi. pur da noi, si contano in bel numero | pianisti capaci ed eccellenti. È il tempo del pianismo nel 
irionfo universale della meccanica, si che scaleggi rutilanti, giochi omomatopeici, esplosioni di alte sonorità son 
proprio alla portata di mano dagli studiosi del prodigioso istrumaonto a tasto, come non mai, Ma Nino Rassi 
mosse i primi passi sulla via del contertitmo pressoché solo. Il suo pianismo, per alito, non fu mal facile. 
Fu una conquista faticosa della sua volonià è della sua sensibilità artistica. Più spontaneo, istintivo è dolato 
era in lui, difatti, l'artista che l'istrumentista. Por un certo senso, a palio di avere più questo che quello, 
non è da deprecarlo. 

Insegnanie è concerlista pretende cd actcquisia ammirazione da ragioni del più serio valore artistico © 
umana, La coscienza dell'uno e dell'altro non è mal scesa a patti accomodanti. Come insegnante direi che 
ha il lurotè intransigente di un religioso fanatico. Come tontertista non conosce che le ascelithe dedizioni 
degli smori trascendeniali. Non persegue percio nè gli abbaglianti effetti del puro virtuosismo meccanico, né 
quelli modesti della superficialità edanistica, pei quali si sdilinguiscono le pallide animurze sentimentali. 

Le suo osecuzioni s'improntano di vigorosità cspressiva è si coralteritrano per saldorza ritmica. 
Cura in esse il bel suona è le lucenii sonorità compatte, ma non suol raggiungere le raffinatozze delle 
noîe opaline, dello armonie ovattate, del brillii incandescenti coma fuochi d'artificio, che son fino a sé stessi, 
La tona dél suo spirito artistico non è& mogli spari di nessufi polo estremo: non nell'aria svanita degli 


Si 





arcalsmi, non nei regni astrali del colorismo decadente, non nallo atmosfera avvampanti è sussultanti del 
barbarismo. Gli autori che meglio ha assorbito è pub quindi tagliarsi come dall'anima a quisa di cosa propria, 
sono Bnethowen è Brahms. Sa inierpretare # riersare, il procosso formativo non pub avvenire che aiffattamente, 
è non vuol diro che questo, La dialetilca dei discorrere piano e serrato, le espressioni sostenute, nobili, dalle 
accontuszioni diammattche è dalle magniloquenze orciche aderiscono alla notura del Fiossi; sono i fomili del 
tuo cssoro arlislico, le ragioni dell'arte sua, lo spirito è la materia del suo io musicale. 

Amico Minoli MI avwodo che ho ripreso nel iratteggiarii ad accontuare ancor più i lingamenti romantici nai 
quali più sopra hò ereduto di wederti è di farti vedere. Che abbia travisto è che continui & travadero par un 
inconsaporale compiacimento personale, per quella obbiettività passionale di cui ha già detto? E non sarà 
anche questo un dfrafe di prospettiva * Un secondo errore! Troppi, allora, por essora perdonato. 

ALCEO TONI 


TRIONFALI SPETTACOLI DI MASSE 
ALLE TERME DI CARACALLA 
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Hel donne abbiamo la passione kstintiva delle novità, dell'ignoto, 
dell'inedito, della rivelazione, @ la moda ci appassiona perchè ossa 
in tando è l'arie della sorpresa, della trastormazione, destinata a 
farci sembrare sompro divarse, di aspetto, di carnagione, di stilo, 
di linea, 0 possibilmente di età, in senso retroattivo, 

Ma ognuna di noi è un po" prigionirra della sua cornice, come 
l'immagine di un quadro. Ognuna di noi è centro di un suo ambiente 
sociale, omichewole, familiare, intimo, che ci conosce troppo bene 
per ammellere, sonza maniloestane il più imbararrani@ è critico stu» 
pore, che, por esempio, diventiamo bionde se siamo brune 0 vicaveraa. 

Solta a questo affettuoso ma severo controllo, il nostro desiderio 
di trastormazione solfre di limitazioni, Dalla moda non possiamo 
prandere che coso intonato ai nostri precedenti, alla nosisa aimo- 
atera. Non ci d permesso di uscire dal carattere personale della nostra 
oleganta. Nossuno ci impodisce le più arduo diworsificazioni del 
tipo suggerite dalla voga, ma tutti intorto a noi ne parlerebbero 
con deplorarione. 

Le vacanie estive arrivano come un'epoca di ovazione dalla cer- 
chia della nostre amicizie cittadine, delle nostre abitudini, del nastro 
ambionte. Si va fra gonte che non ci conosce, in luoghi nuovi, lontano, 
in compagna, in montagna, al mare, Vita di albergo, vita di libertà, 
conoscente senza precodanii: ecco li momento di rompere la conti- 
nultà del nosîro stile con ardimento e fantasia, di esperimentare le 
innovazioni più risolute che la moda possa ispirare. 

Parcib l'astate & una stagione vagamente carnevalesca. Delle 
signore attempate si mascherano da fanciulle, delle fanciulle si ma- 
scherano da uomo, delle vecchie ritelle adottano | costumi dell'ado- 
lescenza, non si vedono che esteriori sgargianti, fogge audaci, colori 
pifotecnici, Ognuno si sceglie, nell'apparenza, l'otà che vorrebbè avere. 
Hol tempi di villeggiatura si incontrano dame austere è mature uscite 





contemporansamente dai loro anni come larfalle dal borzolo, per 
riontrarei dignitosamente alle prime pioggò d'autunno. 

li male è che la fuga dal nostrà ambiente è quasi sompra illusoria. 
Nol partiamo è, senta sccorgercene, co lo trasciniame dietrà nella 
nostra scla come un'Ancora dalla lunga catena. Poichè tuiti partono 
nello stesso tempo, a meno che non si vada a far campagna agli anti» 
podi, pateto esser sicure di trovare delle amiche ovunque wi rechiate, 

Il piacere positivo di questi incontri è miltigato dal senso di non 
poter mai trovare una parentesi di ignoto assoluto, di novità senza 
richiami, di vacanza perfetta dallo nostre abitudini. È quando, canfi- 
dando nella libertà campestre, «i verrà voglia di cambiar pettinatura, 
o di darvi un colore diverso alle labbra, o di lasciarei comunque uscire 
dalle solite rotale per tentare lo vie di una eleganza inusitata, saranno 
là, le vostre amiche, vivi momenti della vostra vita cittadina, pronte 
a stupirsi, a dara dl loro parere, n farvi prigioniera di una selva di 
punti esclamalivi, 

Può darsi che in villeggiatura allacciate conoscenza con persone 
magari più simpatiche è più piaceroli delle amiche di vocchia data 
chè avste ritrovato sul posto. Ma queste non possono ammetterlo, 
è peltegalerzi, permalasgità, parole brusche sono la lora fanma di pro- 
testa: il richiamo della vita cittadina, la caiena dell'Ancora. 

La miglior cosa è di partire per la villeggiatura liberi è leggiori, 
con la ferma decisione di passare qualche fampo in un completo è 
riposante distattòo dalle abitudini, dalle consuetudini, dalle influenze 
cha regolano la nostra esistenza sociale nella città, il tono delle no: 
stre toletta, lo stile della nostra estetica. È il momento, in fatto di 
wosliti, di nevonciature, di irutcaturo, di fare il proprio comedo, di 
sperimentare quello cha piace, con giudizio ma senza pregiudizio, 

Non è difficile che anche nel posto più selvaggio è montanino 
irowiate nel costume delle contadine, dove il costume è rimasto, una 





praticità e una grazia che non hanno tutte quelle finte rusticherie 
paesane che la vostra sarta ha lungamente elaborato per voi. In certe 
nostre campagne si intrecciano ancora pagliù è si tessono gqrerza 
stoffe la cul originale bellezza le farebbe sembrare una rarità if qua- 
lunque vetrina. 

Non siate schiave dei figurini e dei dettami della moda, la quale 
del resto aitraversa un periodo di liberalità è permetto tutto quellà 
cho sia bene addosso. Osservate senza disdegno, con sechio muovo, 
quello che le donne della campagna producono è indossano, è non 
esitate ad adoltarlo se vi place, | costumi regionali non sono stati 
inventati da nossun disegnatore di madelli, seno ll prodolto di una 
selerione secolare, Tessuto, colore, taglio, ornamenti, tutto In lora 
ha una perfezione che si adatta al clima, al paese, alla tatzà. 

Arreto ossersato cho una contadina in costume pare sompre 
bella, è per la meno molto più bella che non vestita in altro modo. 
Cho cosa sì può chiedere di più ad un indumento femminile ? È un 
peccato che questa grazia antica, questa eleganza rustica è nobile, 
si vada perdendo, Perchè le mode par la villeggiatura, modè italiane, 
non dovrebbero ricorrare allo risorse inesmuribili dei costumi locali ? 
La Ragina Margherita, quando sera giovano, «illeggiando ogni anno 
nello valle di Gressoney vestiva il bellissimo costume tradizionale 
delle montanara. 

Sa per le signore la consuetudine venisso di adottare in campa. 
gna il costume delle ragioni in cui irascorrana l'estate, si raggiun- 
gerebbero tro enormi vantaggi. Prima di tutto lo donne sarabberò 
vestite in modo italianissimo, originale, pittoresco, comodo, e il più 
confacente alla loro ballarra. 

in secondo luogo, le contadine, vedendo così approziate è valo. 
rirrato le loro logge antiche, non le abbandonersbbero ma se ne 
wastirobbero con orgoglio, è la folla campastro acquisterebbe una 
magnificenza ed un carattere intonati al passaggio è che avrebbero 
la più grande infiuenza sull'incremento del turismo. 

Infine l'adozione sistematica dei costumi regionali per la vil 
leggiatura darebbe un impulso gigantesco all'artigianato, in propor- 
zione alla immensa richiesta stagionato che le sartorie farebbero della 
stofle speciali, dallo tele, dei pirri, dei monili, prodotti dalle tessitrici 
dalle ricamatrici è dagli argentieri di tutte la campagne d'Italia. La 
sosta invernale dol lavoro della terra sarobbe riempita da un'attività 
di incalcolabile valore per l'aconomia nazionale. 

Senza contare che l'usanza del costume regionale per la +illeg- 
qiatura ci libarerabbe In porte da tendenze intermazionalistiche del» 
l'abbigliamento, che non sono sempre evitabili perché la moda tenda 
all'universalità. Dai punto di vista storico, artistico, estetico, patriottica 
ed economica, lale usanza parrebbe un incomparabile valore nazionale, 
Niente di più autarchico. 

Bisogna che le donne fasciste si abituino a guardare vicino 
a sè per vedere quello chè conrionè. Nel rectonte viaggio in Sar- 
degna dei Principi di Piemonte, la Principessa si è fatta fotografare 
in un costume della campagna sarda, la bellozia déel quale nessun 
ideatore di mode polrebbe mai concepire. Sano sicura che non esiste 
in Italia alcuna donna che, ammirando quella fotografia, non abbia 
sentito l'armonia aristocratica del costume con la figura augusia, è 
nen abbia dosiderato di vestirsi così, 

Quest'anno la moda stossa rende omaggio, alla sua maniera 
approssimativa è fantasiosa, all'abito contadinesco per la willeggia- 
îura, favorendo stoffe di aspetto rozza che siano o sembrino tessuta 
à mano, o spocialmente quelle a scacchi di due colori dette, non s0 
perché, ‘Caroline, Ma si tratta di modelli generalizzati, buoni per 
tuiti i posti, a inventati come i costumi rustici delle oporette. 

Queste “Caroline (ho ll vago dubbio che l'origine del nome 
debba cercarsi nelle Caralines americane dowo le stoffe quadrigliate 
a vivaci colori sono caratteristiche del costume delle negre) combinate 
con una camicetta bianca che esco dal bustino verso l'alto, fanno 
lufore. La gonna, sempre ampio, può sovrapporsi alla vita, cd attac- 
carsi più in basso, a vostro piacimento: Insomma, ognuna si crea 
un campagnolismo di maniera a suo gusto. 

Anche noi vestiti da sora un tocco di colore contadinesco, poichè 
sì fanno con una serie di quei fazzolettoni di cotone dalle tinte violente 
che fino a poco fa nessuno degnava di uno sguardo. Portati anche 
con un po' di spavalderia a guisa di scialletto, annodati sul petto © 
sulla spalla con accurata trasandaterza, prendono un'aria di vera 
claganra cstiva. 

Ma basta ora di parlare di villeggiatura, di campagna, di mare, 
di monti. | giorni si scorciano, l'ostate fugge, il fresco dell'alba co- 
mincia ad annunclarci l'avanzata dell'autunno. Godiamo in fretta le 
rustiche è romantiche apparenze che ci siamo date per vivere fra 
campi e boschi. La nuova moda della fine dell'anno si delinca, od è 
una rivoluzione ché si prepara, come sempre, La logge fondamen- 
tale della moda è di fare domani il contrario di quello che si è fatto leri. 
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Man intendiamo dine che i modelli in così gran voga nella stagione 
passata siano completamento ripudiati, SI porteranno ancora, è sa- 
ranno sempre eleganti, le ganne abbondanti, ricche, opulonte di pieghe, 
corte fino al di sopra della caviglia, è lo vite attillate. Ma la tendenza 
& di allontanarsi dalle ispirazioni 1830 60 1840. Si sta preparando un 
grande bolzo avanti, lungo almeno morro secolo. 

L'epoca alla quale si attingono le nuove idea è quella cha va dal 
1880 al 1890, L'attillamento scende dalla vita anche nella regione 
delle gambe, ll profilo si fa quasi rettilineo sul davanti, dal patto ai 
piùdi. La ricchezza della gonna non è sparita del tutto, ma si rifugla 
sui fianchi @ dietre, presso a poco con quei drappeggi che una signora 
lormerebbe adunando con le mani tutte le pieghe della gonna dietro 
di sé per guardarsi lo scarpe, 

Insomma, è un accenno al sellito che sl precisa. ll davanti della 
gonna è liscio, sul fianchi la stoffa forma una specie di tendaggio, che 
scende per risalire dietro ad annodarsi poco sotto alle reni. Questo 
motivo può essere variato all'infinito, ora appena abbozzato, Nave lieve, 
ed ora accentuato fino a formare sui fianchi un effetto di paniere, Con 
questo movimento a drappeggio delle piaghe, il basso della gonna 
rimane attillato. 

Queste stile impone una gonna lunga fino al collo del piedo. 
AI suo tempo si portava anche la coda. Gonna e giubbetto, che sui 
davanti può scendere molto e che si allaccia ton una fitta fila di bottani, 
sono della stessa stoffa, con qualche pirzo alle maniche od al colla, 
Ma se su questo nuovo arrlamonto della moda, ll quale sembra desti: 
nato al irlanfo verso l'ottobre, le milo lottrici desiderano avere kdoa più 
vaste è complete, esse non hanno che da procurarsi presso qualche 
libreria antiquaria i figurini dell'epoca. Possono cssere sicure di 
non sbagliare. Tutto quello che trovano in quel passato remoto sarà 
la no«ltà dei prossimo awenire. 

Non vogliamo dimenticare, per concludere questa nostra som» 
marla rivista delle attualità nell'abbigliamenta, di fare un accenno al 
grande posto che nel costumi sportivi, é da passeggio mattutino, 
prendano | lavori di maglieria fatti a mano. Magliette, maglioni, re- 
line, guanti, giubbetti, berretti: tutto quello che può esser fatto a maglia 
dalla parlenza femminile è di gran moda. 

E speriamo che rimanga di gran moda, perchè, oltre alla loro 
comodità ad alla laro singolare ologanza, tutti questi indumenti sono 
un prodotto dell'artigianato ed il loro smercio procura un guadagno 
a migliaia e migliaia di denne, vale a dire un banassara a Aumaroslssime 
famiglie di lavoratori, E questo pensiero deve essere per nol una quida 
costante nella ricerca della nostra eleganra. 

MANTICA BARZINI 
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VISITA AL BOSCO VIRGILIANO 


Adorabile città, Mantova, a apoechio dei "iro laghi” ché assi 
curano alla sua bellezza severa, trasognata, elaboratrico di nostalgie 
sottili, il prestigio delle più appassionate collaborazioni. i 

Città che concilia la tradizione querriera allo visioni del più dolce 
è patetico romanticismo: ciltà gloriosa è operosa came vuole l'indole 
di un popola sveglio, pensoso, energico, in cui la fodaltà alle supe- 
riori battaglie dello spirito si onora di episodi e nomi cospicui, am- 
bientando è spiegando come meglio non si potrebbe la prodigiosa 
personalità di calui che, duemila anni or sono, appunto cogliera sui 
nativi margini della paludo mantovana gli Glementi per la più grandò 
glorificazione dell'Italia rurale. 

Città che i pittori ritraggono, | poeti cantano, i turisti pongono 
tra la tappe d'obbligo; cliità che ha una parola suggestiva per tutti, 
che a futti Impone una dichiarazione d'osseguio, non senza in virtù 
della sua tradizione imperiale e rurale sintetizzata nol home di Wir- 
gilia costituirsi sede di cerimonia, céolebrazioni, realizzazioni di fisà- 


nanza mondiale. 


"lo amo Mantora, la terra mantorana, la sua i i 
operosa. È una clità, Mantova, che non ha le cifre Dia 
lare demografica: il suo cialo non è punteggiato da una selva di cl- 
miniere, la sua vita non & soggetta alle famose statistiche che riguar 
dano le metropoli e che misurano le città dal ventre Piuttosto cha 
E Mantova 4 una città operosa, è In agni contingenza della 
IEEE ha avuto gli attributi e | compiti di una città di prima 

Con queste parole che tagliamo dal discorso pronunciato al 
Teatro Sociale di Mantova il 19 giugno 1930, Arnaldo Mussolini 
procisava le ragioni del suo attaccamento alla città di Virgilio, dei 
Gonzaga, dei Martiri di Belfiore, non senza con ciò Inserire su basi 
di consapevole e calda affettività l'iniziativa che appunto in quei giorni 
andava concrelando a maggior decoro dol passaggio mantovano: 
un'iniziativa che attostando ancora uma volta la privilegiata indole 
d'un uomo disposto come pochi alle realizzazioni di alto significato 
umano è civile, e testimoniando in particolare quella sua fervida pas» 








Emblema di alla significazione spirituale, la stalua dal Porta omerga 
serena è paterna sullo spiazzo ché scopre ta il vialone I La 
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slone agricola per cui, due anni prima, aveva volentieri accattato — lul così schiva di cariche 
prominenti — la presidenza del Comitato Nazionale Forastala, si tradutwra rapidamente, 
allo poriferio di Mantowa, @ precisamante In prossimità del “Nons Virgili" attraversato 
dalla vètchia abbandonata strada di Piatole, nel Bosco opportunamente consacrato all'im» 
mortale cantore delle ‘*“Gaaorgiche”. 

È ll capolavoro forestale di Arnaldo, ed è anche l'omaggio che maglio d'ogni altro 
s'intoneva alla ritornante figura del posta latino, troppe volte alterata è falsatà dalla miseria 
dei tempi, troppe volte, in questa sua Mantova che pur sentì sempre l'altissimo privilegio 
d'aworgli dato i natali, portato in piazza non già a ricevere onori è piausi come fampo= 
samente si voleva dar nd Intendare, ma n capitanaro le più servili @ bislacche chiassate, 
ad assumere alleggiamenti impossibili, ad ostentare ideali non mai passati per la sua 
mente. Spagnolo con gli spagnoli, francese coi francesi, austriaco con gli austriaci, Virgilio 
perpetuora ll ciclo delle curiosa matamorfosi datanti dall'alto medicevo che l'etbe in cone 
siderarione di mago e persino di santo, offrendo alla stregua di opisodi clamorosi un esempio 
viramoante tipico della sventure fatalmente riseriate alla vita postuma dei pochi cha risscano 
ad assicurarsi una posizione preminonte noi ragni della glaria. 

Ebbone? Virgilio ricomparirà nella pienezza déi suol alti, immortali attributl in 





un'Italia finalmente padrona dei suoi destini. 
Ancora una volta si farà maestro di saggerza 
è di potenza ad un popolo per irappo Mmpo 
fuorviato dalle correnti della sua grande tradi- 
zione: ancora una volta ripeterà l'elogio della 
semplice, laboriosa, fratemna vita dei campi, 
fonte sicura di prosperità materiale @ spiti- 
tuale, base necessaria 0 insostituibile da curi 
spiccare audacemente ll volo verso lo rina» 
scenti fortune imperiali. 

Dopo duemila anni, ll monito si riaffac» 
cia ad un popolo impaziente di attuarlo, ad 
un popolo che a rifarsi della dura umiliante 
esperienza cui per secoli e secoli era stato 
costretto dalle imperversanti discordie poli» 
tiche è civili, si stringe entusiasta è disci- 
plinato intorno ad un Capa che lo pungola, 
lo ritampra, lo attrezza In vista di risendica- 
rioni è ricostruzioni poste ai limiti estremi 
del coraggio è della gloria. Il poeta della 
pacificazione agraria è della potenza impa- 
riale trova un' Italia cha ponsa e opera nella 
luco folgorante del suo verbo, un'Italia che 
prosclupa paludi e munisce frontiere, che 
insegna ad amare la vanga e |l moschetto, 
che accanto al podere apro il campo sportiva 
e la piazza d'armi. 

Gloria mondiale, Virgilio era destinato, 
nel bimillenario della nascita, a ricevere 
l'omaggio di quanti popoli ambiscono attri- 
buirsi l'appellativo di civili; ma come il pro- 
digio della rinascita italica, osaltandosi nel 
suo canto, lo ricondutera a nol particolar= 
mante propiziatore, ben conveniva — a parte 
i maggiori obblighi a noi imposti dal fortu- 
nato vincolo di conterrangità — cha l'o- 
maggio nostro si distinguesse da quello 
tributato altrove, Oocorreva un omaggio che 
si differonziasse dalle solite manifestazioni 
concluse nel giro di poche ontè; un omaggio 
che rostando, nel lempo, a testimonianza 
del falico Incontro, potesse in virtà della sua 
perenne è benefica vitalità contare sul ri- 
spetto e sul gradimento del posteri. Così è 
non parole: fatti e non ludi inesorabilmente 
esposti alle brezze dell'oblio; partecipazione 
realistitamente ambientata nella saggorra 
virgiliana e non vane regie oratoria culinaria 
turistithe escogitate per il miglior rendi- 
manto d'una bella giornata primaverile. 

Questo ll compito dell'Italia muszali 
nianàa mella fausta provridenziale ricorrenza 
dal bimillanario «irgiliano: un compito che 
il fratello del Duco — patorna figura ché 
non & mai così a posto col proprio tempe- 
romeno come quando si applica a opere è 
problemi permeianti dal soffio divino della 
bontà e della bellezza — risolve mirabilmente 
sulla base della sua Innata passione rurale. 
Georgico per nalura, "arvinto alla terra da 
un intimo fascino e da una nostalgia sot- 
tile”, Amaldo è schiettamente grato alle 
circostanze che lo designano costruttore, 
alle porte di Mantova, del Bosco Virgillano: 
un'apera cho perfettamente armonizza con 
la spifità è l'apostolato del Poeta; un'opera 
che mento realizza il sogno inutilmente ac= 
carerrato da Giovanni Pascoli, da Giacoma 
Boni, da altri precursori non meno appas= 
sionati che sfortunati {l'idea del lucus”, 
lanciata la prima volta da Vittorino da Fel- 
tre, dowera, sullo scorcio del Settoconto, 
toftare un fautore particolarmente è atra- 
namonte fervido nol generale napoleonica 
Alessandro Hiollis), vuol inoltre presentarsi 
come una tipica creatura della politica fore- 
stalo del Regime o quindi, per le iscondo 
ripercussioni di tale politica indubbiamenta 
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Dalla canegilata d'accesso, la quadiuplice alberatura del veasona 
si presenta in tutta la sua ariosa monumentale impaorianta, 


amiata alle più complesse risultanze matoriali è spirituali, definirsi, nel nomé propiziatore di 
Virgilio, come un'alta nobilitante celebrazione della forza, della belletza, della fede operosa 
ehe caratterizzano il volto della nuova Ialia, 

Presidento autorevole è sitivo, dal 1928, dol Comitato Nazionale Forestale, Amaldo può 
mobilitare alla geniale opera silvana gli uomini meglio prepa rati, assicurarsi lè più solerti colla» 
borazioni, promuovere intorno al Bosco mantovanò una gara di contributi tecnici, culturali, 
finanziari che enti pubblici è amministrazioni private prodigano con nobile disinteressa, poiché 
è pramio impagabile li solo vanto della parteciparione agli ordini del fratello del Duce. Ciò 
che ben risponde all'indiole d'un lavero di alto contenuto spirituale, pensato &d eseguito in vista 
d'un beneflcio di cui non fruiranno i costruttori, Lavoro por le genorarioni che verranno; lavora 
tipicamente rappresentativo d'una civiltà chè opera per la storia, d'una gente che pensa è 
aglsce come se non dovesse moi morlre, E nulla & più solidamente ambieniato nei decreti della 
Provvidonza di questo zelo chè suòl ssser presente anche dopo la morte corporale, di questa 
carità che vuol estendorsi a coloro cho vivranno dopo di noi, di quest'ansia di bene duratura 
e perpetuo in cui si specchia l'espressione più alia della solidaricià @ per cul assumono una 
funzione efficiente è concreta le superiori aspirazioni dell'anima. 

Arnaldo ha profonda la nozione di questa lungimirante battaglia riservata al ponslero 
e alla fatica degli uomini: & il primo atiribuio della sua fade fascista: è il riflessa più convin- 
conte della sua professione religiosa; è l'aspetto più notevole di quella sua armaniosa, calda, 


spesso sofferente spiritualità per cui si 
colorano di poesia anche | momenti più 
vivi della sua quotidiana milizia giornalisti 
ca. Guardare al futuro: ecco ll monito cho 
illumina l'azione del primo collaboratore 
del Duce è che pertanto si fa insistente- 
mente sentire in direzione d'una saggia 
feconda rieducarione forestale. "La fatica 
di oggi sarà premiata nel fuîuro. Nol lavo» 
finmo per la generazione prossima. Pef 
qualcuno la mancanza di un vantaggio im- 
mediato, dà l'impressione d'un lavoro a 
vuoto; per noi, chiamati ad anticipare tempi 
ed eventi, non è questo un motivo di pro- 
occuparione: noi sappiamo vedere chiara- 
mento |l bone che nè verrà naell'avvemire, è 
applichiamo il monito fascista che insegna 
è non vivere alla giornata è a saper Quar- 
dare lontano. ...È ai figli ed al figli del figli 
che noi dedichiamo questa fatica", cloò alla 
Patria "che «ive perenne nelle opere e nel 
pensiero del suoi figli migliori”. 

Da questa fede permeata di bontà è di 
poesia nasceva |l Bosco Virgiliano, la cui 
storia si sarobbe dunque potuta definire, per 
gli impulsi personalissimi che l'accompa- 
gnarono, una pagina festosa della vita € 
della passione di Amaldo, se la moria del 
figlio diciannovenne non avesse, proprio in 
quei giorni, chiuso il suo cuore nella più 
nera angoscia: un'angoscia che non si la- 
scerà attenuore da nessuna affettuosa è# 
ingegnosa premura (nemmeno il viaggio in 
Tripolitania suggerito e quasi imposto dal 
Duca wbdi ‘Vita di Arnaldo” — aworaà 
sortito gli affetti sperati) è da cul solo la 
morte, da casa affrottata, lo togliorà il 22 
dicembre dell'anno appresso. 

È così che la cerimonia inaugurale del 
11 settembre 1930 4 dominata dalla santità 
diffusa mestizia insita nel luttuoso motivo 
che tiene lontano Arnaldo è che l'episodio 
saliente della giornata — episodio che ren- 
derà ll Bosco dappiamente caro alla dala- 
rante sensibilità dell'Assente — si asprime 
nella consacrazione d'un lautò, d'una quere 
cla, d'un albatro e d'un cedro alla memoria 
del giovinatto scomparso. "| simboli peren- 
ni dalla fede, della forza è del ricordo — 
seriverà più tardi Arnaldo nobilitandòo an- 
cora una volta il dolore nella espressione 
di immagini altissime — sembrano unife 
così la meamoria recente del mio lialico 
Sandro all'antica ambra dell’italito Pallan= 
to, Il giovinetto ante che fu sacro al canto 
virgiliano. Le due giovinezze sembrano fon- 
dersi più in alto di tutti i miti a i ricordi, 
al disopra degli spietali avvolgimanti di 
More — in una realtà unica: è la sacra ado- 
rala giovinerra d'italia che reca al sommo 
Vate della nostra Gente il suo tributo peret- 
ne di dolore @ di speranre, di volontà « di 
fede”. Scomparso il figlio, scomparso ll 
padre; un cippo e un'erma ricordano al 
visitatore che l'uomo, esaurito il compito 
terreno sssegnatogli dalla sorte, Muore. 
Ma non muore l'opera sua quando ha il 
suggella della bellerza è della bontà; è que- 
sto Bosco, doverosamente insignito, all'in- 
grossa, dal busio di Arnaldo, è ben opera 
destinata al secoli. 

di posteri, quindi, la parola che ne 
tesserà il grande meritato elogio; ad essi 
la fortuna di ammirario e godarlo nella 
suggestiva maturità delle suo forse, nella 
solenne pienerra del suo ufficio. Quanto è 
nol, nen sixoleva che una soddisfazione: tro- 
vani il Bosco sotto buona tutela; trovarlo in 
custodia di gente dalla comprensione e dalla 






competenza degne dell'importanza del compito, 
degne degli. entusiasmi che no acco mpagnarono 
la celere esecuzione (sei mesi di lavoro in un 
territorio da secoli abbandonato alle vagotazioni 
vili, risultarono un significativo eso mpio di rapi- 
dità fascista), degne infine delle simpatie ris- 
casse in tutto il monda dal forestale omaggia, 
del quale infatti ara sommamente piaciuta, con 
l'originalità del concetto, la felicità dell'asscu- 
zione. E veramente l'architetto Roda aveva offor- 
to, nel Bosco Virgiliano sistemato sul modello 
degli antichi boschi di diporto. un'altra riusci- 
tissima prova della sua specializzata compe- 
tenza: viali e spiazzi, boschetti e aiuolò, siepi 
è cospugli distribuiti a formare le più armonio- 
58, invitanti, profumate policromie: è lo scherzo 
gentile del labirinto; è — ricordo delle buone 
casalinghe opere maggiormente presenti all'a- 
Grosie musa del Poota i minuscoli margi. 
nali appezzamenti dedicati al vigneto, al irutteto, 
all'orto; infine — distaccato un po' in fuori dove 
i platani, | pioppi, | salici piangenti vogeiano 
sciolti da ogni disciplina — un curloso laghetto 
ben prosto preso sul serio dalla passera canara. 
Qua è là panchine è sedili dalla varia fogge, 
#, distinte da massicci blocchi marmorei oppor- 
tunamente istoriati da esametri virgiliani, alcune 
Ampio cistenno. In posizione cenirale, è pre- 
cilsamente sull'amplo spiarro cui malto capo il 
grandioso viale d'accosso alteramente listato da 
un quadruplice filare di pioppi, l'erma dal Posta 
incoronato d'allero, 

Pieno eloglo alla porizia dell'architetto che 
in tal modo aveva distribuito, Sapri uno sparia 
di dieci ettari, le cinquantamila essenre offerto 
dl Comitato forestala: pieno elogio al Comune 
di Mantova cui appunto si doveva la costru- 
zione del vialone d'accesso, & pieno elagio 

l'impresa siradale Puricelli che aveva offerta 
rechine è uomini ai molteplici è non semproa 
-ili lavori di massicciata 

Tutto finilo ? A dir vero non si trattava che 
si geniale tracciato proposto dall'opera del: 
"uomo all'opera della natura, Avrebbe la na- 
lura risposto in conformità del suggerimento ? 
A vrebboro concesso, la stagioni di là da venire, 
la collaborarione necessaria a dar ala, sullo rive 
159 Mincio, a questa stupenda pianta- 





dal giare 
jione che rascoglicra, in omaggio al Poeta, la 
piu classica, la più leiteraria, la più séelerio- 
a flora del mando ? 


Hon si esagera dicendo che madre natura 
lwroebi:e con tutta solleciludimio offerto le più 
amara delusioni dive l'uomo non l'avesza ans 
che in seguito tenuta costantemente d'occhio. 
“Quello che & l'entusiasmo d'unòà bella pian- 
lagione in una serena stagione di primantrà o 
diauiunitoà inten scrilio Arnaldo in qualcuna 
del suoi lucidi articoli di propaganda forestale 

può divenire, negli anni succossivi, campo 
hperto alla gramigna o alla rizzania”. E osser: 
vando, a malincuore, che “gli Italiani volentieri 
si slancano”, non laceva il grido animatore: "Pio 
costanza nel pensiero è più nerbo nell'ariona” 

Senonchè possiamo lrancamente affermare 
che i Mantovani, orgogliosi di quest'altro altare 
dedicato alla sempre venerata gloria di Virgilio, 
asservano, niutano, conforiano il Bosco con ai- 
lanzione è passione assidue. Fossiamo affer- 
marg che alla bencaugurante oratoria dei gerar- 
chi convenuti all'ormai lontana cerimonia del 
ZI soettambre risponde è risponderà sempre con 
pronta energia e fervido rela la tutela del Ca- 
mune di Mantova. 

Là prova del ismpo, com'è facile immagi» 
nare nei contronti d'un terreno improreisamente 
costretto a cambiare lo gramigne e le canne 
antiche con una flora ricca di ben conto varietà, 
non poteva dilettare d'incresciase sorprese, 


rarmofsn eretta alla memoria di 


Arnaldo in testa al vialone d'accerssòà. 


Settori storilizzati dalle sabbie spesso è settori inquinati dalle acque Sargive; costati ché 
bruciano è inverni che gelano; insetti che infestano è mierobi che infetiano. Ma seco un 
consulto perogni caso grave, ed scco una so stituzione per ogni decesso. Ecco bîitora, ali primi 
lepori d'ogni primavera, i tributi copiosi della Festa degli Alberi, prapugnata, incoraggiata, 
rimessa in valore da Arnaldo, È il giovinestto Bosco dell'imperà, sorto, come per un 
fenomeno di spontanea attrazione, accanto al Bosco Virgiliano, ben sta a dimostrare la viva 
realizzatrico passione con cui le scolaresche mantovana quis'adunano pel gontile rito silvano. 
Fadoltà integrale: alla linca generale come al punto particolare, al panorama come 
&i singoli olementi che bo compongono. ll Basca, da sei anni affidato alle quolidiane assiduo 
cure della locale Cooperativa Giardinieri, deve ad ogni costo erescoro a irrabustirai, deva 
procedere “erso il suo grande destino di potenza, di ballarra, di poosia. Questo valle Arnaldo 
è Questo vogliono i Mantovani non indegni destinatari del beneficio; questa chiedono dalle 
ormai alte cime dei pioppi, dei platani, dagli ontani, degli ippocastani, dei tigli, dei pini, 
gli orchestratori d'una musica che non ha nulla.a vedere con quella dello stagno finc.a deri 
pallida signore di questa sede. Nel Bosco che ormal sta issumendo un suo posto clerato 
tra le suggestive visioni del paesaggio mantovano, cantano è cantano — in faccia al iramonti 
silenziosi e lenti sospesi sul lago — gli usignuoli numoresissimi. 
Ed è voce che anticipa la riconoscenza della terra è del clolo, voce ché propaga al 
lantani orizzonti la bellezza che è insita nelle opere semplici è buone. 
GIUSEPPE GUERRA 








FIGLI DEL POPOLO 


Mel nuovo clima politico è morale che il Fascismo ha ato in Italia uno dei fatti più caratteristici, ed anche 
dei più logici e conseguenti, in quanto ll Fascismo nella prassi o nella mistica si proiotta nel futuro, è la «iglio cura d 

oggetto le nuove generazioni. Quest'opera, i cul grandiosi sviluppi sono oggetto d'ammirazione anché da parte dell'e 
voluta 0 Iniziata dal Regime; ma, fatto importante in quanto ata a dimostrare come in Italia, Regime è Pope 
ossa trovi sublio la più illuminata comprensione, la più cordiale collab 

industriali cha si misero tosto In gora con lo Stato por fianela 
riscontro In nessun altro Paese. Oggi non ssiste in Italia gran 
sue consorelle, provvidenze svarlato per i figli dei brapri 


una 
Uli sono 

t, tu 
o suino Una cosa sola, 
orazione da parte di tuttii, cominciando dallo grandi rocietà 
dglame l'opera, con uno slancio ed una generosità che non trovano 
de socicià industriale che non abbia istitulio, 


in nobile gara con le 
dipendenti; prowrldenze che hanno 


la loro più vivace e visibile 


Le... 





Do 


“nl 
in 


manifestazione nelle calonia è quasi senza disconii 
lè rivo dei nostri corsi flu ali, i declivi delle nostre stazioni alpine. 
a, istitusionio tipicamente fascista, sorta e moltiplicatasi in quest'ultimi anni col carat- 
del campeggio, ha ora, 1 + i con ampi, modernissimi edifici, dotati 
bdità, d'ogni perfezionamento perché i piccoli ospiti vl si trovino liotamente, olîre cha 

ieniche è sanitaria immaginabili, 
to lar meglio 0 far di più di quanto altri hanno già fatto, in questa nobile emulazione 
di cinscuna azienda nell'assistera | propri dipendenti, nel pensare a lora anche quando a lavoro finito 
lino lasciato lo stabilimento o l'ufficio, in questa ideale continuità di sentimenti ché unisco l'officina 
alla casa, il lavoro alla famiglia, & un segno dalla nuova civiltà fascista apportairice di quella mag- 
gior giustizia sociale che il Duce ha vaticinato. 
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alfieri chiamano a 


raccolia dictirà i qagliardetti. 


Lera di Gu» 
le bambine 


nella reno, 











LE PROVE FEMMINILI 


Fato Ri, Abgbglini 


Alla cliarzione di que 
disgiungere un elogio per l'olimpionica Claudia Te 
11" 5/10 una para femminile i 
migliorato dl 


sti ammiravoli risultati a» 


svoliasi 
primato mondiale dell 
la notizia relativa alla magnifica pro 


tti cdall'ai da ieliana Bitti a&bnerna 
sta, 


sui fili telegrafici è telefonici, il giro del m 
is fettificata, Sicura: I za 

: Fstormi hn compiuto 
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ATLETI IN VETRINA: THEO ROSSI 


Lo sport nautico non ha in Italia — Nazione marinara per eccel- 
lenza la diffusione che meriterebbo. Qualche sensibile progresso 
si va verificando nello sport della vela, forse perchè questa specialità 
è inclusa nel novero delle prove olimpioniche, ma nel campo della 
motonautica si va ancora a rilento, nonostante gli storzi di un ristretto 
nucleo di appassionati, ai quali si debbono le lusinghiere afferma. 
rioni nelle competizioni internazionali. 

Fra questi elementi, che tengono alto il nome italiano all'estero, 
uno dei primissimi posti, se non addirittura il primo, spetta rela 
mente al cante Theo Rossi di Montelera, il quale, olire a ricoprire 
numerose cariche in altri sport, è l'apprezzato Comandante della 
squadra motonautica della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nario- 
nalo. Le sue onorificenze non si cantano, came non si COntano lo asso- 
elazioni motonautiche d'oltremare che lo hanno voluto loro membra 
d'onore, a promiare un'intensa feconda opera di propaganta svolta 
attraverso un'attività personale matoriata di fatti anzichè, come spasso 
a purtroppo avviene, essere Intessuta soltanto di parole. 

Theo Rogsi avrebbe potuto, al pari di molti, trascorrere la sua 
«ita negli agi, ma ha proferito, alla facile rinomanza che deriva dalla 
riccherza, quella che si conquista col rischio nelle lotte più ardue, 
ed è suo orgoglio adornare la sua divisa di Centurione della M.V.S.N., 
fra le molte decorazioni, della croce di guerra ottenuta nella campagna 
etiophca, 

"L'onore dell'italia sopra tutto! sembra casere stato cd essere 
il suo motto, in pace e in querra, è, di fatto, la patria ha onorato è onora, 

La ha entusiasmato, agli inizi della sua vità sportiva, con lo sport 
della motonautica, quelle della guidoslittà è, in quesia branca, si è 
aggiudicato, fra l'altro, tre primati della pista di Si. Motite, la Coppa 
delle Nazioni per quidosiitta a due, pure a St. Moritz, e la medaglia 
d'acciaio alle Olimpiadi déel 1932. 

Non pago di questi trionfi, si è dedicato all'automobilisma e, 
in coppia con Cattaneo, lo troviamo secondo di categoria nella VII 
hille Miglia è primo "er neguo” con Lurani alla duemila chilometri 
di Germania dell'anno successivo, Ma la motonautica lo ha ripreso, 
è in questa sfera di attività ha conseguito successi clamorosi, che gli 
hanno fruttato tre medaglie d'oro al valore atletico. Nel suo impa- 
regpiabile libro d'oro, che elenca una serie interminabile di vittorie, 
in Italia & olire i confini, figurano sei primati Mondiali è | titoli ambi- 
tissimi di campione dol mondo è d'America per l'anno 1938, nonché 
la conquista del giro più veloco è la vittorie nelle migliori prove moto 
nautiche degli Stati Uniti degli anni 1947 e 1918. 

Temperameonio galo, espansivo, dinamico, non si concede un'ara 
di tregua. Cadrebbe in errore chi ritenesse che soltanto allo sport 
egli dedichi il suo tempo. Dirigente di una industria torinese uni- 
versalmaente conosciuta, per essa si prodiga sensa risparmio; il suo 
lelefoma squilla di continuo o se, in una sola giornata, fissa una cin» 
quantina di appuntamenti e nan riesce, malgrado li suo buon volere, 
ad accontentare futti coloro che desiderano integitenerio sui più di» 
sparati argomenti, nessuno può farngliene una colpa. 

È non si din erodere neppure che Theo Rossi di Mantelera, per 
soddistaro la propria passione sportiva, abbia perdulòo, come è cone 
susludine di moltissimi campioni, ore ed ore ad esporimentare il 
rendimento déei motoscafi da lui fatti costruire, Di solito, special. 
monie noi primi anni di quella che chiameremo la suò carriera nolla 
specialità che dova vederlo emargere e dargli fama è soddislazioni 
a iosa, giungeva all'ultimo minuto al traguardo di partenza, dava 
un'occhiata superficiale all'imbarcazione cho dondolava tranquilla 
nell'acqua in attesa del suo pilota, ne esaltava in poche parole ln 
bella linea, chiedeva informazioni rapidissime sulla posizione dagli 
strumenti di bordo è scendeva senza un attimo di esitazione in quella 
che i motonnuti chiamano abitualmente “la mia barca” per dispulare 
la corsa cui si era iscritto © per tentare la conquista di un primato. 

Gli è accaduto spessissimo, porci, di scendere in lizza contro 
avversari agguerriti, preparatissimi, in possesso di imbarcazioni già 
provale, senta conoscere i progi, i difetti « il rendimento effottivo 


della propria. Aveva, insomma, una sola preoccupazione: quella che 
it motore fosse potente. Alla sua pelle non pensava alfalio. 

Si ricorda che nel luglio 1932, nello acque della Sanna, allineò 
alla partenza un suo motoscafo, il ‘“Gardone”, munito di un malore 
di dodici litri, velocissimo, ma che lasciava evidentemente non pace 
a desiderare in fatto di stabilità. Theo Rossi, chi voleva tutto osare, 
non se la senti di far rischiare la vita al proprio meccanico è lece la 
corsa da solo. Chi ha assistito alla gara la rammenta ancor oggi e Bi 
emorlona rievocando | balzi paurosi del “Gardone” sulle torbide 
acque è sì domanda come il suo pilota abbia potuto terminare il per- 
corso sénza che la barca si rovesciasse è si inaDbissAtst. 

Cib che non ora accaduto a Parigi si verificò, peraltro, in altre 
competizioni, Nel maggio del 1933, per esempio, a Gardone, il nostro 
campione guidava un motoscafo costruito da Baglietto e sul quale 
era montato un motore Maserati di sedizi cilindri, L'imbarcazione 
era lunga dieci metri è larga tre circa, cosicchè si giudicava impose: 
sibile che essa si rovesciasse, Thoo Rossi scende nello scalo 0 scatta 
“ia come un fulmine, a tutia gas, incurante dello raccomandazioni 
del costruttore, ehe gli aveva chiaramente Fatto presente che in curva 
Avrebbe dovuto diminuire la #clacità per non finire in acqua. Ma chi 
può impedire a Thea di osare l'inosabile ? Egli affronta la curva di 
Portese a velocità laniaziica, come inase in pieno rettilinco, è, nalural- 
mante, li lungo scalo s'impenna come un cavallo imbiziito è si fovescia. 
Un urlo della folla, atterrità, è Baglietto che si mette le mani nei ca- 
pelli, gridanda: Se Theo ci si mette, mi rovescia anche il Rex!". 
La frase è rimasta storica. 

D'altra parte, Theo Rossi non era nuovo a fulfi del genere, Non 
gli era iorse accaduto qualcosa di simile, se non di peggio, nelle acque 
del Lario, proprio di ironie a Villa Gimot Cora di morra un primato 
da conquistare ed egli, che guidava il primo “Montelera” della lunga 
serio, non pensava che ad andar forte, D'improvviso, Fra il terrore dei 
presenti, lo scafo si è sollevato comé una irezcia ed è ricaduta di punta. 
Quanto tempo è passato prima che ll pilota risalisse a galla * Molto 
di certo, perchè iuiti lo consideravano ormai perduto, Ma ‘avdacostoriv. 
na juwat"” e Thea, in iale occasione, sella cavava con un bagno più lungo 
del solito e con molte sorsate d'acqua assolutamente fuori programma. 

ln fonda, la fortuna mon è mai siaia ostile al campione del mando, 
il quale ha finito col non trovare aviòrsari sul proprio cammino. Con: 
siberatòo che in Europa, all'inluori di Cattaneo, costruttore dei subì 
scafi, nessuno poleva, per un cumulo di ottime ragioni, tenorgli testa, 
l'iffeguieto motonauta italiano ha pensato di recarsi in America, dave 
sperava di irovar pane per i suoi denti d'acciaio, E ha trovato, infanti, 
il “Miss Canada", un cansito del tipo "Veninor® a “sonicon" [ing 
punti d'appoggio) a tre gradini, provvisto di un motore “Miller a 
sedici cilindri con compressore, motorò d'aviazione di moderna co- 
strurione, che, pur resiando nella categoria dei dodici litri, dà una 
polenza di duecento cavalli in più dell'inisauribile, ma anziano |. F. 
dei nastri motoscafi, 

Anche ai campionati mondiali Theo Rossi ha avuloa la fortuna 
dalla sua, Dai nove scafi in gara, cinque si rifirarono all'ultim’ora e, 
ira essi, il temibile “Notre Dame", ‘Ercuse moi” abbanzonava alla 
prima prova, ‘Delphine! partecipava solamente alla seconda, e a 
finite la serio, furono soltanto “Miss Canada”, “Golden Gate” e lo 
"Alagi" dell'italiano, che, prudontemente, non tentò mai di partire 
in testa, fidando nella superiore accelerazione è nella incomparabile 
manovratrilità della propria barca, Ciò che il pilota aveva presidulo 
amenne: dopo pochi giri del circuito egli pote sopravvanzare gli av 
varsari, i quali déevettoro accontentarsi di rimanere a contemplare 
la scia del suo "Alagi”. 

Anche in questa occasione Theo Rossi eis alleata la sorte. 
Dapo aver tagliato viltoriosamente il traguardo, conquistando il titolo 
Gui ambiva, egli volle fara una larga virata per sfilare dinnanzi alla 
lalla che non ristava dall'applaudire, ma la sua vanità fu punita, pers 
chè, dopo uma cinquantina di metri, l'alica, che pure amerà resistito 
allo storro enorme impostole in ire durissime prove, sì stacc® dalla 
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imbarcazione, che ristette immobile. Che mai sarebbe accaduto se il 
malaugurato incidente si fosse verificato qualche secondo prima? 

Théo Rossi di Mantelera, quando narra queste sus assenture, 
Che sono assai più numerose di quel che non si éredà, non nasconde 
la propria fiducia nella sua stella @ considera un dono della fortuna 
un coniraltempo verificatosi in America, allorehè venne invitato a lar 
da padrino alla presentazione al pubblico di un nuova modello di una 
conosciutissima automobile amerizana e ché doeesa concludersi 
con un discorso del popolare tampione motonauta, Questi aveva np- 
pena iniziato il suo dire alla presenza di migliaia di persone antusiaste, 
quando i microfoni cessarono simultaneamente di funzionare. Thoo 


i“ 


!! conle Theo Rossi di Monteleraà 


Rossi, che & anche un uomo di spirito, si limitò a dichiafare: “Tanto 
di guadagnato par ma è por gli ascollatori” è l'adunata fini tra l'allegria 
generale. Ora il nostro orde ha una mata da reggiuager:: quella di difon- 
dere lo spari che gli ha pratacciato tanta meritato fama. L'Italia 
egli die possiedo due terzi dei primati mondiali in campo mato» 
nautico, ma li ha conquistati attraverso la passioni: inesauribile di 
pazhi elementi. Perchè non si dove potero favorire l'aspirazione delle 
fbtse con apporiune lazilitazioni 3) Le difficoltà cia superare, nel 
momento hllrala, particolarmente difficile, nan sons poche, ma ci 
sona locse osiazali per un vamo della tempra di Tnes Rossi, quando 
è in giaco il prestigio dell'Italia Fascista è Irnpartaio ? 





IL PRIMATO MONDIALE DI 


VELOCITÀ FERROVIARIA 
ALL'ITALIA FASCISTA 


5, E, il Ministio Benni, coi tecnici 
italiani e siranieri, partecipa alla 
prima prosa ufficiale del nuto 
clettrotrenò Breda sul percorso 
Firenze-Milano, compiuto inorne 1,65, 


II Ministro e il seguito alla siazione 
di Roma, prima della partenza. 


Alla starsone di Firenze: ore 12,00 


Dopo l'arrivo alla siarione di Milano, 
avvenuto alle orfèé 13,55 


La velocità massima realizzata è® 

Siata di Km. 203 all'ora, nei 

pressi di Pontenure, Questo pri. 

mato mondiale è stato conseguito 

ber l'appunto nel centenario delle 
Farrovio Italiana. 
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LE OPERE DEL REGIME NELLA VENEZIA TRIDENTINA 


La Mostra delle Opere Pubblichè inaugurata dal Ministero deli 
Lavori Pubblici a Bolrano costituisce una imponente rassegna dello 
realitrarioni del Regime, nella terra atesina è trentina, dalla reden- 
zione ad oggi. Essa ha il pregio di dare l'esatta sensazione della 
vastità e dell'imponenza dell'azione esplicata, di quello che è stato ll 
cammino percorso in un rentennio di vita faltiva e sommamente 
costruttiva. 

Essa rappresenta un bilancio nel quale li cifre assumono un ruolo 
di preminenza, Cinque miliardi e ottocentottantrà milioni costituiscano 
l'ingento somma spesa in opere pubbliche in questo ventennio. Sono 
Quasi sei miliardi che alla Mostra figurano distribuiti nei vari settori 
dell'attività costruttiva, illustrati da una artistica documentazione 
latagrafica, da grafici, da plastici, da indicazioni luminose. Campeggia 
è domina nella Mostra, alla quale si accedo atiraverso un ingresso 
monumentale, la figura del Duco soldato, del Duce costruttore, del 
Duce che ha dato al Regime il comandamento di andare sorso il popolo. 

È questo un alemanto della Mostra di impareggiabile efficacia 
decorativa ed emotiva che il progettista ha saputò ottenere con raf- 
finata sensibilità artistica, por morto di una sinfonia di luci diffuse 
e di riflossi di alluminio è di oro che si allargano per iutti gli ambienti, 
infondendo loro una chiarità dolce e discreta. Un'altra magnifica 
ripradurlone fotografica ritrae il Duce in atto di porre la prima pietra 
di un nuovo edificio #d ina terza fotografia, cho spicca sulla parete 
dell'ultimo ambiente, lo riproduce nel mentre regge nelle sue braccia 
robuste un bambino, sopra uno sfondo formato da quelle che sono 
le opere caratteristiche che si riferiscono all'infanzia: asili, scuole, acc. 

Questi tro aspetti del Duce soldato, del Duce costruttore è del 
Duté umanizzirmo è paterno danno alla Mostra quel senso di spiri- 
tualità profonda che si sente aleggiare all'intorno quasi fosse un soffio 
di religiosa poesia che avvince e commuove. 

Lungo le pareti poi si stende la teoria dei documenti che illustrano 
vent'anni di feconda falica costruttiva. Ecco la tremenda «isione dei 
paesi devastati dalla guerra: case dirfoccale, campanili abbatiuti, 
squallore, miseria, morte, E li accanto | villaggi risotti dalle rovine, 
lo strade riattivate, lo chiese ritostruite, i panti innalrati, gli adifizi 
pubblici e privati restaurati, i segni della vita ché torna a fiorire. 


Ecco poi le suggestive visioni delle apero realizzate in ogni campa. 
La risorse minaorarie valorizzato e potenziato nel segno dell'autarchia, 
per cui la produrione delle miniere tridentine & passata da tonnellate 
1700 a tonnellate 72,000 annue è quella delle cave da tonnellate 30.000 
a tonnellate #60.000 annue di materiale: l'industria idroelettrica elevata 
a forza gigantesca con i suol novanta nuovi implanti per B41.000 Cav., 
1980 Km. di linee di irasporto è 4000 Km, di linee di distribuzione, 
energia che sfruttando le acque impeiuose dei fiumi, porta in ogni 
contro abitato delle due provinelo la forza elettrica sufficiente ai bi- 
sogni dell'energia privata e indusiriale; le macchine possenti dei 
nuovi moderni stabilimenti por la produzione di alluminio, dalla maso= 
mite, dei getti di alluminio, degli acciai speciali cog., che costitui 
scono quella che è la vasta zona Industriale del capoluogo atesino. 

Ed ancora le opere di Bonifica Integrale con TE27 ettari di terreno 
reso fertile è produttivo, 1.391.000 ottari di terreno sistemato dal puntò 
di «lista iîdraulicao-forestale, le resitaurazioni dei corsi d'acqua che 
interessano la rarionale difesa del torranti per una lungherra di 240 Kim. 
garantendo la sicurezza di 2.620.000 ettari di terfeni rivieraschi, le 
costrurioni di opere lacuali riguardanti | porti di Riva è di Torbole 
sul Garda:;e poila teoria dello condutture per acquedotti che riguardano 
la sistemazione e il miglioramento di 245 impianti idrici a stapo pa- 
tabile è industriale interessanti 240.000 abitanti su una popolazione 
totale delle due provincio di 680.000 individul: quella dalle opere igio- 
niche varie, le case per il popolo, le scuole, gli asili, le soluzioni ut- 
banistiche, le vio di comunicazione riferentesi alla cosftruriane di sa 
dici importanti opere d'arte sulle lince ferrate, alla elettrificazione 
di 178 Km. di strada ferroviario, alla costrurione di trentanove uffici 
postali, alla messa in opera di 60 Km. di cavi telefonici destinati al 
collegamento dalle provincie di Bolranò è di Trento. 

Se si distoglie lo sguardo dii quadri fatografici è si posa sulle 
cifre, che compendiano tanta fatica, c'è da rimanere sbalorditi: mi- 
liani, miliani, milioni. Ovunque, nei riquadri, nelle artistiche fotocome 
pasiziani, mei riliavi, nei disegni, nelle tabelle, noi grafici, hei quali 
l'Architetto Agostino Jaccuzzi ha profuso la sua intelligenza o mae- 
stria, vi sono cifro astronomiche che rivelano al visitatore aspetti del 
tutto impreveduti di questo podoroso complesso di opere. 


R. F. 
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La incciata del padiglione d'iialia, co monymaento a Marconi 


IL PADIGLIONE ITALIANO ALL'ESPOSIZIONE DI NUOVA YORK 


I grande salone donc 1 da a del Una parte della Mastra delle Opere del Reqme, 


Duce, opera di S. È. Romano Pomanelli, ordinata dal prolessar Giovanni 
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L'INCONTRO ATLETICO: 


Duranle la gara per du nio del 
Vonanbetla, il più forte 

", ih azione; egli si è 

lerio com metin 47,96, 

mintne il tedesco Blask ha rag 
giunto la distanza di metri 56,32, 


Ormmalo primo, » A 
Gara per dl lancio dat im a 
Un passaggio durante la € 
1,000 il vincitore 
secondo posta davanti a 
Eeiacquo 


Falò PR Miccolia 


actto: L'entrata nell'Arena delle due 
&Quadre, A sinisira: Gli atloti del 
Reich rivolgono dl “iluto alla folla. 





MGERMANIA - ITALIA 


Romeo nel salto con l'asta, nel 
quale s'è classificato secondo 
dietro al tedesco Haunrwicketl. 


ij 15 è ib luglio l'Arena di Milano è stata teatro di uno fra i più 
notevoli avrenimenti sportivi degli ultimi anni: Vincantro di alletiza 
leggera fra le squadre nazionali d'Italia @ di Germania, A_noi sono 
toccate due sole vittorie individuali: quella di Arturo Naffei nol salto 
in lungo è quella di Orario Mariani nella corsa piana dei 200 metri 
Come era logico provedero, la squadia tedesca non ha irovato èccos» 
sivamente difficile il compito ed ha vinto l'incontro, realizzando dicias- 
sette villorie 0 ben quarantatro punti di vantaggio rispeito alla squa- 
dra arzurra. La proporzione della sconfitta italiana è stata forse più 
grave di quanto non si potesse prosumere, tinto più che quindici 
gionni innanzi, a Torino i mostri aileti avevano iitòo con chiara 
autorità il difficile incontro contro gli Ungheresi. i 

Bisogna tuttavia inquadrare l'affermarione tedesca nelle sue 
reali proporrlani: non poteva essere altrimenti, quando si consideri 
che da quasi sessant'anni in Germania l'ailetiza leggera è attivamente 


praticata dalla massa déi giorani, mentre in Italia sssa ha raggiunta 
una discreta diffusione solo nell'ultimo decennio, per merito della 
coscientiosa opera di divulgazione svolla dalla Federarione narionale 
è dalle Organizzazioni del Partito. Fra qualthè anno potremo ritenerti 
paghi del secondo posto che da anni teniamo nella classifica dei valori 
curopei è ci sarà possibile tentare la scalata al primato continantale, 
che allualmente è in saldo possesso della Gormania, 

L'eccerionale avvenimento ha avuto una grande risonanza in 
fuîto il mondo. Difatti, nol pomeriggio del 15 luglio, il campione te- 
desco #d europeo Rolf Harbig ha siabilito il nuovo primato assoluto 
degli #00 metri, coprendo la distanza in 146" 6/10. Il succosso del 
fortissimo atleta è stato reso possibile dalla veloce portanza è dal 
rapidissimo “trèeno” di gara del nosirò campione Mario Lanzi. 

Il giorno seguente Harbig è Lanzi compivano entrambi la corsa 
dei 400 metri piani in 46" 710, eguagliando il primato d'Europa, 





Arturo Maffei, | 


vincitore della gara per fl salto 
in lungo con ia distanza di 
metri (68, 
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ordinata dal prof, Giovanni Guerrini. 





Padiglione d'italia all'Esposizione di Nuova York La hostra dell'E. 4# 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


CAPITALE E RISERYE LIRE trI8,000,000 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


SERVIZI DI ESATTORIA E DI TESORERIA 


Direzione Generale in ROMA 


116 Dipendenze in Italia e nell'Africa Italiana - Corrispondenze in tutta Italia ed all'Estero 


SEZIONE AUTONOMA PER IL SEZIONE AUTONOMA 
CREDITO CINEMATOGRAFICO DI CREDITO FONDIARIO 
CAPITALE L d465,d05 AID GAPRITALE € RIBERSE L. 87.600.008 


SEZIONE AUTONOMA PER iL 
CREDITO ALBERGHIERO È TURISTICO 
Giptate Lo SOCCI +» Passo di garnaria L. t7% DOO.O00 


CREDITO AGRARIO - CREDITO PESCHERECCIO 


BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO - DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


FONDI PATRIMONIALI: L. 489,323.314,64 


Filal) im ANRS i cincale, Adrano, Agira «= ARES Alcamo, Aragona, Avola, Bagheria, Barcellona P. di 6., CRI stili, 
Cartabellotta, Callao | CALTANISSETTA, narata, Campobello di Licata, Canicatii, Capò d'Orlando, Carini, Castelbuono, 
Gast no, Castrane sale ivrea: Laltolica “ Eracle. Cofili., Comisa, Corlsane + I - Frattovilla, Ira colonte pr er 
Gil - "GENOVA Giardini È; immithela, Lentini, Leonfoste, Lercara, Licata, N va, Mazara, Manfi - MESSINA 
HILAMNO, Milarzo, Militello Val di Calaria, Mineo, Biizibmviri, Mistrette Wiodica, Mon ii Teca] ni 

Nolo, Falazzala rcraii cd PALERMO, Acntechiara anitelleria, F Pi 

Pianh do s aneci, FPiar Armerina, Pa Empedoacie, Prizzi, PFacalmuto RAGUSA, Ramacca, Randazio, 

Riesi, Rin ». ROMA, Sa ba Sh, dani di KMahitello, Sc A AEREA: Sortino, Taor Termini Imeresa 

Alta » TORINO, TRAPANI, Trapani [Borgo Annmunzial n » TRIESTE, Troif Va ledalma » "VENEZIA, Villabt 


FILIALI NELL''AFRICA ITALIANA E POSSEDIMENTI Tripali d'Africa, Rodi, 


L'ISTITUTO RACCOGLIE DEPOSITI A RISPARMIO E IN CONTO 
CORRENTE FRUTTIFERO E COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


SEDE DI MILANO - Via Santa Margherita 12.14 


AGENZIA DI CITTÀ N. 1 - Corso XXI Marzo (angolo Via Anzani) 
AGENZIA DI CITTÀ N.2 - Corso Buenos Ayres 10 (angalo Viale Regina Giovanna) 


CASSETTE DI SICUREZZA 
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BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 
RISERVA ORDINARIA L. 9.500.000 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga 
Bari . Bologna . Borgo a Mozzano 
Castelnuovo di Garfagnana 
Chiavari - Firenza - Genova - Lavagna 
Wilano - Malfatta - Hapali 
Piano di Sorrento . Pontecagnano 
Prato - Rapallo - Roma - Santa 
Margherita Ligure - San Ramo 
Sostri Levanta . Sorrento 


Torino » Trissie . Venaozià 
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L'INDUSTRIA ITALIANA DELLO ZUCCHERO, 
"IN TUTTI I SUOI RIFERIMENTI NEI 
CAMPI DELL'ALIMENTAZIONE E 
DEI CARBURANTI, È UNA TIPICA 
PERFETTA REALIZZAZIONE AUTARCHICA 





‘ CONSORZIO NAZIONALE PRODUTTORI ZUCCHERO 


TIE FILIALI DEL BANCO DI ROMA AL 
SERVIZIO DELLIMPERO 
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Alcuni mesi or sono il Ministro italiano della Cultura 
Popolare, con al suo seguito alcuni capi servizio, fu ospite in 
Germania del ministro della Propaganda del Reich. Egli vi andò 
per conoscere, direttamente, le più interessanti e caratteristiche 
manifestazioni culturali, artistiche è propagandistiche è, anche, 
di spattacalo e di stampa - - della Nazione amica e per prendere 
accordi circa gli scambi, in questi settori, delle attività delle 
due Rivaluzioni. 

Ora il Dottor Goebbels — a sua volta ha ricambiato la 
visita, trattenendosi in Italia, insieme con la sua gentile Signora, 
poco più d'una settimana, ospite del Ministro Dino Alfieri; 
lo hanno accompagnato il Sottosegretario per la Stampa, Die- 
trich, è® gli esperti par le questioni che riguardano il teatro 
lirico @ di prosa, il cinema, la radio, ecc. 

II soggiorno in Italia del Ministro germanico, che si è 
concluso con un breve riposo nell'incantevole isola di Brioni, 
ebbe il suo inizio a Verona con lo spettacolo del teatro lirico 
per ventimila nell'Arena romana: continuò a Venezia, con la 
Inaugurazione della VII Mostra internazionale d'arte cinemato- 
grafica, genialmente promossa nell'ambiente già tanto interes- 
sante per le biennali di arti figurative, ed ebbe la sua fase 
culminante nel “gran rapporto" dei dirigenti e dei rappresentanti 
dei Sindacati nazionali giornalisti e autori e scrittori, apposita- 
mente convocato dal Presidente della Confederazione Nazionale 
Fascista Professionisti ed Artisti. 

Tra gli episodi di questo convegno culturale italo-germa- 
nico, di molto interesse ci é apparso ll cameraiesco incontra 
di Goebbels con gli “squadristi” veneziani, 

Goebbels fu tra i primi "squadristi" della Rivoluzione 
hitleriana; è. giustamente, egli ha rilevato, in questa occasione, 
la quasi perfetta somiglianza di stile a di atteggiamenti e quasi 
anche di "modo di guardare" e di "presentare il volto" tra gli 
“squadristi del Nazionalsocialismo e quelli della Rivoluzione 
mussoliniana; somiglianza che per sè stessa denunzia la ana- 
logia di fenomeni tra i due gloriosi ed inscindibili movimenti 
rigeneratori dei due popoli e del mondo. 

Crediamo che Goebbels abbia particolarmente apprezzato 
l'importanza culturale e sociale degli spettacoli estivi all'aperto 
per le grandi masse, che assicurano, del resto, la risurrezione 
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dell'arte teatrale dalla crisi dovuta alla sproporzione tra il 
costo degli spettacoli portati ad alte tonalità dalle esigenze 
moderne e la limitate capacità lucrative dei teatri è, nol me- 
desimo tempo, maggiormente volgarizzano l'arte avvicinandola 
alla capacità di spesa del popolo. Dal "Carro di Tespi" al ‘‘Tea- 
tro per Ventimila” & tutta una avanzata” veramente rivoluziona. 
ria che, anche in questo campo, il Fascismo ha saputo compiere. 

Ai Tedeschi dobbiamo, invece, la iniziativa ottima, ed in 
certo modo analoga, dei “concerti di fabbrica" che abbiamo 
intrapresi anche noi, con buon esito e con viva soddisiazione 
delle categorie operaia. 

L'influenza che la "Mostra internazionale! a Venezia 
che da sei anni continua ha esercitato sugli sviluppi e sulle 
tendenze dell'Arte cinematografica in tutto il mondo ed anche 
sulla tecnica della produrione mondiale, sia dal punto di vista 
del buon gusto artistico, come della disciplina culturale, non 
può essere negata. E giustamente, in proposito, il Presidente 
della Mostra ha affermato che "le sei rassegne degli anni pas- 
sati, appoggiandosi alle tradizioni dalle Biennali d'arte di Ve- 
nezià hanno rivelato al mondo artistico ed all'attenzione 
internazionale, produttori ed artisti laureandoli col prestigio 
del titolo, oltre che con la contingente valutazione economica”, 
poichè "a Vanezia si è creato un nuovo modo di considerare 
le produzioni cinematografiche secondo i valori ideali dell'arte, 
e così per questa indicazione, la cinematografia ha dato ai va- 
lori artistici ed etici, se non ancora tutto il posto che ad essa 
spetta, almeno un posto maggiore”. 

Goebbels, d'altronde, sa quale importanza la produzione 
cinematografica può avere ai fini propagandistici, non già con 
i filmi retoricanti 0 dottrinanti, ma con quelli che più sugge- 
stivamente sono ideati è svolti secondo le concezioni di vita; 
e sa, anche, quale effetto producono i filmi ispirati ai principii 
contro i quali han dovuto insorgere e debbono continuamente 
combattere le Rivoluzioni Fascista e Nazionalsocialista; ed an- 
cora sa quale importanza (da questo punto di wista, non meno 
che da quello industriale è da quello degli scambi e della loro 
conseguenza sulla valuta) abbia la lotta diretta a sottrarre | 
nostri mercati cinematografici a certe imposizioni monopolisti- 
che, da parte di industrie produttrici “lanciate” con i criteri 





Îl grandiosa corteo delle gondola 
ché accompagna Gboebbels & 
Abfheri al loro arno a Venena. 





I Rfinisiri Goèbbéels è Allieri, lungo la Riva degli Schiavani, 
di rilorno dal rapporto dei Professionisti o Artisti 


ed i sistemi del commercialismo invadente delle demoplutocrazie. Per quanto riguarda la radio, 
è evidente come essa giovi alla conoscenza reciproca fra | popoli. E lo scambio di programmi 
che si è da qualche tempo iniziato tra l'Italia e le Germania, si è in proposito dimostrato 
molto efficace. 

Infine, altri campi di collaborazione, eminentemene utili ai due popoli ed alle due 
Rivoluzioni, sono quelli della stampa e dell'aditoria libraria, sui quali ha particolarmente ri- 
chiamato l'attenzione il nostro Presidente Contederale, Alessandro Favolini, poichè grandi 
risultati si possono ottenere, per quanio riguarda la stampa, con lo scambio di servizi ed 
anche di collaborazioni politiche letterarie: è, per quanto riguarda i libri, con la intensi- 
ficazione dello scambio di traduzioni e — conseguentemente -- con la organizzazione metodica 
e bilaterale della ricerca delle opere da tradurre e del lancio di edizioni tradotte, lancio 
immediato e razionale, che non lasci le opere invedute o naufraghe sulle bancarella straniere. 

Intatti, nel convegno, i due Ministri hanno concretato una serie di convenzioni alla cui 
conclusione, come già per le convenzioni precedentemente stipulate che vengono ora svilup- 
pate @ perlerionate, hanno partecipato i più alti funzionari dei due Ministeri, tedesco ed italiano: 
ed esse riguardano la stampa giornalistica e libraria, la propaganda, la cinematografia, la 
radio ed il teatro. Tra l'altro — rileriamo a titolo di esempio -- per la propaganda si sono presi 
accordi circa provvedimenti di natura esterna ed interna, in rapporto ad elementi propagandi» 
stici che hanno speciale importanza nella situazione attuale; è, per gli spettacoli, si sono 
concordati veri @ propri scambi di complessi teatrali, 

Hel campo del giornalismo — di altissima ed Immediata importanza -—- sì è profittato del 
convegno per gettare le basi di una organizzazione internazionale della stampa cui fanno cepo il 
‘Sindacato Nazionale Fascista dei Giornalisti" ed il “Reichsverband der Deutschen Presse", 
e che viene aperta a tutti i giornalisti di altri paesi che si ispirano ai medesimi principi politici. 

Malto proficui sono stati. dunque, questi contatti, che ci auguriamo di veder presto 
sviluppati anche con la Spagna falangista. 

Da ultimo — e sempre in tema di propaganda e di coscienza di popoli - - vogliamo segna- 
lare l'efficacia della visita che, per iniziativa del Conte Volpi, gli ospiti tedeschi hanno fatto ai 
grandi impianti industriali di Marghera. E la visita molto ha giovato e giova perchè meglio s'in- 
tenda, all'estero, l'armonica fusione di cui la nuova Italia sa dar prova, tra ll fascino della 
natura, della tradizione, dall'arte è dalle vestigia di un glorioso passato, e lo sfarzo industriale 
di liberazione autarchica e di ersazione di una nuova potenza, per la conquista di glorie nuove, 
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PRESENTE IL DUGE, AD ANZIO 





li Cano del Gowerno passa in rivista 


un reparto di militi contraergi, 


Nella pagina di fronte: Mussolini 
csamina un nuoro modello di 
cannone antiserto a tiro rapido 
e contralla il funzionamento di 
sirumenti bellici complementari. 


Un cannone dell'artiglieria marittima in 
posizione di tiro sul suo appostamenta. 


Il Duce visita gli strumenti ottici di misu 
rarione, Eccolo wicino ad un telemelro: 
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IL PRETESTO 


Le duo democrazie stimano sia giunta l'ora di affrontare lo Po- 
lente tolalitatie è di dare ai problemi che agitano da un ventennio 
la vita dell'Europa una soluzione per le armi, 

In Franctia ed in Inghilterra si ha, più verosimilmente, l'intenzione 
di dimostrare e di far credere che una soluzione di forza convenga 
alle due democrazia, le quali ora si sentirebbero o mastrenebbero di 
sentirsi sicure del successo, 

iù Europa invece non ci sono in contrasto fra le Potenze del- 
l'Asse o le due democrazie dell'occidente alleate, problemi tali da 
anteporre tutti i tremendi rischi, le sicure perdite è gli orrori inevita- 
bili di una guerra generale alla comprensione dei diritti è delle esigenze 
vitali che giustificano la politica e le richieste della Germania è del- 
l'Italia di fronte all'Inghilterra è alla Francia. 

Per questi problemi, che sono | capitali della vita europea, nan 
esiste oggi nemmeno il pretesto e l'appiglio o il fatto emozionante 
che possa determinare il preciplianre dolla crisi, 

La crisi Invece è giunta quasi alla sua fase culminante per un 
problema che non teca è non interessa nò la Francia né l'Inghilterra, 
è la cul soluzione, anche se tatalitariamente favorevole alla Germania, 
non potrebbe in alcun modo intaccare ll prestigio, gli interessi è la 
potenza delle due Nazioni 0 di altri terri. 

Nella questione di Danzica non giocano nemmeno quei tali inte- 
rossi morali @ quelle tali questioni di principio è di dottrina sotto le 
quali sovente i Governi di Parigi @ di Londra preferiscono masche- 
rara la vera materiale è brutale natura del tantrasto 0 dell'aspirazione. 

La città libera di Danzica — città storicamente, etnograficamenta, 
quagraficamente tedesca — ha deciso di fruire della libertà di cui 
dovrebbe disporre per riunirsi alla Germania dalla quale venno stac- 
cala e resa in un certo sonso avionama da una decisione della confe 
renza di Versaglia, presa però senza inierrogarne ed ascoltare i citta- 
dini della città libera i quali, fin da allora, non avrobbero domandato 
altro che di rimanere a far parte spiritualmente è territorialmente 
della Marione tedesca, 

Sul problema di Danzica è del cosiddetto "“corridolo” sl era 
vinula a stabilire nel corsa dell'ullima ventennio, ira poliechi è tede- 
schi, una specie di tacita intesa che ammeottera già la necessità di 
regolare gli sviluppi di questa strana ed assurda situazione creata a 
Versaglia attraverso un'amichewcle atcomodamento del quale era stato 
del resto un preludio l'accordo tedesco-polacco rimasto in vigore cen 
soddisfazione dello due parti coniraenti fino alla vigilia della crisi attuale. 

-Ma lo statoto è la situazione della città libera di Danzica è tutto 
l'insieme della questioni relative al “corridoio” erano siati concepiti 
e perterionali a Versaglia con la precisa intenzione di creare fra Gar- 
mania è Polonia un mativo di perenne è permanente contrasto. 

Sembrò ad ognuno, nol settembre scorso, che il problema si 
fivviatse quasi automaticamente alla sua logica inevitabile soluzione. 
La Polonia aveva assistito da amica della Germania allo svolgimento 
dalla erisi cecoslovacca ed aveva agito anzi in senso nettamente can- 
trario alla decisioni di Wearsaglia è all'alleanza politica è militare con- 
tratta con la Francia, por quanto concemeva | territori da Versaglia 
assegnati alla Cecoslovacchia. 

Dalla crisi del settembre scorso e dal risultati del convegno di 
Monaco la Polonia ritrasse un beneficio considerevole ottenuto in 
margine alla anergica atione tedesca nella questione del Sudati ed 
in consaguenia di atteggiamenti più che amichevoli temuti a suò ri- 
quardo n Monaco da Mussolini « da Hitler, 

lan un cero senso quelli cho uscirono completamente soddisfatti 
da Monaco è dalla gravissima crisi che avera preceduto è provocato 
lo storico convegno furono precisamente | polsechi, i quali ebbero 
risolto un lonò spinoso problema nazionale è territoriale sanza nulla 
spendere, senta nulla perdere, senza nulla compromettere è rischiare. 

Tanto soddislatta è favorita apparve la Polonia in questa circo 
stanra che a Parigi ed a Londra si considerò sul momento come fa- 
tale l'allineamento della Polonia alle Potenze dell'Asso, | giornali 
parigini ed i discorsi degli uomini politici francesi rigurgitarono 
in quel tempo di impraperi all'indirizzo della Polonia, già amica 
ed alleata, 

Una soluzione del problema di Danzica amicherole, è camveniente 
ai tedeschi come ai polacchi, era dunque nell'aria ed Hitler non mancò 
certamente di tatto @ di senso di opportunità pochi mesi dopo rivol- 


gendo a Varsavia l'invito a discutere ed a trattaro nello spirito del- 
l'arcordo germana-polacco voluto dal maresciallo Pilsudski per dare 
alla Questione di Danzica ed alla situazione del ‘corridoio’ un rego» 
lamento intonato alla giusta comprensione dei reciproci interessi 
e dei diritti di ognuna, 

Quali erano in sintesi | termini del problema ? 

Danzica, città esclusivamente tedesca, intendeva ritornare a far 
parte integrale del Reich germanico; la Germania aspirava a regolare 
secondo logica e giustizia l'assurda situazione nella quale | maniaci 
criminali di Versaglia avevano posto la Prussia orientale: la Polonia 
desiderava conservare lo sbocco al mare cha le era siato concesso, 
chè si era ottimamente creato a organizzato e ché nessuno, è mena 
di tutti la Germania, la contendera, & Gdynia, 

Come chiaramente è dimostrabile e facilmente comprensibile 
i termini del problomà si riferivano iviti ad interessi tedeschi ed a 
interessi polacchi. ll contrasto, se contrasto vi fosse stato, non po- 
ieva essere che un confrasio lacale è facilmente localizzabile, Ma la 
cordialità doi rapporti allora esistenti fra Germania è Polania è le 
recenti prove di amicizia è di collaborazione che la Germania aveva 
dato alla Polonia non lasciavano supporre che proprio su questa di- 
vargenza germano-polacca si riaccondesse il contrasto mortale ché 
pochi mesi prima aveva rischiato di travolgere l'Europa in una guerra 
di sterminio, 

Abbiamo scrilto di hecente che inglesi e francesi socorsi a Monaco 
sotto lo stimolo della paura #«d accordatisi In mala fede con Hitler è 
con Mussolini sui problemi dell'Europa centro-orientale, rientrarono 
alle rispettive capitali con il proposito funereo di prondersi una rl 
vincita, Fu così che manine l'Eurapa è il mondo salutarano e consi- 
deravano l'incontro dei capi dei quattro grandi Stati curepei came 
l'inizio atteso da tutte le genti di un'#&ra di collaborazione è di pace 
laboriosa è giusta fra lè Narioni ed | popoli, a Parigi = a Londra si 
confazionavano | programmi militari è politici tendenti all'accerchia» 
manto delle Potenze totalitarie, ed ii signor Daladier dava il segnale 
dell'offenzira con i reiterati è spowaldi “jamais! opposti alla enuncia» 
zione delle moderate rivendicazioni italiane verso la Francia debitrice 
# inadempiente. 

Li democrazie che stavano in agguaio per sfruttare il primo 
segno di contrasto fra la Germania è la perduta Polonia sono riuscite 
a far cadere nel laccio gli ingenui e facilmente esaltabili polacchi 
perchè la già considerata solubile questione di Danzica lormisse a 
lampo opportunò il pretosto par provocare le Potenze dell'Asse è 
trascinarle & quella salurione di farra déi problemi europei, verso la 
quale inesgrabilméente sospinge l'acida politicà di egoismo è di im» 
comprensione delle democrazie, 

La crisi ha raggiunto, menire scriviamo, il suo ncme. Ma intanto 
ll patto germano=sovietico ha sconvolti è addirittura caposolti i 
calcoli sd i piani delle democrazie. 

La politica dell'accerchiamento è fallita e tutta una nuova situazione 
politico militare è venuta a formarsiin conseguenza di questo arvenimento. 

La situazione risulta profondamente modificata non selo In rela» 
zione al piano degli accerchiatori ed in confronto delle due polenze 
occidentali @ della Polonia, ma per quegli altri paesi del Lawvante, 
Grecia, Turchia, Romania, i quali cranò già entrati nel sistema con- 
vinti che ln conclusione auspicata e data ormai per sicura delle trattativa 
di Londia è di Parigi con la Russia perlozionasse ben préstò il sista- 
mo stesso e saldasse l'anello gettato attorno alle potenze dell'Asse. 

Ma la macchina era lanciata è il colpo di scena russa-tedosco 
non ha fatto che accellerarne il moto. 

In questo, che avrebbe dovuto essere un momento di riflessione 
e di esame calmo è ponderato di tutta la situazione surapea, le 
illusioni della Polonia sono siate rafflorrate ed esaltate dalla conclu: 
sione del patto anglo-polacco che impegna la Gran Bretagna ad 
Aaccoere tomutbue è ih qualunigue ciso in soccorso della Polonia. 
Ed ecco subito la fobbre di occliiàzione bellizista dei polacchi salire 
al massimo grado di temperatura è trasformarsi in un delirio di 
protunzione è di provocazione che la Germania ha giustamente 
giudicato di non potere più alire tollerare, 

Ma è questo puntò non è sola in gioco li destino di Danzica è 
dei “corridole”. Gli osorciti sono oanmai schierati sulle lroniiere con: 
tese è tutta l'Europa è mobilitata in attoza ansiosa dell'urto. 








ll Conte Ciano e von Ribbentrop da Hitler nella residenza dei Berghof, 


Il tentativo iniziato da Hitler verso l'Inghilterra & worgo la Francia per richiamare questeTdue pù» 
tonze al senso della responsabilità che mostrano di arere completamente perduto lanciando la Polonia 
nella disperata avrentura, rivela nel Cancelliere germanico una volontà di pace che male è compresa è 
male è interpretata al di là della Manica è del Rena, 

A Londra od a Parigi non di è rinunciato a Versaglia: ma è appunto questo assurdo, perico- 
loco è provocatorio attaccamento al trattato infame chè minaccia di far fsplodera l'Europa, 

Con la pace o con là guerra; con la buona volontà di intesa e di accordo o con l'urto della armi, 
Varsaglia dowrà assore definitivamente liquidata, & per tuiti, 

LIDO CAILANI 
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POLITICA MARITTIMA DELL’| 


È Fra i molteplici fattori di possibilità che contribuiscono a fissare 
pli orientamenti della politica mandiale di una Nazione, le forze na- 
vali, per la laro attitudine a antrare rapidamento in scena è a tor ri- 
santità in maniera efficace il peso di una determinata pressione, co- 
slilulscono uno dei capisaldi fondamoniali di arione. 


Ì 

E polchéb | problemi di strategia navale sono quelli che più Immedia: 
tamente risentono di qualsiasi variazione di oquilibrio apportata nel- 
l'assetto polltico-geagrafico, ne viene di conseguenta che la politica 


marittima, la qualo per giungere a soluzioni concrete necessariamente 
deve partire da prosupposti conereti, rappresenta in definitiva lo spec» 
chio fedolo della politica estera di una grando Nazione. 
Più esattamente, sssendo solativamente lungo il tempo occorrente 
per l'approntamento doi merzi navali uomini, masi, basi GRA 
segna in antitipo le direttrici di marcia della politica estera ed è il 
chiarò indice delle finalità che, a scadenza più & meno loniana, tale 
politica si ripromette di raggiungere. 
Seguire, dunque, come filo conduttore gli sviluppi della polibca 
marittima di una determinaîa Nazione è li mezzo cha più facilmente 
consente di orientarsi nel mutevale gioco di alleanze, di accordi, di 
trattati navali falicosamente conclusi è iuiti pieni, in genere, di clausole 
minuzione che so in apparenza sembrano innocenti, hanno in realtà 
una portata affettiva che trascende oltre | Hmiti di irmpo e li contin= 
genze del momento. Ma è anche, è principalmente, il merzo che con- 
sento di rendersi conto dell'effettiva volontà di pace secondo giustizia 
the regola | rapparti di convisenza fra le varie Mazioni. 

Fino a tanto che il irattato navale imposto nel 1822 dalla coall- 
rione anglosassone fu in vita, la politica marittima dell'Inghilterra 
qnbbe carattere di staticità, 

Era stato un grave sacrificio per l'orgoglio britannico lo spa- 
gliarsi dol privilegio della supremazia assoluta. Ma in compenso ra- 
stava all'inghiliarra l'immenso vantaggio di aver cristallizzato lo svi- 
luppo dello altre Marine in una situazione che ora di fatto è di diritto 
particolarmente favorevole ai suol interessi è che in pari tempo to- 
glieva agli altri popoli qualsiasi possibilità di sfruttare conveniente= 
menta la risorse del loro ingegno è della loro posizione geografica. 
Così, mentre poco a poco anche il diritto alla parità riconoseluto 
agli Stati Uniti veniva svuotandosi di contenuto pratico, l'Inghilterra 
potera con poca fatica © senza speciali aggravi di bilancio, mantenere 
quel margino di superiorità che era sufficlonte por reprimere ogni 
aspirazione dei popoli bisognosi di spazio a un ordine migliore di cose. 

GIi inglesi si illusero di aver messo una volta per sempre la loro 

spepramazia al-riparo di ogni futura minaecia, Ma, più forte dei cannoni, 





La corazzata della 
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cè una legge di giustizia che conduce il manda. Pochi anni dopo 
l'adifizio che pareva costruito per | decenni, crolli di colpo. 

È mentine in Estremo Oriente il Giappone, liberandasi dal capestro 
del trattato, dichiarava che n partire da quel momento la sua politica 
sarebbe stata “asiatica” è non più limitata al solo Impero Nipponico, 
in Eurapa nè manorre politiche sanzioni e acttofdi a catana — nd 
minacce militari — mobilitazione e invio in Mediterraneo della "Home 
Finet” riuscivano a piegare l'Italia è a distoglierla da quell'impresa 
etiopica nella quale l'Inghilterra vedeva, a torto, una minsecia sul 
fianco della sua più essenziale via di traffico. 

Nello stesso anno la Germania dichiarava decaduto le clausole 
militari è navali del Trattato di Varsailles e decideva di dare un primo 
Inizio alla ricostruzione della propria marina da guerra. 

Di trante alla nuova situazione di fatto che ponera sul tappato 
ire scottanti questioni — questione mediterranea a cui la guerra civile 
spagnola doveva dare ulteriori sviluppi; questione dell'equilibrio 
continentale curopeo in relazione alla rinnovata potenza germanica; 
questione dell'Estremo Oriente, in relazione alla politica “aslatica 
tel Giappone la politica marittima dell'Inghilterra nuoramente 
ricorse ai trattati è tentò di salvare attraverso la via delle “limitazioni 
qualitative” Il suo predominio in tutti | mari del mondo. Limitazioni 
qualitative significava possibilità di costrulre a parità di spesa un 
maggior numero di unità è di utilizzare per esHa le basi esistenti 
senza dover attuare costosi lavori per nuovi impianti; ma significava 
anche, per le altre potenze, possibilità di avvalersi delle infinite risorse 
dalla inenica è della propria posizione geografica. 

Se l'Inghilterra fosse stata animata da una sincera volontà di 
collaborazione il trattato, che su basi di equità fu coneluso a Landra 
nel 1934, avrebbe potuto essere uno strumento di pace e portare a 
una vera è propria limitazione degli armamenti, Tanto più che la Germa- 
nia s'era vincolata all'Inghilterra con un accordo che limitava la potenza 
giohale della fioita tedesca — sommergibili asclusi — al trentacinque 
por cento di quella britannica. Questa grave Ilmitazione che di sua 
iniziativa il Fohrer aveva imposto allo sviluppo delle forze navali del 
Reich, osa la prova migliore della buona volontà del popolo tedesco. 
il Fihrar, anzi, era andato più in là: è, perchè risultasse ben chiaro 
il suò preciso intendimento di perpetua amicizia fra Germania e In- 
ghilterra, Il trattato navale anglo-tedesco non ebbe, come tutti gli pitri 
trattati, alcun limite di tempo. Ma so la Germania riconosceva alla 
Gran Bretagna la necessità di possedere una supremazia navale per 
prowedere alla difesa del suo Impero disseminato nel mondo, gf 
logico che dal canto suo la Gran Bretagna dovesse riconoscere | 





Catena: iaia 


diritto tedesco a provvedere adeguatamente all'esistenza è alla sicu- 
rezta della Germania, 

Viceversa non fu così. Irramovibilmente chiusa nel suo cieco 
egoismo l'Inghilterra continuò a sognare in cuor suo un Impossibile 
ritorno alla posizione di predominio di un tempo è ben presto si con 
vinse che il mezzo migliore per trasformare questo sogna in realtà, 
era quello di soffacare alle origini le naturali aspirazioni del popoli 
che volevano conquistarsi il diritto alla certerza del loro damani. 
Allora la palitita marittima britannica cambiò di orientamento. 

Come prima cosa fu coneretato e rapidamente mosso In attuazione 
un gigantesco programma di armamenti che si può compendiare 
nella formula, enunciata per la prima volta nol Libro Bianca del 1937, 
"Two Emisphere Fioet"*. Ossia: costrurione di due potenti fotte, la 
quali organicamente costituite e indipendenti l'una dall'altra fossero 
tali da poter essere dislocate, in caso di conflagrazione generale, una 
in ciascun emisfero per combattervi in vantaggiose condizioni di supe 
riorità qualunque avversario. 

il piano di riarmo inglese fu, come era logico attendersi, il segnala 
di una peritalosa gara di armamenti. Una dapo l'altra le sarle Nozioni 
seguirono l'osempio dell'Inghilterra è sugli scall di costruzione sof- 
sero a continaia navi d'ogni dimensione: dalle grosse corarrate di 
ireniacinquemila tonnellate armate con cannoni da irecentottaniun 
millimetri alle piccole torpediniere di poche centinaia di tonnellate. 

In un stioondo tempo, quando le ragioni vitali che erano a base 
della sua stessa esistenza, obbligarono la Germania a instaurare il 
suo protettorato sulla Boemia e sulla Moravia sopprimando il focolaio 
di inquistudine che corava mel centro dell'Europa è si addentrava come 
un cuneo versa ll cuore del Reich, l'Inghilterra iniziò quella politica 
della ‘difesa delle libertà democratiche” chè allio non èerà in realtà 
sé non un tenfativa di accerchiamento delle potenze dall'Asuo. 

Uno del capisaldi di questa politica era l'accordo con la Russia. 

La situazione della Russia nei riguardi degli armamenti navali 

- base del presupposti strategici del piano di accerchiamento — po- 
tava considerarsi tale da vincolare al Baltico un'aliquota non indifferente 
delle forze navali del Ralch. 

La polltiza delle costruzioni navali russe, infatti, dopo un pa 
riodo di abbandono era siata dal 1930 al 1937 indirirrata «orso il na- 
#iglio insidioso, ritenendosi che numerosi sommergibili e torpedi- 
niore appoggiati a forte aviazione sarebbero stati sufficienti a risol 
vene tutti | problemi marittimi dei Sowieti, Si iniziò tuttavia in quel» 
l'apoca la costruzione di un incraciatore tipo “Montecuccoli!” nei can- 
fiori russi e di un esploratore di duemilanovecente tonnellate néi 
tantiori Odero Terni Orlando di Livorno, 

Una nuova politica fu iniziata nel 1937 da Molotow, presidento 
dei Sovieti, con la dichiarazione, che per l'assoleimento dei suoi com- 
più la Russia aveva bisogno di una flotta oceanica. Si attuarono allora 
provwedimanti organici, tra cul la creazione del commissariato della 


La coraz:iaia 
“Admiral Grad Spe", 
un'altra dello mosor- 
nè navi da baltaglia 
della flotta germanica, 


iù 


Marina da guerra è dell'ufficio di Stato Maggiore; si concluse il noto 
accordo navale con l'Inghilterra è si decise la costruzione di numeroso 
naviglio che pare comprenda finora due corazzate, armate con cannoni 
da quattrocentosel millimetri, tre navi p. a. da dodicimila tonnellate, 
sei incrociatori da ottomila tonnellate armati con cannoni da centa- 
ottanta millimetri, otto esploratori da duamilanovecento tonnellate, 
alcune torpediniere è circa quaranta sommergibili. 

Gli accordi di assistenza bilaterale con la Polonia, la Romania, 
la Grecia, il tentativo di un accordo con la Russia erano per la Ger- 
mania altrettanti gesti inamichevoli in netto contrasto con lo spirito 
del trattato navale stipulato nel 1935. Di conseguenza, il 28 aprile 
1939, li Fihrer dichiarava distrutte la basi di tale trattato e si svincolava 
purè dagli accordi del 1937 medianto | quali aveva aderito al trattato 
navale di Londra del 1936, limitandosi a manienere in vita i vincoli 
qualitativi allo scopo di contribuire a limitare la gara degli armamenti. 

Fu questo un grave colpo per la politica marittima della Gran 
Bretagna. Man mano infatti che la flotta della Germania si svilupperà 
altre il limite del trentacinque per cento, muteranna | presupposti 
strategici nel mare del Nord è doell'Atlantica. 

Attualmente la Marina del Reich, tra navi In servizio ln costruriane 
e in programma sorpassa il marzo milione di tonnellate. Il salto fatto 
dal 1935 a oggi (da contoquarantaquattromila tonnellate a oltre cia- 
quecentomila) di una chiara iva della possibilità tedesca di avvicinarsi 
allo cifre Inglesi. 

Né d'altra parte va dimenticato che la flotta tedesca è tutta nuova 
a modernissima mentre altrettanto non accade por l'Inghilterra. 

Così alle navi tedesche; Scharnhorst, Gneisenau, Deutschland, 
Amm. Scheer, Amm. Spes, Hipper, Blbcher, Prinz Eugen, Seldlità, 
L, tutta dotate di velocità altre le ventisei miglia, la Gran Bretagna 
può opporre soltanto la Hood, il Ronawn a il Repulse. Si tratta di dieci 
unità da parte tedesca, con trentaquattro perri da duecentotianta 
millimelri è quaranta perri da duacontotra millimetri, contro ine unità 
Inglesicon venti perri da trecentottantuno millimetri. La sola superiorità 
nel calibro non rispondo a tutte la nocossità imposte da una complassa 
situazione strategica. 

Un secondo colpo non meno grave di quello della denuncia del 
trattato anglo-todescò ha dato in questi giorni alla politica marittima 
britannica la fulmines conclusione del patto di non aggressione fra 
la Gormania a la Russia. 

Ora i conti non tornano più. Le quattrocentoveniinoavemila ton 
nellate di navi della flotta russa sono inesorabilmente perdute. 

E mentre crollano uno dopo l'altro i piani che alla mentalità in- 
giese, ostinatamente attaccata al gioco di macchinose combinazioni, 
parevano ben congegnati è la “Two Emisphoro Fleot' è ancora nei 
cantieri di costruzione, da ogni parte premono le energie vitali dei 
popoli che reclamano il loro diritto alla sicurezza di vita è del loro 
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Giovani Fascisti di Cortina d'iAmperzo rendono omaggio alla memoria del Generale Cantorè alla Forcella Fontana Negra. 
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qu cizliziico allraverso la Germania, dal Brennero ad Amburgo, atodlili irionfalmento rella Capitale del Resch, 
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Dobbiamo essere grati al camerati della Dinsziono di Propaganda del Reich di aver valuto pariare anche 
a San Remo una singolare Mostra nella quale il vasto mando iedesto con tuiti i suoi problemi, passa 
come una altenta visione mella lente dioramica, per dimostrare con quali marzi la Germania di Adalla Hitler 
abbia saputo rissallevarii dalla disastrosa situarione in cui l'avera cacciata il Trattato di Versaglia è por 
chiarinci | metodi di orleniamento che sono alla base della politica narlonalsocialista im tutti i settori 
della «ita del Popolo tedesco. 

È una visione ampia dell'azione intrapresa dal dirigenti la politica tedesca nella ricerca di tutti | mezzi 
atti ad assicurare la difesa del Paese è al tompo stesso una dacumentazione degli sforzi stessi dol Terzo 
Relch nell'opora di riassetto genorali della politica mondiale. 

È indubbio che la Germania ha ricavato dagli avvenimenti degli ultimi anni della vita europea degli 
ammassiramenti salutari, Ad esempio la guerra abissina è l'assedio sanzionista contro l'Italia hanno 
adotto la paliticà tedesca sulle possibilità ed avenienze future, ricontermandola nella sua capitale avverslono 
ad ogni sociletarismo. La brillante vittoria riportata dall'Italia sui sanzionisti, ll principio della propria 
indipendenza economica sostenuto ed attuato con successo dall'italia, sono altre lezioni dalle quali la 
Germania ha tratto beneficio, pur dovendo riconoscere che essa fu la prima ad intugurare l'autarchia, 
allorché, quattro anni of sonò, si vide sala in Europa sia politicamente che sconomicamente. 

Per l'Italiano che non ha avuto modo di visitare la Germania hitleriana è la conosce solamente attra 
verso le documentazioni giornalistiche, la Mostra di San Remo riveste un particolare interesse. 
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L'opera nazisia per 
l'assistenza pubblica 
è la salyie del popola. 








II Nozionalsccialiamo è un ospite assai goloso dell'atmosiera da esso creata in casa sua; tutto 
cib che & in contrasto assoluto con | principi che il partito ha seminato nei campi dell'attività 
nazionale è dell'attività individuale, non è gradito. E questo la Mostra del Reieh a San Remo ce lo 
dit chiaramente mostrandoci come la repubblica lefteraria germanica si ripopoli gradatamente di 
uno stuolo di gloranissimi Impulsi, chè, per quanto ancora in una farma incompleta ed immatura, 
Sì dedicano alla sincera esaliazione lirica del nuovo iempo. 

SÌ vedrà pol come in economia sì siano mantenute le posizioni e cioè la crisi, che & un portato 
dei tempi con le sue difficoltà negli scambi commerciali, con la sfiducia generale, con la concor 
renza, con gli agotsmi, sla stata arginata, impedita di aggravarsi è di incidere più lorlemente nella 
castiturione oconomica della Nazione, 

Chiari indici ci dicano came la disoccupazione sia andata scomparendo, perche il piano autarchico 
rigidamente #d incalrantamente attuato, assorbe, nel grandioso slorro di creare rapidamente una indì- 
pendenza economica nazionale, grandissima parte della manodopera rimasta inattiva per lunghi anni. 

Uno degli aspetti più significativi di questa Mostra è dato dalla illustrazione dalla politica 
estera del Terzo Reich imperniata sull'Asse. È una storia questa che tutti gli Italiani già conoscono 
In tutti i suoi dettagli, ma cho qui ci offre meolivi di visioni interessanti. Il concetto di una attiva 
collaborazione con l'Italia fascista risale per i tedeschi al tempo del Congresso di Norimberga del 
1936, quando cioè la Germania cercava i morri per uscire dall'isolamento in cui era caduta per 
affetto della Guerra. L'Italia allora uttiva appenà da un assedio sssundo è ingiusto organizzato 
dalla Società delle Nazioni, dal quale però molto nobilmente la Germania sora astanuta. Il comui- 
nismo, col suò nuovo specifico chiamato ‘“frante popolare”, cominciava ad esperimentare sulla 
powora Spagna le possibilità di geitare l'Europa tutta nel caos. Era dunque il clima più adatto è 
proficuo ad una stretta collaborazione fra | due Stati, che, avendo già ripristinato l'ordine e la 
disciplina nel loro interno sd avendo polutò apprezzare | benefici generali di una politica fondamantal- 
menta e risolutamente imperialista, desideravano soltanto di vedere il nostro continante presersato dai 
mali è dalle insidie contro di #sso ordite dal fronte democratico, al fini di una pace reale è fattiva. 

L'Asse quindi trovò solidi piloni, perché fu una creazione naturale è non artificiosa, e si rivelò 
sin dal nascore il primo è forse l'unico fattore positivo di una politica suropeòà, destinato a rami- 
ficare è a dare copiosi frutti par l'equilibrio Internazionale è per la paco. Corrobarò la funzione 
costruttiva dell'Europa clvile, dandole una consistenza pratica che doveva generare degli effetti 
salutari, come si è visto durante il decorso della crisi spagnola e degli sforzi per il non Intervento, 
Si dere all'Asse so la crisi spagnola è rimasta limitata alla Spagna sola e non ha assunto propor- 
zioni e gravità maggiori. Intanto a lutto questo la Mastra del Narionalsocialismo serve a consta. 
lar l'accrosciuto prestigio della Germania che, retta da una ferma è sicura mano, procede diriita 
verso i suoi obbiettivi. La documentazione delle grandi organizzazioni norianalsocialiste Inglire 
riveleranno come il Paese sia solidale con la politica del suo Fihrer è del suo Governo, RP 





Il.triontaie: viaggio di 


S. E. Galeazzo Ciano in Albania @ le entusiastiche accoglienze 
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Mussolini, 


funenimenti d'Etinnia. il Viso fasano 
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Liù Cisa adlirica Mesdadori, come ha raccolio ià 
duo valumi baite la nonilia di Pirandalle, s0sì ha 
vbluio offrire al gras pubblica, pochi mesi dopo la 
ua marta, wn volama che radaniaze le operò più 
significative di us altro grande f:oompirio : Allrada 
Paasrini, Ed seco Sai romanzi fra dua socoli, che, 
altre alla ceva importanza dal contenuta, offra anche 
rman'albra aftraîtiva: qualla di avar avuta la cura più 
morosa degli ultimi masi dalla Sua wita. li Pian 
Fini tlutici a complare va'accurattagima reslalone del 
tuali, non ilmitassola a semplici ritocchi ma apenso 
ineldando nel vivo della prosa con mMulamanti di 
materole entità, ayi primi quattro temanzii ché sono 
qui riunlil: "La lanterna di Diogene", “laggio di 
un possro letterato, "La peloalla sanza paitellaggio", "La Kiadanna di Mamé”. 
Mia son arri a tamipo rivedere gli ultimi due (Il mondo è rotondo” a “Il 
padrone sso mal#1 cha sono risiampali cos lievinsima modificazioni. Anzsha ll 
titela fu valuto da Alfredo Panzini; #@ son poleva sasora più felice; una dalla 
caratiariatiche principali dall'arte panziniana è infalii quella di essat sala è mas 
batala a cavallo di dee secoli, di brmmandarei gli uttimi echi ottocentechi a, In= 
alama; di cogliare con Inimitabili accenti | contrastanti nlarmasii sovesesteszhi cha 
più vivamante colpirono la senaibilià dello acelitore, Chsel dissidia, inobire, tra Fantico 
# Il sendarno, bra il mondo ideale dalla Sua sducazione umanditica e ll mondo 
mestanito @ piecalo-bssghais cha Gli atava dinanzi, disassdlo ché è alla baai della 
Sua arte, appare la foata precipua del persosaliszima umoriama è della confassioai 
lmpresalonialicihe e [brbebe, li agnatò dal sal romanzi tascolil; autentici capolamati 
dalla lattoratera Itallana, siozhi di una prosa che noa ha l'uguala par l'equilibrio fra 
la clasabca latariore armata | sobbalzl a la piaghevolerie della sua modernità, 


PMF 


SEI ROMANZI 


RA DUE SEC] 





® Fico Maraini al lioravià, alla flbb dal 1937, a Gasg- 
tank, la caplizie del Sikkie, di rilonno da wna spa: 
dizione sciealifica el Tibat, guidate dall'Accada- 
mico d'îtalla Tuoci Mandira ll Tucel soesò la lndia 
pas conlinvara corti suol studì, mancando ancorà wi 
mese alla partenza per l'Europa, il biaralal appro» 
lità dall'occislone per organizzare una breve vigila 
alla catena dell'Imblala, cio a dire al monti più 
alti della tarra, Cigni nera, dopo la fatica dalle sncen- 
nioni, il viaggiatore buliiva giù i nuoi apponil molla 
lmpresaloni della giornata, sulla non comuni smorioni 
viniuta: ad ora questi appwali gli hanno permessa 
di daltasa us Dbra di singolatea literesse, dal iltola 
: Dren-Giong (Mallecchi aditore — Firenia) Cran. 
Gisag è li soma col quala i fibatazi chiamano appanto ll Slim, cha sl saltando 
fra l'Imalala a l'India in vallate ricche di sorprendanti ballezza naturali; ad è 
un noma poalloo. sha algatibea "il piso dei Frutil*. Il Maraini l'ha percorso 
coll'anima lanamsaraia, socompagnato da pechi poriatori, da un serro 6, parso- 
neggia non mano lmportanià, da san'latalligontizà ma &ianina tbelana luita nora, 
chiamata Dicim, cul li dibro è dedicato sostalgicamente, perchè la fedela ba- 
wilota fu portata dalla acriltare ln Italia è pati In ua incideata la Wal Gurdana. 
La giola argoglicaa delle sonate sulla formidabili vetta, la infinita nassazioni 
presilo lampi, la solltudina, disisel al possente sala trogicala molliplicato per 
rile dal riflaano della nevi, & dinanzi al violenti contrasti fra gionta è netta, 
rendano fradza e attrasata la nastarione, sempre ishilelta è piana di intima possia, 
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Cardona, la veriitrice antiglasa ché ha passato lunghi periodi all'astaro è si è fatta 
&pprarzare aenl fà per una balla è locida “ita di Giovanal Baldini", torna al 
fomanzo dopo un periodo di silenzio, pabblicato presso Faditore Gasshina, La 
dani si Famburi. La sua ripresa letteraria porta la algia della alncorità, a non 

LI è poco. Difatti, la astitirico piemonisie, lungi dall'af- 
friral sermazioni ssotiche è espbblatiche, coma ineviane 
lalrolia a chi vive nella capitali atranlore, al & non- 
lita poteniamanio altratia dalla nua larva d'orlgina, 
dalla quale ha asrbato intaiti | caraitari forti ad aisan- 
nali nalla menta è nol cotti sd è propalo ll suo 
Hionfarrate, ruda, semplice è leale, che ririva nalla 
pagise di quasto romanzo, Una risvocazione, dunque: 
@ maglio, uma ricostruzione degli ambienti cha la 
furono familiari, della gente In mesto alla quale 
vinta usa vicenda di personaggi schietti, colti dal 
vero, capaci di amare è di setfrira, guidati da wa 
lankze amore par la larràa: un romanzo cha som» 
prenda quasi un veallcinquennio, dal 1900 al 1929, 
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Una brano obria, trevandosi una «alla la polamica 
con una di quel chral Infraneicaati cho pet Tar 
placare al padroni naghersbbero la luca del nola, 
alla domanda di questi — Dawidarareste vol d'ansotòà 
ltalbaso ? — abba facile la risposa; "Che domanda! 
Non ho bisogso di dasiderar quasto, polcbb tala 
aonò da naimpra, come lala & È mio contradditore. 
Ci è dimeatrato n arcidimoatrato dalla geologia, 
dull'archeotagia, dalla preisteria, dalla geografia, 
dalla atoria, dall'atnolagla, dalla linguistica è dal 
buoa santo”. Tala episodio è racconiato da Paolo CORSICA 
Honalli nel primo capitolo del suo volume |n È Lititi a PCs 
Corsica, pubblicato della Casa Ed. Garranil {con penari GAETA pa IFTS pù 
quindici lagni, di robusta lapirazione, di F. Giam- j 
mari), E lla verità, scoprire l'italianità dalla Corsità — lo affitta l'A. atessa = & 
come andare al Polo par radere nt ci fà fraddo, Eppure, tanto hanno fatto | 
frantasi in 150 anni di malgoverno, col alatami più subdali a iortwosi, da llludara 
pli afenai coral (non tutti, al sa; Fima quelli gran perbo di adi chè passa |l mara 
a cercare ll lavoro a ll pana che |iazla nén gii dè“) ehte la laro terra ala pioticato 
catalana 6 bretone cho liallama, Valona danque la pasa di Imbarcaril per Basia, 
coma ha fatto 0 Manallli, par renderal conto “da visa”. dapo aver latto alquanti 
libri francesi di propaganda, di saner sario di tuita una arudizione sbagliata, Otà, 
data ad us hianalli, giarnallata è #crittora, indagatora è polamiata ad arudilo di 
primiliaimia forma, wn lama comes questo: s lo farsta andara a sorze. Gli è venuto 
Nionri un libra cha è una dallila; safasb a pur stalirà, fon butti | puniti sugli Dquando 
al trata di ribatiere lo siolia deformazioni del ipinzuil"’, piano di natisle rare, di prova 
documentate, Una Corsica che parta la noîtra lingua: a nel ricordì dal passato # 
selle spalià pressi sonil Genova, Pisa a la Maremma: balto faor chel a Francia, 





Chi furano Conelao Cosclini è Leonora Gallgal? Forte 
pochi lo sasno. Lui, Gantins Gonstinl dartranta da | 
wn'oscura famiglia della piocsla mobilià valdarnosa, è 

lei, Legmora Galigai, Miglia Gi an lagnaloio Giacomo 
di Barateln a di wna Caiorina Dori, he lirb fiorì 
senza iroppi diriti ll soma dal Cialigal antichi ghi- 
bellini, dal quall narmbra distandonsora gli avi materni: 
avrsbbeso marliato di figurar da protagoalali, sasa 
altri ioli, ln una ntorla romaszalà del sacolò KXF 
Leggote il valuma di Cipriano Giachetti, La Iragica 
avventura dei Conmcini, pubblicato dal Mondadori 
nella Collazione vatdo dial “Drammi è sagrell dalia 
sîorla”. a vi accorgerete quasta Importanza è quanio 
rillavo abbiano avuto quelle du figure negli annali i 
della Corte di Francia, fra Il 1500 a N 1817, Fu Matia del Medici cha conduma 
seco a Parigi. quando andò sposa a Enrivo |, Leanora Galigal come “samerlata”: 
ad li Goncini, partito col segrita, sl miss a corlaggiare la non balla ma furba Leo- 
nora, personaggio fn ombra ma lafluante per la sua intimità colla noxrasa, è rivaci a 
sposarla, Da allora, incemiscià per la soppla una rapida apcesa; casi cosqui» 
sareno una aminenia posiziona politica e finanziaria: la cameriera divanna dama a 
consigliera della ragina, I! nobilussio apianiato diranno il famigoralo è potente 
biarsscialio dAncre. kia ambedua fialroso mala: lul, pressato amunte della 
nevrana, fu ucciso dal partigiani del giowine Lidgi Xii; « fel, dopo wno scenda: 
loso precesso, fu giantiziata sul patibolo nella tragica Piarra di Gràò, Il Giachetti 
ha rlavosalo qurata favalona è fsaca visssda a ce l'ha dascriità san ascura afficacla. 


La tragica arventera del 
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La vase udile di Fina Marla Pierarzi (Cana editrica Sonzogno - Milano] è, 
inrazi, an vero è proprio remanio, affigato ad una romantica vicenda di amore 
a di lacrime, è condotto con qualla vibrante passionalità cha è propria della sorit- 
brice, Serrano a Valazia no nono | protagonizii umani o avvincenti, Ma la vicenda 
sentimentale è mata immaginata dall'A. sullo sfonda di 
us quadro slortien, che colaribte ad anima i capitoli di 
un siagolare lalarsaza, Siamo la Toscana, sella came 
pagna florsalita, @ rmentià nobili dama è cawallari è 
sacerdoti giocano al trasstte a Furla di lupini sacchi. 
ban alirà è la pafilta cha si tomballà ul limollasa 
d'Italla la quel morirà dal 1858. Avala compraso che 
al braita di un gruppo di IRallaai Ranui coma la sagra» 
gazione dal scspattess gowario del Sarislmimo Gean: 
data di Toscana; è vl idiià aficha facile raadarvi conto 
che N romanzo, divlio la bre parti (iI sogno = La fax 
Willà -— La fiimma) conduca qual parsonaggi dalla ilmisa 
speranze degli uni grigi lla fumincaa giorsata del 
27 aprile IBDO, cha vide aparira la dinamia loronase: 





Tuaatro all'aperto, taalro di massa, testro non più del 
vanti, ma del trenta, del quarantamila! È il granda 
argomesato del giorso, da quando ii Guca lanciò I 


IL TEATRO 


SIO5 fatidico appello agli autori italiani, Eppurò niiauna 
ALL'APERTO anna ancor piensalo a informare |) pubblico di quanto 


di ITA LIA nia alato ragliziato in fitalia lin tala campa in questi 


ultimi anal: ha risimplio la Lacuna Maria Coral son va 
magnifica valume: ll laalro all'aperto in Italia, pub. 
blicato dall'aditorto Rizzoli, iù menta lipograflità addi 
rifbara leisusaa, con una colle:tona di nilide » balla 
inustrazioni che richiamano davanti agli occhi la arena, 
lò cinda gracho è romana, | giardial è | parchi, gli 
spettacoli & gil attori cha hanno = si pub dira = inì- 
ziale una nubva dra pas la eoalra arte drammealbea, 
BHiario Corsi ha 10 pregio di essora stalo tusllmose d'ogni tappa raggiunta: da 
quando quallo che era italo ua sogno lontano di Gabrisle d'Annanzio, incominciò 
a tradursi ln realià colla recite di “Edipo re!” nel Toatro romasoa di Fiiolo è 
di “Agaraanone” cal Toalrò grato di Siratiiaàa. E quella tappe riavoca can 
balla od efficace precialena di cromia è con pinzione di Sialiano, falbze di filu- 
sirara, dopo | primi tentati inolati, qualla cha sono la realizzazioni sempre più 
numarzis, lmponanli è davraio popolari, dall'apoca laiciità, Leggere quasto inlrgt- 
liv ® beliavia divertente «olume, divariania perchè composto di tania aronache 
animate a ricche di dati, & anche fare una cossa stiravarto i secoli, dell'antichità 
greca al giorni mostri, una corsa cha ci insegna come ll lampo misitalialano 
abbla ricondotto È lnaîto, finalmenta, alle sud origini gioriose. Siracusa è Fissola, 
Galia ® Taormina, Verona è Pola, Sabeaiha 0 Paestum, riasimato di vati pos 
santi, al uniscono a Baboli a al “campi” di VWanezia (dove nono toraati ih andra 
il Taniòb è Di Goldoni) par indicare agli autori la via mara dell'avvenire. 


Manlio Lo *acchilo Hiuatl, aviore dlifà cha di pn 
sppratrato maggio su d'Annanzio, di usa utilazina & 
completa “ Bebilagrafia di Pirasdallo” pubblicata da 
Muordadori dies anni or sono, ci offra un nuevo no: 
luma dedicato a l'Opera di Lug! Pirandello {Bibilo. 
tica Paravia ©“ Storla a FPanalaro"]), che al impone 

. iisbilo alla aoatfàa slmpatla, Si inalta di n organico 
sssma critica dell'intera opera pirandalliana: foria dal 
primo studio complato che, per la nua corganioltà, 
mebrita di gaiora provo in sofia considerazione, li 

4 ì valume del Lo Vacchia Mus al lnlzia cos una brava 
biografia di Firandelle, scrupolotemanto oaita parchb 

i suoi dall furono antha corntrallati dal figlio Siafano, 

* grandaementa lalrulttra, porchb è risapoto — a lorto 

son abbastanza - coma le ricende terbdnose della rita abbiano lafiulio sull'Artiata 
ln sammò grado. La daconda parla è dedicata alla possla ad ai saggi giovanili. 
ch rivelano = in apacia “Mal giopondo” = come il Masstro avesse fin dalla 
giovinezza radicato labito dell'omarvazione è della ril'ininione; la taeza prende in 
ssima | romanal, la quaria lo nowalle, che sono il potanio nasiso fermativo dal 
bagrbra, col è dacicaia tutia la seponda metà del voluma, ll motado andlitico 
seguito dall'A. rivaza sanza debbo officaza #d è piano di illuminazioni, In apacia 
por qual cho riguarda ll avibllmaral della Sun asta nelle ultime coporo clastica» 
mantà pars e tragicamente grandiote. Gagnaliame dunque can alacetà ammira. 
Fiona quasto siudio afastamanio a profondamente analitico, aggi cho troppa or 
tica sellaria #@ spesso lsalecera dl rivala cdavsaro inutile al fini dalla culiura, 
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Molla "Collezione Biblioteta laiberaria” dii Fratalii Bocca, site un volumo di 
Filippo Perrone dal titolo Lallura di Dania, Opera di pura calbora, ma cha rm: 
vela, alia cha ua Nilalago praparatzasima, uno actiliora nutrito e chiaro a comis. 
nicalieo, Sa & voro che dir cosa muova nu Dante 4 quini lmeporsibila, & altret 
laritò giuito > comò afferma il Patrona nella pi 
messa a) suo libro — che *#dir quello cha un'amo: 
nicola lettura della Divina Commagia suggerisca vi 
pub, # farsa al deva, polché è vanamente un davorta 
d'italiano risalire alla wofgonito da cui scaturiscono, 
tan più & maesoòo di limpiderza, iuiti | sii cha con 
fulizano la quel gran fumo del gesio di nostra 
“he stirpe, " Fra | qualtiò capitoli qui siunidtà, | più dans 
sd anche i più lalarsasanil sono | primi dua:; il prima, 

sopratutto, cha #& intitolata “A proposito dal noons 

è della misica nella Dintiaa Cammadia"” a <| illmatra 

ti mirabilmente coma la musicalità, nol disino posma, 
ascenda, a Gal rumore sl avvii al suona è dal suosa 

al cano, sigasnda la trancla del miravolcaà slaggio. 
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La casa odilivico Zanichelli di Bolegna ha opportu- 
namento laislato una nuora collana cha pi Inditala 
"Soria dell'arto milltaro moderna di Fadarizo Il ad 
noatri gioral", diraita dal Generale Aldo Cablati sd 
afilziata alle più rappresontiativo figura del nosira manda 
militare, Il quadro è grasdicao è l'Inbelaivàa è deatinata 
ul avar foriune, anche parchò concepita # voluta con 
viva aderenza si biesgni coiburali ad ai sentimanii sù- 
rionali dalla magia. Ecco una dal pebmlsaimi xobumi: 
La guerre per l'Unità Gormanica del Gen, Emiltà 
Bobbla, L'importanza di questo vasto sbedlo, allidato 
ad us tecnico di indubbio valore, appare immadiata 
mon sppana si consideri quanio laiarasamento sbblano 
semare dasinio, sla la campo polilica cha in campo 
militare, la guomre Gliocentsizhe che portarono all'unità germanica. la sirapilodo 
viltoria dal 1866 in Bsamia a, più che mal, quella dal I8TO In Francia; amiauraio 
nol loro affetti perché condarero la Germania dalla Costedarazione all'impero, 
sbalosditina dal punto di vità dalla risonafià saròpet, parchò attrasiaro l’ammi: 
razio=ss di fiutti verso un sassarcità Slapirato da una dotirina di guerra banala 
vell'uniià Sella Intalliganze a dei ssorì, sull'analtazione della asargia fattivo dallo 
apirità". Chussto allo latarazia — affarma giuatamante Il Gen, Bobbio - permane 
anche oggi, è forna ni è a&coreiciuto dopo la ssparlenza dell'uliimo grasdizio 
coslliito mandiala, Colla aituali iandenza verso la coscazione della guerra di mo- 
vimanio, la battaglia dal 1966 è dal 18TO.71 possono davratà aniai itodiatà, nos 
bolo è scopo di erudizione, ma par deduine “princlipl caraiteriatici nall'indirizra 
dal pensiero militare modarso”. Domiaana, ln campa pallilco, ia figura di Biamarck 
è, iù campa militare, qualla di Aoltie, il granda Capitano cul l'A. dedita uno 
ibadio ipotiale, chà pat li ua desalià è profondità può comsdoraii compialo. 





Un alirò bal voluma fra i "Libri acalti por servira 
al panorama dal spara lampo” dall'adilora Bampiasi:; 
Imperialiami in folla nel Manda, di Giorgio Marla 
Gamgiorgi, ll protesto di formazione dell'imparialismo 
è analizzato dell'A. in mado quanio mal simsrignia 
è convincente, eraando an pirallalo fra ll compissso 
logico kmperlallità è la quattro “logiche” della riva” 
luziona, coma la iSdividaà Le Bon: una logica razio» 
Billa, una lagiea mialica, wna logica alfatiira, una lagioa 
nolbeltiva., Malla prima, seco una minoranza alelta ché 
si muorò per l'impulsò di ua capo; mélla seconda, ii 
Ta strada il nanso di una misilona da camplare nal 
mondo: la ferza indica la partecipazione della manna 
aill'impartaligimo inteprate di ambizioni è dégidati pe 
polari: la quaria conduce la classi dirigenti ad un particolare è detarminalo modo 
di agire, Eoco cha, ablraverio l'osamo rigoroso è appisalcnsio dello norlitore, Îa 
sioria, la polilica, | popoli atesni appabono coma personaggi di un granda romanza 
the siocia nella vita del mostro flamipo, Goal li contrasto fra li «ecchio mesdo 
che decliaa od il nueva cha sorge appare luminesamente illustrato. E limperla- 
limo dal popoli giorasi, nani, dinamici viana ssaltalto coma potenza gonaralriza 
di chiltà, di coraggio, di Linosa, di sonquisbi, Succanitil caplioli afudleno la sasa 
forma a manifestazioni dall'imperialiamo: quella nordamericano è quello gisppeo- 
nina, è pol l& nlavao-balscavito, ll britannica, ll fraStena, ll gaormanico, l'itallano. 
Biacchl “ autoritari" a blosehi "agamonizli-sosssrvalivl’; a il raffronto fra la dea 
apposte coscazioni, è la cosclusicai che na darlvano acno pieno di altualità. 
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Il itola del volume Eva Fogela di Fiero Addeo (Ed. Rispoli Anon. Napoli) ha 
un carlo carattara giocssdo cha = comò giuitamasta afferma 6. E. Mariano 
C'Amallo sella fervida e aulorevolizzima perfezione = tradisca un po' la sorlatà 
della atudia, Inte) I «slurma insita di un brgomenio quanio mal importante: lai 
litudine dalla donna alle discipline giuridiche è alla 
mscizio dell'aocatura. E lo mrolge nel moda più 
#iaarianta, bacominclando dall'Durraraà quella donna 
giuriabe che morliarono di parsaro alla nioela, @ far- 
minando con Ln'acula disamina che cosclude son 
questa affermazione: sanza dubbio, in specie In apoca 
modarna, la donna ha consagulio maggiori rasultail 
mella sslonza cha nall'assrcizio professionale. Quasi 
bal sonsi di leaigni giurato nono qui riomacali è mail 
la lutal In modo spaclalé, Novella Calderini a Ma: 
ria Pellagrina Amoretil; è pol Accurdia, Bettizia 
Giaazadini, Maddalena Buanikgsari, Perria Mabrarzi, 
WAarghaelia Lignani, Wibiorla Giabecla, cl saguonoòo 
le avencatesse dela romanlià a dall'atà di mazza, 
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Erano presenti il Sindaco e alcuni Consiglieri municipali, fra cui 
Matier, proprietario della tenuta che l'italiano Giovanni Bonati, padra 
di una numerosa famiglia, custodiva e lavorava. Il paose era situato 
sui bordi della Senna, nol cuore della Normandia, 

Argomento di quella riunione straordinaria in Municipio, erano 
| premi che il Governo francose s'era deciso ad accordare allo lami- 
Qlie più prolifiche per combattere la denatalità minacciante di spo» 
polamanto la Marione. 

Il Sindaco era un po' perplesso: una famiglia di sette bambini 
@ due di cinque, ecco tutto quello che il loro Comune poteva offrire, 

Si tirb in ballo Bonati. 

- Dieci figli! Quoziente rispettabile disse il segretario. 

- Dirai: storto rispettabile — osservò uno dei consiglieri, min- 
fharlino mingherlina, scapolo per partito preso. 

Un altro consigliare si schierò all'opposizione, 

- Giovanni Bonati? Ma è uno straniero! 

- Sirtanioro è solo chi è estranco ai nostri interessi — sentenziò 
il Sindaco; è poichè qualcuno Approvà, aggiunse: — Mon sola gli 
uomini, ma anche la legge può far figli. Intendo la legge di naturaliz- 
tazione. L'altro ieri un giornale di Parigi pubblicò la fotografia di 
una bella famiglia di Lione: nove figli. Naturalizzati otto mesi fa. 

— Ma i Bonati varranno ? — domandò il solito oppositore, 
Da tanto tempo son qui, e hanno sempre conservato... 

- Mancava l'interesso — ripetè la prima autorità del paese 
Intaresso reciproco, s'intende. Oggi, oltre il premio in denaro, essi 
otterranno diversi vantaggi, man indifferenti, compresa il medico 
gratis, che Dio li conservi in saluta, Accolleranno, vedrete. E poi, 
non & il signor Matior, qui presente, il loro padrone 7 ‘In suos dami. 
nari”... Lo disse anche Cicerone. Era italiano. 

- Gi maturalizzò francese ? 

No; a quei templi erano | 


francesi che si i > 5 
i acevano natural 
ltallani, Voglio dire: RRBRTA 


latini. Allora, Mattor, ve ne occuperete ? 


— Senz'altro. Giovanni Bonati zi trova in una siluazione difficile, 
anzi: difficilissima, e potrà sistemare tutto, 
Il tonsigliére pessimità si decise a unà ammissione: 
Dieci figli! Non ha perduto ll tompo. 
- Mature calde, da così nasce cosa, 
La coneluslone solenne spettò al Sindaco. 
— Saranno premiati, e noi faremo bella figura. 


Giovanni Bonati, lombarda, finita la querra del 1918 s'era sposalo, 
vantiduennie, Figlio di contadini, ricco unicamente di due solide brac- 
cla e d'una volontà ferrea, aveva deciso di tentar la sua sorte emigrando. 
| Gaverni di allora, tanto indifferenti quanto instabili, non si preoccu- 
pavanò gran che dei lavoratori, i quali o cadevano nelle braccia tenta» 
colari di organizzazioni pseudo-umenitarie, sppure dovirano pensare 
a sà, assisliti da Dio e dalla foriuna, spesso matrigna, 

Partito per la Francia con la maglie è il loro primo nato, Alberto, 
Bannati 0 i suoi dietro Nindicarione è l'interessamento d'un conna- 
rionale, s'erano stabiliti nella Normandia, assunti nella tenuta di un 
propristario terriero, certo Matler, consigliera municipale nel suo 
paese e padre di un figlia unica. Matrimonio d'interesse, egli s'era 
farmato al primo rampollo, non pensando ad averno alîri, secondo i 
principi di una economia sbagliata è di un egoismo assurdo, 

I primi tempi il padrone ampva corteggiato la fiorente moglie di 
Giovanni; ma, trovando in lei la più sdegnosa delle ripulse, s'or& 
accontentato del vantaggio materiale derivatogli dalla tenacità di 
quell’infatitabile lombardo. Dal 1919 al 1938 Bonati aveva fatto gua: 
dagnare al padrone molto denaro, mentire per lui questo lungo periodo 
fsppresentava come unico capitale altri nove figli. Disci bacche in 
lutto da sfamare, dieci domani da preparare, Pur che il necessario 
fon mancasse, e una preparazione alla vita fosse data ai figlivoli, 
non importa se il padrone è le tasse raccogliovano iutti i benefici 
della loro attività, E gli anni erano passati nel lavoro, nella cura della 


prole sempre crescente, nell'attesa di una situarione migliore. Ah, 
poter valorizzare una terra non d'altri, anche terra selvaggia, deserta, 
ma che bagnata di sudore, pure di lagrime, dia finalmente un pane da 
dividere in famiglia, non da lasciar in gran parte ad estranei! 


Quella sera, dopo pranzo, i coniugi Bonati erano rimasti soli. | 
ragorri fulti a dormire, sotto il controllo della figlia maggiore, Elisa, 
silicenne, Il primogenito, Alberta, si trovava in spagna da vari mesi, 
tra i volontari italiani. 

I genitori parlavano appunto dell'assento, il quale aveva dato 
notizie di sé quel giorno stesso, dicendasi bene in salute è certissimo 
della wittoria dol nazionali, quando Matier bussò alla lora porta. Gio- 
“anni temeva quella visita, benchè l'attendesse per la mattina dopo. 
L'aumento della prole, le malattia, lo apese crtia avevano costretto i 
Bonati a fare dei debiti; il padrone, previdente è calcolatore, s'era 
adoperato per accentrar nelle sue mani tali debiti, por tener anche 
l'uomo. Questo Italiano Instancabile è paziente rappresentava un capi» 
tale «ivo è vivente troppo prezioso. 

Dopo i saluti d'uso, Maier abbordò il primo argomento, i debiti, 
dal quale l'altro, discusso in Municipio, secondo lui dipendeva, 

= Come sapete, domani scade la vostra nuora cambiale. 

- Etco, avrai appunto voluto... 
- Ho capito. Non voleie pagare. 
Hon è che non voglio, non possa. 

— MHon potere, o non valere, per me cho non riscuoto è ho bi- 
sogno di denaro, è la stessa cosa. 

— Potrei darvi un anticipo... 

— È la rimanenza dell'anno scorsa ? 

Attendete, padrone. Conoscete la mia onastà. In diciott’anni 
di lavoro qui... 


Fi 


— la ho guadagnato, è Bfiche voi. 

Ha lo nan ho poluto metter da parto niente, 

— Che cosa avevate quando sigle venuto qui 7 Niente. lo avevo 
questa terra, Non s'è certo ingrandita per morito vostro. 

- Noi abbiamo dieci figli. 
— Non vi sembrano troppi 7 
Meglio trappi chè troppo pochi, 
- Alludete al solo figlio che ho io? 
- No, so mai a quelli che non aveto, 
Non si può parlare con questi Italiani. 

— Se credete che si possa parlare con questi Francesi! 

Si osservarono, misurandasi a vicenda con lo sguardo. La maglie 
di Bonati, apparentemente impassibile, seduta alla tavola attendeva 
la fine di quei colloquio. 

- La nostra bambina più piccola è malata — disse Bonati, con 
gravità, 
- Lo sapevo, E mè nè dispiace. Ma... 
- Un figlio, il maggiore, è In querra. 
- Quale querra 7 La Francia è in pace, 
Non scherrate su certi argomenti. 

— Perchè vostro figlio è andato in Ispagna ? Nessuno lo obbli- 
gasa. Laggiù rischia di morire per gli altri, 

E noi, qui, non rischiamo di morire per gli altri ? 

li silenzio che segui parve propizio a Matler per mutare argomenta 
è giuocare a carte scoperte, Sempre evitando di quardare la moglie 
di Banati, egli lanciò la proposta della naturalirrazione, 

Glowanni, che s'era messo a passeggiare montie il padrone par- 
lava, alla fino si fermò, più stupito chè indignato, tanto la cosa in un 
primo momento gli parve enorme. Poi lremette, rivolia uno sguardo 
alla moglie: su questo povero e caro volto, un tempo florido è bello 
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ed ara sognato dagli anni, dalle fatiche @ dalle ansie, vide un grave 
sorriso di fisrezza che rispondeva più che ogni parola. Si piantò allora 
dinanzi a Matler, le pambe aperta, le braccia incrociate. 

- Insomma, se ho ben capito, vorreste anche pronderti questo: 
anche la nostra fede di nascita! Il solo patrimonio insequestrabile 
della powera gente. 

- Calmateri, Giowanni. 

Calmarmi ? Son calmissimo. Di quella calma che un niente 
basterebbe a mutar in rivolta. Domandate a mia moglie se è disposta 
& barattaro nazionalità! 

- Piuttosto morire — rispose la donna alzandosi, 

— dindate su — continuò Bonati crescendo di toniò mella voce 
andate su, svegliato | miei figli è le mie figlie, provate a rivolger loro 
Una proposta simile... 

la ho parlato per il vostio beno. 

Per Il vostro intorosse. 

- L'interesse è il bene di tutti. 

DI tutti quelli che sono interessati. 

Matier sl strinse nello spalle. “Poco comodi questi Maliani”, 
pensò. Si limitò a dire: 

Sa è così che la prendete... 

E poterato dubitarne ? 

- Noi non ci capiramo mai, 

Su simili argomenti, no, 

Allora sla come non delta, la parola #& alla legga in un altro 
senso. lo nan posso aspettare per il mio debito. A rivederci. 


Lascia — disse la donna al marito — lo BRA. la Sui 

Ella andò ad aprire la porta, foce passare Matier, lo aégui armando 
‘ustio alla spalle. 
aa Diciotto anni fa, quando giungemmo qui, voi cercaste di to- 
gliergli per prima cosa la moglie. La mia risposta allora fu uguali 
a quella che Giovanni vi ha data questa sera. Siamo poweri anche di 
parole, ma le nostre frasi non hanno bisogno di essere ripetute. Buona 


notte, signor Matiar. 


A quella stessa ora, sulle rive dell'Ebro, Alberto Bonati, salon. 
tario di querra diciannovenne, cadeva da erdeé, in una terra Mon sua, 
ma per una Causa comuni. 


Ottobre 19368, 

Su una dalle navi che trasportano le millaottocento famiglie pre 
scelte per la più formidabile delle imprese di colonizzazione demo- 
grafica del nostri tempi, Giovanni è con i suol. Il suo caso particolare, 
e la morte gloriosa del figlio, gli hanno valso il gran premio. 

La moglie di Bonati carerzando il capo del bimbo più piccole, 
mentre il marito guarda la terra d'Italia che s'allontana è pensa alla 
casa e al perro di terra suoi che lo attendono in Libia per il pane di 
damani, dice a fior di labbra: 

Diòà benedica "Chi" ha «oluto pensare così anche a noi po- 
vera genta! 

Da un gruppo di Coloni poco lonianà, s'eleva un canto che ri- 
corda la Patria, 


HINO BOLLA 





di 


LO NEL KIT CENTENARIO DELLA 
- CATTEDRALE DI TORCELLO 


Torcello, la più colebrata fra tutte la isole sparse a corona intorno a Venezia era già abi- 
tata all'epoca romana. Monete di Morone è di altri imperatori, medaglie, cippi, lapidi ed iscrizioni, 
riaffiorate negli scavi, avvalorano tale opinione, sostenuta anche dagli antichi scrittori. 

Dapprincipio chiamavasi "Donlo” o “Dorcéo"; pol "Nuova Altino", e infine “Tauricellum" 
o "Torcellum", forso a ricordo di una porta turrita, nelle mura della distrutta Altino. li ritrova. 
mento notevole di lapidi, sulle quali spesso ricorre il nome di “Bel", "Beleno" o “Bolino", 
corrispondente al "Dio Sole", ne conferma il fiorire al tempo dei pagani a la prodilerione degli 
isolani per questo nume, che adoravano con riti analoghi a quelli di Apollo in Grecia, Baal in 
Oriente e Belen fra i Celti. 

o 5 La vicinanza ad Altino fa del resto supporre che Torcello abbia servito da porto alla florida 
n See co ala usina metropoli romana è fosse anche, con le vicine isole della laguna settentrionale, luogo di villeggiatura 

: © di delizie por i ricchi cittadini altinati; così serive Marziale, paragonando questi lidi a quelli 
incantevali di Baja, Qualche secolo più tardi, Cassiodoro dico che Torcello oltre ad essero 
ottimo rifugia per i naviganti “arriochiva esuberantementa i coltivatori”. Il sagretario di Toodorica 
(489-524), verso la fine del V secolo, racconta che questi isolani avevano magistrati propri è 
possederans numerosi navigli per solcare i più lontani mari. 

L'importanza di Torcello crebbe con la discesa in Italia dello orde barbariche. L'invasione 
dei Gali, capitanati da Alarico, nol 400, vi fa affluire i primi Altinati, in conca di rifugio. Durante la 
Successiva invasioni, sopratutto quella di Attila, mel 452, viene invasa dagli abitanti delle vicino opu- 
lento città, che vi trasportano favolose fortune, per sottrarie agli Unni. 

Sorsero quindi, in buona parto col materiale delle città distrutte, palorri è monumenti, dando 
un forte sviluppo all'edilizia locale, Hel 460, Niceta, Patriarca di Grado. convocava | Wescowi, il clero 
@ gli anziani delle isole per doliberare sul governo da scegliersi. Venne eletto un “Primo Tribuna", 
con sode a Grado, è altri tre “Maggiori” da lui dipendenti, destinati a Rivo Alto, Eraclea è Torcello, 
Dovevano amministrare la giustizia, far rispettare le leggi e lo consuetudini locali è riunirsi a consi- 
glio, agni qualrolta fosse necossario risolvere importanti affari di stato. 

Secondo la “Cronaca Sagomina"” i “tribuni” non duravano In carica oltre un anno, Discordì 
sono Invece | pareri degli storici sulla forma democratica od aristberatitàa di questo primo governa. 

Ai Tribuni Maggiori", per il forte aumento della popolazione, se ne aggiunsero In seguito 
dieci “Inferiori”, per la sola amministrazione della giustizia. Quattro di questi vennero aggregati al 
“Tribuna” di Riva Alto; due a quello di Eraclea è i rimanenti a quello di Torcello, suddivisi nel 
territorio dalle isola vicino: Majurbio {Marzorbo}, Borsana {Burano}, Costanilaca è Varni, con 
Ammiana. Le tie ultime, già celebri per templi, monasteri è residenre patrizie, distrutte dalla 
corrosione marina, più non esistono. 

Le invasioni dei barbari si ripotevano, purtroppo, ad intervalli, por l'attrattiva offerta dalle 
nostre ubertose terre, dalla dolcorza del clima è sopratutto della riccherra delle città, Perciò, 
quando il Vescovo di Altino, Paolo, soppe della vittoria riportata sul Romani da Rotari (536-652), 
re del Longobardi, nei pressi di Modena, nei 639, valle trasferire la sua sede a Torcello, porian- 
dovi le reliquie più prozlose, | corpi dei Santi è gli ingenti tesori delle chiese altinati; lorse anche, 
perchè non volle sopportare più a lungo la convivenza col vescovo ariano altinate, d'istituziane 
longobarda. Divenuta così sede episcopale, Torcello assunse il nome di "città", o "contrade" 
le isole dipendenti. Un antico codite manoscritto roca l'asatta splagozione di questo nomo; 
“siccome una terra, un castello, una città di diverse strade si compono, così questo comune fu 
composta è fatto di molte Isolette citconvicine, che sì son chiamate "contrade", perchè di tutte ne 
fu fatto un corpo solo”. 

Maria il Vescovo Paolo appena un mese dopo, il suetessore Mauro, col consenso dol 
Patriarca di Grado, ottenne dal Pontefice l'approvazione al trasferimento della cattedra episcopale 
è, por ordine dell'asarca ravennate lsane durante l'Impero di Eraclio di Bisanzio, iniziò l'anno 
seguente (633), con l'aluto dol fedeli, la costruriane della magnifica basilica di &. Maria Assunta. 
Così attesta pure un'iscrizione dell'epoca, ritrovata negli scavi, ed ora al musto, Benchè rimaneg- 
igiato in epoche successive, il tempio più vetusto dell'estuarlo domina tuttora con la sua mole la 
spopolata isoletta lagunare, 

È questo il periodo d'oro per Torcello, che s'arriechi in breve di templi ricchissimi, palazzi 
è monasteri. Mentre progredivano i lavori, incominciarono | dissidi fra le papolazioni, causati da 
ambizioni personali è dalle rivalità fra Equilio ed Eraclea, Si riconobbe essere il gorwerno tribunizio 
non più adalto a reggere le sorti del nascente stato e un'assemblea generale ad Eracloa decise, nel 
696, di nominare la- città atessa capitale del nuovo regime, sotto la presidenza di Cristoforo, Pa- 
triarca di Grado, di un Tiapolo, un Giustinian e di Carelio Tribuni, con l'incarico di porre il 
gevarno sotto un solo “Duca" alottivo, Convocata l'anno dopo la “concione generale, col consenso 
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del popola, del cloro, dei vescovi è de nobili, semiva lotto ‘Duca 
della Venezia", il nobile Paolo Lucio Analesto, di Eraclea, 

I “tribuni” rimasero in carica a lui dipendanii, fino al X secolo, 
Quando si iramutarono in “Gastaldi Ouceali" è “Podestà!” nel XII 

Le discordia non si placarono antorà è dopo quarant'anni (737) 
si nboli l'autorità ducale, per olaggere annualmente i “Maestri doi 
Militi" @ si trasportò la cipitale a Malamocca (Matamauta], dovò, 
el 142, sl riolessa il “Duon” o "Doge" 

Ma ecco profilarsi da Brandola, all'inizio del ix #tcolo, il pari- 
colo dell'invasione doi Franchi di Pipino, 
sconfittà nel Canal Crfano, mo la sede doganale si trasferisce nolla più 
sicure lsolo Realtine (810), affallando Ruovame 
seltentrionali della laguna è sopratutto Tarcell 
raccontano che qui presero sede ben ai 
lunguo il Dandolo ne annoveri soltant 
facilmente dedurre quale importanza avesse assunto la nuove città, 
già prosperosa nei commerci è nelle industrie, fra cui 
quella della lana, fino al XIV secolo, è quel 
zia in quei tempi romoti. Aumentando i t 
propri, coi lontani scali greci, ogi 


cena ione FOnRoramanià 


nie tuîte lo località 
G. La antiche cronache 
tantadue fnmiglie nobili, quan- 


d una cinquantina, Si può quindi 


principalizsima 
la delle saline, bssai sedditi- 
raffici mmrittimi, con navigli 
ziani 0 dell'Asia Minore, foco suol 
i porti di S. Erasmo e di Tra Porti, che chiamò “Portus Tortelli", 

Maturalmente aggregata al dogato di Venezia, fu per parecchi 
Secoli un centro importante. Il “Codice Trevisano' riporta una con- 
venzione, del 996, stupilata fra l'Imperatore Ottone @ gli "Insulari”, 
molla quale ""S. Michaelis de Quarto in fiumine” (3. Michele del Quarto 
Sul Sio) viene indicato luogo di mercato fra Torcello ed i limitrofi 
forritori imperlali. Altro centra considererole per lo scambio di merci 


Cc coulÌÀiioÌÉitri ]2f2re RE 





Fota Fioresi 


col continente, scrive Il Temanra, ora Campalto, poco discosto da 
forcella; & l'Imperatore Costantino Porphirogenito, verso la metà 
del A secolo, nel suo libro “De Administrando Imperio! lo chiama 
"il grande Emporio di Torcello”, 

Anche la privilegiata amministrazione politica è giudiziaria, man» 
ienuta fino al cader dalla Serenissima, dimostra la spociale importanta 
nifenosciutale. Torcello, dalla motà del XII sscolo in poi, vemme netta 
da un "Podostà"”, patrizio nominato dal “Maggior Consiglio”, che 
ULraya in carica fon altra Seni mesi, come risulia da una voce dello 
"Statuto", pubblicato da Battaglini. Por coadiuvarlo si stabill, con dé- 


creto del 13 aprile 1270, che “Potostas Torcelli habere debeat unum 
Notarium". 


il‘“Podestà' presiedeva il*Consiglio Maggiore" è quello "Minore"; 
amministrava la giustizia, senso dipendare da altro magistrature, in 
Pubblico all'aperto durante l'estate, è d'inverno nel “Palarro del 
Cansiglio", sempre "audilis partibus". Dovera attenersi strottamenta 
i quanto proscritto dallo “Statuto di Torcello", sanzionato dal Senatò, 
“. IN CASO di deficenza, ricorrero alla loggi della Seranissima, Aveva 
i disposizione un certo nuftero di militi, che si distinsero nella re- 
pressione della congiura di Bajamonte Tiepolo (1310) è in molti glo- 
risi fatti d'arma 

n Podestà”, che aveva giurisdizione civile @ ponale anche ln 
terraferma, da Campalto n Grisolera, S, Stino di Livenza e Jesolo, 
era sottoposto a disciplina severa: non poteva contrarre parentela 
con alcuno del sottoposti: non Accottar ragali, nè fare speculazioni 
di qualsiasi genere e assentarsi o pernottare fuori dell'isola senza il 
Permesso del “Maggior Consiglio”. Le spese dovevano essere auigs 
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rizrato dal ‘“Consiglio” è nén gli era lecito giudicare indipendente- 
mente dai giudici. 

li “Consiglio Maggiore" era composto di quaranta consiglieri, 
tratti dalla nobiltà torcellana, godente i privilegi è le prerogative del 
secondo corpo nobile della Repubblica Veneta, poichè, per dicrato 
del Senato: “Cives Torcelli reputantur tamguam Ciwes originari) 
Venetiarum'. Qualora un patrizio sposasse una figlia di "cittadino 
iorcellano", il matrimonio veniva trascritto di diritto nel “Libro d'Oro" 
della nobiltà veneziana. | “consiglieri”, sotto pena di una multa di 
venti soldi, erano obbligati ad intereenire a tutte le seduto, annunciate 
dal tocco della campana civica. 

ll “Consiglio Minore" era composto di tre “Deputati”, due "Giy- 
stizieri" o due ““Contradditori", tutti oletti dal ‘Consiglio Maggiore”, 
che si riuniva ogni qualrolta il Podestà’ la reputasse mecessario, 

Per | beni ecclesiastici la comunità aveva propri “Procuratori”, 
nonchè "Camaorlenghi"" (tesorleri) è “Cancellieri” in sottordine al 
Podestà", tutti scelti fra le famiglie più cospicue. 

Il trasporto a Rialto del governo dogalo iniziò la decadenza di 
Torcello. Venaria ingrandendosi, sccentrando in sé tutto il commercia 
e sviluppando il traffico marittima, attirava a sé la nobiltà, chè disér. 
tando l'isola preferiva la capitale per gli agi è l'impiego dei pingui 
patrimoni. Altra causa del progressivo spopolamento fu il lento, ma 
graduale interramanto della laguna, causato dal fiumi che in essa 
sfociavano e la conseguente malaria, per la mescolanza dell'acqua 
dolte con quella salsa. A tutti questi mali fu posto riparo verso la 
matà del XVII secolo, deviando, con lavoro ciclopico, i corsi dei fiumi 
principali, perchè sbhoccasserto al largo; troppo tardi tuttavia por avi- 
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Interna della Caticdrale di Ss, Maria Assunta 


lare l'esodo da Torcello è la sua lenta è progressisa disiruziono, 
completata dalla corrosione marina. 

Già all'inizio del ‘500, attesta il Cornaro, l'isola era divenuta 
“di tanto palustre è malsana, che gli abitanti si videro costretti ad 
emigrare”. Altri decreti del “Maggior Consiglio” ci fanno sapera le 
pena comminale al "Padestà”, perché voleva trasforira) altrove, Ma 
nel 1659 il Vescovo, "par insalubrità dell'aria” trasportava l'apisco- 
palo a Murano seguito da tulte le famiglie più apiate. La diocesi rl- 
maso, però, sempre intitolata a Torcello, fino all'epoca napoleonica, 
in cui venne aggiunta al Patriarcato di Venezia. 

Cessati | sommerzi, deserto le strade, abbandonata le chloso, | 
monasteri, i palazzi è lo «Ille, che demoliti o diroccati precipitarono, 
la desolazione e lo squallare s‘impadranirono del sito. A nulla valsero 
gli sforri del Senato, nel 1683, perchò vi ritornassa li “Podestà” è, 
nel 1890, con l'invio di un “Proweditore di Comun", incaricato di 
'‘rimaottore le fabbriche pericolanii od abbattute. La fine della fiorente 
@ rieca città la cul popolazione ora salito, secondo gli storici (non s0 
con quanta asatterza), fino a 35.000 abitanii, era fatalmente segnata! 
Mel 1825 contava soltanto 1200 anime; nel XYWIII secolo circa 300 ed 
fol appena una settantina, nella maggior parte, ortolani è pescatori. 

di teslimoniare l'antico splendore restano ipoechi edifici nella piar- 
za, fra | quali la magnifica Cattedrale di S. Maria Assunta, l'attigua 
Chiesa di S, Fosca, grariosissima nella struttura orientale del XI so- 
colo, il ““Palarretto del Consiglio", riardinato nello stilo trecentesco è 
il vicino “Palazzo dell'Archivio”, oggi sede del “Museo dell'Estuaria"'. 

Mull'altro fra le vigne e gli orti lussureggianti, se non frammenti 
o qualche resto marmoreo di fondazioni, emergente dal fondo dei 








L'Altare Kiaggiore, che risate all'epoca dalla prima costi 


beirapio (VII sec), core si pioesenia dogo lla sistemazione 


Fato Bi, faeriietesdonza Pcaamasii 


canali & dallo barena, appiattito dal rifrangersi dello onde, L'opera 
di distruzione è di dispersione, già iniziata negli ultimi secoli della 
Repubblica, si aterebbe negli anni sequenti. Ingordì antiquari è rac» 
coglitoti poco scerupolosl, dalla caduta della Sorenissima fino al 1872, 
fecero man bassa di ogni cosa, Da quell'anno, per iniziativa del beno- 
marito Senatore Torelli, si mise un fermo alla rapacità devastatrico, 
raccoglienda con cura nel “Palazzo dell'Archivio”, quanto ancora 
rimanera 6 veniva alla luce negli scari. 


La bella Cattedrale, ammirazione di studiosi è turisti che giornale 
mante la visitano, fu costrulta nel 6395, come già accennal, Dinanzi 





Particolare del coro col suol fragi 
bizanilni che risale al socalo KI, 


alla porta d'ingresso si ergera, come a Pola, ad Aquileja ed a Parenzo, 
il "Battistero", del quale rimangono aggi le dissepolte fondazioni. 
Secondo la cronaca Dandolo, la prima costruzione fu rimaneggiata 
ancora alla fino del sotolo stesso, ma con scarso esito, poichè Gio» 
vanni Diacono ci nitesta, che la chièza ebbe radicali rostauri a rico- 
struzioni nell'8G4, per merita dei figli del patrizio Marino, Nal 1008, 
minacciando rovina con il vescovado, il nec-«letto Vescowo di Tor- 
cello, Orso Orsaola, "“"scecleslam cum eplscopio remorvare fecit”. 
assistito dalla munificenza paterna del Santo Doge Pietro Orseolo Il. 

II complesso architettonico è una costruzione veneto-bizanlinà 
dell'XI secolo, a forma basilicale romanica, con atrio, sorretto da 
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colonne di 
S. Fosca. 


marmo greco, che la congiunge all'attigua Chiesa di 


Della primitiva fabbrica esistono ancora l'Altar Maggiore è gli 
stipiti della porta d'ingresso, riccamente decorati a motivi forsali 
con Inirecci 0 ersei, mantra possono ascerivarsi al rifacimento del 
IX secolo, le absidi laterali, i capitelli loniel sullo tolonne dell'atrio 
è la cripta, nella quale si costudivano in antico | corpi del Santi: Ello- 
doro, Tabra, Tabrata, Liberale 0 Teonisto, collocati in seguito sotto 
la mensa doll'altar maggiore è nel. quattro altari laterali, Una leggenda 
popolare vuole che la cripta fosse in origine collegata con Altino, 
por mezzo di una galleria subacquea, poi divenuta impraticabile por 


Hosaico di scuola rawennate 
dell' Ki secolo nell’ abside minore 
a destra della grande navala. 


infiltrazioni d'acqua. Nessuna traccia esiste, però, che possa confor- 
mate la vecchia credenza. L'iniarno (circa matri 40x 22) a tro navale, 
suddivise da duplice fila di nove colonne, con archi a tutto sesto, è a 
forma basilicale, con absidi minori: la maggiore è di aspotto solenne 
nella sun augusta severità, e semplice, malgrado la riecherra déi 
marmi a il riflesso dorato del vetusti e preziosi mosaici, suo massimo 
armamento, Ligneo il soffitto a inctavallalure scoperto; ornatissimo il 
pavimento, ricoperto di finissime tarsia di mosalco marmoreo dell'XI 
secolo; di marmo greco le colonne, sormontate da dodici bellissimi 
capitelli, in cui rivivano lo forme classiche è puro della sisssa epoca. 

AI tormine della navata centrale si apre ll cara, anticamente 
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“Saniuario”, chiuso all'ingiro da una balausira del più bel marmo 
jfico, con parapelli iregrati di graziosi bassorilievi bizantini. 
L'itonosiasi 4 composta di sel snelle colonnine, riunite da plutei 
marmarsi con figurazioni di animali, sorreggenti una serie di tavole, 
d'ignoto maestro veneriano del primo ‘400: “La Vergine e gli Apo- 
stoli"”, sopra i quali sorgo un grande “Crocefisso” in legno {KI so 
colo). Il coro, salto qualche rimaneggiamento di un centinaio d'anni 
dopo, + tutto del secolo XI. Così pure gli amboni collocati (nel ritaci» 
mento del Xll secolo) all'esterno del presbiterio, sulla sinistra, ele- 
gantissimi è di linea sobria. e maestosa, rivestiti con preziosi marmi 
prientali. Intersssaniiasimo il plutéà, solo la acaloita, forse awanzo 


di qualche tempio pagano, che raffigura “Il Tempo”, in atto di fuggire 
su ruote alate, trattenuto per i capelli da un giorwane, simbolo del- 
lattività umana. Dinanzi alla porta del coro la tomba del fondatore, 
il Vescovo Paolo, 

Fra il coro è l'abside centrale, l'Altar Maggiore, cul un sapiente 
o studiato lavoro di ripristino, assqgulto dal soprintendente Ing. For= 
lati, nel 1928, ha ridato la classica forma primitiva, Tutto il complessa, 
ritrovato sotio le abbattute sorrastrutture barocche del KW secolo; 
appartiene, stcondo l'opinione del Forlati, alla prima costruzione 
del tempio (639). La mensa dell'altaro, spessa lastra di marmo greco, 
è sorretta da una colonna centrale è da altre quattro agli angoli, sof= 
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Mossico del XIV 
secolo raffigurante 
S, Eliodora vi scono, 





montate da capitelli “di Inconfandibile carattere bizantino”. Sotto il livello del pavimento venne alla luce intatto | 
un sarcofago romano del Il-Ill secolo, finemente scolpito, con l'iscrizione sepolcrale pagana in parte rovinata. Forse il 

corpo di S, Ellodoro fu qui riposto, come ammette il Forlati, durante la traslazione da Altino, per nasconderlo agli 

orlani, cha nè avrebberò altiimenti proibito l'esodo. L'unna accoglia oggi nuovamente le sacre spoglie. 

L'abside centrale ha le pareti rivestito di marmo greco; sei alti gradini, già seggi per i sacerdoti, sono attra» 
worsati da una scala con alti parapetti, che conduce alla cattedra vtscovila, formata da frammenti marmari e antichissimi 
è da un rozzo sedile in un blocco di pietra, detto comunemente “sedia di Attila", a quanto sembra usata invece dai 
primi tribuni durante i giudizi. Sopra la caliedra un mosaico del XIV secolo: “S. Eliodoro, vescovo di Altino, bene- 
dicente”. Sotto l'abside la cripta. Curiose le “imposte sul lato esterno a levante, a protezione delle finestre, costi- 
tuite da una lastra di marmo pirevale. 

I mosalci, in qualche parte alterati da malaccorti restauri, rimangono tuttavia il maggior ornamento della Basilica 
Tarcellana, è le donano un'impronta del tutto particolare. Molto si & discusso è si discute sulla datazione degli 
stessi, generalmente assegnati al periodo fra XI è il XII secolo. 

i più antichi, di scuola ravennate (KI socolo), rivestono l'abside minore destra: nel semicatino “Il Cristo In 
trono bonadicente", contornato dagli arcangeli è, nell'ordine inferiore, le figure di quattro Santi (Agostino, Ambragia, 
Martino e Gregorio); nel vélto a crocera antistante “quattro Angeli", sostenenti il ‘Mistico Agnello", contornati da 
fogliami ed arabeschi. Tutte le figure, fastosamente vestite ed ingemmate, rivelano la mano ravennate, con tipi e forme 
che ritroriamo anche nel mosaici di quella città antichissima. 

Di tipo bizantineggiante il semicatino è l'arco di trionfo della abside centrale (XII sec.). La figura della “Yer 
gine" spazia ieratica od imponente al centro dello sconfinato campo d'oro, mentre più in basso le fanno corona 
| dadici apostoli; sull'arco trionfale “L'Annunziazione’”. Il modo come sono disposte le figure nell'ordine suddetto, con 
la Vergine Teotoca" (Madre di Dio), dominante sola al centro, corrisponde ad un concetto iconografico del VII secola, ? 
per cui si potrebbe dedurne l'esistenza fin dalla fondazione della basilica, è conservato attraverso restauri e rilacimenti, 

La parete interna della porta maggiore è ricoperta da un enorme mosaico (XII-XIII sec.) "Il Giudizio Universale”. 
Viene generalmente attribuito alla scuola veneto-bizantina, assai importante per tecnica costruttiva, per il concetto 
ispiratore delle varie scene a carattere narrativo e per la vastità dell'opera. Nelle sei zone principali, che lo dividono, 
si svolge l'“Apotsosi del Cristo”, mentre altre figurazioni secondarie a destra ed a sinistra completano il grandiosa 
e geniale insieme. Sopra la porta centrale una lunetta in mosaico, della stessa epoca, con l'immagine della Beata 
Vergine, che porta le sigle greco “P.M. 0.4." (Madre di Dio). 


Sull'altra pagina: 


Parilcola del Le gite e lo feste popolari a folcloristiche organizzate dal Comune di Venazia per la ricorrenza ultra millenaria 
‘articolare de i 


La aa della Basilica di Torcello vogliono, non sole, onorare la nostra civiltà antichissima, ma dar meglio a conoscere i 
mo al = a ni n 5 È] 
reni: “Il Gi monumenti superstiti dell'isola, che malgrado le insidie secolari del tempo e l'incuria degli uomini, testimoniano il 


dizio Universale", sorgere della gloriosissima Repubblica di Venezia. ANGELO CIPOLLATO 
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Vassoio in terraglia di Geminiano Corri {Venezia - Museo Correr), 


MAIOLICHE E TERRAGLIE VENETE A CA' REZZONICO 


Con questa mostra di maloliche è terraglie venete Giulio Lorenzetti egregiamente e riccamente ha chiuso il ciclo 
della storia ceramica veneta settecentesca così bene aperto nol 1536, quando queste stesse chiare salette di Ca' 
Rezzonico raenivano riempite di preziose porcellane veneziano è bassanesi. Allora agnuno fu convinto a riconoscere che 
Venezia precedeva tutte le altre città d'Italia nella lavorazione è composizione delle paste caoliniche: anche quest'anno 
abbiamo un nuovo primato da far valere, ma l'onore Venezia devo dividerlo con una villa a pochi passi da Bassano, non a 
torto considerata la piccola Ateno del Veneto. La copiosissima messe di vasellame cho Giulio Lorenzetti ha ottenuto in 
prestito dai Mussi, da famiglie patrizie, e da fortunati raccoglitori di tutta il Veneto, da Roma, da Milano è da Torino, 
è là a dimostrare che sulle rive dol rapido Brenta si è prodotto abbondante è fine terraglia “all'uso inglese’ per la 
tecnica, ma per stilo assolutamente veneziano, come del resto lo erano la maioliche è le porcellane che uscivano dalle 
stesso fornaci. Lo spostamento del primato però non menoma affatto le posizioni conquistate dai coramisti di Venezia, 
che proprio in questa mostra, ritroviamo sempre guidati dal valorosissimo Geminiano Cozzi è li dobbiamo ancora 
ammirare quali produttori di finissima maiolica e buona terraglia In gara con tutti i produttori dol genere non solo 
venoti, ma napolotani, romani, toscani è liguri. 

Ma per diritto di cronologia dobbiamo dare la precedenza ai maiolicari, tanto più che 
fine del ‘600 e sulla prima metà del ‘700 danno alla propria produzione un carattere ine 
Questi attivi malolicari. sono dei raffinati; non si accontentano di bei smalti è di fantasi 
gliono sla appagato anche il tatto. Prima di affidare il piatto od ll vaso al pittore, osì 
chiara argilla è dai tornanti weri virtuosismi tecniel: piatti & vasi bisogna esaminarli dal rovescio por farsi un'idea 
della maticolosa attenzione usata nel dosare le miscele dello argille è della terre, nol macinarie, nei lavarle @ decantarle. 
la pasta è così fine, così plastica è malleabile chè, passata al tornio, senza piegarsi nè Screpolarsi, resiste alle più 
audaci riduzioni di spessore che diventano sorprendenti, quando il sottilizzimo disco, compresso fra le matrici dello 
stampo, assume marcati a ben precisi rillovi da far invidia ai numerosi argentieri di Rialto: si direbbe che tornanti è 
plasticatori vogliano gareggiare anche col soffiatori di vetro, tanto i loro prodotti sono sottili, leggeri a pestati. 

ll suo inconfandibile carattere lagunare la bell'opera ceramica lo pertoziona per merito del pittore, stranamente 
wiaro di colori, poichè sulla sua tavolozza assistono solo il grigio perla, il coleste, Il verde, il giallo, il manganese 
nelle tonalliv chiaro è facili a fondersi tra di loro lievemento slumando, 

Tutta questa produzione è destinata a nobili e sontuose credenze, poichè ll piatto od il vaso è concepito ancora nella 
funzione ornamentale della Rinascenza: non oggetto strettamente utilitario & pratito ma asclusivamente bittorico 
E in verità chi avrebbe il coraggio di colmarèà di frutto è fiori questi gran piatti dal larghissimo bordo bai: 
rato come un bacile d'argento, tulto coperto dal mallo girare di grasso fogliame, dal fondo 


interamente © 
luminosi paesaggi resi profondi è infiniti dal sapiente inganno della prospettiva a grandi archi # elonrali ro: ie 
nni, 


quelli che sfornavano sulla 
antondibilmente veneziana, 
osì disegni: colla vista wie 
gono dall'impastatore della 
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Fiatto della Manifattura Corsi. 


i destra: Due vasi della Manifattura di 
Ginran Batlizia Antonibon iMus. Carrer). 


Pialti della Manifattura di Pasquale 
Antonibon (Venezia - Faccolta Pelle 
grini e Musso Correr). 


da 


imponenti come le prospettive di Paolo Veronese ? È vero che al pittore | modelli illustrati 
non mancavano; e quando non si senti il coraggio di avvicinarsi al grande Veronese, attinse 
libaramante è gaiamento alla scenografia, rondendo piacevole è accogliente persino le carceri 
che librettisti e scenografi dichiarano ieire è orride. Questa ricca produzione ceramica non ha 
ancora una paternità bon definita: alcuni la dichiarano sfornata a Murano per merito del fratelli 
Giovanni Andrea è Pietro Bertolini: altri gliela contestano. 
Infatti da numerosi ceramologhi e raccoglitori di ceramiche vensie questa tipica 
produzione viene assegnata ai Manardìi di Bassano, A favore dei Bertolini esistono però aili dei 
_ Savi alla Mercanzia è del Senato che accennano alla loro attività ceramica, abbandonata in 
soquito, per dedicarsi alla produzione dél “lattimo”, nella quale emersero in modo assoluto. 
Con questi egregi ed originali malolicari dominano da veri sovrani Geminiano Corri è 
Pasquale Anfonibon, due principi della coramica settecentesca italiana; il primo opera a Venezia 
stessa, in Cannaregio; il secondo, come già abbiamo accennato, alle Nove presso Bassano. 
Per fertilità invontiva di docorazioni, par originalità di forma è per briosa asecurione | 
duo ceramisii, che in vita loro furono concorrenti spesso rissosi, si equivalgono: tuttavia 
il Corrì, particolarmente forvorlio dalla cliantela ricta èd osigente + più accurato, anzi raf: 
nato; molto spesso la suòà produzione ha tutte le caratteristiche della produzione aulica. 
ll nome del Corri, un modenesa trapiantato a Venezia, e quello dell'Antonibon, nolla s0- 













di 


linne aula del Gran Consiglio sono sovente pronunciati precedenti & seguiti da clogi quali 
manufatiori che onorano la Serenissimo, è coll'assenso del Dogo, a sampro su spontanea 
prapasta dei Savi alla Mercanzia o dei Savi alle Ardî, ai due concorrenti sengono concessi, è 
parecchie volte rinnovati, privilegi privativi, asanzioni e speciali grazie in ritonoscimento della 
loro abilità tecnica ed aleganza produttiva. Non si deve dimenticare che quasto rigaglicso fiorir di 
aitività ceramiche a Venezia è in tutto il Vensio Siato può considerarsi una felico conseguenza 
del decroto del 1752 col quale Il Sanato della Serenissima aboliva tutti i privilegi eselusivi della 
Unbsersità del Bocaleri, che oltre all'impedire |l sorgere di nuova fabbriche, aveva la strana 
lacolià di poter importare prodotti stranieri. 

Gaminiano Corri tratta la malolica coll'identica delicaterza è preziosità di disegno e di tinte 
da lul usata nella sua fine porcellana: abbiamo sotto gli occhi wari deliziosi sersizi da tavola in 
verde chiaro è galamente brillante a spighe, a fiori, a fagliame che riereano gli occhi: stupisce 
la finezza del cesello che anima un bel vasetto da caminetto tutto a fiori e nastri porporini, è la 
seduzione di queste belle stoviglie & tutta mella felice messa In valore della materia posta al 
servizio della «ita quotidiana; forme pratiche ad aggraziate, liste è semplici decorazioni: ciò 
non ha escluso la produriane di gran lusso e di puro ornamento: acco un bel piatto sul quale 
tinguetta un multicolore uccellino che a Meissen sarebbe stato firmato con piacere dello 
stesso Kandler, uno specialista nel modellare animali, 

Da un galante gruppetto della raccolta Baechi di Milano vediamo un modello francese 
animarsi di particolare ingenua grazia. La moda tende verso l'esotico 7 Ecco Gaminiano Corri 
far tornire colossali vasi owoidali è dipingerli In rosso è turchino cen rilievi d'oro come una 
preziosa porcellana di Imari. 

li sapiente dominio della materia coramica è ancor più evidente nella produzione bassa- 
fisse, è if modo particolare in quella delle Mose, della quale possiamo seguirne l'ascendente 
evoluzione nella manifattura fondata da Giovan Batiisia Antonibon, parfozianatasi con suo figlio 
Pasquole è salita in grande onore con Giov. Battista Bactin #d Antonio Baroni: quasi un 
secolo di intensa e geniale attività. 

Anche alle Howe si direbbe siano fioriti due stili: lo atile severo monocromo turchino ché 
copre cfli # londini di intrecci, festoni fioreali; lo siile bollo, policroma, a gale fantasia fla= 
reali intonate ai voleri ed ai caprisci della mada. Mel primo stile, callivato son grande amore da 
Giovan Battista Antonibon, vediamo una gran coppa, leggermente tondeggiante col bordo 
festonaio che diventerà inadizionale nella forma, ma che muterà continuamente aspotto quando 
lo stesso Giovan Battista Anlonibon è tutti i suoi successori la parete coramica copriranna di 
fiorellini recisi, di frutta, di pagodo, a proposito della quale, per la carattoriziica rappre» 
soniazione, si deve ricordare un risco servizio da tavola signorile in verde è turchino ché par 
ispirato dal Corri, il quale certamente avrebbe approvato anche l'altro servizio del ponticello chi- 








Ericco della Manifattura di Pasquale 
Anlonibon {Baccolla Gatti-Casarzah 


Costello della Manifattura di Pasquale 
Antonibon [Raccolta Gatti-Casarra], 














Ceramica decorativa della Manîfaltura 
Antoribon » periodo Baccin - Le Novo 
{Raccolta Galti.-Casazzial. 


Maschera della Manifattura Franthifà = 
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nega, misso if commercio con gran succiso da Fasquale Antonibon, editore anche del ricco 
piatto policromo a comparti centrati dal gran disco call'ampio paese alla chinese, 

Per gli infiniti caffè della Dominante, caffettiare, bricchi, chbechere e zuecheriere non solo 
devono essere animate da liete figurine agresti alla maniera dello Zuccarelli, ma dovono presen: 
lare audacia di forma como la caffettiera della raccolta Gatti-Casarra, che In fatto di virtuosi- 
ma ci offre un esemplare monumento di spiritosa stilizzazione del vero nella graziosa costella 
traforata ad intreccio rustico ingentilita da serpeggianti ramoscelli di convolvolo e da grappoli d'uva 

Nalla manifattura Antonibon allegramente si affroniano difficoltà iscniche non comuni 
por concedersi il piacere di concratare strane bizzarrie: acco l'immensa caffottlora della 
raccolta Sagre di Roma, che par fatta appositamente per assar collocata come richiamo nella 
walrina di qualche bottega di caffè di Piazza San Marco: le immense proporzioni del vaso diven» 
tano addirittura monumentali colla trasformazione dell'ansa è del becto in alte torri lussureg» 
giantemente rivestite di folta vegetazione. 

La decorazione pittorica di questo colossale britco dave aver sognato epoca alle Nove 
# giustamente, polchè figure e paesaggio li avrebbe volentieri sottosertiti anche lo Zals è lo stesso 
Hiarco Ricci. Citiamo ancora l'imponente ruppiera cosparsa di mazzi di ross è di giunchiglie 
della Raccolta del dott. Mattiarzi di Marostica per far notare l'attaccamento del Veneti al 
barsechetto: la bella zuppiera è opera di Gio», Battista Baccin od è datata 1790, siormata quindi 
in pieno è trionfante neoclassicismo. Un ritardatario? L' opera neoclassica dol Baccin non 
permette di sostenerlo: questa clegantissima ruppiera la consideriamo come un nostalgito ri 
tonno del fino artigiano al caratteristico è caro barocchetlo venoziano. 

La bianca terraglia ‘‘all'uso inglese" è propria un vanto indiscutibile della Manifattura An: 
tonibon anche quando questa passa in definitiva proprietà del Baroni, È un primato che non si 
può prendere alla leggera, In quanto che Pasquale Antonibon è i suoi degni successori hanno 
avuto il coraggio di affrontare tutte le incognite di un genera ceramico ancor sconosciuto 
îm Italia, che al contrario in Inghilterra, dopo mezzo secolo di esperienze aveva raggiunto 
la più saletta aspressione, tanilo da imporsi all'Europa intera è all'America dol Nord. Questi 
valorosi bassanesi è tutti i loro imitatori di Este, Vonezia, Vicenza è Treviso van ricordati con 
ammirazione, quali veri pionieri dell'autarchia: le loro ricerche è le loro applicazioni industriali per 
raggiungere la perlerione del prodattio inglese asseconidano in pieno gli incitamenti di Prospero 
Valmarana, che a nome della Saronissima Repubblica di Venozia invitava tutti gli artigiani a liberaro 
la Stato Veneto dalla sudditanza ai mercati catori, |l suecosso arriso al valorosi innovatori ed 
ognuno può sincerarseno ponendo come termina di paragone le impeccabili terraglio di Wredgwood, 
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speclalmente quella che l'illustre caramista inglese dopo il suo viaggio 
A Napali, diffuse sui mercati d'Europa col name di “Etruria”. 

Colla terraglia la coramica veneta aderisce al mo4imantò néo- 
classico, ma è una adesione un poco ferrata, che rivela un corio rim» 
pianto per la libera fantasia del barocchetta, al quale volontieri si 
indulgo, magari attraverso un leggerissimo cartiglio, un molle nastrina, 
un ramicello serpepgiante, un rapido gesto cd un panneggio di una 
figuretta: si osservi, ad osemplo, la modellazione dei grossi volatili 
costituenti le capaci terrine per manse pairizia, pinsmaîo presso gli 
Antonibon durante la gestione del Baecin, | pittori non rinunceranno 
completàmente alle pale tinte dei tempi di Pasquale Antonibon è di 
Geminiano Corri: alle Nove grande sarà lo sforro per soquire gli or- 
dini del Baroni chè impone classici soggetti di storia greca e romana 
in sostituzione delle galanti scene alla Zucotarelli. La moda finisce 
però per aver ragione della resistenze, specialmente nollo manitat- 
ture di Esta, di Troviso, di Vicenza ché durante la fine del Settecento, 
il periodo napoleonico è la Ristorazione producono ierraglie in por- 
fatto stile neoclassico italiano, ma nel colorito rimangono veneti 
sulantici, perché | minlatori si avvicinano alla composta manigrà di 
Pietro Novelli è come miniatare Giov. Battisia Baroni eccelle. 

Seo si dovesse stabilire una gradustoria fra i coramisit vaneti 
diapa il Carri è l'Anianibon, sl dovrebbe ricordare Giov. Battista 
Brunello di Este, che accondendo la iomnacò nel 1765, è il fondatore 
di un'industria estinta solo in questi ultimi anni. Un paco felice ten- 
tatiwo di produr porcellana lo deve aver subito indotto a coltivare 
il bianco prodotto all'uso laglese: nella plasiica ebbe la buona ventu- 
ra di imbattersi in Giovanni Marchiori, un sapiente è originale artista 
che gli modella figurine veramente belle, La delicatezza di certe deco- 
fazioni è l'armonia di corte forme son forse il lrutto della collabora» 
zione di un francese, lo scultore Pietro Varion, che da Bassano passa 
ad Este è poi a Bologna. 

Quando la manifattura d'Este è gestita da Gorolamo Franchini 
la coramica estonso realizzà un progresso indiscutibile: questa cu- 
riosa figura di artigiano che si lascia attrarro dall'incisione, ma che 
irava la sua vera siada nella modellazione di piccole figure, a partirà 
dal 1782 invade il mercato veneto di statuine, gruppi pastorali, mito- 
logici che suscitano le ire dei ceramisti delle Move; ma egli se ne ride 
perchè appunto per la loro disinvoltura di modellazione è pel candore 
delle paste le sue coramiche eran protette dal Senato con tanto di 





A dostra: Vaso 
delia Manifattura 
Ruberk.Trevwiéo 
(Musto Correr), 


privilegio privativo. A Ca' Rerronico di queste grazione ercatura 
franchiniane co n'è da popolare una rasta Bongodì che vedrebbe 
passare per le sue strade elefanti, dromedari e leoni, è, come 
ai bei iempi del Veronase, fra maschere e divinità, la felicissima 
città sarobbe esilarata dal larri di tanti bei moretti, che in gara 
con Colombine e Arlecchini in funzione di porta-stuzzicadenti bal. 
tano sugli scrittoi è sulle mense patrizio è borghesi, già quasi 
interamente occupate da saliere, portampolle, calamai, ragetti, can- 
delieri d'agni foggia è dimensione spesso anche rispottobili, come 
un certo bacchico trionfa da tavola, 

Mel bassanesa l'attività ceramica è attivissima ed ha ramificazioni 
rigogliosa noi centri cha circondano il capoluoge; sacco ad asempio 
la manifattura Marinoni calla sua fine produzione, tutta a rilievi miniati. 

Pàùî gli astri maggiori non possiamo però dimenticare i satolilti 
al quali salo la ristretterra dei merri pecuniarii fu ostacolo a maggiori 
affermazioni. È un poco il caso di Treviso dove l'arte del vasaio pur 
risalendo alla fine dal Cinquecento, solo con Gianmaria Ruberti sì 
tlevawa a produzione artistica, come ben si vada dal grazioso fornello 
a rose 0 fiori sfornato nella manifattura sita in Borgo S. Marla della 
Fiora: il Sanato Veneto, in considerazione della bontà della produ- 
zione che fra l'altro era ricercata nell'Italia Meridionale a In Turchia, 
disfingueva il Ruberti con particolari esenzioni è privilegi. Ma ben pre- 
sto | fratelli Giuseppe è Antonio Fontebasso dedicando tutti i loro 
slorzi alla terraglia conquisteranno una numerndsa clientela di borghesi 
offrendo laro un ricco assortimento di vasellame ingenvamento preten- 
zioso, dipinto nei perri più fini da Gaetano Megprisali, un neoclassico 
che qualche valta scanfina nel romanticismo. E bisogna vedere con 
quanta soriatà nella manifattura Fontebasso si la del tempismo, or 
glorificando Napoleone, ora Francesco |: pare si voglia pareggiare 
tolle auliché Manifatture di S&wies o di Vienna. Lo slorro del Fonta- 
basso è coronato dal successo non porchè Re e Imporateri ne visi. 
tano la manilattura è largheggiano in acquisti è disiinzioni, ma perché 
ton discerhimento è &îttorierza, ispirandosi alla produzione aulita 
è attonuandone la raffinatorra, riescono a distribuire nella casa del 
modesto borghese, oggetti gradevolissimi e a poco prezzo. È un esem- 
più che i moderni artigiani dovrebbero tener presente, come non 
dovrebbiro dimenticare che i loro bisnonni per essere sempre #“À la 
page”, si astennoro costantemente dalle novità ad ogni costa, evi: 
tando casi la stravaganra. 


G. MORAZZONI 
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Imola {Forum ©Cornnelii) - Particolare dell'anfiteatro, 


GITTÀ ROMANE DELL'EMILIA: CLATERNA E FORUM GORNELI 


Tra Bologna è Faenza duè città romane fiorirono: Claterna è quella che oggi è Imola, l'antica Forum Cornolii, 
La wia Emilia le attravorsa subito ai piedi della catena appenninica, e due corsi d'acqua le bagnano, la Quaderna 
è il Santerno: placidi rivi, l'uno è l'altra, è poveri d'acqua la più gran parte dell'anno: turgidi d'acqua gliallognola, 
àppena una grande pioggia cada sui monti, A destra è a sinistra della via campi fiorenti di spighe, rigogliosi frutteti, 
lestonmi di viti tra filari di bassi olmi frandosi, 

À questa regione della valle padana la prima prosperità venne dagli Etruschi; gli Etruschi crearono, con 
l'impulso all'agricoltura è con la disciplina delle acque, le condizioni essenziali del benassore economico. Nomi 
dalla caratteristica terminazione etrusca in "ena” e in "ema" sono ancora a testimoniare la fattiva dominazione di 
questa gente lirrena che l'ironia della sorte si accanlsce Ka figurarci come solo meritevole dell'apiteto di obesi: i 
corsì d'acqua del territorio tra Bologna è il Senio si chiamano ancora Savena, Zena, Frènà, Costena, Vatrono o 
Santerno, Diaterna; è nome etrusco è il name della città di Cinterna, così come etrusco sembra il noma Imola, che 
fu forse l'antichissimo e oscurato, ma mai obliterato nome del borgo in collina che fu il primo nucleo rurale della 
sillana Forum Cormnolil, sviluppatasi al piano sulla via Emilia. 

La città di Clatemna oggi non eslsto più. Dore essa sorgora, nella odisrna località di Maggio in comune di 
Qrzano dell'Emilia, è una distesa di campi rigogliosi, tra cui nessuna appariscente è rovina, neppure informi ruderi 
#mafgono qua è I. La trappo grande «izinanza di Bologna a Claterna (dieci miglia appena, pari a meno di quindici 
chilometri) ha ueciso la città, che già noll'atà di Augusto era scaduta d'importanza. Un solo ricordo di valore palliico 
è logato al nome di Clatemna: l'espugnazione della città mel 43 avanti Cristo nei primordi della querra civile scop- 
piata subito dopo la morte di Cesare. Le soldatesche di Antonio vi si erano infatti asserragliate durante la cosbdatta 
guerra di Modena; è l'asercito del sonato condotto dal console Irzio lo disfeco a le scacciò, 

È da questo momento che comincia la decadenza della città? Arduo il dirlo. Certo, sulla fine del secolo 
quarto Sant'Ambrogio facendo ricordo di Claterna in una sua lettera, la olenca tra "| cadaveri dalle città semidirute” 
dell'Emilia, Eppurò l'industre attività degli agricoltori elaternesi non iu talora senza premio, Abitazioni molto 
signorili sorsero anche a Claterna, e co ne sono testimonianza i mosaici che si sono scoperti frequentemente In quelle 
campagne. Uno ve n'è ché fu indubbiamente l'opera di un finissimo decoratore, cul dov darglisne commissione un 
signore d'alto buon gusto è di non comune riccherza. 

Un cospo di acanto vi appare al centro d'una gran fascia musiva, è duo voluto vegotali se nè dipartono, per dar 
nascimento a calici di fiori è a folti di toglie fisssuose, da cui hanno a loro valia origine altri elegontissimi fiori è 
bocci, o rami frondasi. Tra le faglie, qua è là scchiaggiano uccelli in atteggiamenti vari. 

Grazia di modellato è festevole saplenza di policromia dinno eleganza è «ivacità a questo che può essar 
considerato uno del più bal prodotti del genere di mosaico "vermiculato! restituitici dal suolo emiliano. La freschezza 
vi si sposa alla fantasia, poichè l'artista dà a fiori, al bocci e alle corolle forme è sviluppi talora irreali, put essendo 
realistici di volta in volta gli elementi cui asso artista si ispira, Quanto alla esecuzione, essa è improntata a grande 
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finezza, polchà il miosaicista non solo dispone di una vasia gamma 
di colori, mà adapera tasselli di notevole piccolezza, cosicché In 
qualche punito, come a rendere lincchio di uno degli uccelletli, pos. 
goàno contargi sino a cito tasselli per centimetro quadrato. 


Passando pel luogo dell'antica Claterna ho sentito ripetere che 
ll mèntò wi spira spesso miolenia, è che in causa dal vento i prodolti 
del suolo vi sono talora più aleatorii. Quesia minore felicità di vbica» 
rlone non può non essere stata è danno di Claternà. Dovendo svilup- 
parsi un centro urbano tra Bononia la capitale dolla Cispadana ù 
Faventia illo sbocco di una dalle valli dell'Appennino da cui si 
mura più lacilo accesso all'Etruria questo cento fiori non già a 
Cintenna a dieci miglia da Bononia, ma a Forum Carmolii a ventitrà 
miglia (poco più di tronlaquattro chilometri) dalla città capoluogo 
della regione omiliana. E l'impulso al fiorire di Forum Comalii fu 
dato sopratutto dalla circostanza che a Forum Cornelii fu dedotta 
una colonia di veterani di Silla. 

Chi consideri con qualche attenzione una carta topografica della 
ragione imolese stupirà di vedere le campagne trà Sillaro @ Lamone 
intersecate da una fittissima rete di strade che si succedono con 
assoluta regolarità da pononto a lesante è da marragiorno la sottafi- 
trione n distanze fisse di clrca setlecentoquattordici metri | una dal. 
l'altra. Le strade limitano | quadrati dello antiche conturia romane, 
a-cioà i quadrati delle assegnazioni viritarie fatto. ai coloni sillani, 
della superficie di duecento lugori ciascuna, pari all'incirca acinquantuno 
del nostri ottari. Qual reticolato stradale sl è conservato sino at oggi, 
pur dopo il lento innalzamento del Irello della compagna; è chi guardi 
da un aereo la regione, avrà come l'impressione che da Mordano 0 
da Lugo s'irtadil una fitta maglia di fili banchi che imprigionino ii 





verde prodigioso dei campi tra le colline dell'Appennino è la bassa 
regione delle “alli” in direzione di Argenta è di Ravenna. 
Questo consarvarsi del reticolato romagnolo attraverso ben due 
- evidente dell'attaccamento al suolo 
del contadino emiliano-romiagnolo, e della 


collore di rarra, 
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un semplice pavimento, pure in mosaico, a fondo bianco con puntag- 
Giatura nera era da un lato del festone; un riquadro ancora più sem- 
plice a tessere unicamente bianche ora dall'altro lato, Fra le due ron 
correva questa lascia musiva di quattro metri di sviluppo în largherra, 
alta, col suo listello nero di contorno, 45 centimetri circa. 

Da un capo all'altro della fascia si sviluppa un lesione rigidamente 
ofizzontale da cui si spiccano, rerto l'alto e versa |l basso, foglie è 
frutti (bere riconoscibili le melograne è le pigno), variamente disposte 
in un vivace alternarsi di toni, Un nastro stranigiato avvolge il festone 
in più punti, fermando contra di esso quella gloria di frutti o di foglie, 
AI centro dol testone è alle duo ostremità tra maschere teatrali danno 
Un nuovo, particolarissimo motivo d'intercazo alla composizione 
musita, pel contrasto che si genera spantanso tra qli clementi di na- 
lura morta i quali costituiscono il lostevale slondo del quadro, è la 
nota di palpitante umanità che quelle maschere vogliono introdurre 
nella composizione, Umanità viva, è cioè ora Agitata dalla passione, 
ora compastamente sorona. Difficilmenie si sarebbe potuto rendere 
con più potente efficacia l'espressione passionale cho l'artista ha 
intatti voluto trasfondere nelle duo mascheré sileniche figurate alle 
due estromità della fascia: delle quali quella a sinistra quardanda, 
Conservatissima, dice ll tumulto dello spirito attraverso gli scechi 
intenti è quanto si può sbarrati, è piar i particolari delle ciglia violente» 
mento inarcate, è gli ispidi capelli diritti sulla franto è scomposti in 
un disordinato furore lungo le tempie e lè guance. Ma, in contrasto 
con lè maschera sileniche, la maschora centrale spira dalla fronte 
spianata una serenità composta, è ha una grazia tutta femminea, ché 
la freschezza delle guance, la corona sulla fronte è le chocche di capelli 
inanellati che piovono dalle tempie fin sotto il mente rendono quanta 
sì può amabile, per quanto non scowvra di gravità. 
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Quanto alla esecuzione del mosaico, essa è qui pure finissima, 
fitta com'è la gamma dol colori di cui l'artista si serva, è noteval- 
mante minuti i tassalli impiegati: di cui cinque è sel riemplione lo 
Spazio di un centimetro quadrato molle rone In cui più tenui debbono 
fisultore i passaggi del toni. 


L'importanza dol centro urbano che si sviluppò a Forum Cormelli 
U testimoniata anche dalla esistenza di un anfiteatra. La città ebbo 
vita da una colonia militare, od è noto quanto i legionari romani ab- 
bhiahoò sempre amato tal Genere di spettacoli. SI anfiteatei costitui- 
rano tf tempo un clemento quasi indispensabile dei campi stabili 
delle logioni: è la cosn& lacilmante spiegabile, in quanto | soldati 
vi si esercitavano e vi 5] esibivano in Gann ad armi Inaffensive: polché 
la alentia nell'arte della scherma era pei legionari un fatto di vitale 
importanza, risolrendasi jan definitiva le battaglie in furiosi corpo è 
corpo, wi quali la bravura nell'offesa è nella difesa significava poi 
singoli, Insieme con altri elementi, possibilità è probabilità di vita, 
Quale che sia l'età cui l'anfitoateo di Forum Cornelil & a riportara 

è forse è da attribuire alla metà circa del | socolo dépo Cristo — è 
naturale che nei figli @ nei nipoti dei legionari si perpetvasse una 
passione per tali spettacoli, che del rosto era generale nol mondo 
romano, 

L'anfitratro imolese è del tipo degli anfiteatri cho risultavano di 
un conglomerato cemenilzio nelle fondazioni è di un robusto con- 
testo di impalcaturò ligneo noll'alevato. Questo tipo di anfiteatro 
dovette, per evidenti ragioni di ordine economico, essero adottato com 
la maggiore frequenza nol municipi Italici è nelle città di provinela; 
ma non ne mancarono in Roma stessa, poichè sappiamo che un anfl- 
teatro di tal tipo venne costruito in Roma fin nell'età di Nerone. 
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un somplice pavimento, puro in mosaico, a fondo bianco can punteg- 
giatura mora esa da un lato del festone: un riquadro snctora più sem» 
Plice a tessere unicamente bianche era dall'altro lata. Fra le due zano 
corra questa lascia musiva di quallro metri di sviluppo in larghetra, 
alta, col suo listallo nero di contorno, 45 centimetri circa 

Da un capo all'altro della fascla si sviluppa un fostone rigidamente 
orirzonmiale da cui si spiccano, verso l'alto @ verso il basso, faglie è 
frutti (bene riconoscibili le melograno è le pigne), variamente disposte 
in un vivace alternarsi di teni, Un mastro sfrangiata avvolge il lestano 
in più punti, farmando contra di sso quella gloria di frutti è di faglia. 
Al centro del festono e alle due estremità tro maschere teatrali dinno 
UA fubvòà, particolarissimo motivo d'interesse alla composizione 
musiva, pol contrasto che si fenora spontaneo fra gli elemonti di na- 
lura moria i quali costiluiscono il lestoevole sfondo nol quadro, e la 
nota di palpitante umanità che quollo maschere vogliono introdurre 
nella composizione. Umanità riva, è cioè ora agitata dalla passione, 
ora compostamente serona. Difficilmente si sartbbe poiuto rendere 
con più poîento afficacia l'espressione passionale cho l'artista ha 
intatti voluto trasfondere nelle duè maschere sileniche figurato alle 
due estremità della fascia: dello quali quella a sinistra guardando, 
conservatissima, dice il tumulto dello spirito atiravorso gli acchi 
intenti è quanto si può sbarrati, è per i particolari delle ciglia violente- 
mento inarcate, è gli lspidi capelli diritti sulla fronte è scomposti in 
un disordinato furore lungo le tempie e le guance. Ma, in contrasto 
con lo maschere sileniche, la maschora centrale spira dalla fronte 
spianata una serenità composta, e ha unà grazia tutta femminva, che 
la freschezza dello Quance, la corona sulla fronte è le ciocche di capalli 
inanellati che piovono dallo fampie fin sotio il mento rendano quanta 
si può amabile, por quante non serra di gravità. 
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mirabilmente conservata, 


Quanto alla esecuzione del mosaico, essa è qui pure finissima, 
nicca com'è la gamma dei colori di cui l'artista si servo, è Aoisvol- 
mente minuti i tasselli impiegati: di cui Cinque o sti riempiono lo 
spazio di vi centimetra quadrato nolle sone in cui più temui debbono 
risultate i passaggi doi toni. 


L'importanza del coniro urbano che si sviluppò a Forum Comelii 
è testimoniata anche dalla esistenza di un &nfitoatro. La città cbbe 
vita da una colonia militare, ed è noto Quanto i legionari somani ab- 
biano sempre amato tal Genere di spettacoli. Gli anfiteatri costitui» 
fé un tempo un olemento quasi indispensabile dél campi stabili 
delle lagioni: è la cosa è facilmente Spiogabile, in quanto | soldati 
Ni si esarcilaranò © vi si èsibivano in Gare ad hrmi inaffensize: poichà 
la ralentia nell'arte della scherma ora pei legionari un fatto di vitale 
importanza, risolvendosi in definitiva le battaglie fn furiosi corpo a 
corpo, noi quali la bravura nell'offesa e nella difesa significava pel 
singoli, insiame con altri elementi, possibilità è probabilità di vita. 
Quale che sia l'otà cui l'anfiteatro di Forum Cornelii è a riportare 

è forse è da attribuire alla metà circa del | secolo dopo Crista di 
naturale che néi figli @ nel nipoti dei logionari si perpatuasso una 
Passione per tali spettacoli, cho del resto era qonerale nel mondo 
romano, 

L'anfiteniro imolese è del ipo degli anfiteatri cho risultavano’ di 
un conglomerato cementizio nelle fondazioni è di un robusto con- 
testo di impalcature ligneo nell'elevato. Questo tipo di anfiteatro 
dovette, per evidenti ragioni di ordine ecomnomizo, eisoro adottale con 
la maggiore frequenza nei municipi italici è nelle città di provincia; 
ma non ne mancannao in Roma stessa, poiché soppiamo che un anfi- 
teatro di tal tipo venne costruito in Roma fin nell'età di Nerone, 
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Sull'altra pagina: 
Un particolare del 
mossico romano 
con foglie è frutta. 





Imota: Élmo etrusco 
rinmsenyio ih una tomba 
del periodo gallico. 


Stnonchè mentre è noto che anfiteatri risultanti di "fundamenta" a di ‘trabes" arano numerosissimi, estremamente 
rari sono i casi in cui le antiche sirutiure di tal genere di anfiteatri sono così pienamente è così felicemente conservati 
come a Imola. Quoasto di Forum Cornelli & di specialissima importanza, appunto perchè è ll meglio conservato di tal 
classe di anfiteatri, tra quanti ne èsistono in Italia. 

Hisura 108 metri nel senso dell'asse maggiore, Bi nol senso dell'asse minore; ed è felicissimamente ubicato, 
poiché sorge lungo la via Emilia, subito fuori l'odierna città dal lato che volge a Bologna. Un anello ad andamento ovale 
di m, 3,40 di spessore lo delimita tutto in gira, ed In esso sono praticati dei cavi a segmento di cerchio di 2 m. di corda 
por m. 0,75 di freccia, | quali dovevano vorisimilmente servire a portare | fasci di murali ritti o “candele cul era assi 
curata la struttura lignea della cavea dell'anfiteatro. Una serie di muri radiali serviva di solido appoggio al resto dal 
contesto delle gradinate in legno, sino all'anello dell'arena che misurava m. 67 x 40. 

Sarà, questo singolaré monumento, assicurato al rispetto degli Italiani par ll concorde sforzà dello Stato è del 
Comuna di Imala? Noi vogliamo sugurarcelo vivamente, 


La regione dove fioriroma Claterna è Forum Cornelii compie oggi anch'essa, come ogni angolo d'Italia, un poderosa 
storzo per potenziare la sua economia agraria. La prosperità agricola è indubbiamente una delle leve maggiori pel poten= 
ziamento della Patria, od è anche una delle maggiori fonti di quella riccherra senza della quale |l fiorire dell'arte è 
impossibile, Già nall'età di Augusto, secondo che ci afferma Strabone, la regione emiliana era popolosissima e 
fartilissima; è di tal suo benessere anche piccola città come Claterna @ Forum Cormelii ci offrono testimonianze singolari 
in prodotti dell'arte musiva che sono tra i più belli è notevoli d'italia. Anche per questo riferire dell'arte noi ci 
augureremmo che la “magna parens frugum” giungesse ad un altissimo grado di floriderza agricola. 
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È oramal un nome illustre. Chi l'ignora ? Certo, fra i tenori ulti» 
mamente saliti in qualche fama è il più illustre, ® autentico lenèra, 
non sofisticato, non discutibile. 

Appare qualche anno fa sullo nostre scenè, improvvisamente, 
io senza un certo slone di dicerie curioso è pootiche: le immancabili 
leggende degli astri lirici, che s@affacciano inopinaiamente è con 
sfolgorio di luce all'orizzonte teatrale. Giuseppè Lugo aveva peregri» 
nato a vario passo è per dillerenti vie prima d'imboccare la sirada 
dove ora inconira così gran forfunaà, Era wissuto nel suo paese, un 
piccolo paese alle porto di Verona, che sembra veramento la città del 
canto è della musica, tanto in quello è in questa continua da tempo a 
segnalarsi in modo singolare, era vissuto ai margini della vita di 
famiglia aiutando il padre in certe suo faccende di piccolo commercio, 
sent'ario o senza mestiere, duniquè, come avviso &a chi trova comodo 
il pan di casa, sia pur poco ma non faticato, è a chi, per la #oce del 
proprio destino oscuramenie preseniito è tardò a manifestarsi, vive, 
$i potrebbe dire, a caso, lrresaluto, 

Fiol venne a Milano. Sapeva di aver voce, una bella voce è glielo 
ctonlermarono. Sì mise sotto la guida di un buon maestro pet edu» 
carla, ma nello stesso lempo dovette occuparsi come commesso di 
negozio, Le sut condizioni economiche Mon gli permollevano altra. 
Così, tirò avanti qualche anno. Espatrià, in seguito, chissà mai? In 
cerca di fortuna, ma luce tosto ritorno in Italia. Espatrio di nuowo è 
partecipò, questa volta, ad un concorsò di tanto. Lo vinse, ed ebbe 
l'arvio procizo, inderagnbile della sua nuosa vita, della sua vità son- 
r'aliro., Docisamonte era segnalo per l'arte. Îl dono della voce è dona 
d'lddio, è non si pub disperdere, Maglio, non è occultabile è non si 
nega è non si pub avwersare, 

In seguito, per una serie fortuita di circostanze — foriuita, dicia- 
mo nol, secondo l'imperfotta facoltà di antivedare è vedere nei casi 
della vita umana, ma è ragione conseguenziale dei moto liale — 
giunse all’ "Opera comique', A grada a grado ne divenne il tenore più 
applaudito, ne fu uno degli ornamenti artistici più pregiati. La sua 
fama corse un po' pel mondo. Giunse a noi, Allora, quatti'anni la, 
risentivamo, come risentiamo ancora, dol progroessirà #d inqguigtanta 
impoverimento dei nostri "quadri" canori. Non c'erano e ancora non 
ei sono in vista cantanti giovani a cui commettere il tompito di rim» 
novare le gliorio del nostro passato canoro, retaggio, oramai, di pachi 
non più, ahimè, nel fulgoro delle loro forze gioranili. 

Perchè non richiamare Giuseppe Lugo In lalin ? La Patria non 
qli era stata ingraîa — quante walle noî lo è, ma quanto anche si 
esagera nol genoraliziare questo caso? — è dovora è poteva facili» 
targli il ritorno propiziandagli le migliori accoglienza. Del resto, 
quale sanzione più autorevole è, corto, più ambita delle sue virtù arti- 
siiche poteva desiderare e chiedere se non la nostra ? L'Italia era ed 
è pur sempre la terra del canto è del bel canto. St i grandi di quest'arte 
sli sono fatti radi, oggi, da noi, e se sempre più li vediamo diminuirne, 
altrove, per allro, si corcherebbero invano. Alla fin dei fine — in ogni 
modo — non è da noi che si sono dati o si danno gli attestati per la 
gloria canora in tutto il mando 7 Non è dall'Italia che gli artisti di canto 
s'iniziano alla celebrità 7 

Ed ecco Lugo di nuovo in Patria, e In poche tappe alla Scala di 
Hilano, 

Felice incontro! Non c'è chi dire. Se non c'eravamo imbattuti 
în un artista completo, avevamo però un tenore, La voce era più del- 
l'arte, o nel suo squilla limpido lucente è morbido risuonava da esal: 
tare, è per il momento bastava, Da quanio tempo voci così terso, fro- 
sche, uguali in tutta la loro ampia estonzione non si sentivano ? Va 
tbona. L'artista si mosirava più che indeciso impreciso, più impaceialo 
che parldo. Mon erà maturo, in sosianza, è& parera spiegabile come 
non aveste potuto affinarsi, À porfe altre ragioni di caralitre comple» 
mentare, bisogna dire che le opere che cantara le aveva studiate è 
appreso in linqua francese. Ora, s0 ll canto è suono è parola fusì in= 


LUGO 


sieme, quale è quanta virtù artistica doveva aver acquistato cantando 
in una lingua non sua, è più 0 meno bene in suo dominio ? 

Fra parola suono e canto non c'è, non ci dev'essere, quell'intimo 
legame, quella rispondenza diretta, anzi, quel tramutarsi dell'una 
negli altri è viceversa, che avviene perfettamente soltanto ove agi- 
scano e aiutino facoltà puramente istintive ? Giuseppe Lugo avova 
dato una bella prova di simpatiche naturali virtù canore, ma poco 
più che allo stato di voce a sé stante. La sua arte non appariva indelet- 
tibile. Tutt'altro, Mon si giudicava senza deficente, è si siava nelle 
risorva, che gli interrogativi più sopra segnati indicavano 0 avealora- 
vano. ll tenore dovevi attenderlo @ quasi direi sbocclava, sfolgorava 
soltanto negli acuti. Mella distesa del filo melodico qualche tratto 
d'osso si scoloriva, si infiacchiva. Il filo stesso, talvolta, sbavava: 
noî avessi sempre in ogni punto della gamma musicale lo stessa 
brillio o insieme la siessa pastosa dolcezza. 

L'arco della frase non riusciva quasi mai con una gittata netta, 
detisa, con quell'ampiezza di respiro che attinge la misura o l'efficacia 
della propria forra espressiva dal respiro interiore, 0 meglio dal re- 
apiro dell'anima, che & indicibile è Intraducibile in segni 0 in parole, 
ma che, fallace 0 giusto, chiunque è in grado di avvertire è di subire 
gli eftetti, 

Bisognava dunque rifarsi nello spirito è nella sostanza integrale 
del cantare autoctono. Sinora il nostro tenore non eseguiva se non 
le opere — tre o qualtro al massimo — del repertorio che si era 
formato in Francia: cantava effettivamente, si può dire, su basi 
irancesi, & su di esse paco, forse, c'orà da ricostruine. C'ora, invece, 
da studiare, d'impianto qualche nostro vecchio spartito nell'idioma 
noslranà, e con la genuina tradizionale «ocalità nostra. 

Provè, e fu bene avventurato nella scelta, che caddo sul “Rigoletto”. 
Noi l'abbiamo udito in quest'opera all'Arena di Werona, e, se pure 
all'acustica dei teatri all'aperto, quanto a risuonanza di voci, non 
ci sia da prestar fede sorda, tuttavia ci par d'aver motivi bastanti per 
poter scrivere di un Lugo cho non è più tenore soltanto di suoni 
acuti. Infatti, qui, con la cronistoria della sua formazione artistica, 
si può far punto è andare a capo, 

Lo siudio dell'opera verdiana ha dato sesto al suo canto, come 
tecnica © como arte, Non patta amenità diversamente. Per giungere 
a iano non si prendono altre vie. Vogliam dire chè non si nega l'ariosa 
contabilità e una sun certa forza canora espiodente alla musiche 
sorie fra l'Ottoconto è il Novecento, ma che a dar fondamento, consi- 
stenza, solÒdità è slile al caniò lafgo, di ampia sinuosa lincalura me- 
lodica, legato, dal lungo piriodare strofico — ma potremmo dire più 
semplicemente, ad acquistare padronanza per ogni è qualsiasi cantare 

non c'è che da sollomettersi allo studio di quel bel canto che è 
stato l'aspirazione è la conquista di tro secoli di musica, e rappresenta 
il logico coronamento di un postulato artistito, che va tanto alla far- 
ma quanto alla sostania elementare del pensiero musicale. 

Ed ecco Giusoppe Lugo che è sul ritrovarsi e nell'esprimersi in 
piena efficenza. La sua voce, ora, si piega e si spiega con le grazie 
dollo più soavi inflessioni e modulazioni. Il suo canio disegna spedito 
e preciso le fila dei motivi melodici, s'inarca audace, sicuro è splen- 
dente nelle «oluto delle grandi frasi cadenzali, Non procede più peri» 
ioso con suoni, talora, disuguali fra loro; non svigorisce è snatura, 
malamente tratteggiandole, le figurazioni del dettato musicale ché ha 
da animano, Cantante ed artista si eguagliato; meglio: si compone» 
trano. Più ancora. Le facoltà nalurali è quelle acquisito dell'arte si 
adeguano, Abbiamo, così, un tonore lirico esemplare: una rarità 
oggi, una virivalità artistica singolare in ogni tempo. La vece ha 
ionalità di freschi è tersi colori primaverili; s'anima di una cspres- 
sione che è come di gioranile abbandono amoroso. 

C'è chi sorride del tenore come della più «udita è inanimata per= 
sanificazione drammatica del romanlicismo ? Di un fantoccia mecca- 
nico, tutta voce senza intime rispondenze sentimentali è spirituali 7 


Sull'altra pagina: 
Un particolare del 
mosaico romano 
ton foglie è Irutta. 





Imola: Elmo eirusco 
rinvenuto in una tomba 
del periodo gallico. 


Senonché mentre è moto che anfiteatri risultanti di “fundamenta"” è di "'trabes' orano numerosissimi, estromamente 
rari sono i casi in cui le antiche sirutture di tal genere di anfitoalri sono così pienamente è così felicemente conservati 
come a Imola. Questo di Forum Cornalli & di speclalissima importanza, appunto perchè è il maglio conservato di tal 
tlasso di anfiteatri, tra quanti ne esistono in Italia, 

Misura 108 metri noel senso dell'asse maggiore, 81 nel senso dell'asse minore; ed è falicissimamante ubicata, 
poichè sorge lungo la via Emilia, subito fuori l'odierna città dal lato che volge a Bologna, Un anello ad andamento ovale 
di m. 3,40 di spessore lo delimita lutto in giro, ed in esso sono praticati del cari a segmento di cerchio di 2 m, di corda 
per m. 0,75 di freccia, | quali dovevano varisimilmente servire a portare i fasci di murali ritti o ‘candele’ cui ora assi 
curata la struttura lignea della cavea dell'anfiteatro. Una serio di muri radiali serviva di solido appoggio al resto del 
contesto delle gradinate in legno, sino all'anello dell'arena che misurava m. 67x40, 

Sarà, questo singolare monumento, assicurato al rispetto degli Italiani per il concordo sforzo dallo Stato è del 
Comune di Imola? Noi vogliamo augurarcalo vivamante. 


La regione dove fiorirano Claterna e Forum Cornalii compie oggi anch'essa, como ogni angolo d'italia, un poderosa 
slorro per potenziare la sua economia agraria. Là prosperità agricola è indubbiamente una delle leve maggiori pel poten» 
ziamento della Patria, od è anché una delle maggiori fanti di quella ritcherza senza della quale il fiorire dell'arte è 
Impossibile. Già nell'età di Augusto, secondo che ci afferma Strabone, la regione emiliana era popolosissima è 
fertilissima: e di tal suo benessere anche piccole città come Claterna è Forum Cornelli ci offrono testimonianze singolari 
in prodotti dell'arte musiva che sono tra i più belli e notevoli d'Italia. Anche per questo rifiorire dell'arte noi ci 
sugureremmo che la “magna parens frugum' giungesse ad un altissimo grado di floriderza agricola. 
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È oramai un nome illustre, Chi l'ignora ? Certo, fra i tenori ulti 
mamente saliti in qualche fama è il più illustre, e autentico tenore, 
non sofisticato, non discutibile, 

Apparso qualche anno fa sulle nostre scena, improvvisamente, 
non senza un certo alone di diceriè curiose è poetiche: lo immancattilà 
leggende degli astri lirici, cho s'affacciano indpindiamente è con 
sfolgorlo di luce all'orirzonte teatrale. Giuseppe Lugo aveva paregri- 
mato a vario passo e per differonti vit primà d'imboccare la strada 
dove ofa incanina così gran fortuna. Era vissuto noel suo pooso, un 
piecolo paese alle porie di Verona, che sembra veramente la cillà del 
canto è della musica, tanto in quello è în questa continua da tempo a 
segnalarsi in modo singolare, era vissuto ai margini della wita di 
lamiglia aiutando il padre in corte sue facconde di piccolo commercio, 
senz'aria è senza mestiere, dunque, come avvione a chi trova comodo 
il pan di casà, sià pur poco mà non faticato, do a chi, per la voce del 
proprio destino oscuramente presentita e tardo a manifestarsi, vivo, 
si potrebbo dire, a caso, irreszluio. 

Poi venne a Milano, Sapova di aver voce, una bella voce e glialo 
confirmarono, Si mise sotto la guida di un buon maesiro per edu- 
carla, ma nello stesso tempo dovette occuparsi come commesso di 
negozio. La sue condizioni economiche non gli permetteranno altro, 
Così, tirò avanti qualche anno, Espatriò, in seguito, chissà mai? ln 
cerca di fortunà, ma iste tasto ritorno in Italia. Espatrid di nuovo 0 
pariscipb, questa volia, ad un concorso di canta. La vinse, ed ebbe 
l'avvio preciso, ihderogabile della sua nuova vità, della sua vita sen: 
r'altro, Decisamente era segnato per l'arte. li dono della voce è dono 
d'Iddio, e non si può disperdere. Meglio, non è ccecultabile è non si 
frega è non sl può aersare, 

In seguito, per una-serie fortuita di circostanze — fortuita, dicia- 
ma nol, seconda l'imperfetta lacoltà di antivedere è wedere nei casi 
dellà vita umana, ma è ragione consequenziale dol moto witale — 
giunse alll' “Opera comiqpue”. A grado è grado ne divenne il tenore più 
applaudito, ne fu uno degli omamenti artistici più pregiati. La sua 
fama corse un po' pol mondo. Giunse a noi, Allora, quattr'anni fa, 
risentivamo, come risentiame ancora, del progrossivo èd inquietante 
imporerimento del nostri "quadri canori. Non c'erano a ancora non 
ti sono En vista cantanti giovani a cul commettero il compito di rin= 
novare lo glorie del nostro passato canoro, retaggio, oramai, di pochi 
non più, ahime, nel fulgore delle loro forze giovanili. 

Perchè non richiamare Giuseppe Lugo in Ialia ? La Patria non 
gli era stata ingrata — quante volte non lo è, ma quanto anche si 
osagera nel generalizzare questo caso 7 — e doveva 0 poteva facili» 
fargli il ritorno propiziandogli le migliori accoglitnze. Del rasto, 
quale sanzione più autorenole è, certa, più ambita delle sue virtò arti» 
sticho poteva desiderare è chiedere se non la nostra ? L'Italia ora ed 
è pur sampre la terra del canto e del bel canto. Sei grandi di quest'arte 
si sono fatti radi, oggi, da nol, e sè sempre più li vediamo diminuire, 
allrovo, por altro, si cercherebbero invano, Alla fin del fine — in ogni 
moda — non è da nol cho si sono dati è si danno gli attestati per la 
gloria canora in lutto il mondo 7 Han è dall'Italia che gli artisti di canto 
s'iniziano alla celebrità 7 

Ed eecta Lugo di nuovo in Patria, a in poche tappe alla Scala di 
Milano. 

Felice incontro! Hon c'è che dire. Se non c'eravamo imbattuti 
in un artista completo, avevamo porò un tenore, La vote èrà più del- 
l’arte, a nol suo squillo limpido lucente e morbido risuonava da esal- 
tare, & per il momento bastava, Da quanto tempo voci così terse, fre- 
sche, uguali in tutta la loro ampia cstentione son si sentivano ? Va 
beno. L'artista si mostrava più che indeciso impreciso, più impacciato 
che pavido, Nan era maluro, in sostanza, 0 parova spiegabilo como 
non avesse potuto affinarsi, A parte alte ragioni di carattore comple- 
montare, bisogna dire che le opere che cantava le aveva studiate è 
apprese in lingua irancose. Ora, so il canto è suonid è parala fusi int» 
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sieme, quale è quanta virtù artisiica doveva aver acquisialo cantando 
in una lingua non sua, è più o meno bene in suo dominio 7 

Fra parola suono è canto non c'è, non ci dev'essere, quell'intimo 
legame, quella rispondenza diretia, anzi, quel tramutarsi dell'una 
negli altri #& viceversa, che avvione perfettamente soltanto ove agi- 
scano è aiutino facoltà puramente istintive ? Giuseppe Lugo aveva 
dato una bella prova di simpatiche naturali virtò canore, ma poco 
più che allo sfiato di voce n sé stante, La suà arte non appariva indefet- 
fibila, Tuit'altro. Non si giudicava senza deficente, e si stava nelle 
riserve, che gli interrogativi più sopra segnati indicavano è avvalora- 
vano. Il tenore doveri attenderlo è quasi direi sbocciava, sfoigorava 
soltanto negli acuti. Nella distesa del filo melodico qualche tratto 
d'esso si scoloria, si infincchiva. li filo atessoa, talvolta, sbavava: 
non aveva sempre in ogni punito della gamma musicale lo sicsso 
brillio è insieme la stessà pastosa dolcezza, 

L'arco della frase non riusciva quasi mai con una glitala netta, 
decisa, con quell'ampitiza di respiro che attinge la misura è l'efficacia 
della propria forza espressiva dal respiro inieriore, o meglio dal re- 
spira dell'anima, che è indicibile è intraducibile In segni è in parole, 
ma che, fallace o giusto, chiunque è in grado di avvertire è di sublima 
gli affetti, 

Bisognava dunque rifarsi nello spirito e nella sostanza integrale 
del cantare autoctono, Sinora il nostro tenore non eseguiva se non 
le opore — tre o qualiro al massimo — del repertorio ché si era 
formato in Francia: cantava offettivamente, si può dire, su basi 
francesi, a su di essa poco, forse, c'era da ricostruire. C'era, invece, 
da siudiare, d'impianio qualche nosiro secchio *partito nell'idiomi 
nosiranòà, & con la genvina tradizionale vocalità nostra, 

Provò, è fu bene avventurato nella scelta, che cadde sul “Rigoletto”. 
Noi l'abbiamo udito in quest'opera all'Arena di Verona, e, se pure 
all'acustica dei teatri all'aperto, quanto a risuonanza di voci, non 
ci sia da prestar fede sorda, tuttavia ci par d'aver motixi bastanti per 
poter scrivere di un Lugo che non è più tenore soltanto di suoni 
acuti. Infatti, qui, con la cronistoria della suà formazione artistica, 
si può far punto 0 andane a capo, 

Lo studiò dell'opera vordiana ha dato sesto al suo canto, come 
tecnica è come arte. Non poteva avvenire diversamente. Per giungere 
a tanio non si prendono altre vie, Vogliam dire chè non si nega l'ariosa 
contabilità e una sua certa forza canora asplodente alle musiche 
sorte fra Ottocento è il Novecento, ma che a dar fondamento, consi- 
stenza, solidità è stile al canto largo, di ampia sinuosa lincatura me- 
lodica, legato, dal lungo periodare strofico — ma potremmo dino più 
Semplicemente, sd acquistare padronanza per ogni e qualsiasi cantare 
— non c'è che da sottomettersi allo studia di quel bel canto che è 
siato l'aspirazione e la conquista di tie secali di musica, a rappresenta 
il logico coronamento di un postulato artistico, che va tanto alla far- 
ma quanto alla sostanza elementare del ponsioro musicale, 

Ed ecco Giuseppe Lugo che è sul ritrovarsi è nell'esprimersi in 
piena officenza. La sua voce, ora, si pièga è si spiega con le grazie 
delle più soavi inflessioni e modulazioni, |l suo canto disegna spedito 
è preciso le fila dei motivi melodici, s'inarca audace, slcuro è splen- 
dante nalle volute delle grandi frasi cadentrali. Mon procede più peri- 
toso con suoni, talora, disuguali tra lara; non svigorisco è snatura, 
malamente tratteggiandole, le figurazioni del deltato musicale che ha 
da animare. Cantante ed ariista si eguagliano; meglio: si compene- 
trano. Più ancora. Le facaolià naturali e quelle aequisite dell'arte si 
idequano, Abbiamo, così, un femore lirico esemplare: una rarità 
oggi, una viriualità artistica singolare In ogni tempo. La voce ha 
fonatità di freschi è torsi colori primaverili; s'anima di una ospres- 
signo che è come di giovanile abbandono amoroso, 

C'è chi sorride del tenore come della più vuota e inanimata per- 
sanificazione drammatica del romanticismo ? Di un fantoccio mecca» 
nico, tutta voce senza intime rispondenza sentimentali @ apirituali ? 





Forse Mostar 


E proprio la voce umana sartbbe una cosa è sò, avulsa dall'anima, incapace di vibrare con essa è di 
sognare, nel canto, i moti suoi ? E gli antichi canti dei riti funebri allora, e quelli guerrieri; e il ninnare 
delle mamme presso le culle, è l'espandersi canore degli innamorati # 

Ma «oi dite del tenore come iperbole della fauna canora. Sl; ci sono | gradassi e gli smargiassi 
della vocalità fanfaronasca, speciè di solleratori di pas! sonori, atleti - mangialaco - ingalaspade. 
Giusoppe Lugo non si confonde con costoro. A cagione di questo direi anzi che & un tenore riservato, 
semmai timido, Vedetolo anchi nel viso, modéstò sè non proprio comune; un viso simpatico, ma che 
si può confondere con lanti altri, 

Piuttosto se l'arto è puriuttavia calore, espressione ridondante è - se non proprio anfasi - bella 
esagerazione, aggiungerei che, relativamente a ciò, il Lugo può anche essere trovato in difetto, 

Ma lo diciamo piano, e non lo creda troppo. Troppo spesso la ‘’bella esagerazione” degonora 
sulla scena, in brutta, orribile, insopportabile, incosciente, smaccaia caricatura. 

ALCEO TONI 





ENRICO SERRETTA 


L'ultima volta, aspettando la torbida amica ormai di egni meriggio — la lebbra — dinanzi a una sua piecola 
macchina da scerivera, sulla quale piechisva con il dito giallastro è dal rullo della quale nasceva a stento l'artica- 
letto Indispensabile per la paca fame. 

La camera era umile: i dolcel ricordi lontani fragorasi è fraterni balenavano soltanto se qualcuno samuovera la 
triste penombra: e allora si vedera ridere in cornice, nello studiolo di Enrico Serreita moribondo è rassegnato, Tina 
di Lorenzo, Dario Niccodemi, Marco Praga... 

— Che cosa fal di ballo? 

— Aspello il momento indicato per masticare una pasticca di aspirina... ll termometro è diventato uno stru- 
mento inutilo: mi basia l'orologio. | brividi sono di una puntualità che mi commuove, Hon c'è pericolo che perdano 
tampo lungo la strada, che lndugino a chiacchierare in portineria, che si soffarmino a sofflarsi Il naso su qualche 
pianeraliolo della mia scala. Neanche i creditori — è tu sai che ne ho conossiuli tanti particolarmente afferionati a 
mo od a te — sanno essere così diligenti è precisi visitatori. Guarda: l'orologio è là; il tubetto e il bicchiere d'acqua 
gli sana vitini... 

E intanto lavori, 

— E intanto lavoro anche per lora. A ie posso offrire l'aperitivo, essi si accontentano di una sorsala d'acqua 
pura... lo deo pagare l'affitto, è lavoro ancora fin che posso come ho lavorato sempro.., Pazienza! 

Fu uno dei giornalisti più pronti e vivaci di quella generazione che immaturamente è sigicamente scompare. 
Amb il isatro ed al teatro diede giochi semplici ed ilari è mondazi di battute, di intrighi, di personaggi. Ma tu, 
sopratutto, un filosofa mirabile è generoso, acuto ed originalissimo. Aveva saputo raggiungere la perfezione del- 
l'afarismo. Le sue osservazioni erano balenanti e insospettate: il suo gusto di dite era finissimo è singolare. 

Am la vita; ma, forse, amò di più il toatro, E nalla vita è nel téàitro fu uno sporperatore di dovizia Intelligenti. 

La prima volta mi dissero: — Quello è Sorreiia, 

Passava in Galleria con Dina Galli; è i suoi occhi difesi dalle lenti parevano quelli di un gaiio; e il suo posso 
era elastico, armonioso, e la sua risata era ampia, sbbeverala e cordiale. Milano rullava nel irambusto della propria 
preparazione guoerrittà; è usavano | cappelli delle signore ampi è piumati, i colletti alti, le scarpe di vernice con 
la punia agurra. Un po' dinoccolato è altera, Enrico Serretta, amava il fasto è aveva una callerione di farfalle di 
seta che gli svolarzavano solo il manto è che corsvano il palpito guiturale dei più ridanciani conwersari, 

Erano i tempi delle prime commedie, delle prime notazioni giornalistiche, della prima gloria, del momento 
epico. Ma anche dopo la grande guerra nessuno di noi trovb Serretta stanco. S'era ittobustito è in cima alla fronte 
bella, per colpa di qualche ruga, | capelli corvini s‘orano fatti più radi. Più marcato il passo, ma la penna scontra 
sempre via leggera. Nacque in quel frastuono la sottile inonia trionfale e scenica dei “Signore senza pace” reci- 
tata da Antonio Gandusio con una acrobazia di smorfie è di pirosite che nessuno ha più dimaonticato. 

Senza pace era lui, Serrelta: che fingeva di detestare ll chiasso ma lo corcava sempre, che fingerwa di essere 
pigro ma lavorava sempre. È senza pace rimarrà sempre quel ritordo apparentemente Trivalo #d iftisario di un voma 
che aveva un piccolo grande cuore smarrito come ii cuore di una colombella prigioniera, è che voleva parere un 
liberò rapace sempre all'agguato per il colpa d'unighia è per la beffa, 

No. Serrelta era l'uomo più buono, più generoso, più mansueto dol mondo. Sembrava che s'irritassa con gli 
altri & non sapera, celalamente, irritarsi che con sé stesso. Forse perché il carattere è l'ingegno, l'indole son- 
nacchiosa e la fantasia sempre vigile non erano mal riuscite a maltersi d'accordo per la creazione del capolavora. 

Céampiti”. Egli definiva i propri articoli limpidi, caustici, sfavillanti di notazioni minute è preziose è così li 
svalutava in partenza. È anche li suo teatro, tanto umano èd ironica, si ripiegava sulla conclusioni più facili è rinun- 
riava apesso all'espressione di una singolarità più dura, più battagliera è più forte. 

Quinte volte Enrico Serrotta avrà placato la febbre della propria anima inquieta con la paroletta onmal tipica 
ed inconfendibile del suo intercalare severo è burlesco: — Pazienzal 

Negli scatti polemici deli suoi colloqui pareva il più impaziente degli scrittori: è allora, distro le lanti, si 
accenderano gli cechi furibondi è sulle labbra arse si affilaxano le più pittoresche ad insolenti frasi di sfida. Ma, poi, 
tutta shocciava — comé un bel fiore carnoso è bianco — in un sorriso gonaroso, dolce, infantile: — Pazionzal 

Ricollocava le lenti a cavalcioni del naso dopo di averle asciugate con la cocca del fazzoletto, accendeva l'inse- 
parabile sigaretta amica, guardava la fiammella rimpicciolire sul cerino che si ritorcown è ne uccideva l'ultimo guizzo 
con un soffio; Pazienza! 

Per quanti amici perduti pianse sussultando quest'uomo dalle spalle quadrate e dal suadente sortizo intatto ? 
E quanti consigli saggi, prudenti, pròziosi, severi distribul lungo la folta strada dal suo breve è lento cammino ? 

Ecco Ii monumento di Enrico Serratia, ed acco Il capolavoro della sua più complota arte di scrittore: la sua 
vita. Cominciò giovanissimo a lavorare è riposa soltanto ora sotto una pistra tambale, Forse pensava che non sa- 
rebbe stata ban compresa la suò anima grande è sarobbe uscito vinto in malo modo dalla lotta quotidiana |l Sua 
spirito gentile, Pensò certo anche che la sua stessa penna era la nemica di tanto lervor creativo. E in cima agli arti- 
coli scriveva compiti": è bullandosi a traceiar la commedia sentiva di placar la fantasia è di sopira l'angia: — Si la 
per ridera... Ma per fortuna sua e nostra la penna lo tradi sul sorio nel breve giro, nella inconsueta schermaglia 
dialetiica di qualche notazione fugace, di qualche novella o di qualche atto unico. 

Noi abbiamo compreso l'anima vera dell'Uomo proba o generosa, dell'Amico preziosa, del Iratelio insostituibile. 

Chi raccoglierà un giorno in un valume, che diventerà capolavoro, la parte migliore di questi seritti gioconda» 
mente amori è dolorosamente umani è caricaturali, farà comprendere al posteri quale singolarissima vocazione di 
artista filosofo @ di credente austero dall'andatura ridanciana è austera sla fiorita nei giardini più ignorati del- 
l'Iialia artistica fra il 1881 o il 1939, attraverso parplessità, stoiciami, allegorie e battaglie che si delincano tutte in per 
nombra fra un'immagine è l'altra, & un motto di spirito che wi trapassa il cuore è una sentenziosa albagia filosofale 
che resta sosposa poronnemente fra il pianto più sincero e il sorriso più pacato, più intelligente è più onesto, 


GINO ROCCA 
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5. È. Goebbals è la consorte all'insugurazione della Mostra, mentre parla il Ministro Alfieri 


LA VII MOSTRA INTERNAZIONALE DEL CINEMA A VENEZIA 


S'è conchiusa, quasi in tranquillità d'idillio fra nubi così minacciose all'orizzonte, la settima Mostra, che per tra 
settimano ha incatensio l'attenzione del mondo cinematografico. ll bilancio sommario non è precisamente ontusiasmante, 
ss confrontato con quelli di alcune edizioni precedenti, ma può essere considerato soddisfacente, quando siano tenute 
nel conto dovuto le particolari circostanze che hanno fatto sentire il loro peso sulla preparazione di quest'ullima mostra, 

Hon parliamo del successo d'ornganizzazione, ché non poteva riuscire più completo. La protuzione europea era 
rappresentata integralmente, nessuna nazione esclusa; li Giappone è l'Egitto, l'Argentina è l'Uruguay, l'India è l'Africa 
del Sud erano pure presenti coi loro filmi più recenti alla grandiosa gara. Mancavano puriroppo gli Stati Uniti, che 
non hanno saputo discernere giustamente fra l'ideale d'arte cui s'ispira la Mostra veneziana, è il dissidio d'inieressi 
che ci separa dalla loro industria cinematografica. D'altronde l'assenza dal torneo dei più forti nan è stata forse dal 
tutto un male per | più deboli, che non sano affatto i mena intelligenti. Il contributo europto alla cinematografia nord- 
americana è irappò prerioso, èggi più che ieri, perchè gli industriali degli Stati Uniti possano disinterossarsi di quanto 
avviene oltre Oceano: Veneria d'altra parte ha un compito di seleziona e d'incitamento destinato a farsi valere sempre più. 
il giudizio della Mostra del Lido ha un valore ormai universalmente apprezzato per l'integrità artistica del suo collegio, 
per l'etsrogeneità del suo pubblico, e | mostri ospiti americani sono i primi a rendersi conto che non è un vantaggio, 
nemmeno per i colossi della California, starsene lontani. 

La loro assenza quest'anno ci ha permessa di studiare con più vicina attenzione | rapporti fra le «arie casa 
cinematografiche europee è di misurare con più liberò contrello li possibilità della produzione giapponese è sudameri. 
cana; ima per questo non è meno sincero il mostro desiderio di rivedero a Venezia le opere della cinematografia di 
Holliwood, che nelle possate mostra è stata sempre onorsta. con premi meritati, 

Madesto invece si presenta l'attivo del bilancio artistico è insensibile quasi, ci pare il progresso del cinema curopoo 
în rapporto agli anni passati. La stesso perlezionarai del documentario rappresenta una prova del tempo d'arresto 
che la fantasia cinematografica segna in quasi tuîta l'Europa, C'è stato forse un film tedesco che valesse “Ragarze in 
unilorme” o l'epopea olimpionica della Riefenathal? Fra le opere francesi sè n'è vista una che potesse #incoro il con- 
fronto con "Kernmesse héroigue "7 Sl, la Svezia, dopo un periodo piuttosto lungo di... riposo, ha segnato un punto 
notevole al suo attivo con un'opera direlia magisiralmente dall'ungherese Fejos, assistito dallo svedese Gunnar Skoglund: 
“Un pugno di riso". Fra racconto e documentazione, ora metitolosamenta csatto ora telegraficamente sintelico, il film 
corre sciolto è vivo, sempre interessante; non 4 tutio equilibrato, ma questo è veramente modo genuino di raccontare 
cinemategrafizamente con lè immagini, col suono, con le parole, Che gli Svedesi battano una sirada buona s'è notato 
anche nel film di Per Lindberg, “ Giovanotto,. godi la iva giovinerra", talvolta stentato nello svolgimento dei tema, ma 
nobilitato da brani di commossa poesia è di elevato lirismo, 
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Guardiamo in casa nostra. "Luciano Serra, pilota" e ‘ Cavalleria" di Alossandrini, * Squadrone bianco" di Genina, 
" Darò un milione” di Camerini hanna avuto un seguito quest'anno? Tutti questi registi hanno poriecipato all'ultima Mostra 
e non oserei dire che si siano superati. li solo a difendere il suo prestigio con caostanie suttesso è stato Goffrodo Alassandrini, 
che ha dato prova di matura esperienza e di ardore instancabile col suo “Abuna Messlas”. 
; L'opera è veramente impressionante nelle sue scono più imponenti è dimostra largamente è quale punto di efficienza 
& arrivata la cinomatografia italiana dal lato tecnico ed organizzativo. Del suo regista pero, ammiriamo, questa valta, più 
la fermezza dei propositi di frontn a un tema grandioso, che il modo con cui ha raccontato le vicende umane dei protagonisti. 

La futilità del soggeito è siaia invece la nota più spiacevole di qualche aliro film nosiro è gli applausi tributati a 
" Mantavergine! sono dowuli anche alla sdegnata renbtione del pubblico sano contro i temi meschini di certi lavori italiani. 
L'opaera di Campogalliano, nella sua arte primitiva, nél suò wérismo caricato, non è un capolavoro, mo almeno contiene 
germi d'una genulna sensibilità cinematografica che lascia sperare in un risultato più perfetto per l'avvenire. L'aria 
della selva fa ben dopo gli odori ambigui déel retrobottega! Di quest'aria respiravano anché alcuni filmi giapponesi, seguiti 
con viva simpatia nonostante una maniera di raccontare totalmente sstransa alle nostre abitudini mentali. 

Quante così dimenticano molti registi nostri o stranieri! Eppure una non dovrebbe loro sfuggire: cha il successo ha 
il suo punto di parlenza dal soggetto. 





ll Ministro Alliori csalla con elevate parole la finalità della Mostra Venoziana 





IL PREMIO GERVIA 


ll Promio per l'anno XVII è stato assegnato 
& Ermanno Amicuccì per il volume ©“ Nizza 
è l'italia”, opera di olieato significato pa: 
irlattico è profonda siudio documentario, 
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sua discorso, 
10 alla premiazione. 


mecusci parla 
La stupenda 
svolto ll Premia. 








Che la moda cambi continuamente e che ad ogni epoca corrì- 
spondano speciali fogge di abbigliamenti temminili, 4 un fatto che 
non ha bisogno di dimostrazioni. Lo straordinario è che anche l'aspetto 
fisico delle donne cambia, la bollorza femminile porta || carattere della 
sua epoca, c'è una moda sinche per la forma del corpa. 

Questa osservarione, che probabilmente non ha nulla di originale, 
facevamo alcuni gionni fa visitando una prande galleria di quadri, 
Le dame che sedevamo ritratte dai grandi pittori del passato rivalavano 
non soltanto dal vestito ma anche della fislonamia il perioda storica 
in cui erano vissute. 

Si parla di tipi bodlicelliani, tizianeschi, rubonsiani, come se 
Botticelli, Tiziano, Rubons, ll avessero inventati. Ma no, questi arti- 
sli hanno fissato sulla tela i caratteri della famminilità del loro tempo. 

ll modo di vivere, di pensare, di agire, di sentire, che muta da 
penerazione a generarione, arriva ad influenzare l'espressione del 
vist a la sagoma dellè corporature. Infatti, tutti sanno che la cartiera 
delle armi o la vita ccclesiaziica creano le inconfondibili apparenze 
esteriori del soldato e del sacerdote. 

Tempi di ricchezza, di splendore è di godimento, tempi di povertà, 
di semplicità è di ascetismo, tempi di guerra è tempi di frivolità, hanno 
ognuno una strana influenra nella forma delle donne è nell'atteggia- 
mento dei loro volti. Donne asili è melanconiche, donne grassocce è 
sensuali, gambe lunghe, gambe corte, fianchi da efebo, seni opu- 
lenti, occhi furbi, sorrisi casti, tutto questo ha delle ragioni storiche 
è sociali. La bellezza mullebre di oggi è diversa ta quella di ieri: non 
è il nostro gusto che cambia, & la donna, 

Il cambiamento avviene quasi sotio ai nostri occhi. Se dagli 
scultori brutalmente sinceri ci avessero lascisio le immagini nude di 
belle signore di cinquant'anni fa, e delle loro figlie più attraenti, e 
delle loro più graziose nipoti, noi asserveremmo fra una serie è l'altra 
delle atragrdinaria variazioni anatomiche. Lè nonne, serrate nel busto 
di atcizio e di balena, sodevano composte, ricamavano | cuscini del 
salotto, suonavano l'arpa o il piano, svenirano sl minima sforzo od 
alla più piccola emozione, cevitavano che il sole alterasse la lora 
carnagione di latte. E perciò: vita sottile, gambe corte, polpacci esili, collo 
lungo e niveo, mani languide è bianche, espressione di grazia stanca, 

Li figlie, ol busto largo in alto è stretto in basso, le sottane 
a strascico, lé scarpe alte allacciate col bottoni, divoravano d'An- 
nunzio, camminavano con pisso flessuoso, avevano adottato Immenzi 
divani sul quali declinavano il fianco Tra montagne di quaneisli in 
una penombra satura di probumi. Le loro statue ce la mostrerabbero 
con le spalle spioventi, il petto procace, la vita meno snella, più anali 





i fianchi, un'aria di passione delusa, Le nipoti, niente busto. Erano le 
erenture dell'immedista dopoguerra, in rivolta contro tutto e contro 
tutti. Proclamavano e tentavano di dimostrare l'eguaglianza dei sassi. 
Si davano delle arie da maschio, capelli corti, collo rasato, sottané 
insufficienti, biancherie ridotte a pochi centimetri quadrati di seta, 
gambe al vento, liquori, jazz, nessuna paura di mettere la pelle al sole. 
Plasticamente magre, pelle ed ossa, poco seno, gambe lunghi è 
scarne, camagione scura, occhio beffardo, atteggiamento sgualato. 

Questa turbinosa giovinezza è passata, ma non è stata inutile. 
Hà provocato una salutare reazione contro | suoi eccessi, svincolando 
nel iempo stesso la gioventù femminile di oggi dal peso dell'antica 
secluzione, La donna si & slanciata nelle esercitazioni e nelle compe. 
tizioni sportive. Ha trovato l'equilibrio fisico è morale, è forte, disin- 
volta e generalmente giudiziosa. La vita piena ed attiva le ha dato 
l'aleganza del corpo è la disciplina dello spirito. Ebbene, se alla col- 
lezione di statue rappresentanti le denudate bellezze passate di cui 
abbiamo parlato si aggiungessero le raffigurazioni sculturali della 
lemminilità che adesso fiorisce nel nostro Regime, si rimarrebbe 
stupiti dalle differenze fisiche fra la giovani donne di oggi e le belle 
donne delli precedenti generazioni. 

Si è tornati ad una robusta armonia di forme mullebri che da molti 
secoli non era stata così rappresentativa di una rarza. Lo scultore 
moderno ritrova intorno a sè dei modelli greco-romani. Il corpo delle 
ragazze attuali è tipicamente classico, per la proporzione delle mam- 
bra, per l'aggraziata precisione dei movimenti, per la naturale, spot 
tanca e semplice risolutezza della espressione. Ed ecco come l'am- 
biente, l'educarione, la cultura, la mentalità è il sentimento di una 
època possono creare un tipo nuovo di danna, il chè & in fondo lla 
creazione di una moda, Perchè la moda comincia dal corpo che 
bisogna vestire, 

Il significato di un abbigliamento dipende proprio dal corpo che 0s- 
so ricopre, come il maggiore 0 minore splendore di una lanterna dipen 
de dalla fiamma cho vi arde dentro e non dal suo stile è la sua foggia. 

Intaiti, adesso che la moda suggerisce l'adozione di modelli di 
cinquanta, sessanta, ottant'anni fa, la giovane signora che si presenta 
cen un costume 1830, è 1850, è 1E90, non vi dà affatto l'impressione 
di essere westità all'antica, Tutto quello che essa porta indosso, 
anche la crinolina, o il sellino — che & di gran voga — appare di una 
eleganza attuale, fresca, nuova, viva, perchè il portamento, la sagoma, 
il gesto della donna, formano col costume un insieme che ha l'anima 
1939. Un costume prende il carattere è la personalità di chi le porta. 
Messuna illusione scenica e nessuno storzo di immaginazione rie 


scono a farvi veder in un tenore vestito da gentiluomo del Cinque- 
cento niente aliro che un tenore vestito da gantiluomo del Cinque- 
cento. La toletta che voi vi sceglierete per la prossima stagione, ama- 
bila lettrice, avrà sampre il vostro apirito, 

Quello che ha molta più importanza del taglio e dello stile a cui 
si ispira il vostro vestito, & Il colore, È il colore che può dare il giusta 
riliovo alle speciali caratteristiche dalla vostra bellezza, oppure na- 
sconderle, velarie o distruggeria. 

Alludiamo alla bellezza del viso, che è quella che più conta. Per- 
ché è il viso la prima cosa che si osserva in una donna, e nel viso gli 
gechi, L'effetto che il viso produce è decisivo nel giudizio di tutto 
l'inslome. S0 il viso appare insignificante ò non piace, il resto può 
essere di una perfezione fidiaca ma non hà più che un interesse secon: 
darlo, e talvolta volgare, L'attraenza di una donna ha per centro il 
viso. Poche donne sanno l’importanza di metterla in valore. 

Generalmente, quando una signora si è fatta una balla trucca- 
iura crede di aver compiuto iutto cià che occorre per la perfezione 
della sua fisionomia. Scegliendo il colore del suo vestito, essa non 
pensa al volto, pensa alla “linea”. La "linea è l'ossessione dello 
donne, specialmente se non sono più giovinette e vedono ll fiorente 
splandore delle loro grazie manifestarsi in una pienerza di farma 
che le allarma. Vogliono apparir snelle. immaginano che l'apparenza 
della sottigliezza sla essenziale per sembrare più giovani. 

E allora ricorrono al nera, od ai colori seurissimi, seguendo un 
diffuso assioma secondo ll qualo un vestito naro è molto cupo fa 
sembrare più magre. Ma facendo assegnamento sopra un fenomeno 
stico di discutibile successo, esse sncrificano quasi sempre l'affetto 
della lorò carnagione, dei loto occhi, dei loro capelli. 

ll nero è uno dei colori più difficili a poriarsìi, Bisogna essere 
di una bellezza radianie perché il viso non assuma un'apparenza spenta 
® funerea sopra un westito nero, Îl corpo può sembrare più giovane, 
forse, ma ll volto appare quasi semprà più wecchio. 

La personalità di una donna è tuta nel suo welto, ed & il valto 
che deva determinare | colori sul quali esso meglio figura. Natural. 
mante le nostre osservazioni non si riferiscono alle ragarze molto 
giorani, che rimangono fresche e splendenti qualunque cosa si mat. 
tano addosso. Ci riferiamo alle signore di una bellezza già sbocciata, le 
signore sui trent'anni ed oltre, che sono quelle che veramenia seguono 
a fanno la moda, È perloro ché le grandi sartorie progettano a creano. 

Ha allora, diranno le lettrici, quali regole seguire nella scelta 
del calore di un vestito 7 Non esistono norme, il gusto è la fantasia 
hanna il campo libero, L'essenziale è di considerare la faccia o non la 
linea, per avere una guida, 

Sa | vostri cechi sono pallidi, celesti @ grigi, essi si spengono 
fra i riflessi di un vestito di colore violento. Diventano occhi di pesce 
morto. Por essi occorrono stoffa di tinte neutre, dei osa affumicati, 
dei gialli opachi, dei lilla tenui, dei glicinia, colori sommessi da pastello, 
Ma sa | vostrl occhi sono inrece neri ”o marrone scuro, allora il 
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contrasto col bianco è con colori accesi li raveiva. Ma state in guardia 
contro il rosso, la cui violenza è micidiale por le dolicaterre del volto. 

Certe gradazioni di rosso vanno invece benissimo con i capelli 
rossi, se a questi si intonano. Mon si sa perchè, molte signore dalla 
chioma rossa preferiscono vestirsi di verde, Mella moda come nella 
musica si possono ottenere dei bellissimi effetti di disaccordo, ma, 
per quel che riguarda la faccia, nol crodiamo all'armonia. 

Così, un vestito color miele, od ora, o paglia, & quello che più 
si adatta ad una chioma bionda. Il grigio farro, ii color piombo, il 
bruna, Il verde bryumoso, l'azzurro Sawoia, tutte le belle tinte calmo, 
soffici, possono contribuire a mettere in evidenza le migliori caratte- 
ristiche del vostro volto, se vol sapete scegliere. E saprete scegliere 
se darele retta a ciò cho vi dico il vostro specchio piecolo, quello cha 
rifletto ll vostro viso, piuttosto che a quel che eredete vi dica la 
voglia "psiche", lo specchio grande nel quale H vostre occhio préoc= 
cupato cerca le temute alterazioni dei fianchi è del resto. 

Per i vestiti è un po" come per i fiori, sulla cul disposizione 0 scelta 
si sono scritti dei trattati che dicono come adornarne la mensa ed 
il salotto a seconda delle circostanze. Ma la più artistica è la più 
riuscita ornamentarione floreale è sempre quella suggerita dal capric- 
cio, dal gusto è talvolta dal caso. 

Sulla maniera di matiere insieme dei fiori in un'anfora si è creata 
tutta una scienza venuta dall'Oriente, piena di simbolismi è di signi» 
ficati miconditi, la quale comincia a divenire di moda è ad ingom- 
brare seriamente la cultura di altunèe signore, C'è un fiore che deve 
esser pesto più in alto degli altri 0 rappresenta il “cielo”, a un flora 
che deve stare in basso a rappresentare l' "uomo", è via di questo passo. 

Una dama dell'aristecrazia romana che aveva degli Invitati a 
colazione non ebbe il lempo di mettere a posto il “cielo”, gli uomini”, 
od altri simboli florgali destinati alla tavola, in mezzo alla quale un 
servo, nella sua ignoranza, depose il rorro cesto mandato dalla fia- 
rala, colmo di fiori massi NM alla rinfusa, a fasci. Il cesto ebbe un enorme 
sutotsso. Gli ospiti lodarono il gusto squisito di quella trovata, che 
avova un sppore agresto, di una qolozza primaverile è selvaggia. E La 
dama, inorridita al primo momento, ha rinunziato a fare di agni 
marzo la sintesi dell'universo. 

Par conto nostro, a questo proposito, una delle più belle deco- 
rarioni da tavola che abblamo visto consisteva in tro mazzi di ana» 
moni arrurri e viola messi in tre casseruola di coscia, di quelle che si 
irovano In egni cucina napoletana, 

Ma i fiori ci hanno portato lonlano dal nastro argamento. Wala- 
vamo soltanto dire che, anche per la scelta del colori del veslîiti, le 
signorò non debbono cercare delle regale fiase è credere allo nome 
atabilito: per le brune celeste, per la bionde rosa, per la rosse verde, 


ICT. BOC. 

Ho. Studino bene il loro viso è decidano: | mlal colori sono quésti, 
È lascino in pace la “linza’, che sia bene come è. E del restio, non c'è 
coloro che la muti. 


MANTICA BARZINI 
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LE ANTICHE TRADIZIONI DEL 
POPOLO Sì RINNOVANO SEMPRE PIÙ 
VIVE NELLA CITTÀ DELLA LAGUNA 
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Fasto di stendardi o di candelabri, fuochi 
d'artifizio è fantasiosi giuachi di luce su 
l'acqua: severità di architetture @ tipi di 
popolani: visioni della Festa del Redern- 
tore che Venezia «salta ogni estate, colta 
dall'obiettivo del nostro collaboratore ‘St 
fano Bricarelli, chè sa vedere coss a ave: 
nimenti con acuto senso cinemalografica. 
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QUATTROCENTO BRAGOZZI 


Qgni cjtate, & fino luglio, gran parte delle barche da pesca ritorna 
a Chioggia: quella sparse per tutti i porti adrintici è bo altre, che si 
spingono fina all'Egeo, sino alle coste libiche e consegnano alla barca 
a motore l'argontea preda insieme coi messaggi per i familiari. Ritorna 
a Pellesirina, a San Pietro in Volta: a tutti gli altri paosetti, i quali 
lungo la bassa spiaggia sabbiosa allintano le case rosse con le im- 
poste verdi è gli alti, birrarri comignoli infilati come spilloni fra le 
togole brune; tra la Casa del Fascio, la Chiesa e lo squero, E gli spec- 
chi delle darsene e le vene dei canali si trasformano, come d'inverno, 





Tipo di pescatore 
chioggioita, 
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L'adunala dei braqozszgi 
nel cangle di Chioggia. 


NO GARA 


în boschetti & in viali fitti d'alberi stecchiti, un po" piegati in avanti 
e dandoalanii alla brerza; è puoi allora camminare ancho sull'acqua, 
andare da riva a riva, saliellando fra i ponti dalle cento è cento barche, 
strette, l'una a fianco dell'altra, 

A bordo, sui moli, negli squeri, dovunque c'è spazio per stendere 
la sale si sviluppa tutto un lavorio insolito, Chi lustra, chi rattoppa, chi 
vernictia, chi agghinda; è i fantasiosi decoratori rarrivano lè figure 
sulle vele, stendendo coi piedi — quest'è loro costume — le terre lon- 
damaontali, che sono il rosso, il bruno è l'arzurro. Si piechia negli 
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#Qqueri e, dai bragorzi, dai topi, risponde la cantilena di chi rinnova il colore lungo le murate 
battute dal sole è dalle bufere, morse dall'acqua marina, A quello delle fornacette è delle pipe 
di creta anch'esso acre ed arrurro, si mescola Il fumo ch'esce dai paioloni nai quali | calafati 
sciolgono la pece; è da quei paiolani si spande per tutto il paese, ancora più acuto, l'odore del 
quale & imbevuto ogni luogo di mare: fatto di pece, di cordame, di vela, di reti, di carene saune 
di salsedinò, di legno vecchio, di pricè lavato sul ponti, di troppa pente che vive nella stiro, di 
sgombri anrostiti sulla briage viva: di solito a prora fra i rotoli delle tima, le pante verdi dei 
bettiglioni vuoti e | corrosi artigli delle dncare, E davanti alle case, nello spiazzo d'erba verdeg- 
giante dalla porta sino alle pietre della riva, le donne rifanno | terzarvali alla vela, o raccolgono 
gli sbreghi delle reti, menire i vecchi consigliano, raccontano... A sera i giovani riaccenderanno 
le discussioni e le scommesse nelle sale del Dopolavoro.... Così, qualche settimana prima, la 
flotta del bragorri si préparà alla grandéo regata, alla qualo ormai nessuno osa mancare. i 
dà tanto, infatti, è già pervenuto, alla seconda edizione, l'Ispeltore della YI rona del. | 
| primi arrivi dinanzi a Sant'Elena, l'Opera Narionale Dopolavoro, l'attivissimo camerata Gino Pesci, cui si debbono l'idea è l'orga- 
nizzazione, ogni anno migliore, della felict manlisstazione dopolavoristica; la quale, oltre all'avero | 
arricchito Veneria d'un'alira attrattiva, proprio nel culmine dell'estate, ha donato anche ai paesi 
della Laguna il loro “pallio”. {Mi suggerisce l'idea il cavalluccio, briglie è criniera al vento, ram= si| 
pante sulla rossa vela d'uno doi bragozzi più caratteristici!) Nella mattinata di festa si ripeto la 
sfida che ogni chiaggiotto lancia all'altro chioggiotio quando i due scafi nori dagli “secchi” vario- 
pinti e dalle istoriate vole appesantito dal maestrale si corrono incantra, come per abbracclarsi 
o si superano saltellanti fra l'aziurro delelolo e quello del mara. 

Ho accennato al primo scopo dell'utilissima regata: quello agonistico. Nessuno, dunque, 
diserta: perchè per questi pescatori sarebbe motivo di disonore il rifiutare la aflda sul mara che 
li ha visti mascore è sul quale ognuno ha vinta le prime titubanze, ha provato le prime gioie 
del lavoro. Ma c'è anche lo scopa di mantener vivo l'amore per la navigarione alla vela. (Vera- 
mente i chioggiotti sono rimasti fedeli alle belle rande policrome). È ancora aliri scopi 
accrostono l'intarossa della gara: | promi alla bella velatura, alla balla barca, al migliore attrer- 
rammento a bordo, A chi dispiaco mostrare i forri del mestiere ? Chi non gode a far vedere la 
casa? Così anche chi corre ii mare pescando è sempre orgagliaso di spiegare al sole lo vele, 
di sciorinare alla brozza le reti, di mostrare la barca, 

Va ne sono di veramente belle; ricordano le antiche galeè: con l'alta prora appuntita, 
lo scafo gonfio e la poppa quadrata, Amo paragonarie al plaustro romagnolo, all'istoriato carretto 
sbciliano, alla splendente bardatura dei coralli pugliesi, a certe case dalla gente più umile, dova 
vedi appieticata alle pareli ogni figura che sia piaciuta, è anthe all'intarsiato bastione del pasiore. La 
barca chioggiotta è, dunque, Tra le più vive, sincere espressioni di folclore, d'arte popolare: come, 
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I bragozzii allinaati 
sulla Riva dell'impero, 





in ogni luogo, lo è Il più vasto strumento di lavoro. Ed è logico che trattandosi di marinai la maggior 
parte degli alomonti figurativi si valga al sentimento religioso, il quale, però, degenera spesso In 
superstizione. Ma è anche bello vedore ché la nuova educazione del popolo italiano ha già introdotta 
nell'abbellimanto della vela adriatica parecchi motivi patriottici, Cos], insieme con le figure dell'Arcan- 
gelo, soavemente emergente, per | gontili toni rosa, sul nera lucente della scafo, o Impigliate fra 
le vivacità pirotecniche delle fattò è dei prismi geometrici, | quali a prora è n poppa seguono l'orlo 
superiore della murata, insieme con le losanghée, le bando, le scale, i crocelissi, che arrurri ne rom» 





pono l'abbagliante macchia rossa, garriscono sulle vele, bandiere tricolori e fasci littori appaiono PE. Goebbe dinistro Alieni. 
L dipinti sugli scafi; e attorno alle une è gli altri si s«tluppano, come molti araldici, argute frasi ammo- i rdao del nanf ja nità Volpi 

nftrbel. C'&.chi serive sulla vela la storia della propria famiglia, riassumendo nell'allegoria Il cognome, 

i addirittura il soprannome. Poi quest'abitudine, qualche barca mostra la fascia di prora spettral» 

menîo bianca, sicché la crocetta nera meglio possa spitcare nel candore futereo dell'occhio”, Ea 
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ségno di lutto recente, Un caduto che durante la regata annuale inciterà i familiari alla vittoria 
A castoro, al Caduti del mare è dedicato Il rito che ogni anno precede la partenza; alla 

loro memoria l'omaggio del Dopolavoro veneziano. Quest'anno 411 barche sono accorse davanti 

al lunghissimo molo di Chioggia, nereggiante di folla. Chi ha assistito all'immensa adunata 5" 

certamente trovato di fronte a una visione Indimenticabile: spettacolo imponente è, nello stesso | 





lempo, graziosa: perchè, se, do una parte, tulle quelle vele una distesa di più di un chi- 
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Uff allro aspetto della flotta 
dei bragozii attraccata alla riva. 





lometro su dieci file — indicavano una salda organizzazione di la- 
voro, una delle tante forze produttive dalla Nazione, dall'altro canta, 
posate così dolcemente sulle acque, essa facevano pensare a Un 
favoloso sciame di farfalle giganti, le ali delle quali animate dal 
sole, stessero por librarsi In volo. Se quelle vela fossero state tutte 
bianche, forse il pensiero sarebbò corso a una colonia di gabbiani al 
momento dell'emigrazione. Ma i colori prevalenti erano il rosso è 
il giallo. Le decorazioni delle prore è gli “occhi” si confandevano coi 
frangenti, che ricamavano di spume l'intrespata superficie arrurra, 
e l'ottone del quale suole adornarsi ogni barca chioggiotta brillava 
came l'irrequieta, grande fascia d'oro lasciata cadere in mare dal sole, 

L'urlo delle sirene del rimorchiatore della Giuria è di quelli sca- 
glionati in servizio di sorveglianza ha disperso |l silenzio seguito alla 
cerimonia religiosa e tre colpi di cannone, sparati da una nave da 
guerra hanno dato il segnalo della partenza. Allora il gigantesco 
sclame di farfalle s'è scosso, s'è lanciato, vibrante, In volo, Gli scafi, 
piegati, rigavano d'innumerevoli scie il mare vivacemente mosso. 
Por aleune ore l'insalità flotta ha avanzato a ventaglio, poi s'è allarga» 
ta, n'è assolttigliata, finché ogni barca ha raccolto lo vele nel Bacino 
di San Marco. Valteggpiavano Intanto nel clelo argontee squadriglie 
d'aoroplani è, più al largo, i cacciatorpediniere ‘““Pancaldo” è ““Bornea", 
seguendo la gara, formavano una ferrea cornice alla vasia atona di 
forza marinara è di pittoresca, gontllo espressione popolaresca. 

Al tramonto già tutte le barche avevano attraccato alle rive: le 
vele raccolte ad orecchio, Un'immento drappo palpitante si stendeva 
dalla Riva di San Biaglo, lungo tutto Sant'Elena; saliva dalla dondalante 
muraglia di barche un lieto brusio di festa, Per una serata | pescatori 
della Laguna e le loro famiglie sono stati padroni delle rive di Vanozia, 
e Venezia per mezzo del Dopolavoro, ha ricambiato doviziosamente, 
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organizzando un concerto lirico popolare al tentro del quattromila 
in Campo San Polo è Iluminando le barche a la vela con bengala 
varlopinia. Chi potrà dimenticare quest'alira visione di fiaba: quale 
sola i ratconti delle meraviglie d'Oriente potevano comporre nella 
fantasia degli audaci marinai della Soranissima. Più volte il ricordo 
della Serenissima dev'essere tornato in chi ha assistito a questa 
festa del mare: davanti al “murarro” di Pellestrina, all'improvviso 
in mare aperto fra tante barche nel Bacino, delle ampie vele spie- 
pate, che gravavano sugli scafi tesi nell'ultimo sforzo è, a sera, du- 
rante la sponslerata testa di popola. 


Quest'anno, il Il Campionato dell'alto Adriatico per imbar- 
cazioni da pesca a vela — tal'è il titolo ufficiale della gara — inveca 
che al #0 luglio, com'era stato fissato, s'è svolto il 10 agosto: perché 
la manifestazione avesse potuto figuraro nel programma delle feste 
con le quali Vemeria ha dimostrato a 5. E. Goebbels, Ministro della 
propaganda del Reich, d'averlo avuto ospite graditissimo, E S. E. 
Sosbbels ha seguito con malto interesse la gara, A mezrogionno li 
blanco panfilo "Misurata" dol conte Volpi, a bordo del quale l'ospite 
era salito insiemo col Ministro Alfieri è il Fodorale di Vanezia, s'è 
trovato in marzo allo barché, suscitando vive è frequenti manifostazioni 
all'indirizzo del Duce è del Fohrer. 5. È. Goebbels ha voluto anche 
assistere alla conclusione della gara, facendo confondere l'agile 
elegante sigoma del “Misurata" con quella più forti del bragozzi, 
quando la bianca rolatura del panfilo è apparsa improwrisamente in 
bacino, tra le squillanti, rustiche velo delle barthe da pesca. È, a seta 
il Ministro tedesco ha passato in rassegna gli equipaggi, ritti sulle 
barche, aveolti nalla luce dei bengala accesi per esaltare la loro co- 
stanza, il loro tenactè amorè al lavoro. 


MARIO TORTORA 
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I CAMPIONATI MONDIALI DEL CICLISMO 


Fer le vicando politiche | campionati mondiali, organizzati con piena 

Siati sospesi prima che cominciassero le prove su strada, al termine del 

in pista. Gli italiani Severgnini, Astolfi, Battesini, Loatti ha onori 

“l prestigio Uol ciclismo nazionale. Il titolo di campione mondiale di velocit 

dilettanti è stato Assegnato all'olandese’ Derksen, il quale nell'ultima prova s'è trovato 
di fronte un Astolil più provato di lui in una caduta na 
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BOLIDI IN CORSA 
SUL CIRGUITO DI PESCARA 


Biondelli su Alfa Romeo, nacioe an 
pi i ella fase linale della 
Coppa Acerbo, fi 


corsa divanli a Corleza su Mazsarati. 


Soto; Barbiori su Maserati, 
della categoria 
classitica della 


prima 
isalati, nella 
Coppa Acerbo. 





Nonostante l'assenza delle macchine 
tedesche le gare sono tiuscite infe- 


Farina, il 


campione dell'annata, dava 
all'inizio l'impressione di dominare 
Come a Livorno nella Coppa Ciano, ma 
Quando doveva attardarsi fer diletto 
d'accensione, Biondetti, Villorosi è 
ortesa gli erano Hicinissimi; scom- 
farso il capo della Sua squadra Bion- 
delli no assumeva con pronta audacia 
Il poko, vincendo con stila sicuro. Le 
huora macchine di soli 1500 cme, di 
cilindrata hanno Quasi eguagliata la 
media ottenuta lo scorso anno dal 
Tedeschicon motori dicilindrata doppia. 
Anche la vetture sportive impegnate 
Melle Otin ore di Pescara hanno di- 
mostrato un progresso metcanito si. 
Quificativo è spirito altissimo di omu 
lazione fra | giovani dilettanti in gara. 
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ATLETI IN VETRINA: SEVERGNINI 


Lo sport clelistizo, per quanto riguarda la pista, attraversa un 
periodo di crisi, nonostante l'opera intensa di propaganda che va 
svolgendo la Federazione che ne disciplina l'attività. Le corse in pista, 
che avevano avuto numerosi cultori e che avevano dato all'Italia cam- 
piani di grida, da Umberto Dei a Tommaselli, da Momo a Bixio, a 
Singrossi, a Nuvolari, a Cantò — e chi più ne ha più ne metta, perché 
ci siamo limitati a scrivere i nomi che per | primi ci sono venuli sulle 
labbra — non hanno più sulle folle il fascino di un tempo, sopra 
tutta porchà mancano gli atleti in grado di rivaleggiare con i migliori 
clementi stranieri. 

Le causa della stasi sono molteplici, ma sarebbe vano cnumararle 
e sussistoranno fino a quando il lavoro in profondità, che le compe- 
tanti gerarchie vanno compiendo par li diffusione della specialità, 
non avrà dato i suai frutti. Saltanto allora sarà possibile, suscitando 
un sano spirito di emulazione fra | giovani del Gruppi Universitari, 
dei Gruppi Rionali, dei Dapalaworisti è via dicendo, la fioritura di auten- 
lici campioni, 

Scomparsi Verri, Moretti e Piani — gli osponenti, cioé, della 
passata generazione — due atleti erano rimasti in campo: Martinetti 
è Sovargnini, avendo Giorgetti optato prestissimo per le gare dietro 
motori è Linari, che aveva del velocista le doti, brancolato a lungo 
fra lo prove su strada e quelle su pista. Martinetti si è giovato del ti- 
talo di campione italiano, ma ha sempre avuto in Francia la sua sede 
abituale, fin da ragazza; Giangetti si è erento una fama è una fortuna 
presto svanita, in America, cosicchè, a difendere i colori italiani 
nelle competizioni europee, particolarmente nelle corse ‘dietro motori, 
è rimasto soltanto Edoardo Severgnini, 

Compito arduo quant'altti mai, quella di questo ragazzo, abban- 
donato — si può ben dirlo — a sé stosso; sona aluti di sorta, sorretto 
soltanto da una ferma volontà di emergere, egli è riuscito a imporsi 
e a primeggiare proprio nella più difficile delle specialità. Non ha 
ancora, In talia, rivali, sebbene abbia già toccato ll trentacinquesimo 
anno, essendo nato il 13 maggio del 1904, è non ha affatto l'inten- 
ziona di ritirarsi dall'agone sportivo, 

La sua prima passione fu quella del pugilato, mà non appena suo 
padre — verniciatare di professione e col quale lavorava — gli com- 
però una bicicletta, piantò | guantoni imbottiti per l'esile macchina 
a duò fuota è, non appena aveva un'ora di libertà, | vialoni della Piazza 
d'Armi, devo d ora la Fiera, divennero il teatro delle suo pesta. Passato 
è fare il meccanico presso un negoziante di velocipedi, il suo entusia- 
amo per le corse si accrebbe e invano il suo principale tentò di osta- 
colarlo. Per cambiare mestiere Sewergnini non esità, insofferente 
del divieto impostogli a per sottrarsi alla continua sorveglianza di 
cui era oggetto, a ficcare un dito sotto una mala a smeriglio è a in- 
tingerlo, dipoi, nell'acido murlatico. Potà così riprendere ll pennallo 
e dare sfogo alla sua passione, che fu interrotta dal servizio militare. 
L'interruzione durò diciotto mesi, trascorsi | quali, pur continuanda 
nel lavoro che gli dava modo di contribuire al mantonimentio della 
famiglia, ricominciò gli allenamenti. Incoraggiato da Luigi Caldirola, 
presidente di quell'“*Iris”" che ebbe a lungo il suo quariior generale 
it como Garibaldi è cui rimasto sempre fedele, imprese a correre su 
strada, In vasta — naturalmente — di dilettante, Partecipò a numerose 
gare, parecchie ne vinse, ma fu soltanto alla prematura morte del 
padre, invonuta quando aveva appena venlicingue anni, che — con- 
sapevole dei doveri che incombevano su di lul come capo-tamiglia — 
regolò la propria vita su quella della propria casa, nulla trascurando 
perch& la propria passione sportiva, che già era stata premiata con la 
conquista di due maglie tricolori, non recasse nocumento al progre= 
dire dell'azlanda. 

Dalla sirada era passato, nel 1927, alla pista, non tanto perchè 
per quella avesse particolare simpatia, ma per il fatto che le corse 
erano stallo vietate, in Piarra d'Armi, dalle autorità, In quanto ostaco- 
lavano la circolazione è davano luogo ad incidenti. 

Severgnini, Incitato da Rirretto è da Bordoni, il quale doveva, 
più tardi, spronarlo ad abbandonare la velocità pura per lo gare dietro 
motori ma che già aveva notato Il suo scatto poderoso, la serietà 
del suol propositi è la sua resistenza allo sforzo, si dedicò alla pista, 
eccelso rapidamente è pochi mosi dopo, sulla pista in cemento di 
Como, dedicata alla momoria dell'aroico canottiore- Sinigaglia, con- 
quistava il titolo di campione italiano dei dilettanti. 


La via era tracciata. Il giovane non trascurò la professione, ma 
conlinuò, con rinnovata fiducia in sè stesso, a gareggiare, con alterna 
fortuna, mao sempre animato da una ferrea volontà di vittoria, 

Di statura di poco superiore alla media, ricciuto di capelli, i li» 
neamenti regolari, l'occhio vivo e penetranta, conobbe presto le giole 
della notorietà è si acquistò lo simpatie del pubblico per la modestia 
è la semplicità dei modi. La maglia tricolore gli servì di biglietto di 
presentazione per | velodromi stranieri è a Zurigo — nella sua prima 
gita all'astoro — colsa il suo primo trianfo in un Gran Premio, battendo, 
fra gli altri, il francese Galvaing, secondo classificato ai campionati 
mondiali dilettantistici dell'anno precedente. Non è il caso di seguire 
Severgnini nelle sue peregrinazioni In Germania, in Qianda, in Dani- 
marca, dove fu il beniamino del famoso campione Ellegaard. Nel 1928, 
a Genova, conquistò di nuova ll titolo, ma alle Olimpiadi di Amster- 
dam, forse per la rigida temperatura, fu sconfitto dal francosoe Beau- 
frand, non solo, ma da Mazalrac, Falk Hansen o Bernhardt, che egli 
aveva, in precedenza battuti. Dapo warie gare disputate in Germania 
e in Ungharia, ritornò in patria e, gettata alle ortiche la maglia del puri, 
passò al professionismo, vincendo a Carpi il campionato dei "juniores". 
Il velodromo Sempione è damollio; Edoardo, che non aversa abbando- 
nato il mestiere di verniziatore, è incerto sé continusre a meno a 
correre, perché gli manca la possibilità di un serlo è proficuo allana- 
monto è le predilerioni degli organizzatori sono volte ai campioni 
della strada; in coppia con Zucchetti @ Tonani è, successivamente, 
ton Pianò è Linati, partecipa a qualche ‘‘americana” all'estero, ad 
& a fianco del fiorentino cha può allinearsi a Chicago in una "Sal 
piomi”". | sistemi americani mon garbano a Severgnini, che, accop- 
piato con Giorgetti, sl vede carpire dalla giuria, a Nuova York, una 
Wiltoria sicura, ma — lusingato dalle offerte di denaro — agli si lascia 
Indurre perfino è correrò dietro mofori, Se la cava con onore, ma = 
naussato dalle imposizioni del vari padroni delle piate, chè vogliono 
«litoriosi gli vomini del loro cuore — respinge le ulteriori proposte 
è ritorna In ltalia, dave arena in Bordoni, diventato allenatore, un 
fadele amico ed estimatore, li quale, convinto delle attitudini di lui per 
il merzofando, èrà riuscito a convincere il famoso pilota di grossi ma- 
tori Pasquier a far coppia col proprio prediletto, sopratutto dopo le 
prove fomite ih America, in cui si &ra imposto, novellinà com'era 
della difficile specialità, a vomini come Letourneur, d. Wialthour è 
Jaogor, per non dire di altri. 

“Alea jacla est". Il dada è gettato e Severgnini, che ha una sola 
aspirazione, quella di lottare per vincere sfidando gli ordini degli 
impresari è le coalizioni degli avversari, trova in Pasquier l'uomo 
che fa per lui, A Parigi, dopo un fruttuoso periodo di affiatamento 
e di allenamento, seguito con attenzione dalla stampa locale, gli 
esperti apprezzano | prograssi dell'italiano @ gli organizzatori non 
esitano a iIncluderlo fra | partecipanti alla classica corsa per la Ruota 
d'Oro di Buffalo, cul sano iscritti clementi della taglia di Metze, 
C. Wambst, Paillard, Sutor, Lacquehay, Bresu è Raynaud — il flor 
fiore, insomma, dei merrofondisti. La corsa si svolge In una sola prova, 
sulla distanza di 100 chilometri, è costitulsce una specio di prova 
generale del campionato mondiale della specialità, che dovrà essero 
disputato, poco dopo, a Lipsia. La vittoria spettò all'ancora campione 
del mando Lacquehay, ma Severgnini, benchè sconfitto, non deluse 
la fiducia in lui posta degli organizzatori, tanto che fu subito scrittu- 
fato per una gara in trèe prove contro A. Wambst è Grassin, che ebbe 
la sua effottuazione a Rouen e nelle quali occupò per due volte il 
secondo posto. Eccolo in Italia, a disputarvi |l titolo nazionale della 
specialità, di fronte al favorito Bresciani, a Manera, a Ghilardi, a Da 
Ros. La vittoria fu sua, fra la sorpresa generale, e fu uno sprone per 
lul, chè un mase dopo, ad Amsterdam, riusciva a trionfare di Metre 
- il quale, a Lipsia, doveva aggiudicarsi il titolo mondiale — di Fanssa, 
di Ledy, ect. 

Sulla pista di Lindanau, dopo le dure aliminatorie, rimasero 
classificati, infatti, per la finale, Il tedesco Metre, Lacquehay, Ronsst, 
Krewer, Prieto 0 Severgnini, Apparve subito chiaramente l'esistenza 
di un nccordo fra Matra, Krewar e Prieto, e perciò l'italiana tenne la 
testa per due terri della corsa dando fondo ad ogni energia è costrin- 
gendo Lacquehay all'abbandono, per cedere pol. Fu soddisfatto, ad 
ogni modo, del terzo posto. In una specie di rivincita, disputata ad 
Hannover, disci soli matri lo suparavano dal vincitore Metre, che attra- 
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versava un periodo di forma smagliante, è fu soltanto ad Amsterdam, pochi giorni dopo, che Severgnini, 
dopo una lotta estenuante, poteva cogliere l'ambito trionfo, battendo, nell'ordine, Lacquehay, V. de 
Wulp. Snock, Metze, Leddy, Krawéòr, Prièto è Paillard. 

ll campione d'’lialia è ormai lanciato. li suo destino è segnato, la sua strada tracciata in modo 
definitivo, Gli organizzatori se lo contenderanno, perchè non ignorano che egli, vinca 0 no, combatterà 
fino allo stremo delle sue risorse, ribelle ad ogni intesa con gli avversari è ché, fin dall'inizio, 
assumerà il comando della gara por imprimere a quella un ritmo vertiginoso. Non tuite le piste saranno 
ndatte ai suoi merri, ma dovunque, con coraggio leonino, farà valere la sua classe sccteltà, dovunque 
difenderà sirenvamente l'onore sportivo d'Italia, Finora è sempre stato finalista nel campionato mon- 
diale del mezzofando e lo & stato anche ora. Sele gare non fossero siate rinviate, lo avremmo veduto com- 
battere, nel velodiomo milanese intitolato ad un pioniere della bicicletta -— Giuseppe Vigorelli —, per 
la conquista di quel iitolo che nessun lialiano seppe mai donare alla Patria. 

AUGUSTO MIGNANI 


| 
| 
| 
| 
| 
| 





il Terzo Raduno Mazionale di allanti nell'ampia conca di Asi 





ar pri Tae 
POTECA Wi, 
flpeszia. Pulita fasi 1] 


sell 
nea 
pe 
[e ni 
LL 
= È 








ece_ vu. 





fi iis gdo < È I 
=" - s 


puru 


aci 


Va 


3 UMILI ETA - 


si 





= 





BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA D’INTERESSE NAZIONALE 


CAPITALE LIRE 700 MILIONI INTERAMENTE VERSATO 
RISERVA LIRE 155 MILIONI AL 25 MARZO 1939-XVII 





LE FIL 





ALI DEL BANCO DI ROMA AL 


SERVIZIO DELL IMPERO 





MASSAUA 
ASM A R A 
È 


GONDAR \ASSAB 


ni COMBELCIA = 4 
f DESSIE { ; 
LECHEMTI DA 
di ADDIS ABEBA PIREDAUA 
,DEMBI DOLLO 
| HARAR \GIGGIGA 


CAMBELA 
"- |GORE } 
% GIMMA 


Di 


i 
sua pit | # 
s— È É 


Ni 
MOGADISCIO 


a Ir 2% 





ILLUSTRATA DEL 





Fabbliciià i Conconvlosatia svclualva Ualona Pabbblebtb Itallaza EL - 


In quest'ora di conflagrazione, che torna a divampare dopo 
venti anni, duo aspetti dell'Italia Fascista hanno suscitato stupore 
ed ammirazione in tutto Il mando: quello che il nostro Paese 
ha presentato alla vigilia e all'inizio, e quello che ha offerto subito 
dopo e che offre tuttora. 

Quando la crisi già precipitava, ed altri popoli, presi dalla 
psicosi bellica, apparivano sowreccitati e angosciati, il popolo 
italiano, al pari d'altri direttamente minacciato, proseguiva fiero, 
sereno, risoluto, consaperwole la sua fatica quotidiana, rispondendo 
con gagliardo entusiasmo alle chiamate in servizio militare e predi- 
sponendosi, con disciplina intelligente, alla mobilitazione civile. 

E quando il Consiglio dei Ministri ha annunziato che l'Italia 
non avrebbe preso alcuna iniziativa di operazioni militari 
e sarebbe rimasta in attesa dello svolgersi degli avvenimenti, 
vigile per la tutela dei suoi interessi nel mondo, il popolo italiano 
non si è abbandonato ad alcuna manifestazione che alterazze 
l'atteggiamento dignitoso dell'attesa pronta ad ogni evento; 
ma, per contrario, non ha trascurato di perfezionare le disposizioni 
prudenziali, ed ha tranquillamente accolto le necessario restri- 
zioni ed ha continuato a lavorare in silenzio, a servire la Patria dal 
posto a ciascuno assegnato, moltiplicando tutte le capacità, con 
maggior lena. E pure non ignorawa, e non ignora, che imprevedibili 
possono essere gli sviluppi degli avvenimenti e che la Nazione, 
per la tutela del suo diritto, potrà essere duramente impegnata. 

Il popolo ha imparato dal Duce quella regola di vita che è 
la calma ragionante ed operante in qualunque circostanza. E 
vede che il Duce — mentre intensifica in ogni direzione l'opera 
di sempre maggiore potenziamento dell'organizzazione militare, 
della sua attrezzatura è dal suo armamento, è, d'altra parte, svolge 
un'attività internazionale diretta a delimitare il conflitto ed a 
cercare vie di soluzione sulle quali si possa costruire la pace 
con giustizia, beninteso anche per l'Italia — non lascia cadere 
nessun articolo del prestabilito programma interno (la pubblica- 
zione del Calendario del Regime per l'anno XVIII è del 24 agosto, 
in piena corsa della crisi verso la guerra), e non mette in cadenza 
nessuna delle iniziative precedentemente decisa per opere di 
ampia portata nel tempo, nemmeno quando si richiedono le par- 
tecipazioni internazionali. 

L'ordine “di proseguire con ritmo normale" le opere per la 
Esposizione Mondiale del 1942 in Roma, è stato appreso dalla 
stampa estera con grande meraviglia. Di diversa proporzione, 
ma sullo stesso piano, sono le notizie che riguardano | lavori di 
preparazione per la Triennale di Milano e quelli per la Mostra 
dell'Italia d'Oltremare, a Napoli. D'altronde, non è stata sospesa 
la X Fiera del Levante a Bari; e Siena non ha rinunziato alla IV 
Mostra dei Vini pregiati d'Italia, e Perugia ha inaugurata la 
I Mostra della Casa Rurale. 
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Non subiscono pausa i lavori delle ulteriori alettrificazioni 
ferroviarie; e le riunioni recentemente presiedute dal Duce per 
l'autarchia hanno esteso il campo ed accelerato il ritmo delle 
produzioni autarchiche, 

Ma si può osservare che queste opere sono in rapporto alla 
sconomia di guerra. Ebbene, ecco dell'altro: nemmeno si arresta 
l'intrapresa grandiosa opera di redenzione agricola della Sicilia 
attraverso l'appoderamento del latifondo e la emancipazione del 
contadini; è, in tutt'altra sfera di provvidenze, non fa sosta la 
Roma mussoliniana per i lavori del vasto complesso delle opere 
di sistemarione del Campidoglio e di restauro del “Tabularium" 
e del rinvenuto “Tempio di Verove". E nell'Italia meridionale si 
completa la grande opera dell'acquedotto pugliese, 

Cosiechèé, In tutti | campi, il Regime spinge al massimo ren- 
dimento, anche in quest'ora, la politica di valorizzazione delle 
opere di pace è di elevazione del progresso generale, coordinata 
alla maggiore giustizia sociale. 

Ed il popolo tutto è volontariso essttutore di questa politica. 

Parecchi osservatori stranieri hanno segnalato a giornali 
dei loro Paesi, non esclusi quelli belligeranti, la singolarità ecce- 
zionalissima, sorprendente, e quasi prodigiosa, di questi aspetti 
dell'Italia Fascista, in un'ora di tragedia per i popoli, 

Da qualche elevata tribuna demoplutocratica è stato detto, 
alcune settimane or sono, che sui muri delle case d'Italia si leg- 
gono frasi “incomprensibili per Paesi di popoli liberi", 

Si tratterebbe principalmente di questa: “Mussolini ha sem- 
pre ragione”, e poi, ancora: “Credere, Obbedire, Combattere”, 

Ma in queste che non sono “frasi”, bensi norme di fede è 
di vita della Rivoluzione Fascista, è la virtù che ha operato il 
prodigio. 

Il popolo dell'Italia Fascista ha fatto esperienza dell'opera 
di Mussolini. Il popolo sa che Mussolini conduce la politica del 
Paese in modo da "avere sempre ragione"; e, dunque, sa che 
le sorti del Paese, della sua pace o della sua guerra, e del suo 
awwenire, sono affidate a mano sicura. Anche da questa certezza 
scaturiscono disciplina, laboriosità, arndimento e sacrificio. In 
altre parole: “Credere, Obbedire, Combattere”. 

Anche il lavoro, per Il fascista, è un modo di combattere: 
e stiamo già cogliendo frutti di vittoria, anche nei rapporti interna- 
zionali, dalla "battaglia dell'autarchia'’. E, altresi, nell'animo 
dell'italiano di Mussolini, quando occorra, “combattere” è un 
modo di "lavorare! per la potenza della Patria Fascista. 

Ed è per queste virtù e per questi valori che Roma oggi è una 
grande luce accesa nella tempesta; una luce di rivelazione e di 
orientamento alla quale altre Nazioni guardano, ogni giomo 
più numerose più fiduciose. Luce alzata da tutto un popolo gra- 
niticamente compatto intomo al suo pilota. 


MANLIO MORGAGNI 
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In una situazione come l'attuale, piena di molte 
incognite, una parola d'ordine è sorta spontaneamente 
fra le masse dell'autentico popolo italiano: prepararsi 
militarmente per parare ad ogni eventualità; appog- 
giare ogni possibile tentativo di pace e lavorare 
vigilanti, in silenzio. Questo è lo stile del Fascismo: 
questo deve essere ed è lo stile del popolo italiano. 





LA GUERRA DELL'INGHILTERRA 


Il mondo zi domanda il pèrchè di quosta guerra chè promette 
di impiegare milioni di uomini, le risorse è le riecherze di quasi 
tutta Europa, Ma anche prima del tra settembre potevamo domandarti 
la ragione a la scopo della politica condotta dalla Gran Bretagna, con a 
rimorchio la Francia, è basata sul minaccioso piano di accerchia- 
menio della Germania. 

Incontestabilmente la politica ingleso è stata ispirata da un ma 
desimo ed unica molivo tanto nel concepire e nel cercare di condurre 
a buon termine |l piano dell'accerchiamento quanto nello stringere 
con la Polonia, alla vigilia di decisioni tedesche, quel patto di aiuto 
# di alleanza che doveva, agli occhi del manda, giustificare la dichiara. 
zione di guerra dell'Inghilterra alla Germania e la estensione su tutta 
la franilera occidentale del Reich del canflittà, facilmente localizza» 
bile, scoppiato ad Oriente per la questione di Danzica è del Corridoio. 

(c'era già in Europa una aggressione in alto da parte dell'Inghil= 
terra è della Francia coniro la Germania è l'Italia prima ancora che 
la relazioni fra ii Reich è la Polonia fossero arrivate ad un punto talo 
da far teémerè un conflitto germano-polatto. Questa aggressione 
satebbe stata consumata qualora la Russia avesse aderito alla politica 
dell'accerchiamento è la guerra sarebbe allora scoppiata in condizioni 
migliori per la Gran Bretagna. 

Aw:sanuto il rovesciamento della situazione in Oriente con la cons 
elusione del patto russo-tedesco, all'Inghilterra rimanevano due sola 
strade da seguira; camblare polilita aderendo al prittipio dell'im 
tesa basata sulla revisione equa e giusta della situazione creata 
a Versaglia è perslstero ed affrontare senz'altto è subito il rischio 
di una guerra, 

Sorda ad ogni richiamo alla ragione ed al senso della compren» 
slone l'Inghiltarra ha scelto questa seconda «ia irta di incognile è 
piana di sorpresa, 

Il rispetto degli impegni stretti con la Polonia appena qualche 
settimana prima e quando già era èridente è cito chè la Germania 
non avrebbe ormai più indietreggiato dinanzi alla eventualità di agire 
qualora le sue proposte riguardanti Danzica ed il Corridoio non fos- 
sero stato accolte dalla Polonia con spirito disposto all'intesa, era 
il motivo apparente ed incidenialo dalla presa di posizione inglese 
verso li Reich, Qlire l'episodio polacco facilmente risolvibile qualora 
da Londra non si fosse data esca alla folle speranza che in Polonia 
si nutriva sull'aiuto Immediato e risolutivo delle Patenze occidentali 
e sulla possibilità che Hitler capitolasse dinanzi ad una dichiarazione 
di guerra lranco-britannica, cera questa volontà dell'Inghilterra a fare 
la sua guerra contro la Germania nazista, che turba i sonni ed i sagni 
«gemonici dell'imperialismo britannico, 

Intanto la Polonia serviva, allre che come pretezio por allaccare 
la Germania sd Qecidente a sul mare a logorare le armate tedesche 
ad impegnarle sulla frontiera orientale, a fenenvele inchiodato per un 
lampo che si sperava abbastanza lungo ed in condizioni difficili perchè 
così la Gran Bretagna potesse combattere una fase importante della 
sua guerra con i soldati polacchi e con le risorse della Polonia. 

Se la Polonia avesse ovltato di venire ad un urto con la Ger- 
manlà è se l'intervento di Mussolini, ostacolato dalla strana pretesa 
inglese di far retrocedere lo truppè germaniche sulle posizioni di 
partenza quando già la vittoria piena si delineava per le armate del 
Reich, avesse poluto raggiungere lo scopo di lar risolvere la contesa 
germano-polactca attraverso pacifici accordi anlicipatori di accordì 
più vasti per una soluzione generale doi problemi dipendenti dall'in- 
lame trattato di Versaglia, all'Inghilterra sarobbe venuto a mancare 
il motivo èdil pretostò pei scatenare quella sua guerra contro la 
Germania cho promeditava aportamente è palesemente fin dal giorno 
in cui il Governo di Londra si ora posto all'opaora per realizzare ll suo 
piano di accerchiamento. 

Era dunque necessario per la Gran Bretagna che la Polonia si 
ingannasse e si prestaszsealgliuoco provecatorio dol Governo di Landra 
anche dopo il colpa di scena di Mosca, per permettere all'Inghilterra 
ii motivare moralmente è politicamente la sua guerra. 


Ma la Polonia, altre che prestarsi al giuoco britannico ed altre ad 
ingannarsi su tutti gli aspetti del consiglio, degli aiuti e della pro» 
messe dell'Inghilterra, si è anerificata totalmente nel breve volgere 
di appena tra settimana. 

La Stato polacco come tutte le creazioni di Versaglia non rappre» 
sentava una vera e propria unità narionala ed era stalò &sageratamente 
ingrandito, imbottito di territori è di milioni di uomini appartenenti 
ad altre nazionalità, Anche la Polonia, così coma era stata riscostituita 
a Varsaglia, portàvà in sb | gormi del proprio dislfatimento. Solo PII- 
sudaki avera perfettamente compreso ed aveva evitato sempre di 
legarsi rrimodiabilmante con Parigi e con Landra preferando invece 
condurre una politica di amicizia e di comprensione verso la Germania 
#d anche verso la Russia, 

Ma scamparso il grande patriota polacco, cospiratore, tribuno, 
combattente e condotthero, la Polonia era subito caduta in potere vd 
in balla dei soliti vomini facili alle suggestioni del mondo cccidentale 
e sempre pronti a prendere il primo espresso in partenza per Parigi 
ù il primo aereo che lactsse rolta per Londra. 

La Polonia è scomparsa sotto l'impeto germanico e sotto l'inva- 
sione delle truppe sovietiche che sono andate a raggiungere i vecchi 
confini della Russia rarista dove vivono uveraini è russi bianchi, L'In= 
qhilterra continua la sua querra can il pretesto di volere ricostituite la 
Polonia così come la vallaro a Versaglia | profittatori ingardi ed im- 
mamori sui quali pesano le maggiori responsabilità del nuovo più 
grande flagello chè si è ora abbattuto sull'Europa. Ma le sorti della 
lutura ricostituzione versagliesca della Polonia interessano gli inglesi 
quanto inientasarano loro, appena ieri, le vicendo della querra 
sul frante polacco, 

L'inghilterra la la sua guerra con fredda premeditato ionacia 
per mantenere una sua egemonia sul Continente è per assicurare 
anche nell'avvenino la padronanza dei mari, Danzica, il Corridoio, 
la Polonia sono inezie trascurabili in cospetto degli scopi e degli 
interessi particolari che muovono la Gran Bretagna a continuare la 
Sua guerra contro la Germania è l'hitlerismo. 

Per là guerra dell'Inghilterra si sona già battuti i polactehi, 
stanno ora combattendo i lranctesi è stannò sopportando privazioni 
e danni i neutrali, 

Intanto il Governo di Londra, che pure aveva siretto con la Polonia 
un patto che premunira quest'ultima contro ogni aggressione e contro 
ogni aggressore, non estende la sua dichiarazione di guerra alla Rus- 
sia. | motivi dell'intervento russo in Polonia sono pressochè identici 
ai motivi che hanno spinto la Germania ad agire. Perchè dunque questa 
diversità di atteggiamento nei confronti della Russia ? Forse perché 
ormai la Polonia non ha più un esercito è non ha più un Governo ? 
Ma questi motivi possono egualmente valere per desistere da ogni 
azione di guerra contro la Germania. 

La verità è che per certe situazioni è posizioni geografiche una 
dichiarazione di guerra alla Russia può provocare contraccolpi a rea- 
zioni in determinati punti del globo dove non c'è da difendere una 
qualunque integrità dello Stato polacco, ma dove invece sarebbero 
ioccati reali, diretti e materiali interessi della Gran Bretagna. 

Questa guerra a froddo che sta prendendo lento sviluppo sul 
canfinè lranto-tedesto non convince nessuno e meno di tutti convince 
il popola francese, che dovrà sopportare il peso maggiore delle perdite 
è delle devastazioni in omaggio alla condiscendenza del suol gover: 
nanti verso gli scopi di guerra della Gran Bretagna. Nessuno minaccia 
la Francia, ma la Francia dovrà battersi duramente è seguire il metodo 
inglese della querra di sfinimento. 

Quanti milioni di uomini costerà alla Francia la querra dell'In- 
ghilterra ® 

Le responsabilità per Il macello immane cho sta per avere inizio 
ora sono ben precisato, ad il discorso del Duce ai gerarchi di Bologna 
ha stabilito con cristallina chiartiza le posizioni politiche e morali del 
contendenti, anche per i meutrali che la guerra dell'Inghilterra potrebbé 
gravemente danneggiano nei più vitali Interessi. 


LIDO CAIANI 





LE ORE DECISIVE 
ALL'INIZIO DEL CON- 
un FLITTO IN EUROPA 


L'incaricato  d'’‘affari tedesco a Lon- 
dra, Dr. Kordit, lascia l'Ambasciata 
Germanica in Charlion House Terrace, 





INGHILTERRA E 
FRANCIA SI PREPA- 
RANO ALLA GUERRA 


Squad fe al lavoro por le ultima 
opere di difesa nei quartieri 
di Rennington {Londra} 


Primi ranci soldati 
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Hitler pronuncia un importante 
discorso nella città liberata. 
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Liri spetto del bom bardarmenti tede- 
Seo della Weslemrplalte, ln primo 
piane de la nona “Schieswig Holsteia." 





EPISODI DELLA 
FULMINEA SCON- 
FITTA POLACCA 
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La guerra fra Polonia, Inghilterra @ Francia da una paria, & Ger- 
mania dall'altra, si combatte ormai a ritmo intenso, Fin dall'inizio 
delle ostilità tutti i critici militari sono stati concordi nell'ammetteno 
che la potenza dei nuovi armamenti, l'impiogo di mozzi modarnissimi 
e una tattica di manovra tendente a sorprendere il nemico In tutti ii 
modi possibili sono gli clementi che hanno caratterizzato la prima fase 
delle ostilità, svoltasi sul territoria polacco è identificabile con una 


fapidissima, travolgente avanrala delle armate germaniche che in 


una sola settimana hanno saputo raggiungere la capitale della Polonia 
@ in tre settimane hanno sconfitto l'esercito polacco, 

Non è nostro complio precipuo l'analisi delle forze armato spie- 
gate nella vittoriosa avanzata germanica, mà l'illustrazione dalle mo- 
derne armi di cui si è valso il Comando tedesco, Nel quadro dei metodi 
moderni di offesa e di dilesa ha per noi un particolare Interesse una 
nuovissima arma che solo ora enira (e ancora in quantità trascurabili) 
nel grande meccanismo di guerra: lo speciale corpo agrso del para- 


ll compo speociale dei paracadutisti 
ù slato cercalo allraverso und severa 
selezione del materiale umano: gie 
wani solidi, dai nervi sani, dai muscoli 
d'acciaio è dalla volontà ferrea, La scuo» 
la dwsi fanti dell'aria È una serie di dure 
discipline che devono trovare i naturali 
complementi nelle qualità fisiche e ma- 
rali di primissimo ordine dei militi di 
questa nuovissima arma. Gli arditi lanci 
da grandi altezze, gli attacchi amati im» 
provsizi dopo essere scesi dal ciela, sono 
il compito di Questi soldati, Ma prima di 

arrivare a questo grado di perfazione 

bisogna seguire tutte le fasi dell'addo» 

siramenfo. Non si può ts»tre bravi para- 

cadulizti, se anzilullo non si consu 

bene il funzionamento dell'apparecchio. 


OSE 


Ogni fante dell'aria, non appena entra 
alla scuola del reparto specializzato, 
deo imparare a ripiegare il proprio pa- 
racadute. È una manovra non difficile, 
ma che va efletiuata con la più scru 
fioloza attenzione, perehè dal ripioga» 
mento accurato dipende il perfetto 
funzionamento dell'apparecchio, 


GLI ARD 


cadutisti, composto di uomini che alcuni tecnici militari hanno feli- 
cemante batterrato col nomo di “arditi dell'aria". 

Come l'aviazione da bombardamento è stata giudicata una vera 
a propria artiglieria mobile, di gittata praticamente senza limiti, così 
ll corpo deli paracadutisti si può definire una fanteria "lanciabile” 
improvvisamente a grandi distanze, anche nel cuore del territorio 
nemico, sgravandola di tutta quella fase preparatoria che può essere 
costituita dalle marce di aveicinamento è dol combattimento lrontalle 
di linea. Sebbene oggi non si possa ancora esprimere un parere èssen- 
Fiale sull'efficionza di questa nuova arma e sulle suo compilate possi. 
bilità di impiego, è tuttavia facile asserire che si tratta di un'arma 
di vaste possibilità, nel quadro di una quertàa manovrata che com- 
porta l'alemento sorpresa, o di grande interosso tattico è bellica, 

L'idea del paracadute è nata (è facile immaginarlo) dalla volontà 
di salvare la vita degli equipaggi di aeromobili nel caso di avaria 0, 
in guerra, nol caso di abbattimento dell'apparecchio. L'uso del grande 
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Von A destra: DI fondamen- 
Stray tale importanza è ilitom: 
toe plesso dei movimenti 
Sl necessari per lanciarsi 
Figo da un apparecchio nel 
ni Woo, La posizione cor: 
“a retta, il perietto controllo 
Pe doi muscoli e del narngi 
Bi Sono elementi decisivi 
[E all'atto del lancio nel 
TA vuoto, Si prova la po 
ca Silone di lancio sul 
i pratà, sotto l'occhio 


vigile di un esperto 
sottufficiale Istruttore. 





Hapidamenta si passa alla prima 
applicazione pratica dei lancio, 
1 Trattandosi di una fase sperimen. 
| tale, l'aeroplano è sosiituito da un 
castelbetto metallico sistemato nalla 
palestra della scuola, ll terrena da 
un sofficà maltorassa : attutirà la 
ciiuta. Alle spalle è già fissato |l 
nonmale dispositivo del faracadute, 
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A sinistra: 


camerati di corso 
prestano la massi. 
ma attenrianea mi 


lancio di agni allievo 


MEMImMenRI Ga eseguirà 





ora, Ecco quattro allitri che prevanò 


che le capriole chi 


DELL'ARIA -— n= 








fà sinistra: Ecco la se- 
cossa lase sperimentato. 
Da un Apparecchio vera, 
ferma sul campo 
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tettua il lancio secondo 
lè regole chè sono state 
nsegnale e imparate in 
palestra, Anche qui I'i- 
struttore vigila da vicino 
che tutti i movimenti 
ano MNipondenti alle 
esigenze del lancio, 





Poragialia è 


derna cos 
tempo i 
bianchi. 
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Un'istanianea della stessa fase di 
lanci presa da un altro apparntochio, 
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ombrello di seta bianca per ragioni militari è siato prospettato in un secondo tempo e solo nella guerra 
che si sta combattendo avremo con tutta ‘probabilità i primi impieghi del paracadute per scopi essen- 
tialmente bellici. 

St però dobbiamo risalire alle voro origini del paracadute, troviamo cho essa si perdo nel meandri 
della storia cinese è infaiti pare che la prima rudimentale applicazione sia stata fatta in tempi remoti in 
un circo, dopo una mortale caduta di un acrobata. 

Le prime notizie veramente attendibili ci vengono dagli albori del XVI secolo. Leonardo da Vinci, 
il genio univorsale, nel suo Codice Atlantico, studia la possibilità di trovare appoggio nell'aria per so- 
slenersi è disegna un modello di paracadute disegnato o calcolato, Si tratta di “un padiglione di panno 
intasato che sia dodici braecia per faccia è alto dodici”, Con questo apparecchio Leonardo afferma che 
un uomo “potrà gettarsi da ogni grande altezza senza farsi alcun male", 

Dopo un sstolo è merro lo studio di Leonardo vèniva praticamente applitàlò a Veneria è a Lucca 
ud cpera di Sobastiano Fausti e di Paolo Guidetti. Di altre applicazioni pratiche si ha notizia nel 1783, 
da parte del parigino Sebastiano Lormand, dal capitano Blanchard e infine da Giacomo Garnerin che 
si crede sabbia offottuato per la prima volta l'esperimento “in corpore vili", lanciando affettiramente un 
uomo nel vuoto. Disgraziatamento il tontalivo si risolse in un completo fallimento e solo nol 1797 il 
Garnerin si lanciava da 3600 metri e prendeva felicemente terra, La scintilla era scoccata è da allora da 
tutte le parti apuniarono gli imitatori. 

Oltre ai nomi dei pionieri che fra la fine del "700 è l'inizio del nostro secolo diedero studi ed 
csporienzo al paracadute, ritordetemo l'opera validissima dala dall'italia allo siudio di questo dispo 
sitivo di sicurezza in rapporto all'aviazione, e in particolar modo quella di Prospero Frei, dl “papà” 
del paracadute italiano. L'uso del paracaduto divenne pressoché generale sul finire della guerra mondiale 
© solo da pochi anni il paracadute è conciderato da alcuni Stati Maggiori una vera è propria arma offensiva, 





L'idea di usare questo apparecchio di sicureria pet scopi bellici, 
differenti da quello normale di salraro la vita dei piloti in caso di per- 
dita dell'apparecchio, & relativamente giovanissima. Presso le 
armate noroe delle maggiori Potenze sono cominciate le esperienze 
appreziabili di questo nuovo impiego mon più tardi di una decina d'anni 
or sono e rapidamente la nuova arma si è fatta strada e molti eserciti 
contano oggi ‘su reparti perfettamente addestrati alla bisagna. 

Le notizie in proposito, per ragioni facilmente comprensibili, 


gono Assai scarse e senza dubblo alcune Nazioni hanno efietiuato 
esperimenti dol genore senza tuttavia darne pubblica notizia. il primo 
sesperimento notevole alla presonza del pubblico e degli @sperti mi» 
litari è stata fatta pochissimi anni fa in occasione delle grandi mano- 
«re dell'esercito russo nel pressi di Mosca. Assistevano gli addetti 
militari di tutti i Paesi è molte centinala di paracadutisti debitamente 
armati effettuarono un lancio collettivo che suscitò grande interessa. 

Molti giornali europei diedero notizia, in quell'occasione, del- 


il.primo reparto della fanteria aerea ha 
raggiunto ll suola. Un paracadute & an: 


©ora aperto; un altro + affosclato & 
terra. | primi fanti da hanno toccato 
terra sono già appostati, Fucili, 
mitragliatrici leggere è pesanti 
stafno per entrare in azione. 
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Un reparto di fanti dell'aria, felicemente giunto a 
terra enlro le linee memiche, sì maile semmedigla: 
mune in aziona è si lancia all'occuparione di una 
Dos rot strategica. Questo gruppo di soldati tra- 
sporta una mitraglialrice pesante, rapidamente ETTI 
lala dopo l'atterraggio, La manovra è rapidissima: 
dall'istante it cui si tocca terra al momento in cui è 
possibile aprire il fuoco sono passali du minuli. 


Solto: La fanteria dell'aria, dopo awer preso terra, 
si appresta ad effettuare un appostamento, 





l'avvenuto lancio da parte di apparecchi plurimotori di materiale pesante 
o addirittura di carri armati, ma & di facile discernimento che si 
tratta di serpenti di mare di giornali affatto controllati sulla veridicità 
della notizie. 

Un largo impiego del paracadute è stato effettuato dall'Arma Berea 
fascista durante la gloriosa campagna africana del 1935-36 e dagli 
Apparecchi in volo furono gettati sulle truppe nazionali in marcia ogni 
sorta di rifornimenti, di materiale, la posta è perfino generi di conforto. 

Reparti perfottanionte attrezzati è istruiti di “fanteria dell'aria” 
sono stati costituiti dall'aviazione tedesca in questi tempi e anche 
in America sono stati effottuati brillanti esperimenti che hanno provato 
l'utilità del corpo degli arditi dell'aria, Un forte nucleo di paracadutisti 
perfettamente armato riusciva infatti ad aprire il fuoco di armi auto- 
matiche dopo due soli minuti dall'istante in cul era stato raggiunto 
il suola. 

I tadèschi hanno curato con pariicolare cura la croarzione di 
questi speciali reparti. Una scuola speciale funziona già da temposi 
risultati, a dotta degli esperti, sono più che soddisfacenti. 

La serie di fotografie che pubblichiamo è altamente Interessante 
è può dare al lettore una chiara visione del lunrionamento di questa 
scuola, oltre che del complesso dei reparti già addestrati. Resta orà 
a vedere quali saranno | risultati di un impiego pratico, nel corso di 
aperarioni di querra. Un impiego oculato, effettuato con un tempi- 
smo adeguato, può avero sonia dubbio risultati di grande entità è 
di grande importanza tattica è militare, 

Anche l'Italia ha offettuato in questo campo eccellenti sperienze 
e prove che hanno dimostrato per una volta di più come la preppra- 
zione e l'efficienza delle Forzî Armate del nostro Patio sia per- 
fettamente all'alterra dei tempi, delle esigenze e, in molti casi, 


all'avanguardia, 
A, E. 
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ASPETTI DELLA GUERRA SUL MARE 


"L'Ammiragliato ha il rammarico di annunciare che la navo portaerei ‘‘“Courageocus’ è stata affondata da un 
sommergibile nemico", 

Questo il laconito comunicato della più sensazionale arione di guerra che, dal 3 settembre fino ad oggi, 
sia stata combattuta sul mare, Prima not si erano verificate altre operazioni contro navi da guerra ad eccezione 
dell'affondamento o danneggiamento del cacclatorpediniere polacco "Wicher" è di quattro sommergibili compiuti, 
secondo notizie tedesche, dagli aerei e dalle artiglierie della nave scuola "Schleswig-Halsteln"", 

Ii “Wicher", entrato in servizio nol 1929 aveva uni dislocamento di 1230 tomnellate èd un armamento di quattro 
cannoni da 130 mm. | quallro sommergibili erano anch'essi assai moderni e di notevole afficianza bellica, 

li *“Courageous", invece, sebbéne non fosse una delle più recenti era una delle più grandi navi portaerei 
della marina britannica. Costruito fra il 1915 e il 1917 ara In origine, insieme col suo gemello "Giaricus”, un 
incrociatore di 22,500 tonnellate che avrebbe dovuto avere le stesse caratteristiche del “Furlous" che rappresentara 
la realizzazione pratica delle idee di Lord Fishor In materia di armamento, velocità è proteriane, lidee paradossali 
la cui inconsistenza non tardò ad essere dimostrata dagli sviluppi della guerra sul mare, 


secondo la concerione di Lord Fisher la velocità era tutto. li “Furious”, infatti, era dotato di una velocità 
di 3 nodi: per contro era completamente privo di protezione verticale e orizzontale e il suo armamento principale 
era costituito da due cannoni Una a prora e uno 4 pappa — di 457 mm. i più grandi che siano mal stati 


impiegati a bordo di unità navali. 

Era, insomma, un colosso dai piedi di creta d'impiego difficilissimo e incerto è, prima ancora di essere 
ultimato, fu trasformato in nave portaerei, Il “Courageous” e il “Gloricus"” | quali erano ancora sugli scali di 
costruzione furono, por quanto era possibile, madificati ed ehbero un armamento costitulto da quattro cannoni da 
ibi mm. sistemati in due torri è prora, 

Era questa una mezza misura che migliorava la situazione dal punto di vista balistico; ma il vizio di origine 
— sproporzione fra armamento e protezione — restava immutato, Perciò nel 1924 quanda, dopo l'entrata in servizio 
degli incrociatori da 10.000 tennellate sui quali si era ripetutò lo stesso èrrore, si vennero raffroddando gli entusiasmi 
dei fautori ad oltranza della velocità e, sull'esempio dell'Italia, prevalse il criterio di ridurre le altissime potenze 
degli apparati motori a vantaggio della proterione, “Courageous” e "Gloricus" furono trasformati in navi portaerei. 

i lavori di trasformazione durarono sel anni, Nel 19430 le due niri ritornarono a lar parte della flotta: eranò 
state munite di un ampio ponte di volo, di sistemazioni capaci di ospitare quarantotto nerol è, In armonia con | 
neovi compiti, &r&iò state armate con sedici cannoni da 120 mm. Solo la potenra dell'apparato motore era rimasta 
invariata è, malgrado l'aggiunta delle controcarene, anche la velocità era rimasta presso a poco quella di prima, 

Le controcareno avrebbero dovuto randore le due nori invulnerabili all'offesa subacguia, Alla prova del fatti 
il “Courageous” colpito in pieno da due siluri è colato a picco in trenta minuti. 

Il colpo che il sommergibile germanico ha inferito alla marina britannica è senza dubbio grave, Esso mostra 
le difficoltà e | rischi di una guerra in cui le forze prevalenti si «odono preclusa ogni possibilità di giungere a quello 
che è lo scopo fondamentale di ogni guerra è che von Clausewitz definiva "l'atto di forza capace di costringere il 
nemico all'adempimento della nostra volontà”, La situazione è la stessa che nel 1914 è per singolare coincidenza 
è » capo dell'Ammiragliato britannico lo stesso uomo di allora; Winston Churchill. Nel 1914 il rapporto di potenza 
fra la flotta tedesca è quelle degli alleati era all'incirca di due a tre, Oggi questo rapporto si è sensibilmente 
spostato a favore dell'Inghilterra. Giova infatti ricordaro che con la conclusione déel patto navale del 1935 la 
Germania si era volontariamente limitata al possesso di una flotta che fosse permaneniemente eguale al irenta- 
cinque per cento di quella inglese. In altri termini, stando alle cile del tonnellaggio globale posseduto dall'In- 
ghilterra al momenio della conclusione déel patto 1.211.700 tonnellate —, la Germania si accontentava di sole 
470.450 tonnellate di mawiglio delle varle categorie. 

Queste cifre mostrano chiaramente la sproporzione di forze esistenti oggi. Conviene però osservare che la flotta 
ledesca è tutta nuova è modernissima nella sua concerione organica e che, libera com'è da qualsiasi vincolo di 
difesa di coste è di colonie, è sempre disponibile per azioni offensive, Perciò il suo peso sugli sviluppi della guerra 
è in realtà molto diverso dal suo valorò numerica. 

Per contro le difficaltà per ln Motta britannica di costringere a una battaglia decisiva ll principale nucleo 
delle forze navali tedesche non sono menomamente diminuite perchè esse dipendono, come nel i9Î4, dalle 
caratteristiche geografiche del isntro delle operazioni, La conformazione delle coste tedesche, la loro breve estan- 
sione, gli elementi di difesa naturali (bassifondi, nebbie, correnti) è artificiali (campi di mine, fortificazioni, ecc.), 
l'assenza di grandi centri demografici è industriali prossimi al mare tolgono agli Inglesi la possibilità di orientare la 
propria «trategia verso l'esecuzione di arioni oflenzive nel gollo tedestò è pongono perenitariamente il vincolo di 
una sola forma di pressione sull'avversariv: il blocco a distanza, 

Come nel 1914, dunque, la fiotta britannica blocca la Germania paraliszandone lè comunicazioni oceaniche. 
Dislocata nelle basi settentrionali di Scapa Flow e Rosyth la "Homo Floet" esercita un'azbone protettiva sulle unità 
leggere in crociera di wvigllianza nel Mare del Nord, mantenendosi continuamente pronta a intervenire qualora un attacco 
del grosso delle forze tedesche dovesse manifestarsi. Tutta la sua condotta strategica dovrà necossariamente 
tendere a produrre il crollo economico del nemico anzichè la sua disfatta militare. 

Dal canto suo la Germania ha iniziato, come nel 1914, la guerra di corsa contro il nawiglio mercantile britannico 
è, valendosi dell'esperienza della passata guerra, ha rinunciato all'impiego di incrociatori che prima 0 pol, per mancanza 
di basi, sarebbero siali rintracciali è distrutti da preponderanti torre nemiche riservando esclusivamente al som- 
mergibili il compito di interrompere la vio di comunicazione marittime dell'Inghilterra. 


< Ta; iii È L 
La nawo porlaerei “ Couragesus", che è alata colala a picco dai siluri dei sommergibili tedeschi, 


| risultati finora ottenuti sono tutt'altro che trascurabili. Si cal- 
cola che a lutt'oaggi siano siali affondati cinta trentacinque piroscafi 
per un totale di oltre 200.000 tonnellate. Così, ancora una volta, il 
Problema della protezione del traffico si presenta in tutta la sua im- 
Ponenza alla marina britannica, Mantenere |l traffico marlitimo è per 
l'Inghilterra condizione di vita è l'esperienza della passata guerra 
parla con inequivocabile chiarezza di linguaggio. 

Ma realizzare una protezione efficace delle proprie vie marittime 
sè il grosso dello forze navali e aereo del nemico non è battuto o al- 
mero tenuto sicuramente in scacco è impresa estremamente difficile. 
Nè si Possono fandare grandi speranze sul blocco. Lo sviluppo assunta 
dai sommergibili e dai merzi insidiosi in genere, ll raggio d'azione 
sempre più vasto degli aerei obbligano il bloccante a mantenersi a 
una grande distanza dalle coste dell'avversario sicché a questi rimano 
Pur sempre una sufficiente Ibortà di aziona è di movimento. 

Resta il sistema del convogli già sperimentato con efficacia durante 
la grande guerra, Alla Camera del Comuni il Primo Ministro Cham- 
berlain, rispondendo ad alcune Interrogazioni dei vari deputati, ha 
assicurato che tale sistema andrà presto in vigore. Senza dubbio il 





convogliamento delle navi varrà a diminulre i rischi di perdite, per la 
possibilità che asso offre di difendere efficacemente l'insieme delle 
unità scortate. Ma in cambio esso presenta due gravi inconvenienti: 
aumenta la durata del ciclo di viaggio dei piroscafi | quali sono costretti, 
ovviamente, a regolare la loro velocità su quella del piroscafo più 
lento è sottopone i porti a un regime assai variabile di periodi di satu- 
razione durante | quali può awere buon gioco l'offesa nerea. 

In sostanza, dunque, data la sua posizione geografica, la Gran 
Bretagna dovrà tenere sul mare una posizione più difensiva che offen- 
siva e cioè preoccuparsi in primo luogo di garantire la comunicazioni 
con l'impero è la sicurezza dei rifornimenti con la madrepatria. Per 
questa necessità di assicurare la protezione diretta è indiretta del suo 
traffico essa potrà trovarsi, come già nella grande guerra, in serie 
difficoltà nonostante la sua grande superiorità di forze di superficie, 

ln tali condizioni, bloccante e bloccato si trovano în pratica 
in posizione non molto dissimile l'uno dall'altro. E l'espressione 
"dominio del mare" diventa — come argutamente ebbe a ossar- 
vare l'Ammiraglio sir Reginald Bacon null'altro che "una 
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I LIBRI 


ladro Nsslanabii, dopo essersi msiniso rapidamente 
bi lata per i auci articoli giornaliatie| @ par duò 
libri attopizi, affronta con Giorno di fosta (Cass 
ad, Mondadari) la prima sua granda presa: quella 
dal romanza, Piga alla qualo il giovanissimo acril- 
tare ara atleso, a cha = bliagna dirlo ssbila - è 
niata da lul superata più che brillantomanta, Cesi 
cha più prema rilevare & che il Migntanalli rivalta, 
unché nella ciaagigsò del romanzo, una dazlaa pare 
sanalità, un sicuro otlanlamanto non asilo adilialica, 
ma spirituale, Forse la costruzione non è ancora abba: 
tianra solida, ma in compenis quanta balla qualità 
di omparvazione, di ninlasi, a coma sasso nallamanta 
I Wemdaderi © disegnati | porsonaggil ln apecie la vecchia algaora, 
immagina di va monds che scompare sollo lurio di una nistra è più pincera 
umanità, & una figura dalla quale si irradia diverto usa balla armonia apirituale. 
Là tram ni aviluppa è di conclude nell bravo gite di dadizi Gra, aci abcho quanlo 
accorgimento rasposda ad wa deslderia di atilizzazione, cha fa casore al narratore, 
a contribuliza è dare al romanzo una nlagolara luibane, perchè amlaliamo, quand 
tanza accorgercane, kl compissal di profondi rivpligimenti attraverso ricande # 
spostamenti apparialementa lavi, Adchò gli alîiri periònaggi vibranò di via pro- 
par: 10 figlio cho anscmigiia alla madre, ma ha minor grazia di bal, ad il nipote, 
rulzanico, nal quale è ban raffigurata ia generazione dai giovanienimi, d'asta, 
omolivea, impulehea, La nastazione è sorrata, ma asciuite, ricca di faîti, volle» 
merlo allena dal cos daîli è ormai malfamalti perri di cosore è dalla dastrizioni 
Iroppo compiacenii Insomma, us romanzo che b carta più di una promessi: una 
presa di postricas intelligente, scetà, che fa pesaro ad un lbato amvaniro por quanto 
noritisra listantino cha, appena ‘indniesno, è balraio alla ribalia della acioriaià, 


Indra [TE 


GIORNO DI FESTA 


Fimi=hn 








Spartarzs Asclampranat, milanena di nascita, è on 
alleo giovanissimo neslitore, che ha già fatio pers 
lara simpaticamente di nb, Egli ha dl nuo allivà dua 
romunti, ws soluma di “Cani che denotano usa 
delicata rana poslica, nd ba corato una grande è 
balla a-il:iono dell'“Enelde nol testo latino, con 
cinque algeilicative lradazioni Italiane, Ora ci olfra 
va suora romansto dal Mileto | sopravvissuli, pub- 
bllexio dalla Gann Coschina. Asche qui, coma sel 
Ifbro del Monianelii, Il tarma fondamentale è rap: 
prebbslalo dal conimasio fra la genarariona cha 
scompare a quella ché ora sl affaccia alla vita, 
Vissnda umana, ricca di pagina smozionanil, cos 
tlralta u& po” all'antica ma con sessibillità wine 
nima, od laproniala ad uno sekietlo idaallamo. Ed è propria Il profondo aubatrala 
biaallatico è l'intfima forza cha na omana, l'alemasio miaggiormanlo apprarta- 
billo di quanta romanzo slagolara è avelacasia. Lo pussical profonde che l al 
agitano dilaniano | cwari a spasso nommirtoano i nanai, Una fanciulla, che non sd 
uponali per amore, & presto «inia dal rimplanio è, cadando nalla tiranada dalla 
mmeprie, na rimane coma sopraffatta, Lana coppia di vééchi, cha Bannò wiito 
dtilivggarii la baro famiglia, uo no shosmposgone irislemanie un'altra, quasi colla 
Nazioni # coi fantasmi dal pamsato, ad accolgoeso nella loro tanis Iinfalica dimora 
la già promenia spora del figlio mario. Mali richiami, falali cadiate, Incanteaimi che 
sanno fra lFombra a la viltà; matiri piisotagici è namantici, <ha lo actiitone traltà 
son uno slllo semplice è piano, ma ricco di vibrazioni intime # di forra emotiva. 


— A MISSUT 
A 


anali 





Gino Cucchelli è uno studioso dell'Uagheria a di agni quentiano politica, 
sociale è religiona cha la riguerndi; 6 dago aversi dato alcuni anni or sona 
un ampia libro dal tiliola Hel cwore dei Maglari: CUagharia daggi”, ci offre 
pra sso inéllo volumetto figgandestò | rapporti ungherasl 00 muova Stai can 
finanta: L'Ungheris di fronie al problema alovatoo 
ca, B. Palumbo adil — Palermo). Nella brevi pagina 
che la compongono, ll volumblto affronta in piana li 
problama è bo abklarlaca sotto Nutti gli anpasti, L'A, lata» 
minela a rifare la sioria dell'Ungheria fine dall'896 è 
na ribagna la vicondèa sillanti Mad all'apoca cnalampao- 
rana: a qui visna a marrara come ilovaschi è uagha- 
reni alano atail inslama giogati pui lappoti diplomatici 
di Warsaglia, a ci descrive la lunga lotta degli slovacchi 
conîro Praga, Finalmente paria della costiliuziano della 
Blovacebla a niato ladipandante, agito la butala del Riadth, 
ad illatrà brilla ntasiente la beni unbonizia aloracco- magia» 
ni dal prunli di lallà Gsonomizo è culturala, spirituale 
è religioso, costoriandola di dal assal iniorenaanti, 





DEL MESE 


Una inbarsszanto è paripnalo Inforprelarione dalla 
figura di Luigi XVI cl wiana codfarta da Giulia 
UWbertarzzi in va nuoro volume pubblicato nella 
Collana Storica della Gana Ed, Garzanti di Milana, 
L'A csnlula « è quasto & Il lais più atiraania dal 
eb studiò - lapialona armal tradizianilo secondo 
la quale lo sventurato sovrano di Francia ssrabba 
tlala un samò Lando a peggio cha mediotro, lala 
lisommia per difetto di laiullo a per dabalirza co- 
aliturionala da dovòr diana lalàlmania liavolià 
dall'uragano della rivoluzione, Per dimostrare, al 
cosiraria, che lulgi XWI sarebbe atalo sn buon 
ni, parchb me avi la sbirtà è l'intelliganza, lUbar- 
taeri ha desulo rifanno la atoria son basandosi 
sollanta pai dosemanii concamenili l'individuo, ma rigaianda pivitesto all'influesca 
che ebbero su di lm la ondate della rivblurione, Albra grande slemanîo cha pesò 
hi mado farsa declina sulla vita dol sovrano fu, naconda lA. la pressione morale 
# il coslegno dalla regina: ad a quasto propetito il biografo è andato sorupolo» 
samasio a ricercare una noterola quantità di opera di crilica storica, dalla quali 
ha frabio slamasti di sicura persuasione costortanti la sua (sal, la conclusione, si 
iratia di win libro dal langò dissgna, cho ci rappriianla tulla un'apoca è luis vi 
mosso con sansibilità moderna è nel limiti di un'inquadiziora efficace è avila» 
cenlo, Allravareo una più complala consiceinia di quel vasto pariodo cha va dal 
IPF4, opoca dell'aspanzione al trono, al tragico geanalo 17:23, anche la figura 
dal asmunà ivanlurato, vialà obiatilvamanto è senzà falpatuna, potrà assar meaglià 
compresa sd apparira non priva di deli merali: quelle dell cha ladubblarmenta 
rilulasina nel coraggio a sella dignità son csì Luigi XWI mappa affrontare la dura 
sspiazione e, ZI gonaalo, la ghiglioîtina, implorando perdano peri suoi uccleori. 


LUIGI XVI 





La collana così opportunamente intraprasa dalla Cana 
Zanichelli, che laltansa di tracciaro us quidra com: 
piato dalla aioria dall'aria militare moderna, da Faedo: 
rico il ai mostri giorni, al & iniziata cos diaa rolami 
di profondo coslanuto, che hanno conquistato sujbbio 
la aimpatia degli studical. Al libro dal Ganerala Bobbio 
na “La postta per l'Unità Garmanica"”, segue un ampio 
velama dal Tan. Col. Contare Raiagli: La grande guerra | 
aul [rante orientale dal Baltico al Mar Nera, Dire (RS 
dell'importanza dal tema è supariiuo, Hella prima parto | RINNOS 
il Riginoli finmoca le condizioni paliliche e milituri dei 

tre Imperi cha si trovarono di firònte alia guerra: Riabidà, 
Puustria @ Garmanla; rissamiaa | fosolal dal conflitto 
* la csus dell'insasdio. incomincia pol una mioria 
barticolareggiaia della guerra, anno per anno, dal Î9i4 al ISIT, ad ogni anno 
è cantraddiatinto da avranimanii di l'atmidabile portata, sbschi di lanagnamasii cha 
MPA. lilvstra con rara competenza ala dial punto di vista della attaltagia che da 
quella della beznita, Nol 1914 ll “eapoliaro di strategia” & Tamnenberg è la 
baltagila dal Laghi Mauri, è li ditembro ai conclude cal ripiegamento nesso al 
“quattro fumi", dapo Il duello di Lodr, Hel TRIS demisa la battaglia Invatnala 
maburiana è la controllanilva risi contro Nackansen, li 1918 soda, da una parte, 
la grasdicaa olfanihma Brossilor, è, dall'alita, l'inrariane Mackanaon bi Dobmagia 
a la ritirata dal romeno-rual fino al Séfaih, Finaimontea, nal 1917 al determina 
la catastrofe russa è dall'affeniiia * Karenahki" ai sa all'avmisio del baletaviama, 
mantra si anslato alle witime lotte sugli insangulsati campi di guerra della Romania. 





Lu caccha è argomento di stagione, Mulla di più apportune ehòà la comparna del 
Nuovo Manvala del caccialare {U. Hoapli aditotà - Milano) di Luigi Ghidini, 
ora che bali | seguaci di Sant Uberto hasno impugsato È feglla è cho gli vesselli 
migratori acsadono dal Nord par il paiso sotennala. Vara ssticlopedia dal cam 
clabore, questo mangia dal Ghidini ni è accrascluto, 

di anno in ansa, di notizia sampre più aggiornato, sd 

Gra pb dirsi vicina alla pèrfazione, lefanto, il capi: La 
tolo sulla “Armi! presenta us'ampla ravislona derula 
alla competenza dell'Ing. Da Fiorentiin: ed us aliro 
aggiornamento cha sarà graditisilmo riguarda Ul Berna 
dalla migrazioni, ed è deltatà da Anioslo Duss. di 
seitore dell'Osseratoris Ornitolegics del Guarda, uso 
dal più impaorianii di Eoropa. lolita | s#gduiia è into: 
nato, la ipeste pat qual cha al atliana alla armi, ma 
nizioni ed ai canl ad una simpatica è vantaggiona 
campagna asularchica. Ogni giomana cacciatore nark 
grato all'A, dal suoi liniagnamanli, doltati da na lunga 
paperionza, In malotia venatoria c°6 sempra da imparara. 
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| Hel cisquastenerio della morte di Cesaro Duagti, ii 
| anita ri Cormuia di Pralo ha valuto rendere onaggio alla 
" memoria dell'insigne coscitiadino aftrendo al peb- 

CESARE GUASTI Bilo una salta del Guol acri, di caratiaro latte 
rario a elvila, seligiono ed arilatico, che illuminerà 
ì dottori modansi sulla amisenti qualità dell'Uomo è 
dello abedicso. Par quento ll saluma pubblicato dalla 
Cana Ediirica biarrocco a ordinato da Ruggero Muti 
[Mamarte è studi di Cassre Guasti) ula abbastanza 
danso a supari la trecentotinquasia pagina, lo niorso 
fatceglilone avrasta che son al irafita cha di ian “seg: 
i arrami sete glo" dalla poderona mithrità dol Guasti. Egli fu infatti 

un appasibonalto cultore dalla patria marmorea è Insieme 

uno siudioro di Galatina dée' Rigel, “la Guata di 

Prato", di cul rivel | naeri panaleri spara) nale laterensaoii Lettore; fu lateeprete 
della dolorona vicenda di Torquaio Tasso è ihibama siramuò dilaniora è guotifi- 
castoro dal Savosarola; riordinò gli archivi della Toscana e fu per un carto bempo 
Segrolaria all'Accademia della Crusca. consigliere è ralaltara nel comitati per la 
laccata di Santa Maria dal Fiarà, anita di Hicaib Tommasso a di Gioauò Car 
ducel, cho lo simaroso è lo sbboro cerlssimo; a in tanta allora di uffici & rino- 
mana rimase umila è samplice “come un berziario di È, Francesco", Ma anche sa 
la rascolta offariaci nos può dircicha usa piccola lisa della produzione «+ dell'aclat- 
ilamsa di Canuro Guiati, le pagine che scorriamo sono più che aufiicianti per stabilire 
la nobiltà a lMalovatazia della acelitora ; bagtarsbba, per il latlaraio, | capitolo 
nulla prigionia dal Taio, è, per la storica, quella cha illuatra Abagsasdra Ma. 
cinghi Sirozzi: senza aggiungere che gli wiudi sulla santità di Fra firolamo 
Bian inàlà fivalano da wall sin alto ipiitià saligicao sd il magalfico diacono ii 
Giorgio Vasari nîtesta di una rara preparazione e aculezza quanto a critica d'artà. 
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Rilaggiamo «os giola, mella traduzione di Farmaselo 
Bernini, Le Melamorfori di Ovidio appatià in una 
muovi sscuralisilma +-dirloso if due +olumi della 
Gana Zanichalli (Gollazione "Posti di Rama”), Anti. 
iutia, il fradutiare è eccsllaniio; è gii esafsolti lita 
Mani massi a fronte dal ievio latino danno usa balla 
sontazione di chiararga è di adarsnza alla spilla dal 
Poata di Sulmona. Pol, rilaggare | clasabci, a lunga 
diedanra dagli studi sacclamici, è simpro imryltina. 
Quala granda posta è Celdlo! Sa | miti asso icome 
panil [a la slanio sètriibia son crederà a quello che 
narrava, parcbb comuella mitologia - come castra ll 
Barailni + #+fa cosa rfimotià hal Suo ipirità) quel che 
non peò morine è l'immaginazione dal Poeta, qual 
plasmare la matoria varla o molteplice in ano alle naturalmanta adorno, qual dastii- 
vore.0 narrare senza tirar flato, lrancinando il lattoro In an'orbita magica che affascina 
ed lacatena, Geblima è ariginaliazimo poame, cha lacoslacianda calla miliza muta 
riona del Casa ln cosmo è col manda prima del diluvio, altramarzò lasumananoii 
trasformazioni romastettha di nami, di uomini di ankmali a di cosò, Minlsso salla 
iranmigrazione della animo umano è con lè motamortcal della natura, visa con 
scohla di aclanziato è riratia con Linla, salari, senlimanto di poota, a suggellale dalla 
dell'itarisaa di Gaaatà è di Augusto. Ascha oggi. Ovldbo ci appare iuîtta sel colore, 
al mansdimanto, nella riocherza dell'atpretsisna; è bisogna dira cha ci sonliamo 
anconà fagli a ifhtantali a segrate colla fanlasla accasa tutli qual prodigi a quella 
magiche trasformazioni che nel poema si lacklzano con va ritmo fantasmagorica, 
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Fra i numaroal libui asilla Coridea che al sono ssssaguili in questi utibml senil, 
non posslamo non segnalare eh volemalto di Andreà Pasqualini dal titolo ll 
martirio della Corsica Naliano, pubblicato dall'aditora Vallazchi di Firsnba 
Sono paco più di csalosinquania pagide; ma quanto dense di passione è di do: 
® cumaniaziani? Na è aviore un chrao di vecchia stampo, 
cosi profcsdaminte cbrsò che nos sulia a deltara Il 
suo libraio nal dialotio salio perchè non ci siano 
aquivoci. *Sarvandomi del mio dialattà, lo ialgo è 
chicchessia, a principalmente al francesi a ai annegati 
al asldo dalla Francia, ogni pesslbililà di pestara è 
inalnasre che querta denunzia, spietatamente aincasa, 
nba operà di ua italiano..." I linguaggio è lo silla 
sno samplici ma divesro mollo sapressbil: è questa 
AD rude uchisttezza, senza fronzoli a senza voli. del vec- 
sido this acelttoro, è un pòo' |l segreto cha co la ronda 
atiniasta è caro. Laggote | capitoli dedicati a Pasquale 
Paoli, qualli che marraso ‘comò li Gorisca diransa 
-— = francena” è lfaltro cha rinvaca Il aupplizio dal Mattel 
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Fe etlitono ancora degli scettici circa Pintelligerza 
dal sani è cirta la iéalizzazioni prallcha cha na 
possono derivare, laggano questo libro di Ulderico 
Tegani, dal fitalo ll voilro cane può scrivere 
(A. Mandadasi = Kllanc). Crediamo che, a laviura 
ultimata, son saranno più possibili i misimi dultibi. 
Eppura, il Tegani nea ha Faria di raccontare cosa 
mirsosdinania; rieracando. nal capitoli praparatari, 
là giore ormai nigitgho deal sana, agli parla dai 
prodigi completi da canì ssploraiori, cani di querra, 
cani sapienti « calcolatori; palrimoala di nélizia 
semmai acquisito alla cultura generale, ma raccolto 
la und farma quanie mal dilaltoia. Giochè, mindado 
pol a fara la storia di Bosnia, dopo liaîì prece: 
dani, il Tagani giusiamente afferma cho ni tralta di wna bastia normalissima, di 
intaliigenza swaglia basali + ma son maraviglia o landmeno scocazionale, soma alcuni 
has sredule di delinea”: è ci racconta come sla bawiata un po di pazienza da 
parta del sua padrona a miosirò a malia alionziona da parto dall'allioma, parché 
squisita abbia Imparato ad saprimarai valondcgi dalla latiana dell'all'abeto, casa 
usando il linguaggio degli vomini, a precisamente lidioma ballano, Di quella 
tanlaa "“acotitit intra” ormai celebra a Milano è fuori, LA. narra piacovali 
merita fubio la vicenda ad | progressi, spiegando come si iratli di n animala 
soduzalò ad inrulio, voramaenia ragionanta, cho olio è aerirità on laitara baia» 
gllata nel legno, rispondendo sempre a fono a demanda prasiza, arrira parlino a 
Tara la divisione. Loggane questi #d alli particalari, por quanto al posia asian 
preparati a credere naell'intelligenza canlaa, è darmiro Impretalonenta; tento più 
sha nòn el tratta di Trottola, ma di apinodì documentali, sulla lada del quali c'è 
pal ua buon numars di tasilanoni disposti a dara la più ampliò asilcurazioai, 





Ecco un libra di peirà scienza, cha inaa il nuo lala- 
fatta nos comune dalla fama dall'autore a dell'im. 
portanza dell'argomato. lala da incuricsirà ogni ca: 
tageria di lattari: La marcia Inionfale della chirurgia, 
di Vilmoa Manniager, pubblicato dalla Cana od, Cor 
biozio a fradsito dal baato uigharoia dal doîtor Tina 
Faccio. ll Mannisgar, chissicsi quale forma sarebbe 
stata più opportena par l'efficacia dal suo valumea = #è 
derivare solito forma di colloqui sicuni apizodì della 
latia condolla dai «hirutghl csh lania fallita è Hisuncià, 
è mbilrare nella cornbce dalla storia dalla chailtà umana 
il sontioro batfiuto dall'eomo prolitorico per giungere 
lafint alle alia «alte della moderna conquista — ha 
scelto quest'ultima strada come la più dirla, pannanda 
cha solo un riassento degli avvanimnti può afutare il profano è pandirara 
l'hatima connoialane dai singoli fail, Mem al iratia cella nioria della chirurgia, 
dunque, ma della storia dell'ovaluzione di nida, ovaluzione cha nba itasgurà i 
lagami colle acionzo naturali = la medicina. Tala s#oluricsa non è walforma: xi 
urca apoche di sarilità a &ul sagpalrona periodi di più istanto programs, L'A, banta 
di scoprirà è di Flimara la linea di ascesa s di decedanra, convinto che, coma al 
aussageone le onde del mara, una chiltà negua lata a Lnfina ‘ni acquata preito 
la rirà è scompare”. Il nuo volume è desque fanta più interessata, la quanto, 
stia ad esser ricco di sontoni di granda ubi, illaitra & chiarita come nol- 
l'ambito della tofoictantò umasa ogal vara acianià roslila, 6 doberiva mirabili 
mente quel fio, quella consesstone ché Nistrachée chiamò “lagge dell'eterno ribarno*, 





Savotio Girana, autre di prageroli opere fasclata, ira la quali vn “PAuasalini 
aplagato al bimbi", cl otira ora con Paiqus d'Albania wn ssille valumatto di 
veral (Casa od. Caschiaa) che vuol siallara Il profosdo è smanlasime significato 
dellla csequista ltaliana della Tasza Coro, conquista che, per il pula, come 
lana chiarito mella soria contrala dal cinque iubi a 

posrmetti, è "ia Pasqua in deno” al popolo albanese, 
gal possa brave o pesmasta è collegato da una 
viwà unità di inpirazione: è vite la compoalrloai, 
stritto dal IO marzo al 10 maggio di quiaf'anna, 
consermao figaronametto l'ordise eronciogico. | 
primi cinque pormi, anteriori al 7 aprile. venerdi 
naso, sono coma un vaîla praladio al cano aple» 
gato dalla nasia centrale, Fanno da opilogo la trl- 
logla al “Ra della tra Viiboria", @ il dittico dedicato 
sl Titano che domisa il Dio dalla Wiltoria ad è destinato 
a tedlitultà &a Roma tato quello che già fe di Rome. 
I valamatto sl concleda colle 17 strofe dell'ignatui 
Mile è ton us grido di vendetta par Versaglia. 








I FALCHI 


Poi c'erano i tro venti al monte, Erano i venti del posto chiamati 
ciascuno col nome del monte da cui precipitava. | primi due, ia 
Vodetta e il Matrimonio, avevano orlginè dalle gole sottostanti. Come 
queste si scaldavano, l'aria rarefacendosi saliva fino a trovare il 
gelo di quelle cime rabbiose, e raffreddata si condensava perrowosciarsi 
giù nella valle de! fiume gettandosi a dritto e rovescio contro le rocce. 
Ùl terro inméce, la Campana, era tepido e lieve, una canozza. L'alito 
che sollecitava a fioriné be viole. E questo èra il più tremendo di tutti. 

Abitawa lassù la roccia di fronte che a sua volta prendeva il nome 
dal sonaglio d'un falco. Una voita, secoli prima, al tempo in cui ai 
fe ara conciso di mandare a messa la propria spada, era permesso gl 
baroni nelle messe all'aperto di assistersi coi propri falconi da caccia. 
È due di questi eran fuggiti. 

Non sapevano d'essere un maschio e una femmina, ma era la pri- 
ma domenica d'aprile, la messa nella pineta, E i falchi eran mutati 
da poco. Da sopra la gruecia lasciavan di mordere i geti per fissare 
impettiti il Messale attratti dalle gomme dell'avangelario. 

— “Aequilas gloria, cossterna majestas — la messa era nel 
simbolo di Sanio Atanasio. 

Non capivano cosa fosse l'amore, si sentivano addosso una 
smania, uno sfogo del sangue. 

— "Inenvatus Pater, increatus Fillus, increatus Splirlius Sancius 

- salmeggiavano | baroni coi frati. 

La fammina levò due volte la coda, sporco il irespolo, prese a 
frugarsi sotto le panne, A un tratto fra le chiome dei pini si udì come 
un mare: passava il vento di mafe, — ‘“Immensus Pator, immensus 
Filius!” — voltò unà pagina del Messale, rabbuffò ai falchi le penne 

- ‘“immensus Spiritus Sanctus", — E i due si siaccarono in vola. 

Han sapevano di fuggire, né dova andassero. Prima che i cavalieri 
potessero richiamarli, eran già alti e volavano a monte. Andavano lenia- 
monte con ritmo alterno di penne, battendo l'un ai levare dell'altro. 








“Falconi sono di selte gonerarioni : 
@ "l primo lignaggio sono lanieri; 
lo secondo lignaggio ina quelli che 
Fuomo appella pellagrini 
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— “4otarnus Pater, neternus Filius!” — oran già fuori di vista — 
“'aeternus Spiritus Sanctus". 

E non tornarono più. Andarono a nidifitare su un mante, è 
antndo Hi piedi i sonagli tintinnavano tutto il giorno da una cima 
all'altra. Volawano è sonagliavano, volavano è sonagliavano. 

Furono questi a dare il nome della Campana alla rupe, e fu da 
#ssì che obbo origine la genia d'intarno dei nobili falconi feroci, Vivewa= 
no fieri & in solitudine predando ciascuno nel proprio dominio e nelle 
Zanè neutro. Erano nobili, e non si nutrivano che di carne viva o appena 
uccisa. Talvolta al tempo della muta, quando le ali fan sangue, la 
caccia diventava difficile, e restavan digiuni, C'erano Il nel covi le prede 
dei giorni avanti, che i nibbi del seguito venivano a beccare, Essi, i 
nobili falconi, rostavan digiuni, preferivano i morsi della fame al 
pasto dei codardi. 

E non s'imbrancavano mai. Fra loro s'incontravano solo per 
provarai in cielo luoti déi propri feudi, Amavano battersi, ficcarnsi 
fer giocò l'un altro l'unghie nelle carni. E se in viaggio, volavano vo 
lantieri contra la rabbia del vento, 

Le femmine, come gli astori, praticavano l'astuzia; dagli alberi 
adescavan gli ucceelletti ritirando ll collo per imitar le civette sor- 
prese dal giorno. Ma | maschi mai. Fin dove arrivava lo sguardo, là 
arrivava la mente; è magri, solitari, fissavano il limite estremo. 

Fu da una femmina che inferoci la gonila. Vecchia e malata, acco- 
vacciata nel covò, ora stata preda alle voglie d'un nibbio. Divenne 
furiosa, li sterminò tutti. Per meglio adescarli si fingeva zoppa nel 
volo, invitante, è li assali, li distrusse, ne disperse la razza. 

Infine uno, l'ultimo, un suò discendente, uccise anche i propri 
fratolli, ne insanguinò tutti i nidi, a quastare annientare le core, è 
sstendere il proprio dominio a perdita d'occhio. Fu l'unica. 

E quando venne la sua primawera, è fiorivamo | greti, e gli uccol= 
letti «olavan tutti a due a due, ciascuno con la propria uccelletta, 
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rimazò solo, isolato, digrignando del becca. E strideva. Valava con- 
citato con grande ardire. Era di capo rotondo, occhi scuri, becca 
grosso, dura è forte d'ossatura, di statura grande è superba è il gran 
manto rossiccio. Cacciava tutto Il giorno per il gusto di uccidere, 
pur di sbranare, squartare, E quando di serà le montagne proietta. 
rano le nere grandi ombre e il cielo s'inondava di sangue, lo si vedeva 
radere il fiume e risalire stridendo alla sua roccia. Da quel precipizio 
fissava d'intorno il suo passo d'arme e le moniagne che affondan nella 
notte: batters forte la ali. Era ivtta la sua giola, in sua festa d'uccellac= 
cio malsagio, Pol il vomito lo siorrava a fimettene ciò che non aveva 
potuto inghiottire. È stanco chiudeva le palpebre o penetrare il suo 
sogne, il sogno dell'avola abitaltò da ombre intrise di sangue. 

Un giorno, Età sul finire della mula, vergognoso di quel proprio 
abito doloroso che trasudava sangue. Volava basso col pugnali affi 
lati, quando da fra le nubi gli apparve nel vento un proprio simile, 
un falco peregrino più grande di lui, Gli si scagliò contro, l'aggredi, 
si difeso, tentò di sirorrarlo. L'altro, per quanto più grande, appariva 
schivo a combattere, preoccupato del suo gran viaggio, E preso a 
fuggire, a fuggire, Lottaron così tutta il giorno, tra le nebbie. preci. 
pitando avvinghiati per tornare a salire, a Inseguirzi, a combattere, 

La matte che venne li sorprose lomitani, al limite d'un bosco, di- 
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giuni. Fra gli alberi di resina i due scelsero | più antichi. Vi volarono 
n posarsi, a tostar soli nel sonno, Al mattine dopo la fnme li destò 
prima dell'alba. Cacciarono insieme. ll crudele aveva sorpreso una 
lepre: si sfamarono di quella came ancora palpiianie, tropida; se la 
siracciaran vicini gualandosi dagli occhi scintillanti; ritti, superbi. 

Hon sipevino d'essere un maschio e una femmina, Era la sia- 
pilone del nord lontani dalla patria, quando gli alberi della patria can- 
iano multi senra fogliame, e vi possano in mero i desolati lamenti 
dell'inverno. 

Subito il peregrino si levò per riprendere il viaggio, è l'altro l'in- 
segui, l'assall ancora, S'erano riartigliati, appiccati l'unghia alle carni. 
ll maschio esa riuscità a quastarle un sechia, a sirseciarie squar- 
farle il petto, Ma erano già sul mare, sul grande mare aperto, è ogni 
lenterza poteva esser latale ad entrambi. Presto presto ripresero la 
linea di volo, tornarono ad affrontare lo spozio, aiutandosi l'un l'altrà 
a fondere il vento. 

Arrivarono alla Roccia del Pianto che era già tutta piena di fal. 
conl annidati ai crapacci. Come il maltina saliva, i nobili campioni 
tornntavanò fra loro davanti alle famminea, Ed oran belli a vedersi. La 
granderza e vivacità del capo, l'atchio grande è scuro, è l'ampierra 
dell'ali: poffi ae a piedi reggendo Il lungo mentello dai vanni, ma fta- 


si 


tidici in valo, stavan fieri ed eretti; fedeli agli amici e ardimentosi 
con gli avrersari, Erano i giorni delle grandi cacce in comune e degli 
assalti, quando lwecchi rinunciano alla solitudine par giostra: cdinovelli, 

Ma tornava il caldo, la smania, lo sfogo del sangue: allora tutta 
la roccia per quanto grande, strideva di pianti, Era l'amore, questa 
tonda tristezza che ll rendeva deboli, gelosi, in lotta il padre col figlio, 
schiavi, maschini. Non più le gesta, i tornei è | liberi vali superbi, 
ma la febbre, l'invidia. 

Subito il crudele lasciò quella roccia per i campi di caccia. E la 
femmina lo segui. 

Tornarano a lottare, a sfidarsi, a stracciarsi le carni. A ingrandire 
il gioco, presero a cacciar gli avvoltoi, i gipeti. Tutto ll cielo per quanto 
granda ara piano della presenza d'un lontano cadavere, e le bestiacce 
dal lungo naso adunco è dal collo spennato, volavano arrancando & 
Quel fostino di marte, Calavano in linea obliqua, sfinite, pidocchiese, 
le grandi ali sudite del propria sterco, Inghiattivano quella carne 
morta a stracci, a brandelli, saltellandori sopra a gambe larghe. Sem: 
bravano scalze, curve sulle grucce coi moncherini dell'ali, la voce 
chioccia, rugginosa, il lungo grida malefico. Il capovaccalo con la goccia 
al naso, sfinito dalla stessa voglia di carna, non riusciva a cavar gli 
occhi dal teschio. E s'alzavano tutte a falica con gran rumore di vesti: 
ma quando sopraggiunsero i due falconi ad attaccare la lotta, si levaron 
iutte in furore a fugarli a inseguirli contre il tramonto, arrancando, 
fischiando rabbiose fin dentro le nubi. 

E i due si pordottero. Invano la femmina presa a gridare, a cercare 
il tompagno fra i veli di nebbie, La notte sopraggiunse & èscuraf 
lutto li clalo. 


Ma il crudele aveva ritrovato la sua strada sul filo del vénio, è 
dopo pochi giorni èra già nel suo covo. Quando i grandi «énti di passo 
sono aimdali, s'aggira solitario il vinto del posto, Era tornato solo ai 
suo feudo e più fiero, quasi h concedere è sé stesso una più grande 
udienza, e l'ampio volo superbo segnava la lrante d'un più vasto dominio. 

Una mattina, alla rugiada, era sceso è bere al ruscello sotto il 
tromalio delle ultime stelle. Le spalle un po' sanguinanti, le vesti 
latere. Eran fioriti i greti, Camminava a piccoli passi fra lorbe lucenti 
aollesando il mantello dell'ali, e spiava d'intemno, 

Quella del bere è pei falchi l'azione più segreta è quai a quel 
falco che prima di chinare la testa nell'acqua mon si sia assicurato 
d'esser sola. 

Davanti alla propria immagine s'accipliò. E finalmente decise 


d'immerngere il betto, Ma quando levò il capo vide avanti a sè un altro 
falco: era lei, la grande falchassa di sempre dai grandi cechi neri 
è i grandissimi artigli. 

Subito il falco saltò il tivo ad unghiarla E l'altra si curvò, s'ac- 
coscià docile, calda, il falcone tremando le fu sopra a coprirla. E la 
fiotie di quel giorno per la prima volta: «eran svegliati di soprassaltà, 
falli d'una strana ansia di volo, Cera un usignuolo nella valle, è i due, 
sorpresi, ascoliarot quel canto. 


Hidificarono subito, trasportando alla rupe pochi stocchi di 
frasca. L'arrivo degli amanti nel bosco ora proceduto dalla fuga di 
tutti gli uccelli, 

Poi anche l'amore passò, e la femmina che già insegnaea il figlio a 
volare, dovette difenderlo dallo ine del padre. Ea egli li assali, li arti- 
gliù, li cacciò entrambi di nido, 

Stava lassù, sul suo picco, contro un gran cielo in fuga, digri- 
granda del becto a un nemico invisibile. Fuggivan gii uccelli: s'eran 
îutte imbucate le blscie, le talpe. Era venuta la calma: ai grandi lampi 
del giorno èra successa una gran calma a cielo chiuso è s'aggirava 
per la vallo una strana nube nera, Lo lepri sentivano il erescer dell'erbo 
nei luoghi umidi, | rospi nei fossi stavano a occhi sbarrati. 

Egli, solo, crucciato, annusava i solfurosi effluvi della tempesta 
a sentir la presenza di qualcosa d'ignoto e contraeva gli artigli, quando 
passò la falchessa col figlia che portava al sicuro. 

3i scagliò giù ad assalirli, a sconfiggerli entrambi. 

E apparvero i tre vénli nl monte. 

S'avventaron giù a turbine nel vuoto di nube, e la Campana 
scontrandoali li prese lutti in un warlice a tramba di marò e abbatté 
sradicò tronchi, sollevò il fiume dall'alveo, colpendo lrustando le rocce. 

Prima che il falcone polesso raggiungere i due, N vide coinvolti, 
perduti nel gorgo, fra sibili o schianti e uno sgretolane di rupi. E venne 
inghiottità, rapito anche lui su nella nube col fiume e coi pesci: s'ag- 
girò dantro feroce, artigliando e arrivà, colpii suoi, li gettò fvarl, di 
stante. E dovettero ancora lottare, accecati, assordati, a squarciare il 
risucchio, Ma avevan raggiunte la roccia, un erepaccio, 

Il piccolo, in rabbuffo, quardava il padre suo, ivito iremante: 
quegli occhiacci spouriti è grifagni, e le grandi unghie crudeli, Veniva 
da fuori l'ansimare affannoso della boscaglia, 

Ed egli, il padre, sconvolto è grondante, ostruendo l'ingresso, 
lateva scudo di sè, del proprio corpo, fiero d'aver sinte, da guardia del 
figlio e della madre, fiero d'amore, 
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E FIGURATIVE 


NEL PALAZZO DI GIUSTIZIA DI MILANO 


Fer il Palazzo di Giustizia di Milano, iniziato nel ‘32 #d oggi pronto 
per l'inaugurazione, per il quale erano stati preventivati otiantacinque 
milioni e se no sono spesi quattro di meno, ché si stende su d'un'ardà 
di treniaseimila metri quadrati, compresa tra il corso di Porta Vittoria 
i la vit Freguglia, Manara 0 San Barnaba, Accademico Marcello 
Piacentini ha concepito un disegno grandioso s nobile non solo come 
apera architettonica in sò, ma per la partociparione delle arti figurative 
plastiche è decorative, ch'egli ha voluto conctorresserò a rendere più 
pregevoli a svariate le austere strutture razionali. Ambizioso ed anche 
audace proposito d'un geniale intelletto umanista, perchè non può 
venere impresa facile disporre e concordare l'opera di oltantaguattro 
artisti, fra i maggiori rappresentanti delle forma e correnti estetiche 
stivali, senta il rischio di allestire una sconcertante è sparsa galleria 
dimostrativa, in cui vicino a testimonianze di ampio respiro è di sicura 
maestria s'inctontrassoaro esperimenti inopportunamente polemici o 
pratansiose ostentazioni per sopraffare il proprio compito rispetto 
ni compagni. 

La prova è stata superata con alto decoro culle ed artistico, non 
cssendo facile mantenersi sulla giusta linea tra la funzione pratica 
quotidiana popolare dell'edificio cd il senso eritico vigila armonico 
del monumento considerato in forma autonoma, Bisogna ficonogtere 
questa nuova bonemerenta a Marcello Piacentini, il quale, in un mo- 


mento tanto ancora incerto è polemico per la nostra arte, ha voluto 
chiamare a raccolta è affratollano in un pubblito palazzo, che segna 
un'impronta sicura e significativa nello sviluppo della civiltà fascista, 
e proprio secondo un'antica tradizione di bellezza e di armonia tese 
nobilitare lo spirito le sue creazioni e la sua vita, molte tra le più intelli» 
genti e robuste onergie della Nazione. Discutibili potranno ossere qua, 
sto partito architettonico 0 quel particolare decorativo. questa raffigu- 
razione simbolica è quella traduzione plastica; ma il tono della con. 
cazione è dell'attuazione è mantenuto sempre su d'un ritmo di control» 
lata e grandiosa aristocrazia di pensiero è di forma, 

La facciata principale della fabbrica prospetta sul corso di Porta 
Vittoria e consta d'un immane portale a tre fornici architravati, aperto 
a sommo d'una solenne scalea, non molto arretrato rispetto alla fronte 
della costruzione, pausata su d'un gioco geometrico di finestroni 
che equilibrano il pieno col vuoto; altri tre ingressi sono sulle vie 
Freguglia, Manara è San Barnaba. All'esterno l'edificio è rivestito di 
una zoccolatura in serirro di Valmasino e da una lastratura in manmo 
di Wallastrona. 

All'interno l'edificio è ripartito organicamente è diremmo gerar- 
chicamente, nel senso orizzantale è in quello verticale: la Corte d'ap- 
pollo, il Tribunale è la Pretura, allineati nell'ordine dalla facciata priù- 
cipale in avanti, hanno al piano rialzato gli uffici è le nule e | relativi 





sersiti della serione ponale, al primo piano quelli della sezione civile. I palazzo csplia inoltra la Magistratura del 
Lavoro, l'Ufficio ammende ed atti giudiziari, | diversi servizi giudiziari, l'Awescatura distrettuale dello Stato, l'Ar 
thivia notarile, il Sindacato fascista avwocali è procuratori è la biblioteca. Con un maestoso westibolo, corrì- 
spondente all'ingresso principale e dove partono | solenni scaloni, sono otto vasti cortili. | rivestimenti sono 
completamente in marmo locale è delle Apuane, rossi verdi bianchi; tutti i serramenti sono in bronzo, i pavimenti 
di marmo è linoleo: ovunque, su d'una linea di semplicità e dignità corrispondenti all'ufficio del palazio, si è tenuta 
presente di ridurre al minimo le esigenze di manutenzione, 

La più ampia libartà è stata concessa agli artisti circa la tecnica è il materiale da usare néi loro lavori; lo 
sticto, nino certi comprensibili limiti di attinenta al tama informativo della Giustizia è delle Leggi, per l'argomento 
della rapprosentazioni. E sè sulle centounditi opere che figurano nelle aule negli ambulacri nei cèrtili non devono 
mararigliare le ripetizioni dello stesso soggette 0 motivo, da parte di artisti dissimili. © quindi tradotte in schemi 
è lorme differenziatissimi, è collocate in ambienti diversi è lontani, qualcuno tutllavia potrà chiedersi se altrettanto 
apportunamente si dovesse concedere ln libera scolia della materia è della tecnica. Vagliam dire, non che si 
ponessero delle limitazioni nei merri di espressione, ma che forse era più conveniente che tutti | pittori si cimen: 
tassoro in una tecnica muraria, affresco ancausto tempera o altro, & non pilturassero ad olio su tela un quadro da 
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collocarsi qui o anche altrove, E questo non perchè sla antistorico è antiartistica, in quanto non si 
abbiano esempi di aule in magnifici è pubblici palazzi antichi sfolgoranti di quadri ad alia, 0 in quanto 
sl debba mantonere un'uguale armonia iecnica è cromatica a tuili comune per vantaggi è difficoltà 
di espressione: ma proprio per conferire un carattere di significativa solidità è quasi di umana eternità 
alla pittura, è insomma per fare sl che la parete o il riquadro di calce pronunclassero direttamente, 
senza bisogno di sovrapposizioni trasferibili, il loro tenace linguaggio. 

Poichè raramente è dato di vodare, almeno per ora e da nol, un palazzo — e non un'asposi. 
Fibé 6 una Moglia — chè saduni tanii artisti di diverso carattare adutarione tendenza, | quali si 
siano cimentati nalla prova più severa 0 durovole di quante ne possa offrire la pittura, vorremmo 
aggiungere ancora qualche asserneariane. Studiando questi lavori, gli affreschisti del Palarro di Giustizia 
si possano ripartire in duè categorie: quelli che, come Funi Carpanetli Salietti, hanno lavorato Il vero 
affresco, abbozzando la pittura a corpo è completandola con fresche velatura; e quelli che, come Rosso è 
Cadorin, hanno composto la pittura a tratto, usando il fando per trovare le trasparenze. Eniro queste 
duo classi ognuno poi reca la proprie interpretazioni: per stcennare ad una soltanto, basta rifarsi a 
Cadorin, il quale tratta l'affresco come l'olio, appesantendolo e Ingrassandolo di mastiche è palettate. 
infine alcuni artisti, anche di chiarissima fama, avendo voluto affroniare l'affresco, cho esige non sola 
una speciale preparazione tecnica, ma anche una particolare visione compositiva è spaziale, si sona 
trovati sbilanciati: caso tipico quello di Carrà, il quale ha dipinto due affreschi che sembrano soltanto 
due quadri da caralletto ingrandili, è in ogni caso sono molto inferiori alle sue sicure 0 dimostrate 
possibilità. Così pure dal completo esame comparativo si ricava che il maggior affreschista qui dentro è 
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Achille Funi: pittore, vorremmo dire, nato per il muro, cho il muro sente come una carne sensibile è 
palpitanto, pregno di anima e vivido di lino, perchè sa trarne tutti | partiti della sua trenica smaliziata 
e misurata, perché conosce come forse nessuno | segreti delle antiche pitture murali, perchè davanti 
alla calce umida è padrone disinvolio è sicura, svendo prima in ogni particolare analizzato è rimuginato la 
sui Composizione + comascendo fin il tratto è la pennellata, che dovrà conferire luce è vita allo spolraro, 
Ma vediamo le diverse opero plastiche è figurative, seguendo li sistema topografico per un 
maggiore ordine, anche perchè, per un concetto distributivo generale ma non assoluto, si è valuto con. 
tenere al piano rialzato la scultura e a quello nobile riservare la pittura, ripartendo | musaici tra | due piani. 
A pianterreno, nell'aula della Corte d'appello è il musaico di Mario Sironi: la Giustizia appare tra la 
Logge e la Forza, autorità che presiede al Giudizio ed & impersonata da un giovane sorreggente un fascio 
littorio, mentire una quarta figura simboleggia la Verità. ll pannello, su fonda tupissimo, è lavorato magi 
alralmente potentemente onergicamente a larghe masse, con colori tenuî, cilostrini grigi è terre, vivificati 
da colpi di rossosangue da strisce di bianco puro e da tocchi tu rchini, che mentre danno risalto è potenza 
alla scena giocano la luca è intonano l'armonia delle tinte, Di rimpetto è l'aula magna, ov'é collocato 
un grande rilievo di Antonio Maraini raffigurante la Legge che protegge una supplice, mentre intorno 
sono la famiglia è la personificazione della Giustizia romana: le figure modellate con bel movimento è 
vigile cura non riescono però a fondersi nella composizione, che riesce alquanto fredda è funersa, 
Nelle quattro aula della stessa Corte d'appello sono i rilevi di Prini con la. Punirione di 
Caino, di Drei con la raffigurazione delle Leggi divine ed umane, di Fontana con untrittica in cul è 
presentata la Giustizia tra | poteri legislativo ed esecutivo, è di Manzù in cui è simboleggiato |l Bano 
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che uccide il Male: quest'ultima scultura sopravvanza lo altro per armonia di lince è sentimento plastico. | 
Nell'ambulnero della stessa sezione, che ha dodici coppie di colonne in marmo verde, sono duo sovrapporie 
scolpite con bel garbo da Innocenti e due con altrettanto gusto da Griselli. Disci sono le aule del : 
Tribunale penale; per ognuna di asse hanno compiuto un rilievo Saroldi {Sant Ambrogio che frusta i | 
profanatori) Bortolotti, Barroni fGabriole a Lucifero), Galizzi (Bruto giudice dei figli traditori della patria), 
Zaniboni, Maselli, Marchini {Caino a Abele), Biagini (Le tra Giustizia), Broggini (La catciata di Lucifero] | | 
e Pellini (San Giorgio a il drago); mentre Lodi e Pini con bol ritmo compositive è gentilezza di modellato % 
hanno lavorato ciascuno CINgue sovrapporte, il primo figurando Sant' Ambrogio, i Visconti, la Léga 
lombarda, la Fondazione dei Fasci è lo Leggi fascista; il secondo rilevando con martivi ispirati alla magi- | 
stratura intrecciati a figure umano è a simboli mitologici. Del dieci pannelli accelle quello di Braggini, 
in cui la due immagini a bassissimo rilievo campiscone tutto il riquadro con movimento di linee a chiasmo: 
ma notevoli prove hanno offerto Bazzoni, che dello stesso argomento ha voluta studiare una composizione 
dinamica a freccia diagonale, Marchini 0 Pellini, 
Sulla pagina precedente: Quattro sono gli scultori, cui è stato assegnato un compito preponderante: l'Atcademico Attilio 
A; ieri Lauter Selva, l'Accadomico Romano Romanelli, l'Accademico Arfuro Darzi e Arturo Martini; il primo per ln 
ivarllcolarà dell'allorilievo). grande statua della Giustizia collocata nel cortile d'onore, gli altri tro per altrettanti qrandiazi Hai, 
concordati a trittico, posti nell'ambulacro della Corte d'appello civile. Attilio Salva, che ha dato a Temi 
N rane dedicate averi, le sembianze @ gli atteggiamenti d'una matrona; rigidamente seduta in cattedra, sorreggenta la; spada 








è lo scettro, ha voluto riprendere |l conceito estetico greco è pol 
medievale è poi antora seicentesco — luari d'Italia, come nella Spa 
gna, è fuitora in atto, e pure da nol, in Valgardena, ma soltanto per 
il legno — della policromia: le vesti della matrona risulteranno 
(usiamo |l futuro perché per l'urgenza dell'esecurione Il simulacro è 
ancora di gesso) in porfido, le carni in marmo bianco è gli attributi, 
spada scettro raggera, in bronzo dorato. La statua è in atteggiamento 
ausiero sicuro rigido, e modalliaia con soda robustezza. 

li trittico di altorilievi rapprosanta noi successivi scomparti, do» 
wuli rispettivamente a Romanelli Martini Darzi, la Giustizia romana 
fascista e biblica. Romano Romanelli, usando quasi una tecnica pla» 
stica o una composizione dispositiva di figure è di slondi vicine a quella 
dell'impero, ha illustrato l'episodio del trionfo di Traiano interrotto 
dalla vedova che chiede giustizia: il Condoltiero china lo sguardo 
verso la donna in gramaglie, che sembra voglia trattenere col braccio 
posato al collo del destriero iutta la magnifica granderza del corteggio; 
intorno sona i dignitari i signiferi i legionari i clienti i vinti il popolo, 
trattenuti antro le quinta di due templi, 

Arturo Darri, rilatendosi invece a rillevi e formelle della scultura 
cosiddetta pittorica del primo Rinascimento, hà collocato intorno 
ad una palma, che ne parte il campo, | tre episodi fandamentiali del 
peccato originale, della tatciata di Lucifero è del giudizio di Salo» 
mone. | gruppi sono sapientemente disposti, e la figure scolpite con 
attenta sicurerza è Intelligente conoscenza, 

Tra questi due pannelli è situato quello di Arturo Martini, che 


Luigi Broggini: La Giustizia divina, 


gli altri sovrasta e domina per altezza di concetto, organicità di compo» 
sizione, sincerità di visione, equilibrio di mowimenti e di pause, ritmo 
di lince, sensibilità nervosa ed austera di modellato, è insomma una 
religiosità civile e mitica di tutto l'altorilievo, narrato con l'afflato 
epico degli antichi poemi. Se per Romano Romanelli abbiamo rievo» 
cata la scultura imporiale romana, e per Arturo Darri quella fiorentina 
quattrocentesca, per il Martini si potrebbe riferirsi a corte forme g0- 
tiche o anche, ingigantiti, a certi stipati lavori in avorio. Dalla rappre. 
sentazione della Giustizia, interpretata nel senso di diritto, si passa 
allo atlività provvidenze istituti forme svolti dal Regime nel campo 
sociale per la instaurazione di quella ‘“più alta giustizia” voluta dal Duce. 
Il quadro è trasfigurato in una simbologia mitologica è cristiana © 
civile di sicura interpretarione & di postito ed estetico rapimento, 
estalico e trasognante, 

Le otto aule della Corte d'appello civile sono state decorate due 
dall'Accademico Ferrarri, due da Carrà, è lè altre da Colacicchi, 
Campigli, Stefanini, e Vagnetti, Ferrarzi ha trattato in un oncausto 
la clemenza di Re Dario cho libera Daniela dalla gabbia dei leoni, 
nol secondo l'imperatore Traiano che sulla «ia del trionla è fermato 
dalla vedova implorante giustizia: in quello, lo sguardo s'accentra sulle 
due fiere pitturate in terrarossa è trattenute dall'angelo in veste tur- 
china ed all bianche spiegate; in questa, più potonte come costruzione 
o di più vasto respiro, la scona di svolge rapida è intensa tra ll giovane 
imperatore, in arcioni su d'un saldo destrlaro, e la donna chè si pre- 
senta avanzando di spalle. 


A destra: Giacomo Manzo: Il Bene uccide il Mala 


Carlo Pinl: Perseo e la Medusa {decorazione per sowrapporta). 





Carlo Carrà, fuori del suoi quadri polemici, ha dipinto due scene di debala 
rilievo compositivo e coloristico, Nel Giustiniano che dà lo nuove leggi è libera dl 
una schiavo accosciatogli davanti, mentro a sinistra, simboleggiando la Famiglia I ih 
è cioè il Bene, una donna attonita col bimbo in braccio lo sta & guardara, a a | 
destra sl dispongono due giovani Iromanti, simboleggianti l'amore colpevale o | 
cioè il Malo, ambientati sulla quinia architettonica distro cui stonda un calle, 
la tavolozza è intonata debolmente sul verdolino a non anima il disegno ch'è 
lullavia attento e sapiento, Dei Giudirio finale |l Carrà ha voluto dare una inter | 
pretarione svincolata e quasi rearionaria ai canoni consueti a tradizionali, ma | 
chè non ci sembra troppa convincente: Îl Cristo adolescente, col corpo iraversato 
da una veste rosa, sta ritto sul dorso d'un manticello donde risorgono sel 
figure, @ con una mano indica in alto sentenziando, méntrè posa la sinistra 
sulla testa d'una giovanetta vestita d'una fascia celeste. | 

Campigli ha dipinto una Deposizione di cui è conveniente arlisticomenta 





sottacere. Colacicchi ha figurato una scena biblica di spettacolare effetto lumi- 
noso, con gruppi di persone in controluce in riva ad una marina scintillante. 
Steffenini ha dato vita alla persona di Marc'Aurelio, in soste rossastra su d'un 
imponente cavallo bianco, con sfondo del Colosseo è di altre architetture romane 
chiuse dal cielo turchino striato da nuvole a massa: lavoro di polso a d'impegno, 
por l'impianto è | particolari, risolto con sicurerza cromatica a con abilità disa- 
gnativa, anche se la figura del personaggio contrasti un poco per la sua fissa 
rigidità con l'impaziente movimento della caralcatura, di mole esuberante rispetto 
alcavaliero, Yagnetti ha svolto la scena del Cristo che placa la tempesta: sul elalo 
bluverde, folgorato da una nuvola biamea cui si sovrappone l'apparizione dorata 
dell'angelo è spicca, veste rossa e torradisiena, la figura del Salvatore a braccia 





aperto, In primo piano, noi mare vardo di pri a. la barca sia per 
affondare, la vela rossa è atrappata dall'albero, l'acqua entra a poppa, 
gli apostoli, in vesti gialle lurchine rosso è a pella nuda, sono in 


atto di supplica è di disporazione: lavoro di grando impegno è 


studio, in cul la solida composizione tradizionale è innestata alla 
aqulilbrata sensibilità tonale, 


Dadici artisti hanno confrlbuito a decorare la sezione cirilo dal 


Tribunale; dièci per le wule e due con i musalci da sovrapporte per 


Gianni Vagnetti: ll E 


l'ambulacro: Santag a e Stererini, il primo imperi in cinque 


figure arie ed armonicho su Intorazioni basso 
Quanti da ararro | È poleofi- 
è las FILI onda TI mature e 
di contrasti, ti in nero avorio, su fondi colo? tà 
cati da 1a 

attributi legali, 





irziano è la vadorà che chiede piustizia {e 


Giustizia, che incede attraverso un anco; Penagini ha affrescato 


un Mosè con la favole; ii mistorioso Cadorin ha dato drammatico mo: 
rimento al Giudirio di Salomone, in cui le figure sono ammantate da 
un colore grasso è violento, ma sostenute da un disegno robusiò è 
mosso; Salotti, su d'uno sfondo pompeianamante riquadrato e tin- 
teggiato di rossocupo, ha collocato la sua figura della Giustizia, deli. 
neatà compostamente nella posa di sostenere il “Corpus iuris” e la 
spada: Semeghini ha concepito una composizione alquanto legata 
è fibeca, it cui su d'una pareie architettonica il Cristo sta tra due altre 
figure rappresentanti i poteri legislativo ed esecutiva 

Di Torri é l'Adamo ed Eva dopo il peccato, di colore capriccioso 
su inipmarigne di ferrerosse, ma di sirutiura studista è di tratto sicuro 
è morbido, con unò scorcio della donna, butintia a ierra su d'un fiame Ò, 
smceramenti sedueenie, Equilibrala di toni bassi o di «olumi sparijali 


è la Parabola déi talenti che Giulio Rosso ha tratta dal Vangelo di 


Matteo, 

Primo Conti per la sua tola s'è rifalto alle antiche pale d°nl- 
lano: il campo è partito in due settori da una striscio di nuvole: nel 
cielo, entio un turbino rotante di dannati acelali, sta il Cristo giudi- 
cinte assistito dal Padreterno, sulla terra, ai lati dol giudicaio pro: 
Shersnalo in gifeechio, sono due ieorie di personaggi, legislatori è 
giudici, guerrieri e pensatori, Moss e Seneca, Mapolcane è Mussolini; 
la tattura è disinvolta è a tratto largo, tra immagini solide è rilevate 
da tinto wise sullo sfondo iurchino. Arnaldo Carpanotti ha posio al 
contro del suò alflresto il giudice che, proieffto dai una vastissima Giu- 
#lizia, protetta dritto lo sguardo inienito nel pensiero, mentre in primo 
piano sono il ladro occasionale è pentito è il ladro consumato è di- 
sdegnoso: finerra di tocco è armonia sensibile di finte basse ravvivate 
da accenti vividi distinguono l'affresco. Il Have squilibrio compositivo 
dell'affresco di Achille Funi nel Moss che riceve sul Sinni le favole 
della legge è compensato ad usura dal pregi tecnici, cul abbiamo già 
accennato, t dal moriti disegnatiri e coloristici. Su d'uno slondo di 
rocce stilizzato è bianchiece, porsale d'ombre terrase stagliate contro 
un cielo percorso da bagliori sanguigni è lingueggiato a destra da fiam- 
me arrowentate, il profeta, westito d'una tunica turthina è d'un manto 
rassiecio, il volto adusto connielato dalla barba e doi capelli candidi, 
si protegge la vista con una mano # con l'altra sostiene lo tavolo mar- 


{Fokigrafia di Crimaiia) 





ul Sinai le tavole della legge (affresco). 





Halla Fisinmi piont: ricove 


moreno: a destra, in una valletta, sé il vitello d'oro infranto è stalud 
abbattute, Si sento veramente, 0 si vedo ammiratamento, come il 
Funi, il quale ha dato anche allre è recenti prove dol sug ingegno è 
della sua maturità artistica, si riallacci alla migliore nostra tradizione 
troschistica, per il suo campire largo è solido, por la sicurerra della 
pennellata, per lo siudio amoroso dell'anatomia è della figura vestlia, 
È par quegli alri bccorgimenti del miéstitno, cho devono sempre &c- 
cCaompagnane ogni buono è cosciente è completo pillore. 

Hello sei aule della Pretura civile Cipriano Efisio Oppo ha dise- 
quoto di@ musaici con il Buongowprno e il Malgovernoa; Anselmo 
Bucci ha dipinto uno stucco licido rafigurando, in modo un poco di- 
&péttso o svanito, la civiltà italiana cho libora in schiavitò abissina; 
Tolleri ha nobiimente simboleggiato la Giustizia che con |l manto 
protegge una famiglia: Enzo Morelli ha figurato un grande arcangela 
Gabriole che iraversa decoratiramonto la seona, d'intonazione al: 
quanto cupa; Usellini por interpretare la Giustizia biblica ha seduto 
sul tronco d'un gigantesco albero, con le foglie disposte a partito ardl 
dico & occupanti tutto |l.campo, un arcangelo Gabrielo, mentre sotto 
la massa verde, minuscoli è abborzati, Adamo lavora la terrà sd Ewn 
custodisce i due figli, 

Aggiungiamo infine che i portali delle vie Freguglia, Manara è 
San Barnaba hanno pregeroli rilievi decorativi tratti dagli attributi 
simbolici della Giustizia delle Leggi e doi giuristi scolpiti da Melatti, 
mentre sulla facciata di via San Barnaba aliro figurazioni e ornamenti 
sono siati lavarati da Corrado Vigni e, nel timpano interno del vesti» 
bale principale, da Ino Sali: Sileano Tajuti ha composto un musalco 
in bianconera, sul tipo delle decorazioni vascolari greche, per la-fon- 
fano a piscina del socondo grande cortilé. 

Come sì vedo - è le fotografie largamente riprodotte lo documen 
fano in forma aportissima - ii Palarro di Giustizia di Milano 4 per 
ero un poderoso monumento di nobilissimo interesso sla architettanieo 
che decoratinà, è talo da assoleore con austera serenità he hinzioni 
sociali assegnategli. La città, ove sorge, è l'Italia intora devono mirare 
ed ammirare una lale opera, che torna ad altissimo onore dell'arte a 
degli artisti, par il pieno consolidamento di quel primato che ci nese: 
e ci rende, megli evi è nel mondo, maestri di civiltà: civiftà di Roma, 
cheltà della Rinascenza, civiltà del Littorio: civiltà. sempre: italiana. 

FIDENZIO PERTI E 





Affresco della vita di San Francesco (Scuola Seneso del XIV secolo) nel Coro della Chiesa di San Francesco a Pienza. 


Sull'altra pagina: Giovanni di Paolo del Paggio (Scuola Senese sec, XVI: Madonia 5 
Sani Bernardino da Siena, 5, Francesco d'Assisi, S, Antonio abate e S, Sabina +. & M. 


RICORDI FRANCESCANI NELLA CITTÀ DI PIO SEGONDO 


In questo bel rifiorimento di studi francescani e di risveglio d'idee 
è di sentimenti popolari, riasca cosa gradita riandare per le piccole 
ferro della Toscana e rievocare i preziosi ricordì dei porworello d'As- 
sisi, che anche nel castollo di Corsignano, divenuto Pienza da Pio Il, 
Piccolomini, coma in altri luoghi della provincia di Siena, lasciò tanti 
segni della sua presenta e della sua opera innovatrice, Il monastero, 
oggi Seminario Voscorile, ebbe la sua prima landazione pochi anni 
dopo la marte di S, Francesco. Piccolo convento, in worità, e abitato 
da pochissimi inati, così che lo si poteva dire piuttosio ospizio che 
convento, È forse per questo che non ne fecero menzione nè il Wial- 
dinigo nei subi annali dei Minori, né il Bollario Francescano, Quando 
lu studiato il progetta per la nuova città Piccolominca, Pio Il volle 
che foste consersata la bolla chiesa di 5, Francesco. Il convonto in- 
waco, che dowova essare un edificio mollo modesto, fu abbaltuto nel 


1460 è ricostruito, forse su disegno dell'architetto del vicino palazzo 
Piccolomini, e venne fatto procedere da un chiostro di pianta quadrata 
addossato al lato ovest della chiesa. Questo chiostro fu in gran parte 
rifatto nei Settecento, perchè minacciava rovina, è alle svelte colon» 
nette di travertino ed ai leggeri archi a sbarra, vennero sostituiti tozzi 
pilastri ed archi a tutto sesto, Fu solo nel 1935 che col sussidio del 
Ministero dell'Educazione Nazionale, di S. E. mons. Yescowò dioce- 
sano è di altri generosi benefattori, il bel chiostro rinpparve nelle sue 
linve quattracentesché. 

La chiesa è annessa ell'ex-convento: bella costruzione tutta di 
piotra nella parte &sterna, ad una sola navata coperta di cavalletti: 
la facciata con coronamento ad archetti è graziosamente adorna di 
piccole colonnette: la tribuna con vélta a crociera è le pareti adorne di 
affreschi. Disgraziatamente però nel 1772 la chiesa è la tribuna fu» 
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rono tutte imbiancate è solo nel 1900 furono rimessi in luce gli affre- 
schi della tribuna ed alcuni frammenti delle pareti lungo la chiesa 
rimasti incolumi dalla mano davastairice dell'uomo è dall'intonato 
sowrappostovi. 

Non è bene accertato chi sia l'autore dei pregevoli dipinti, 
ma quelli della tribuna rammentano senza dubbio la maniera Gad: 
diana, scuola fiorentina. Carto è cha la tribuna fu affrescata per la 
generosità della famiglia Lamberti, che si era scelta sotto di assa 
la sapollura, come fanno lede gli stemmi che vi sono rimasti, 
mentre quelli delle pareti non è improbabile che fossero stati 
fatti eseguire da Pio Il, perché In quasta chiesa era sepolto ll di lui 
padre Enea Silvio, lo cui ossa fece poi trasportare nella chiesa di 
Ss. Francesco in Siena per collotarle accanto a quella della madra, 
Vittoria Forteguerri, nel sapolero marmoreo, che fece erigere in quel 
monumentale templa. 

Gli affreschi delle pareti dell'abside sono divisi In dodici quadri 
da tarsie di bell'effetto, che armonizzano con quelle dei costoloni della 
viltà. In essi sono ritratti i principali episodi della vita di 5. Francesco, 
è cioé; "Il sogno profetico” “La rinunzia alle riccherre è all'eredità 
paterna davanti al Vascowo di Assisi", “5. Francesco veduto In sogna 
da Innocenzo III in atto di sorreggere la basilica Lateranense", “In. 
nocenzra Ill che approra la regola di S. Francesco”, "Il Santo davanti 
al Sultano del Marocco", "5. Francesco che banedico Bonawantura 
da Bagnorea", “Il lupo di Gubbio mansuetatto alla presenza del 
popola”, "l funerali di S, Francesco”. Negli altri quadri più piccoli 
laterali al finestrone erano dipinti altri miracoli del Santo, ma sono 
in gran parte perduti. AI di sopra dei quadri — nella parete che avanza 
dal cornicione alla vilia — vedonsi, nella parte di fronte, il Salvatore, 
im merra figura, @ ni lati Mosè ed Ella: in due medaglioni sorretti da 
due angeli, S, Elisabotta di Portogallo è di Ungheria, terziario, Mei 
quattro cappueci della vilta, entra un artistico fregia, sano simboleg- 
piate le quattro virtù francescane, nelle quali li S, Patriarca costitui 
la vita di parfezione da lui proposta. Noi pilastri sotto l'arco, S. Ludo: 
vico vescovo di Tolosa, S, Antonio di Padova, S. Bernardino da Siena 
nella parete inferiore dell'anca, i dodici apostoli, aventi ciascuno il 
cartello can un articolo del Creda, Tralasciando di descrivere nelle 
lara interessanti carattoristiche iutti gli affreschi, che oggi, come 
abbiamo dette, sono nella maggior parte frammentaril, rileveremo 
brevemente l'importanza di alcuni meglio conservati. La scena delle 
Stimmate, troppo ritoccata, è In merro alla natura orrida e sassosa 
della Varna: Il Santo vestito di una tunica di calore assal scuro, cinto 
ai fianchi da fune con nodi, inginocchiato col piede destro, apre le 
braccla Innanzi al Cracefisso. Ha i capelli tagliati a corona, la barba 
giusta a la testa dentro un nimbo, che in origine dovera assera colore 
oro, come usò larfgamente Simone Mammi, Nella rappresentazione 
del lupa di Gubbio vediamo tutto il passaggio nella sua caratteristica 
costrurlone, ed il Santo, in granderra naturale, con aspetto severo 
è laratico, che porge la mano al lupo ln atto di stringere dolcemante 
la sua zampa: ha impresso nelle mani e nel piedi la stimmate ed in- 
forno sono una schiera di popolani vestiti alla foggia del tempa. 
La delicaterra delle carni è la loro morbiderra, il disegno corretto è 
la colaritura naturale, come la finezza del tocco è la cura del partico- 
lari, fano di questo quadro affrèscato un lavoro progevolissimo ed 
ammirabile. Meno conservata è la pittura ché rappresenta la sssquie 
di S, Francesco: il Sanio steso sopra una bara ha il valto placida- 
mente composto con occhi chiusi, | capelli a forma di corona, privo 
di barba, lo mani incrociate sopra il petto: intorno & Il Sacerdote col 
piviale che legge le preci rituali, circondato da devoti, nella maggior 
parte monaci caperti di lunga veste bianca con larghe maniche, 
chè reggono cerl in atto di mestizia è di dolore; mentre al piedi, 
genuflessa, donna Jacopa Settesoli nella posa di baciargli i piedi. 
Sono una quindicina di figure massiravalmente disegnate con iran 
chezza è libertà, che nella composizione, nel colore, oggiun po'sbiadita 
dalla calce che vi era stata sovrapposta, ricordano nella composizione Il 
funerale di San Francesco dipinto da Giotto in Santa Croce di Firenze, 
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Chiesa di San Francesco: Crocifisso (XIV secolo], 


Tra le opere d'arte rimaste oggi nella chiesa di S. Francesco in 
Pienza si fanno ammirare una tavola con la Vergine è Bambino del 
senese Luca di Tommà del sec. XIV è sopraivito mirabile un Croci. 
fisso dipinto a tempera su tavola della scuola del grande artista sanese, 
Duccio di Buoninsegna. Un'altra riproduzione poi di S. Francesco 
si presenta insieme a S, Bernardino da Siena è a 5, Snbina v. em. 
in una tavola a tempera di Giovanni di Paolo dal Poggio, sec. XV, ap» 
pesa alla parete destra della Cattedrale. In ossa «odiamo il Santo, in 
piedi, in grandaerza naturale, senza barba, con i capelli a forma di co- 
rana, chè con le braccia aporte è rivolto in atto di adorazione e di 
grande umiltà verso la Madonna sd il Bambino: la figura & disposta 
con correttezza è compiuta con molta intelligenza artistica ed è inte- 
ressantissima per lo iconografia del Santa. 

Sono questi i ricordi iconografici è di storia francescana, ché si 
conseniano in Pienra, dell'amabile Santo dei poveri è degli umili în 
mezrio agli splendori del più puro Rinascimento toscano, che dimo: 
strano come 3, Francesco abbia potuto lasciare anche in questa re- 
gione sanase la soavità del suo misticismo ed i segni della sua presenza 
e della sua grande opera rinnovatrice di fede, di religione è di fratel= 
lanza sociale secondo ll consiglio avangelico “quod superest date 


pauperibua!. 
Mons, Arcip. G, B. MANNUGCI 





ANTONIO VIVALDI 


La settimana celebrativa dedicatagli a Siana, lo scorso mese, 
dall'Accademia Chigiana di musica, obbligherà la critica, conamente, 
a un asame più consapevole è approfondito di tutta l'opera sua. 
C'è, ora, da vederlo nelle camplesse linee della sua personalità ar- 
tistica e da sintelizzarne con maggiore precisione è sicurerra ii 
valore individuale e storico. Man che sia, & vero, da scoprire Îl Vivaldi, 
che, fra l'altro, In questi ultimi vent'anni, è venuto sempre più in anare, 
necolto largamente nelle sale di concerto, ben considerato noi 
ragionati discorsi critici: ugualmente, dunque, nel campa pratico 
# in quello speculativo, Si tratta di allargare la conoscenza del suo 
genio secondo la misura poliedrica in cui è colà apparso è si espresse. 

A Siena, per esempio, è stato eseguito quel che si potrebbe dire 
un po' del “Tutto Wisaldi", cioè, un'opera melodrammatica; una 
serie di composizioni corali sacre è aleuni concerti istrumentali: una 
bella messe di musiche esumate per la circostanza, suffizenti al più 
appropriao e consapevole esame che s'è detto. Anche par il Vivaldi 
non cesserà, quindi, il rimbalzo dei giudizi fatti, che da anni passano 
da scrittore a scrittore ? La critica è la storia musicale — non esercitata 
lità & fagion veduta, non ricostruita l'altra sui fatti controllati per 
propria parte — lla eritica è la storia musicale, insomma, che si tra- 
vagano da libro a libro, accettate per sentito dire, girate e avvallate le 
così tante volte come camblali, e delle quali, quasi sempre, manca ogni 
giustificalivo probante del fido fatto, contano peggio che nulla. La 
abbiamo avute tra le mani sino a ieri, è se no scrivono ancora — pur- 
troppo — che hanno ridotto la nostra cultura a un imparaticolo di im- 
paraticci. Peggio: a dover ripetere tutte le insufficienze, le parzialità 
è i falsi più o meno ridicoli è più 0 meno espressi ad arte, che ci son 
venuti e chi ci sengono da manuali, da monografie è da saggi stranieri. 
lan mealià, non si è saputo sino a ieri, che di un Vivaldi sinfonista, 





6 per lo meno non lo si è considerato che come tale. Per essere più 
esatti potremmo dire che il sinfonista ha avuto la prevalenza è la pre. 
minenca su l'oparista è il compasitore di alire musithèe sacre è pro- 
fano. Por giungere a chiamarlo, come si fa oggi, il Bach d'Italia 
bisogna, infatti, che tutta la sua repularione musicale si sia formata 
esclusivamente sul walofe è i caratteri dello sua opere lstrumentali, 
À parte l'accostamento al gotico monumentale teutone, discutibile, 
senra dubbio, per l'esntterra del parallelo estetico è storico, è pro» 
pria un fatto che ll Yiraldi siè tonsiderato come un segnacolo di iatru» 
mentalità sinfonica. Già il Torchi lo disse e lo ritenne l'ultimo con- 
trafforte della musica italiana contro le infiltrazioni # le invasioni 
di quella tedesca, oramai minacciante è dilagante per gni dove. 
I nostri musicisti moderni, precccupati di trovarsi, come si sa, una loro 
ascendenza che non si originasse dall'abo.rito Ottocento melodram- 
matico quasi sì chiamarono da lui patronimicamente, 

Bone. Sarà il Vivaldi il musicista che è siato detto, ma non è 
tutto Ml. L'opera teatrale è quella sacra, copiosa è varia, ch'egli scrisse 
e che è venuta ora alla conoscenza pubblica, dopo forse due secoli 
di oblio, se non aggiungono che paco e nulla al valore sostanziale 
della sua musicalità, né completano si può dire la fisonomia. Dannò 
la misura di una vastità e di una complessità di genio che si poteva 
iniulre, ma che non era emersa da prove di fatto esattamente e prati- 
camente vagliate. 

Ecco, dunque, Antonio Vivaldi, l'esemplare unito o rarissima, 
che imporsona le facoltà italiane della musica istrumentale, e non 
altro — è seconda del comune giudizio sino a ieri in corso — accola 
nelle litee più complesse del tipico musicista italiano d'altri tempi. 
Eccolo aperto, oseremmo dire romanticamente, e inclinato ad ogni 
esperienza artistica. Ha una sensibilità vibrante per ogni fatto di 


Un eutografo del Vivaldi: dal "Con 
Gerti! domo VIII num. 8. “La Notte". 
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espressione musicale. Un'anima che si appassiona In ogni atteggia- 
mento di dedizione umana. Sa condurre Il giuoco degli araboschi so- 
noti con la maostria dell'abilità impersonale, e renderlo del tutto 
come permeato del proprio spirito, Sa sstrarsi nòl discorso musicale 
per ridire l'indicibile del sentimento più intimo, come immodesi- 
marsi in una ben circoscritia situazione emotiva esternandola nella 
pienerra della sua forza è nolla concreterza del suo carattere, 

Individua il paesaggio come uno stato d'animo, è lo esprime 
sino alla minutezza onomatopeica. È con l'uomo, prolettato sullo scher- 
mo teatrale, nelle sonrità dol suoi momenti idillisci, o nelle violenze 
passionali dei suoi urti drammatici, od & con Dio nel fervore religioso 
della preghiera o dell'inno liturgica. 


So le abblezioni. 
Il compositore melodrammatico è morto nel proprio tempo: 


quello sacro non si alza sulle espressioni tipiche della sua musica 
profana, 

Ma anche il melodramma del suo tempo è morto — tutto morto. 
Ma le messe e le cantiche religiose dei Bach, dei Beethoven, del Mo- 
art, e dei Verdi che altra sorta di musica sono mai diversa da quella 
delloro comune genio ? È inteso, da chi nen sia un formalista erto- 
dosso, che il sentimento religioso di una musica non è nei canoni 
cha la fissano stersolipatamente allo stile palestriniano è giù di lì. 
Dio non si prega soltanto da asceti — e non & detto cha gli 
asceli soltanto s'intendano con Lui — ma anche da meschinissimi 
peccatori comuni, Nell'elaguio cosidetto palestriniano hail il discorso 
fatto di maniera, la lingua morta, cho al pensiero è al sentimento 
non permettono certo gli impulsi liberi dei loro moti. 

Bisognerebbe provare che, nel melodramma, il Vivaldi fu al di- 
sotto del suo genio. Che vi operò con virtù impropriee forze inadeguate. 
Anche andrebbe accertato che le sue espressioni di musica religiosa 
son fiacche, swigorite nel luogo comune, immiserite In formule pedestri. 

Assunto insostenibile, 

Si pub dire che manca nel suò teatro quell'unità drammatica 
nella necessaria varietà, ingleme, degli elementi formali od espressivi, 
è quella sicura procisa caratterizzazione del singoli personaggi è delle 
diverse scene è situarioni, che costituiscono la ragione d'essere è la 
forza vitale del melodramma. Ma il melodramma del primo Sette- 
cento, quadra ironfio è vuoto del coturno iragico, non è che un'in- 
filata di brani accademici, un susseguirsi invariabile di recitativi e di 
arle alternate in un ordine prestabilito, convenzione lo, stese secondo 
un formulario scolastico, tutte di uno stampo, come pezzi a serie. 
La sua teatralità & drammaticità atelte sul generico è non riuscì che 
a questo. In fonda non fu che un pretesto musicale: non doveva ser- 
wire a non servi cha a dettar musiche di un determinato carattere In 
forme inderogabili. Per la musica, quindi, presa a sé, quando ebbe 
virtù di viva forza ematira, si salrb. Corrispandendo alle esigenze 
estetiche per le quali era siaio espresso, conobbe, anzi, le foriune 
delle ssaltazioni sentimentali. 

Per questo, anché Il teatro vivaldiano si salva. Si salva, s'intende, 
storicamente. Per esso, d'altea parta, il musielata renda più palese 
la versatilità dol suo genio e rivela quella tondanza teatrale — sia pura 
la sua sui generis" — che è tipica degli italiani. In potenza, il Vivaldi 
è forse il più teatrale e melodrammatico dei musicisti settecenteschi, 
În un certo senso, anzi, ne sopravanra le idenlltà, va lire alle intenzioni 
comuni. Ricordate quel suo complacersi di musiche diremmo oggi 
descrittive, è, potremmo aggiungere, teatranti; quella sua mano sicura 
e quella sua fantasia vivida cho gli fanno scrivere i “Concerti delle 
stagioni". Siamo già al poema sinfonico, al melodrammismo essen- 
ziale: a uma formma sintetizzata, elusiva ma comprensira del malo» 
dramma, 

Ma il musicista! Non è glà più nell'atmasiara è nel carattere con- 
trappuntistico del Seicento. Del Seicento, cho ancora #cheggio gré- 
gorianismi e che risente tutto dell'umanosimo dei cameristi fiorentini, 
non mostra d'aver nulla ereditato. Settecentisia, non ha nemmeno 
del suo secolo | segni della galanteria è dello frivolezza sentimentale. 
Mon è un conservatore, un attardato in comode vscchie posizioni, 





Antonio Vivaldi, ritratto inciso in rame da F. M, La Came nel 1724, 


è tuttavia, Ii più lontano. dalla ventura a dallo spirito in rinnovamento 
del suo tempo. Bach, lo studia, lo trascrive, lo parafrasa. La sua arte 
fon ha proposto nè risolto problomi nuovi; nòn è mai cantravvenito a 
nessun canone dell'estetica è della tecnica corrente, non ha date luogo 
a rivoluzioni di sorta, nè le ha fatte presentire, Eppure ha superato il 
suo tempo, è giunta a nol con una freschezza di vita che, con la solita 
iperbole degli apoligisti enfatici, si potrebbe dire avviata all'aternità, 
Che c'è nel suol “andanti" così patetici è a volte con tanti lampoggia» 
menti drammatici ? Melodiasi con strofica regolarità è pieni d'estro, 
in libare ondate, diresti improvvisatrici, lanciati in progressioni di 
ampio è capriccioso respiro ? Che li anima i suoi "Allegri", tutto fer- 
vare ritmico, tutta fantasia appassionata, di un dinamismo travolgente ? 

Invochiamo ll suo storico. E che ci scrivaflanche della sun 
vita, È un desiderio di simpatia e di curiosità umana, ma il Vivaldi 
uomo potrebbe spiegare l'artista illuminando cente sue ragioni è 
posizioni vitali. 

ll Prete Rosso non si vede a non si pensa che in contraddizione 
con sò stesso. Malato per "'stretterra di petto" - egli afferma - da dover 
sstra dispensato dal dir messa, lavora per quattro, e gira il mondo 
buona parte della sua vita. Sacerdote, convive con una suà giovant 
allieva si che il mondo mormora, è un Cardinale & costretto a inter- 
vinina è fargliane scontare la ragione, Artista d'istinto, squisitissimo, 
si fa impresario di sà stesso lottando con le clio, curando nél mede- 
simo tempo gli interessi spirituali dell'arte è quelli della borsa. Ono- 
rato, colebrato ln tutta Europa è anch'egli condannato a non esser 
profeta In patria. II Goldoni ne scrive con sufficlenza giudicandolo di 
valor trascurabile, Banodatto Marcello lo punge con gli strali velenasi 
della sua satira astiosa. 

Ah! Il romanzo che c'è sempre nella vita dei grandi artisti. A 
noi piace attendere quello del Vivaldi, contro cere convinzicni critiche 
per la quall arte @ vita non sli incontrano, non si intersecano, non 


si compenetrano mai, 
ALCEO TONI 
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LA SECONDA SAGRA MUSICALE UMBRA 


La seconda Sagra umbra che ha luogo a Perugia e ad Assisi, 
rappresenta nel quadro delle manifestazioni musicali italiane, una 
realizzazione del più alto Interesse artistico è culturale. E quesito 
non tanto per l'entità delle singole “voci” del programma {bra 
cul sono opere è brani orchestrali di novità assoluta) quanto per 
la fisonomia unitaria della Sagra che vuole essere improntata a 
musiche di ispirazione religiosa. 

Se Il carattere individuale di una determinata cultura non è nel- 
l'abbellire un utensile, più che nel dedicarsi alla architettura tombale, 
di elevare le colonne di un tempio, 0 di scolpire nel marmo le lat- 
terre dell'atlota; quanto nello sciogliere in una di queste moltoplici 
forme una esigenza collettiva; nessun sentimento esprime l'arte 
umbra con tanto inconfondibile ardore quanto l'anelito al Divino. 
Dalla slepantissima facciata del duomo di Oreleto, che resta la più 
leggiadra conquista del gotico in Italia, alla Chiesa di S. Maria di 
quella Todi, da cui doveva esprimersi l'ardore del “Giullare di Dio"; 
dalle opere del Perugino a quelle di Agostino di Duccio, dal Pinturic- 
chio a Raffaello degli affreschi di San Severo è della Madonna An- 
sidoi: tutta l'arte umbra porta i segni del suo essenziale amore alla 
trascendenza. In tale clima, la musica rosia la più vicina alla mèta 
suprema & lodevole appare ll tentativo di riproporre attraverso una 
esperienza musicale, il segreto della torra di Jacopone, quasi a 
finnovare per gli vomini un dono di contatti essenziali. 

La tradizione musicale umbra ha origini remotissime; e piace colle- 
garla, al lume della laggenda, con le vicende della vita dal Powerello 
d'Assigi '...s0t6 che comenzò ad canfara uno uccello, che se chiama 
ruscignolu denanti ad una sepe assaj dolcemente, AI quale canto 
adendo Sancio Francesco, disss ad Frate Leona: — Andiamo, at nuj 
laudando Dia Insieme col nostro fratello ucciello. — Et quando furono 
già appresso ad esso, disse Sancto Francesco ad Frate Leone: — Orsù, 
fratello, cantal — Al quale illo rospusa:— Patria, io non ho bona voce. 
Tu che haj bona voce, se conviene de cantare con lo ruscignolo. 

Unde comenzando Sancto Francesco ad cantare, el ruscignole 
faceva et finito che havera el canio Sancio Francesco, el ruscignolo 
repigliava èl suo canto. Et paj, rospondendo Sancto Franeesco el 
ruscignolo taceva, Et cusì, cantando mò l'uno et mò l'altro, andaruno 
ii questa delectatione spirituale Insino a vespero. Et in quillo canto 
benedicora Dio Sancto Francesco in luete le criature...*. Ci rac- 
conta il Fortini che il giorno della sua canonizzazione nella chiesa di 
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San Giorgio In Assisi, Gregorio IX, i cardinali, i cittadini sentirono, 
siupiti, sorgere dal coro dei raligiosl! cantigi fivovi, con nuore mo- 
dulazioni. Appena sorta, la nuova basilica apparve pervasa da que- 
st'onda di musica, che né fu poi, sempre come la spirituale abitatrice, 
E tanto grande era la perfezione raggiunta dai monaci nelle melodie 
liturgiche che Santa Chiara, ossondo inferma nel luogo di San Damiano, 
la notte di Natale, ebbo da Dio la grazia di sssere trasportata in 
ispirito nella chiesa di San Francesco per ascoltare Il Mattutino ed 
udire “tutto il canto e ll sonare degli organi che vi è fatto". 

Da queste delicate leggende traspare l'antico amore per la mu- 
sica, deli frati. Anche in Umbria la musica ebbe tradizioni sicure. 
Fino a qualehe anno fa, sopra una trentina di diammi Iturgici dal 
secolo XI al XIV, cinque soltanto apparivano di origine italiama: una 
“Annunziariane”, un "Pianto di Maria", una scena delle ‘Maria al 
sepolcro", una “Resurrezione! che si trovavano in tre codici di Civi- 
dale, o una “Resurrezione” di Aquilola, Gli altri, provenizano da scuole 
e conventi dell'Europa occidentale è centrale: Tolosa, Limoges, 
Beauvals, Tour, Orléans, Strasburgo. È particolarmente per le sa- 
pianti Indagini del maestro Liuzzi, in questi ultimi anni, che l'origine 
italiana del dramma sacro in Europa si è potuta validamente affermare. 
Egli ha dimostrato che gli esemplari francesi è tedeschi derlvano n= 
dubbiamente dai testi di Cividale 0 di Aquilala (per filiazione crono» 
logica) e che gli stessi canti ecclesiastici (di specifica impronta italica 
è romana) costituiscono la malrice da cul si sona, in seguito, espressi 
i modelli stranieri. Quindi, anche In quasto senso, la manifestazione 
umbra vuol asserò intesa alla rivendicazione di un patrimonio che per 
qualità è granderrza onora il nostro Paese è lo arricchisce diun altro di 
quegli innumersbili serti che la natura è gli uomini gli hanno largite, 

Nol tro anni precedenti al 1937 le manifestazioni musicali di Pe- 
nugia furono il correlato antologico dei corsi all'Università per stra- 
nieri: nel 1934 venne daia la “Figlia di Jefte" di Carissimi, e lo Stabat" 
di Alessandro Scarlatti, il 1935, il “Salmo 47" di Benedetto Marcallo, 
un brano del “Sacrificio di Abramo! di Cimarosa, è lo “Stabat di Par 
golesi, L'anno successivo fu la volta di Rossini, con il suo "Stabat". 
Met 1937 ebbe luogo la prima Sagra con un programma ampio 
e vario: dell'“Infanzia di Cristo" di Berlioz, alla Mossa gregoriane 
della Domenica XIX dopo la Pentecoste: dalla ‘Maria Egiziaca” di 
Ottorino Respighi, alla “Rappresentazione di Abranm è lsanc" di 
Plrretti, all'oratorio “Giona" di Carissimi; tutto un seguito di opere 
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La sala dal Teatro Morlacechi. 


far è sconosciute al pubblico fu portato alla luce in una cornice di 
esscutori di eccerione, Fu possibile in tal modo amplinre ia nostra 
tradizione musicale con una manifestazione di ordine culturale ala 
«Ato, in cui i fini strumentali è didattici doi primi anni andavano tra- 
alormandosi in vero approfondimento, nella istanza dollo analoghe 
rassegne voluta dal Regime per la educazione spirituale degli Italiani. 

Sul valore di approfondimento basti considerare la varlatà cro- 
nologica del repertorio prescelto, chè va dalla semplicità delle Anti: 
fane gregoriane ai presupposti intellettualisticl dei contemporanei; 
dalle rudi è vigorose espressioni della “Lauda", allo preziosità del 
clima arcadito; dalla composterza polifonica di Palestrina alla ralfi- 
nate esperienza di Respighi, attraverso una gamma di opere che risal- 
gono al prasupposto comune delle “religiosità”. 

Pissupposto che implica un duplice criterio di scelta: quello 





strettamente tecnico, delle forme concrete attraverso cul è andata 
slabotandosi l'esperienza religiosa nella storia dalla musica; e quella 
più articolato è complesso di una “religlosità” intesa come valore 
spitituale. Nella sua accezione pratica quest'ultimo termine verrebbe 
a limitarsi ad un definito settore della liturgia: montre invoca, sé consi» 
derato alla strogua di categoria complessa, si estende nei territori 
pù +*asti del nosifo universo morale. 

Alcuni concetti fondamentali che furono i motivi animatori di 
sperienze del passato sono in netta involuzione: altri no sorgono in 
antitesi a quelli, e corredano l'esporlanza umana di nuove conquiste 
è arnfitchimenti; è ih questo sensa la Mistica che per corte epoche 
ha significato insanabile antinomia tra il divino è l'umano, tende aggi 
a una ricerca dei valori umani più essenziali, in un processo di appra: 
fendimento dell'io. Non più un dinamismo dal basso verso l'alta 
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mà unà nuova cosclanza che lo spirito avrà di sé sesso, e che condurrà 
a una soluzione forse inedita — per la civilià occidentale — di aqui- 
librii, in sono all'anima Individuale, è collettiva, 

L'acuto Incremento dello psicologismo che ha caratterizzata, in 
Arte, gli inizii del nostro secola, dalla poesia alla pittura, dalla scul: 
tura alla musica, saprime appunto questo inoluttabile affermarsi dei 
valori soggettivi. Ancora un passo in avanti è una nuova mistica dal- 
l'esistenza potrà dirsi costituita nel suol alemanti essenziali. 

li Cristianesimo ha risolto questo problema segnando la più 
fotisa dicotomia fra le forse spirituali è quelle “telluriche”: mentre 
il nostro tampo anela di comporle in armonica sintesi. E il campo 
delle arti — dove più limpidamente si dofinisce l'esigenza spirituale 
di una civiltà — vede porsi questa latanza coù rinnovato fervora, 

Mei musicisti odierni, quasto rittovamento dei valori trascendenti 
in sono alla Realtà (dalla realtà storicistica è sperimentale di Honegger 
di “Pachlie #31", a quella arcalcirzante è classica di Pirretti) è la ca- 
ratteristica più significativa, la nota che li distingue in modo precipuo 
dalla scuole del secolo scorso, in cui l'opposta tendenza della ricerca 
dei valori nol mando oggettiva hà concluso un ciclo culturalmente 
definito. Così la religiosità contemporanea, disancorata da moduli 
ormai cristallizzati è Inofficaci, cerca la sua nuova forma attraverso 
la esperienze più libere cho lungi dall'esprimore — come vogliono 
gli ostinati e miopi “Ilaudatoras temporis act" — un clima di in- 
fruttifara scepsi creativa, ci dicono la nobile insofferenza degli abatti 
verso la soluzioni aprioristiche, 

Ecco quindi ché lo realizzazioni, ancho nella musica religiosa, 
assumono oggi aspetto diversissimo dagli achemi tradizionali specie 
per il continuo apporto di olementi culturali che si originano dai 
frequenti contatti con le arti plastiche è con la danza. 

Questo spiega anche come profondi, profondissimi motivi reli- 
giosi possono identificarsi in certa descrittività del post-impressionisti 
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come nella castigaterza dei neoclassici; dalla morbidezza romantica 
di Hindemith dell''“Anpgelica visione” alla ieratica stilizzazione dei 
“Salmi” di igor Strawinshi. 

Con questo intendimento è stata redatta la partie della Sagra 
dedicata alla musica moderna, che offrirà un panorama delle tendanze 
più significativo nel campo religioso. 

Gli spettacoli comprendono tre opere di stranieri mai rappresen 
tate in Italia: “La loggenda di Santa Elisabetta” di Liszt, la Giuditta‘ 
di Honèggét « il balletto “Job" di Waughan Williams, 

Una novità assoluta sarà “Il cisco di Gerico" di Mulé. In due 
concerti orchestrali, olire a brani di Cherubini e di Bach, e ali noti 
nomi di Hindemith (“Mathis dar Maler') è di Srimanoeski {Stabat 
Mater) sono quelli di alcuni nostri giovani compositari, 

Hella Chiesa di San Piatro sarà eseguito l'oratorio di Haydn 
"La croozione!, chè descrive Il Caos è la storia del sette giorni in cui 
fu odifizato il mondo, secondo la Genesi, 

Nel Duomo di Perugia la Polifonica romana eseguirà la "Missa 
Papao Marcelli" di Pierluigi da Palestrina, è la “Messa in sol di 
Schubert, che sarà preceduta da un concerto con musiche di Viraldi, 
di Frescobaldi è di Bach, Le "prime" saranno il "Concerto per or- 
gana" di Foriner, e il #Caniico del canticl" di Gui, oltro a tre arie 
religiose di Gaverreni, è ire “ Salmi" {in morte di Sandro ltalico 
Mussolini di Alceo Toni, 

ll concerto di chiusura trasferirà la Sagra da Perugia ad Assisi 
dovò verranno oseguiti Il “San Francesco" di Malipiero è ll “Tran- 
situs'" di Porosi, 

Una serié di conferenza del più chiari musicolagi italiani è 
stranlari, Della Corte, Casimiri, Tak&ce, Halffter illustrerà gli 
aspelli salienti di questa rassegna, chè per l'accurateria è la 
profondità delle intenzioni, si pone in primissimo rango tra le 
manifestazione culturali del genera. 
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L'INCENDIO DEL TEATRO DELL'OPERA 


Cuesta è il titolo di una stravagante commedia di Kaiser, che fu rappresentata anche in Italia: "L'incendio del 
Teatro dell'Opera”, nel 1919. 

Mi tornano nella memoria, in questi giorni, certi barbagli fumiganti, che parevano proprio aleggiare sulle rovine 
della grande guerra. Quella commedia era soltanto allucinata, Ma per alire forme di allucinazione scenica noi ci siamo 
sbracciati salutando il capolavoro, quando il dramma del mondo parve concludersi definitiwamente con l'appallo di 
dieci milioni di caduti e con l'incoronazione affannosa verso il conforto pacifico della civiltà nuova in tumulio, 

Fatbre! Eravamo tutti malati di febbre è molte raccapriccianti storture dell'arte, che erano generate dall'incubo, 
ci rallegravano, Salvutammo allora, quale genio novatore, con Kaiser, anche Andreieli; è molte follie dialogate hanno 
impegnato in quel tempo anche una specit di livore creativo della scena italiana. 

Ma dowe è andato a finire Giorgio Kaiser, intorno al quale fiorivano sirane leggende di vita nomade è dissoluta, 
di mago letterato è di chiromante introvabile ? Mi «lan fatto di scrivaro il suo nomo pensando al titolo dell'unica sua 
commedia che il pubblico italiano ha conosciuto, che il pubblico italiano non ricorda più e che era come un sinistro 
presagio Incendiario non di uma riforma ma di una ribellione. 

Anche quella ribellione è passata senza lasciar traccia, e il mondo brucia ancora è sulla linea dei boccascena 
io vedo saettar fiammelle insidiose e divoratrici. Il isatro è tuttavia anniontato da una cortina di fumo grigiastro. Pen 
sare alla sua riforma, aggi, mi par puerile, L'illusioria vampata di ieri è prolondamente ammonitrice, 

In balia saltano si è fatto qualche cosa di ballo, di grande, di puro 0 di religioso, quanda, con il teatro del 
popola, la sterminata massa della rivoluriane nuova è stata messa a conlallo can le più semplici tradizioni vecchia. 
L'imiuito del Duca, anche in questo campa, diventando comandamento, hà rovesciato le posizioni od ha raggiunto una 
vittoria piena a solare, Cora chi, prima, guardava soltanto alla scena, è chiedesa alla propria disperata fantasia aero- 
barie fallaci ed inutili: anzi dannose. 

Trappi prablemi tarmentavano ancora gli spiriti, a sono di ben altra natura. Il mutare tumultuoso degli aventi è la 
costruzione architettonica dell'Impero su questo terrapieno non consolidato dalla storia fascista #d universale, tiene 
sotto il dominio di una indispensabile disciplina tutto un popolo armato di vanghe è di mascheltti. 

Accostare quel popolo per scaglioni sterminati al rito del inatro era ed è l'unico problema che oggi ci è consentito 
di risolvere. Gli autori lavorino sulle tracce antiche: la musica voli per l'aerè con i sudi ritmi più tradizionali. 

Prima che alla finzione della vita, che & il teatro, bisogna occuparsi della vita collettiva che è già nel suo congegno 
radicalmente mutata. 

Per cib m'è venuto in mante un nome a un'opera di cui certamente nessuno si occuperà mal più; ma che hanno 
una oscura significazione simbolica. La riforma sale sui palchi dalle platee. Allora soltanto è movimento di ascesa. 
Quando ha tentato, come nel 1919, di scendere, s'è scontrata con l'incomprensione ed ha mosso in luce — nella luce 
soltanto di un baleno — falsi idoli. Oggi fluttua ancora nell'aria qualche brivido chè sa di rapina è di guerra è che asso- 
miglia molto a quei fetbrile assestamento di «alori e di coscienze che nell'immediato periodo della falga pace ha pro» 
datto tanti errati, 


Nel campo delicatissimo della propria missione, un madornale errore commise il tealro, è specialmente con isudi 
autori più inconsapevoli, più malati è più pazzi. Pareva allora che fosse indispensabile far bollonzolare gli scheletri è 
farli parlare per enigmi. Una visione stravolta di pupille ossessionate confande, nel ritardo, una baldoria di nomi, Di 
Questo errore, pur quasi respirando lo stesso clima arroventato, a venti anni di distanza siam guariti copi. E sarebbe 
utile che fossero sovpramenio ammoniti anche coloro chè per bambintsta cstrosità, per albagia ò per convenienza non 
intendono curarsi per guarire. 

Se ripenso a Kalser, a Piscator o ad altri, rivedo tutto il malo che dal loro contagio è derivato nd un'umanità cho 
avova bisogno di lezioni @ di iniezioni continue di calma, di serenità, di fede. 

Rivalgendosi al suo nuovo grande popolo, al popolo sano è semplice dei raduni è dello palestre, il Raglime ha 
tenuto fade al più sacra dei suoi princip!, Le commedie estrose nasceranno dapo.Cypi nella festosità dei suoi convili, 
il popolo vuol conoscere cose buono è pure, vuole una comicità risamatrice o l'ospressione di un arolsmo terso è fiam- 
meggiante, Vuole le favole di cui ha sentito parlare tanti anni fa, vuole le emozioni più dirette ed slomentari, vuole rla- 
scoltar le musiche dai nonni. 

Bisogna andare inconiro a questo desiderio, pensando che alle raffinaterze si giunge per gradi e che la sensibilità 
di una massa cerca la fanfara. E bisogna sopra tutto curare questa nostra rinata riccherra di spiriti a di uomini con gli 
alimenti che più facilmente nutrono e si assimilano, 

Quel teatro della febbre era l'espressione della fuina: scarnva, corrodeva, deformava: pareva battere «lo difficili 
ma si accostava per la via più facile al marasma degli ascoltatori. 

Fra il 19 0 il 22 ha generato tanto male ancho in Italia, Ma l'Italla s' risanata in tutte le sue fibre con la mo- 
derarione miliiaresca e robusta del Fascismo, È al teatro ha affidato un compito, che per era vuol essere ancora di attesa, 
procedendo pr osperimenti sempre più vasti ad un continuo contatto con le masse, ad una comunione ristoratricé, 
cd al trionfo di una concorde intesa. 

Questa è la riforma che l'Italia può vantare, messa in azione quando tante altra piccole credute riforme della scena 
spuntavano e cadevano fra le rovina dell'incendio di un ieatro larlatiasimo, di legno è di stracci, 

Came per le conquiste guerriere, come per lo bonifiche è per le esplorazioni autarchiche, Il Duce ha convagliato 
verso il teatro il popolo. E le vecchie impalcature son cadute per sempre. Il polveroso teatro dell'Opora è diventato un 
lirrone. Per i poeti drammatici è per i musici di domani ci sono antenne di ferro, libere piarro è stadi di granita, 
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Gli uomini è le donne di voti o trent'anni fa non si conoscevano affatto. La loro vite erano 
nettamente separate. Quando capitava che si mescolassero, in un salotto, è a un ballo, gli vomini 
si aggruppavano in crocchio a chiacchierare tra loro di cose divertenti, e le donne, sedute in semi- 
cerchio, si swentagliavano èe parlavano svagliatamente di bimbi è vestiti, spiando con la coda 
dell'@cchio il gruppo dagli vomini da cui arrivavano achi di risate. In avitomobile una doppia 
coppia si divideva sempre così: due uomini avanti è due donne dietro. Gli uomini parlavano dalle 
lora faccende, occupandosi delle donne solo per aiutarle a salire, scendere, domanda loro #6 
avorano caldo 0 freddo. Le donne si afinolavano chiacchierando cautamente di coso cho non be 
interessavano, È una superstizione credere che le donne amino parlare di cameriere, di vestiti, è 
di figlioli. Le donne amano una storiella ben raccontata, una discussione di politica, una birrarra 
mventura tal quale come qualunque uomo. 

La massima incomprensione tra i due sossi si raggiungesa con la “corte”, “Far la corte” 
era un complicato armeggio, convenzionale come le bandierine da segnalarione dei piroscafi mer. 
cantili, o come il linguaggio dei cronisti drammatici. ‘“Somiglinte a Diana cacciatrice, la dea pura...‘ 
por esampio, voleva dira; “Tà, siéie carina # anche simpatica”. “Perché siete così crudele è 
beffarda con me, signora * Perchè vi divertite a torturarmi ?° voleva dire: "Mi piacerebbe com- 
binare qualcosa ma non ho ancora capito da che parto incominciare. Preferiféi andare un pato par 
le spiocie”. Si soffiavano parole, ci si inchinava, si sospirava, si sorridera dietro il ventaglio. 
Gi parlava alle danne un pa' same si parla ai cani, ai bimbi, al cavalli è ai nogri, Certi argomenti 
non sì dovirano toccare. Esistevano parole da èvitart come loalio bollente. Le donna dovevano 
ignorare alcune cose tutta la loro vita, anche — e specialmente — se li sapevano poiché sranò 
esseri fragili, fatti di vetro, che si sarebbero sperzati al contatto delle brutalità quotidiane. 

È abbastanza recente la scoperta che le donne sono creature umane, profondamente 
diverse dagli uomini, ma infondo assai gradevoli, È da pochissimo tempo, per ssempio, che si parla 
con una danna, che ci si discute. Un tempo l'uomo sorrideva melistofelicamente e diceva: "Avete 
fagione, contessa, ma è un delitto turbare la wostra testolina ricciuta can simili argomenti". 
Oggi si dice: “Ma che dite mal, no, no, no. Non avete capito nulla. La cosa va così...) Eda poca 
tempoche siviveveramente con le donna, che si conoscono. Tutti hanno perso di statura. Gli uomini, 
che apparivano silenziosi, forti, brutali, misteriosi, crudeli, sono diventati dei ragazzi che non sanno 
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ancora bene di che problema si tratti quando si dite "donne": allora io evitivano perchè non lo 
conoscevano, ma fingevano un disdegno di superiorità: adesso lo guardano in lacctia anche se lo 
fisalvanò sénza sapore come ci slano riusciti. Lè donne, pallide de dal sorrisi dolorosi, Madonne 
da pregarsi da lontano, amazioni a cui inviare biglietti a merzo di domestico, sono ormai gente che 
$i storce le caviglia sciando, che ti fuma lo sigaretta per non comperarsene è ti ruba il giornale 
per leggerlo prima di te. Qualche volta persino vedon le cose con maggiore chianeria è diffidenra 
di quel che l'uomo, assal più vissuto, non abbla accumulato girando le vie del mando. 

ll semicerchio di poltrone è di signore impettite che si domandano: “È come sono andati gli 
asami del vostra ? E come vengono aranti i dentini del piccolo 7? E come sl comporta col domestico 
la nuova camerlera 7? Vi dà grattacapi con gli amori dei fattorini ?" è scomparso per sempre. 
La famosa difesa: “Che dite mai, siete un bell'impertinente. Scommetto che dite lo stosso a 
tutte le donne! è ormai un fitordo, come quelli altre parole, dopo il primo intoniro peccaminoso: 
“Che penserete di met" o quelle prima dell'azione: “Sarò per vol la più tenera delle sorella", 

Con la maggiore comprensione (è diminuiti il rispetto è la riverenza degli uni per gli altri) anche 
la vita sociale si è faita più facile è leggera. Nan ci sono più i salotti che si aprono due walte 
all'anno, i fastosi pranzoni, gli invitati coll'abito bello che mangiano roba insolita con le posate 
iolte allora dalla scatola. Non ci sono più le adunate soporifiche di gente in abito da sera che non 
sa cosa dirsi, Non ci sono più pompose presentazioni "Carta baronessa, permettete che vl presenti 
il dottor Pennini, che torna or ora da Napoli ed ha visto cone interessantiszime”. O por lo meno s0 
continuano ad esserci, dov'erano da decenni, non si incomincia a crtarli ab oro, 

Specialmente le giovani coppie hanno abbandonato tutto il laboriosa meccanismo di un tempo 
ché li ha asfisslato abbostania nelle casepaterno, Si mangia ora incasa di un giovane amico sposato 
senra aver l'impressione che aliano tutti sull'orlo della sedia per l'apprenzione di non far bene, 
SI mangia come sì sarebbe mangiato a casa propria, si chiacchiera di questo o quello, senta soffiar 
stupidaggini nella scollatura di nessuno, senza turbare la fragilità immacolata delle signore. 
1939 Si discute d'ogni cosa, naturalmente, a cl si trova d'accordo o in opposizione con chicchessia. 

Ragarzi è ragarie continuano, come un tamipo, a innamorarsi anche se si consicono benissima, 
anche se al son visti ai bagni di mare (la vislone di una danna la costume da bagno maderno daveva 
scoraggiare qualsiasi giovane bennato è spoetirzate chiunque, sécondo quanto asserlrano i vetchi 
che se na intendevano). Nessuno pensa più a “far la corte". Quello che ha da succedere, succede, 
senza dir nulla © quasi. 

Le giovani mogli si ingegnano, nelle loro cassetto moderne è semplici, di affrire agli amici 
dol marito un posto dove stiracchiarsi in una poltrona, dove prendere un aperifivo, dowe star 
comodi, quasi come si sia dove son soltanto uomini, L'ospitalità semplice costa meno, è più 
divertente @ in questi tempi, in cul manca qualcosa e specialmente il denoro, è sommamente 
consigliabile, Il distacco tra la vita di celibe è la vita di giovane marito & reso mono difficile. In 
fondo, molti giovani sposl si trovano maglio. Pravedevano di dover assumere, con la nuora qualità, 
un tonò dignitoso è pomposo chè scoprirono più tardi e con gioia essere assolutamente inutile. 

Applausi per la giovane maglia, che fa il risotto da sola, dopo merranotte, por uomini 
affamati che attendono seduti sul tavolo di cucina, applausi per la giovane moglie chè si spiccia 
da sola in mille complicazioni. Applausi alla giovane moglie che non divide l'argenteria in bella è 
brutta, che non impallidisce nel veder arrivare una persona di più per pranzo, Applausi alla giovane 
moglie che ha le sue apinioni è le difende a denti stretti, che non si nasconde dietro palmizi in vaso 
con il cavaliere per farsi sussurrane cosette indiscerete, Applausi alla giovane maglia, Non & nè più 
né meno virtuosa di sua madre; è più semplice è forsa più felice, perché è riuscità è far posto, in gruppi 
che avevan trovato coesione in grazia di regale protocallari, a un po di imprevisto « di spontansità, 
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ATLETI IN VETRINA: 


Gli appassionali che affollano gli ippodromi si contano a cenli- 
nala di migliaia, ma quanti di essi si occupano © si preoccupano dei 
fantini, della loro vita, delle loro abitudini, della loro carriera ? Una 
minoranza esigua, cortamente, quella formato cioé dagli amanti 
dalle statistiche è dai frequentatori assidui dei picchetti degli allibra- 
tori e degli stalli del totalizzatore. Ma anche questi conoscono de! 
fantini soltanto il numero delle vittoria conseguite è nulla sanno, è 
bon poco, della somma di sacrifici, di privazioni, di disagi. di fatiche, 
di fotte, cui un fantino dere assaggeltarzi per conquisiare un minimo 
di motarigtà e, conseguentemente, di aglatarra. 

Allorehè, dopo una corsa importante è nella quale è in palio un gran 
premio, il cavallo vincitore riantra — madido di sudore, le froge fu- 
manti, la bocca bianca di schiuma — nel recinto del peso, serosciano 
gli applausi, sopratiulto se il irlonfatore aveva goduto, alla vigilia, 
dei favori del pronostico, ma gli osanna vengono rivali all'allevatore, 
che è quasi sempre il propristario e si paronoggio, tentndo di 
cavallo per la briglia, mentre i fotografi si affannano per farsi largo 
nel folto è ritrarlo nelle più svariate pose. Pochi badano al fantino, 
ché, ansimante ancora è stordito, raggomitolato sulle sella, stà spesso 
carerrando un gomito è un gindechio, colpiti più 0 meno involonta. 
rinmente dal Irustino di un rivale durante la corsa, Il giorno dapa, 
i giornali osalieranno la forma perfetta, lo scatto itresistibile, la tenacia 
nella sforzo continuato, l'attitudine al terreno asciutto o pesante, le 
qualità insomma — del cavallo; porranno in èvidenza le dati del- 
l'allenatore è l'intelligenza del propristario; descriveranno minuziosa: 
mente le fasi dalla gora..., ma per il fantino spenderanno poche 
paralè, per dire, tutt'al più, che ha avuto un'accorta condotta di 
gara e che ha saputo impegnarsi a fondo al momento apportunà, 
prefittàndo dello spunto veloce déel cavallo affidato alle sue braccia, 

Molta parte del merito di una vittoria, in campo ippico, va indubbia. 
mante al cavallo, all'allevatore, all'allonatore, ma è certo che colui 
che guida il cavallo nella corsa, quando — cioè — un attimo di disai- 
fenziono o la mancanza di Intulto è di prontezza nel momento decisivo 
agli effetti del risultato, può far perdere il frutto di un lungo, 
ianace è minuzioso lavoro di preparazione, 

ll fantino, ti vuol precisare, ha, quindi, un compito importantiz- 
simo e deve, perciò, possedere olire a una splccala altitudine al 
mestiera, doti spociali che mon si acquisiano se non allraverso sacri. 
fici continui è di non lieve entità, Occorre, prima di tutto, cho egli 
sagua un ragime dietetico che gli consanta di rimanare costantemente 
nel peso, che si aggira, normalmente, sui cinquantadue chilogrammi, 
ma senza perdere in robustezza è in agliità, la qual cosa non è facile 
ottenerne. In realtà, il fantino può essere paragonato a un acrobata, 
con questo di svantaggio, che mentre all'acrobata l'aumanto di qualche 
chilagramma di posò può non nuocere all'esercizio della professione, 
tale aumento significa, per il fantino, l'assoluta impossibilità di essere 
‘ammesso a moniare nel grandi proîni, lè dove il minimo sovraccarico 
impone al carallo uno sforzo superiore e ne monoma, conseguente: 
mante, il rendimento o le probabilità di affermazione. La scarsa alimen- 
tarione debilita, mentre al fantino sono necessarie braccia robuste 
è unt dose enorme di fiato... Chi non rioscto a mantenersi nei limiti 
di peso indispensabili, conservando, nel contempo, le qualità di cui 
sopra, è, in sostanza, un vomo perduto. È agevole, porlanto, compren- 
dere come la carriera del fantino sia irta di ostacoli è, por di più, assai 
brewè. Sono pochissimi — e si confano sulle dita di una mano — i 
lantini che rimangono sulla breccia quando hanno toccato la qua. 
rantina: accade a loro quel che avviena ai pugilatori, ai ginnasti, agli 
stessi calelatori: essi sono, dunque, degli atleti in miniatura è il fatta 
del minimo pesa, che sono costreiti a conservare, rende ancor più 
dura la lora vita. Conîa per essì, como per tutti gli esseri umani in ogni 
attività, la fortuna, ma la dia bendata non comple, che si sappia, mi: 
racoli in seria, o | fantini che sccellono debbono, perciò, assono con: 
siierati atleti d'eecerione è giudicati degni o meritevoli di distinzione 
e di plauso, sopratiulio quanda hanno saputo tener alio il nome d'Ita- 
ita mollo difficili battaglio sportive disputate in terra straniera. Fra i fan- 
fini italiani uno we n'ha che d doveroso ricordare: Paolino Caprioli. 

Caprioli è quel che si dice comunemente “un arrivato”. Ha al suo 
atthro qualcosa como duemila vittorie è più, e non & malto lontana 
da quell'età nella quato un fantino dà un addlo al frustino è si ritira è 


PAOLINO. CAPRIOL 


vita privata, quando non diventa proprietario di scuderia o allenatore, 
ù seconda dell'entità dei risparmi accumulati, | frequentatori depli 
ippadremi lo conoscono è lo amano: ormai gli hanno affibbiato il 
verreggiativo di Paolino e così lo chiamano particolanmente i milanesi 
che lo considerano del loro, sebbene ègli abbia avuto | natali a Roma, 
precisamente il 12 dicembre del lontano 1901. 

Come mal Caprioli, che da ragarzo aveva una spiccata tendenza 
per la musica, fanto che sperava di diventar colebrio suonando l'atta» 
vino, ha finito per trasformarsi in una stella di prima granderza nel 
firmamento ippico ? Dev'esser verno che “ognuno ha il suo destin dal 
di che nasce “perchè un suo rio, che evidentemente non si faceva 
soverchie illusioni sull'avvenine di un nipote musicomane o che non 
voleva sentirsi rompere i timpani dalle scale rufolate con eccessivo 
entusiasmo, lo affidò ad un amica sua, chè aveva Il compito di necudire 
ai cavalli da caccia dell'ambasciatore francese Barre, Il ragarzino, 
che aveva appeno nove anni, si affezione subito al cavalli, imparò 
presto ad apprerzante l'intellig@nra, a conoscerne pregi è grilli, a 
correggernne parientemente i difetti, ad appassionarsi — infine — al 
nobile animale, tanto che due anni dopo poteva trovare una sistemazione 
came alliova presso il notissimo Mariangeli, ofa scomparso, e cha 
nell'anno 1912 era allenatore della Scuderia Bocconi, denominata 
Rarza di Besnate. Se il Marianpeli lo aveva accolto, significava 
che ll ragarzietto era giù un piccolo fenomeno, ma ciò mon aveva, 
che un'importanza relativa, inquantoché coloro che montano i cavalli 
in allenamento sono numerasi è pochissimi, poi, sono i prescelti per 
quidarli in corsa, 

ln quel periodo, per soprammerntato, tutto le predilerioni anda- 
«ano al fantini stranieri e Caprioli dovette accontentarsi di dividere 
le gioie è le delusioni di quelli, di seguine le alterne vicende, di stu- 
diarna gli atteggiamenti è le mosse. Un famoso fantino — Blackburn 
— the signoreggià a lungo sui nostri ippodremi e cha lo ebbe in sim: 
patia, fu forse l'unico a rivelargli i segreti del mestiere — quei segreti 
che gli altri custodivano gelosamente — è, come si pot pol consila» 
lare in prosieguo di tempo, i consigli non andarono perduti. Ttà- 
scorsiro bon quattro anni prima che “Paolino! riuscisse a tradufte in 
realtà quello chè era il suo sogno, lasua aspirazione, la sua ambizione: 
montare un cavallo in corsa. Egli era passato, nel 1916, agli ordini della 
Studeria Corbella, chè s'era accaparrato parte del materiale dai fratelli 
Bocconi, quando, per un banale contrattempo, gli fu affidata la monta 
della cavalla Iberina, trascurata dagli scommettitori. La cavalla vinse, 
coloro che avevano avuto fiducia nell'esordiente intascarono fior di 
quattrini; Iberina gli fu affidata ancora è Caprioli la guidò alla vittoria 
altre due volte nel corso dell'annata. Il ragazzo, cul stava per scadere 
il contratto di allievo e che temeva già di dover finire la vita fra 
la fitta schiera degli uomini di scuderia, fu riconfermato: partecipò 
a sette corso a ne vinse cinque, ponendosi in buona luce per il passag: 
gio di calegoria è, all'inizio del 1917, nppoena sedicenne, cbbe la soddi 
sfarione, in quell'epoca tutt'altro che propizia di essere nominato 
“ierza monta", preceduto, nell'ordine, dai famosi fantini Davis # 
Kennedy. La fortuna gii fu nuovamente amica l'anno dopo, per l'im 
brovvisa partenza dei due stranieri, ma so potò restare solo a guidare 
i numerosi cavalli della scuderia, non abbe a disposirione materiale 
squino di classe elevata. Le sue doti, peraltro, gli permisero di trovar 
pasto, nel 1920, come seconda monia, presso l'esperto Federico 
Tesio poi presso De Mantel, agli ordini dei quali, puftroppa, restò 
per poco, perchè chiamato a prestare servizio militare, Poteva essete 
il erollo della non infondate speranze, ma, ancora una volta, la dea 
bendata gli fece trovare nel generale Pirzio-Biroli un provvidenziale 
aiuto. Paolino poté mantenere | contatil col proprio mondo e, a #00- 
vizio ultimato, fu chiamato alla Scuderia Padana, in qualità di seconda 
monta, a fianco di quel Blackburn che ora stato il suo mmestro. LA 
smania di primeggiare gli nocque, Nel 1924, infatti, passato come pri- 
mo fantino con la Razza Ballotta, si trovò a disagio allorchè questa, 
divenuta proprietaria del materiale della Scudoria Colla, gli fece tra- 
vare sul suo cammino altri due fantini di fama: Varga e Takacs. Buon 
per lui che, dagli e dagli, gli riusci di passare, via via, agli ordini 
di De Mantel, di Tesio, e, quindi, della Rarra del Soldo. Non pochi 
successi, anche notevoli. aveva riportato, ma sta di fatto che la sus 
permanenza nella scuderia De Montel gli ha consentito di mettere in 
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evidenza la sue possibilità a di affinare le sue dati, soprattutto perchè 
#ssn gli ha dato modo di gareggiare all'estero e di studiare | metodi 
adottati dai più quotati fantini stranieri, ben pochi dei quali possono 
vantano || numarò di vittoria da lui conseguite è di cui una ventina & 
stala conquistata fuori dei confini della Patria. 11 numero delle corse 
dlaputate da Caprioli, nel corso di quattro bustri, è stato di oltre otto- 
mila. Di esso, come si è detta, “Paolino! ne ha vinto duemila, mentre 
far circa tromilaguattrocento volte si & classificato ni secondo posto, 
Cra, se si tien conto del periodo iniziale e del fatto che non sempre un 
fantino può contare sul proprio caralla, e ciò per un cumulo di ragioni 
tacllmante comprensibili — non ultime quelle del grado di forma è dal- 
l'attitudime di esso al terreno —, gi deve ammettere che l'Italia ha avuto 
#d ha in Caprioli un slemento di primissimo ordine, ché può reggere, 


sOnza stapitarno, al confronto con i più quotati campioni d'olte’Alpe 
d'altre Manica. 


Quali sono state le prove più significative del nostro piccolo, ma 
grande fantino ? Fra la corse vinte all'estero ricordiamo quelle mei 
Premi dell'Arco del Trionlo, a Parigi è nel Gran Premio internazio: 
nale sd Ostenda, In italia, “Paolino! ha triontata otto volte nol Gran 
Criterium; quattro voli nel Premio d'Italia, nel Gran Promio del 
Fascio, nel Premio Regina Elena, nel Premio Diana, nel Premio 
Parioli: tre volta nel Gran Premio déel Re è nél Premio Ambrosiano; 
due volte nel Premio Emanuele Filiberio è nel Promio d'Autunno; 
una volta nel Gran Premio di Milano, nol Premio del Liltorio, nel 
Criterium Nazionale, nol Premio Chiusura, 

Per quanti anni ancora vedremo Caprioli in sella ai nostri cavalli ? 
Vorrà agli rivaleggiare con i famosi Sam Heapy e Frod Archer? Ce 
là auguriamo è glielo auguriamo, anche perché non vedlamo, por oîa, 
chi possa tra gli italiani aspirare alla successione con soddisfacente 
dovizia di titoli. 
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Lafcadio raggiunge 
il traguardo con 
sicuro vaniaggio da 
vanti a Varro e Gio. 
bo, dopo aver fiat: 
cato con gagliarda 
Arxione la resizienta 
degli avrersari, 
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ll «incilore è un 
figlio di Apelle è 
porla i colori della 
Scuderia Tirrenia, 
che promette di 
s*Oglenere una pare 
imporlante sugli 
ippodiromi italiani 


Pata Argo 


ll conte Luchio 
visconti conduce 4° 
peso Lafcadio dopo 
la bella vittoria, CUI 
ha contribuito CHI 


ammintsole energia 


il fantinà Fenzani. 
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Inizio del campionato. Davanti a un'Arena gremita come nelle grandi occasioni, Ambrosiana ha battuto la 


duinsnius mar doni 








L'apparecchio * 
chit do sialo do 


OCCORRE POTENZIARE IN ITALIA IL VOLO A VELA 


Hola gente, liggendo i quotidiani nol mese di agosto, avrà fatto una scoperia, La "sacoparta' del 
valo a vela, del quale generalmente si parla è si scrive ben poto è che, finalmente, ha potuto trovare 
il desiderato “posto al sole", in seguito agli eccellenti risultati del Raduno nazionale di Asiago. Non 
era questa il primo dei convegni asiaghenzsi, nè sarà certo l'ultima: tuttavia, nelle precedenti edizioni, 
mai era stalo possibile metterne in chiara ovidenza l'importanza nazionale. Quest'anno, la faccenda dei 
primati & riuscita Invece ad attirare l'attenzione della stampa e del pubblico, 

Già il Tagosto, cioè rolla quarta giornata di prove, il pilota varesino Aldo Bellò conquistara il nuovo 
primato italiano di durata per apparecchio monoposto, soltando il cielo con il suo “Virrola" per 
solte ore è quarantaselte minuil, Buò plorni dopo, Bellà ritentava la grande Impresa con anche migliore 
risultato, poichè stabiliva il nuovo limite italiano di durato, con otto ore e ventun minuti di vola. 

Ma ll 9 agosto, evidentemente, dovera risultare, alla resa dei conti, una giornata parlicolarmente 
lieta nella storia dol volo a vela italiano. Difatti l'asso begionario Mantelli, littorè per l'anno XWII, 
compiva, insieme al dott. Cattaneo, un lunghissimo volo, atterrando poi nelle campagne ferraresi: 
l'indomani, la misurazione ufficiale permetteva di consiatare che i due piloti avevano volato per cento 
cinque chilometri, siabilendo così il nuova primato italiano di disianza per apparsechio biposto, 

À questo punto, qualcuno pensò, che, per quest'anno, la serle delle affermazioni del valo a vela 
dowisse ritenersi conclusa. Ma presto arrivava lo smentita. L'11 agosto Mantelli è Cattaneo, sempre alla 
quida del "Cat:biposto" che dovera poi risultare vincitore assoluto del raduno di Asiago, volavano 
per selle ore è quarantun minuti, stabilendo il limite italiano di durata per apparecchio biposto, Infine, 
nella gionnata conclusiva della manifestazione, il torinose Desio: — sganciatosi dall'aeroplano di traino 
a 1700 metri — arrivava alla queta 5050, conseguende così, con la misura di metri 2650, Il nuovo 
primato italiano di altezza. 

Mai, abblamo dello, il volo è «ela italiano &rà riuscito a conquistare tanti allori in un'unica mani- 
lnstazione della dursia di soll now giorni, Mai aveva oltaenuto tanti primati, di valore tecnito «eramente 


nicianeinto dell'aliante dall'aeroplanao a motore 


Ù | la è l'asso lepionarno Miani, 
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tonsidererole. C'& anche da aggiungere che il raduno di Asiago dell'anno 
XVIl ha presentato in campo nazionale il fiuova modernissimo apparetchia 
“Cat-bipostò" che, alla prova inconfutabile dei rigultati, ha dimostrato di 
èsserè una delle macchine più perfette che siano stale realizzate in tutto 
il mando. Il pilota è costruttore dott, Eltare Cattaneo può giustamente 
vantarsi di Svere dalo all'Italia un apparecchio che è degno di compelere 
it tutte le più severa prove internazionali, con la probabilità di conson- 
life al moslro valo a vela il tanto atteso succ#sso, che per ora è rimasto 
soltanto allo stato della illusioni è, purtroppo, delle delusioni. 
Insegnamenti si possono trarre dal raduno volovelistico di Asiago è 
dalla successiva partecipazione di una rappresentanza italiana alle gare 
dei campionati mondiali umiwersitari di Vienna. Si può notare chè s'era 
dimostrato, praticamente, di avere in germoglio il famoso frutto, che poi, 
per cause nòn dipendenti dalla volonta dei nostri appassionati volowelisti, 
non ha potuto maturate ton un onorevole piazzamento alle gare di Vienna, 
Probabilmente, almeno a giudicare dai risultati delle due manifestazioni, i 
piloti italiani non hanno potuto usutruife a Vienna dei migliori nostri appa 
recchi o, comunque, hanno dovuto servirti di seleggiatori, del quali non era 
stata ancora ultimata la messa a punto, L'esperienza dovrà quindi invo- 
gliare nd una maggiore fiducia nei riguardi degli inventori è dei costrui: 
fori, con lo scopo di permettore lato di raaliziare i progetti senza accossive 
preoccupazioni materiali e di consentire altresi un utile sfruttamento 
delle macchine che, nelle gare nazionali, si sono rivelate le migliori. 
Uteorre anche rilevare che una più cesiesa propaganda nazionale, una 
più densa attività agonistica ed una serio di Incoraggiamenti ai tecnici 
ed ai piloti, potranno lar risalire il valo a vela italiano nella graduatoria dei 
valori mondiali, così come i risultati del Raduno di Asiago hanno consen: 
tito di poter prevedere. Qecorre, insomma, un elettivo potenziamento 


del valo a vela italiano. 
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LE GACCIE DI VITTORIO EMANUELE Il 
NELLE MEMORIE DI UN SUO AIUTANTE DI CAMPO 


Nell'ottobre del 1872, al Campo di Somma, Vittorio Emanuele Il 
chiamato a sé il Maggior Generale Dezra che partecipava alle 
grandi manovre, gli offriva la nomina di Suo aiutante ed il 1° gen- 
naio dell'anno seguente gli inviava come strenna, ingieme ad un oro- 
logio con catena d'oro, un Suo ritratto con firma autograla è con 
una data; 37 ottobre 1860. Come mai tutto ciò, perché quella data ? 
Eîco come andarono le cose. 

Il 27 ottobre 1860, Vittorio Emanuele si era recato al Quartier 
Generale di Garibaldi è poiché questi si irovara sulle alture intorno a 
Calvi, si presentò al Re il Colonnello Derza che sostituiva Birio nel 
tomando della 18° Divisione. ii Derzza propose al Re une visita al Campo 
del Generale Medici. Avviatosi con un gruppo di ufficiali, ad un certo 
punto si awvlstò un piotone di Cavalleria Borbonica è il Re, ap- 
passionato diri bei cavalli, è bramoso di voderli da vicino, esclamò: 
“Siamo nove, possiamo avvicimarli è, se del caso, anche affromiarli”. 

li Colonnello garibaldino postosi allora col suo cavallo davanti 
a quello del Re, si oppote all'atto lemerario, con queste parole: “Nan 
soglia mettere a repentaglio la vita del Re d'Italia". Vittorio Emanvele 
colpito dall'atto ma ancor più delle parole del Dorza desistà dal suo 
proposito, È questa la seconda wolta che si sento chiamare Re d'Italia 
da una camitià f08sa; A ventiqualli@ore dal saluto di Garibaldi a Teano 

Trà Villorio Emanuele e li Derra si era subito stabilita una schietta 
cordialità. Il Re aveva chiesto al Derrza se era uno dei Mille è avulane 
risposta alermaliva si era congratulato con lui per la foriuna di appor- 
tenere alla schiera gloriosa. Gli aveva parlato di Cavour e della sua 
operanascosta afavore dell'impresa Garibaldina, Averandaccennato alla 
truppa cheteneva disponibile nel caso che l'Austria avesse voluto limmi. 
atchiarsi nolle nostre faccende: aggiungendo che l'unità italiana dowera 
latalmante costituirsi è gli aveva parlato di Venezia; non però di Roma, 

Accennando all'Impaeratore dei Francesi confidò al Dora come 
questi avesse voluto sapere se era vero ll suo nlute alla spedizione 
di Garibaldi @ perchè non l'avtsse subito impodita, consigliandolo 
ad atiraversare in seguito agni alito movimento garibaldinò ad a fiòn 
intervenire negli Stati Romani. 

AI Colonnello garibaldino che si ora scusato di non conoscere 
l'atichetta Reale, disse il Re che anche questa sarebbe stata presto 
abolita è lo incoraggiò ad esprimere francamente e senza limore le 
sue spinioni. Il Derra disse allora al Re: “Presto noi saromo a tal 
punto da non abbisognare più dell'aiuto della Francia". E il Re di ri- 
mando “lo credo ché noi vi siamo giunti se davvero vorremo la nostra 
patria indipendente’. 

Questo l'incontro di Vittorio Emanuele col Dezza, che il grande 
Re non dimenticherà tredici anni dopo come abbiamo visto, nell'in- 
viane la strenna di Capo d'Anno al suo aiutante di Campo. Non per 
nulla nel salutarlo gli aveva detto, stringandogli la mano: “spero di 
rivederla è se vieno a Tarino venga a trovarmi senza fare anticamera”. 

Giuseppe Destra, l'ingegnere di Melegnano che aveva parleci 
pato al moti del '48, che era stato combattente nelle file di Garibaldi, 
ed entrato nell'esercito regolare aveva mostrato a Custoza il mode. 
simo eroismo è la sapienza militare di S. Fermo, di Calatafimi, del 
Volturno, nan fu solo l'Aiutante di Campo, ma il consigliare e il con- 
fidente di Vittorio, Me visse l'intima vita e dalla sue mamorie possiamo 
sapere quanto il Re Galanivomo fosse di nobile animo, sobrio di abi: 
tudini, generoso con lutti. m 

ln molte cgcasioni, come un giorno aveva affermato nall'incon» 
tro col Derra, anche l'etichetta era stata abolita. Una grando passione 
ebbe Vittorio, quella della caccia, ed il Derza afferma: “Mon conobbi 
mai più appassionato cacciatore del Re". 

Una della prime caccie alle quali partecipò il Dezza si svolse 
nelle tenute di Licola e di Patria, nei dintorni di Napoli, presso il 
mare. A Licola la caccia si facova specialmente sui laghetti con una 
piccola barca, sulla quale era impostato il porta lucile. Era sempre 
ssspi rinumerativa; si arrivava in mazza piornata a circa agicanto 
capì di solvaggina. A Patria la cosa era più divoriente, porch alire 
che sui laghetli sicacciava nei boschi alle anita selvatiche è ai beccac- 
cini è spesso ancho al cinghiale. 

Località bellissima e vasta per la caccia era S. Rossore, presso 
Pisa, dove si irovavanò insiama numerosi daini e cignali grossi è le. 
roci, fagiani, boccaccie ed altra selvaggina. Là il Re andava Spesso. 
Un giorno si fece accompagnare dal suo Aiutante di Campo alle ricche 


scuderie della tenvla è gli mestrò alcuni piùcoli cavalli sardi, da poco 
acquistati. Dovendo scteglierné sei do regalare alla Regina d'Inghil- 
Lerra, volle che il Dorra ne accellazsze in donò unò per suo figlia, 

La tenuta di Carditello vicino a S. Maria Capua Vetere, con bo- 
schi ben rogolati, con strade per le poste, era località di caccia Reale, 
limitata però alle birecaccie, che scendevano nell'inverno dai mandi 
ad a qualche lepre, ll Re non amava molto questo genere di caccia, 
ma par gelozia di cacciatore, solo con difficoltà permetteva ad altri di 
recarsi nella riserva. 

Quando giungevano alla Roggia telegrammi da Carditello cho 
awvertivano esservi passaggio di beccaccie nei boschi, il Derra è 
le altre persone che vivevano wickno al Re, di ritorno dallo spettacolo 
al tratio, ottenuto l'assenso Reale, partivano da Roma già iulio avendo 
predisposto, col treno delle undici «d arrivati a S. Maria, trovavano 
pronte le vetture per Carditello. Quivi Il attendeva per riscaldarsi una 
buona fiammala ed una larza di caffè, e poi la caccia aveva inizio ed, in 
muattro o cinque, arrivavano a portar i Roma un centinalo di beccaccie. 

Altro luogo di caccia Reale era Torcino, temula situata in monta. 
gna e che il Re avea acquistato da Francesco Il, Era ricca di cignali 
w caprioli & Yittorié Emanuele vi avrà posio anche buon numero di 
fagiami. Ma la iocalità era infestata dai lupi che facevano strage di 
piccoli cignali, Il Re studiò il modo di liberare la tenuta è scelto tra 
i sudi cacciafori uno dei migliori lo destinò, con la qualifica di lupara, 
alla speciale caccia di quei feroci animali, Verso sera, il luparò salirà 
su un albero, dowé era sialo costruito un piccolo rifugia sd imitando, 
in modo impeccabile, l'ululato, attirava i lupi in quella direzione, mentre 
al piadi dell'albero èravi legata la vittima, una pecora 0 alto piccolo 
animalo. | lupi necorrevano, sbramavano la vittima è poi si internavanò 
nel bosco e prima dell'alba prendevano la «ia dei monte. Ne furono 
coniali sette. Il danno che facevano era tale che il Re decise una grande 
batiuta per distruggerli, La comitiva dei cacciatori arrivb a Torcino 
di notte. Erà proibito parlare, stcendero fiammiteri, fumare. Giunti sul 

posta, la iramba diede il segnale dell'inizio della caccia. I battitori si lan- 
ciarono col cani lupini, Adun certo punto un lupo si avricinà alla posta 
del Re e iu colpito, un alirao passò, ricevette due scariche ma, terità, 
riusci a fuggire è venne poi raggiunto sulle tracce del sangue è finita 
dai porta-fucili, Si trattava dibestie di bellissima razza, lulvi, ad alti. 

Ma il Re ara decisa a prendere anche gli altri cinque, ldeò una 
specie di bilancia intorno all'albero in modo cho i lupi cadessero mM 
irappola nell'avvicinarsi alla vittima. Così tutli vennero uccisi e poi 
regalati ai Musso di Storia Naturale di Hapoli. 

Un altro giorno mentre si faceva la battuta alla selvaggina. il 
Dierzaà si trovava a sinistra sull'altura, quando senti un fruscio è Gli si 
presentò davanti un grosso capro, bellissimo esemplare che guardava 
con due grandi cechi spaventati, “Non ebbi il coraggio di sparare e gli 
dissi:va', povera bastia; se ne andà tranquillo come so avesse capito” 

Altro interessante episodio ehe il Derzza descrive nelle sue me 
marie si riferisce pure ad una partita vennioria a Torcino nella quale 
si veclsero quattro cignali maschi ed una femmina. Da notare chè esa 
assolutamente proibiio di colpire le femmine, | cacciatori portavano 
davanti al Ro gli animali upciszi che, come d'uso, venivano subito swon- 
tirati è riempili di lauro è di erbe aromatiche, Sua Maestà si avvlde che 
la cignala portava nol ventre undici cignalini. Si oscurò In viso e chiese 
a chi si doveva si bel colpo. Il benerale Bertalè, uno del cacciatori, 
morlificato, dichiarò di ass@re stato lui a colpire l'animale, ingannata 
dalla velocità colla quale era passito davanili alla posta. Il Re stette 
ui momento in silenzio è poi, quasi sfagando il dispetto, esclamò: 
“E sl chè Lei si chiama "grand veneur!', Poi rasserenalosi continci; 
i! Ma sanno lor Signori che questa è mia proprietà privata ? Se demeni 
venisse la Repubblica nan avrei più che quesio sito di caccia; se îi 
ammazzano le madri, come faccio a mantenere la raz;a 7" ed aggiunse 
sorridendo: "Ma se lanno la Repubblica, io credo mi laranno Presi- 
dente, è qualche luogo di caccia me lo conser oranno'. 

Sono testualmente le parole chè il Derra, présente, riporta © 

dimostrano il carattere del grande Re, 

Un giorno, nel 1874, il Re disse al Dezza che lo avrebbe con- 
dollo a caccia a Valsararanche, Era questo uno del luoghi di caccia 
più graditi a Vittorio Emanuele. Partiti da Torino per Aosia ed arrivati 
worso le nove di sera, trovarono pronte le velture, Il Re sali col Derra 
sulla sua “vitteria”: venivano poi due carrorie col sequito ed i cac- 





ciatori, Il viaggio durò tutia la nolie. Mel cielo aplendeva bellissima la 
comela, della quale si era occupata, in quei giorni, la stampa. ll Re, 
conversandéa col Derra cd avendo avuto da lui precise notizie sul fe- 
nomenò celeste gli diase: "bravo Generale, la ringrazio, Sa, i misi 
lamogi procettori a Moncalitri non mi hanno mai spiegato queste 
cose. Cammenta il Derra: “Quanta bonaricià !" Giunti a Soar erana 
pranti piccoli cavalli sardi, destinati alle escursioni su quelle montagne, 
sui quali mantarono i componenti la comitixa, Dopo circa sti ord 
di cammino giungere al Casino di caccia di Valaavaranche, situato 
all'altitudine di 500 metri, dove cossava Îla vegetazione, 

Esso constava di sotte piccole camere in fila, dictro èravi la seu» 
deria, mentre la tutina cera staccata. Solto le tende in uno spianato 
vicino allaggiava il personale di servizio, palafrenieri, cacciatori, porta: 


ducili. Di la si dominavano “le dentate scintillanti «otte” del Gran Pa: 
radiso è le altre alte cime circostanti coperte da mevi perpetuo. 

ll Re nel viaggio a Wienna durante il quale l'accompagnava, come 
a Berlina, il Derza, aveva invitato a Valsavaranche il conte Wilehak, 
gran Cerimoantere dell'imperatore, cacciatore appassionato. Questi 
giunse a Valsavaranche con abito da cacciatore slirianò, actompa- 
grato dal servo vestito quasi all'identica foggia. 

Vittorio Emanuela lo ricette molto cortesemente dicendo che 
aveva l'aspetto di buon cacciatore e che attendeva vederlo alla prova. 

La prima partita si face alla Chossette. Uno spettacolo mera- 
viglioso, Gli stamboctchi, snidati dai battitori, è spinti avanti arrivanò 
sulle cime del monie, dominate dai cacciafori. Dapprima si arrestano, 
quardano intorno fiutando Varia è poi partono velocemente per una 
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nuova direzione, e nella corsa vertiginosa a salti, franano sotto i loro 
piedi i sassi rotolando giù per la china con gran fracasso è giungono 
spesso vicini alle poste dei cacciatori costituite da larghe plotre, in 
lorma di edicola circolare, alte circa un matro con una rorza panchina 
nell'interno. Non un albero intarno, e solo qua e là macchie di rodo- 
daendri, di licheni, di erbe montane, Continua l'inseguimento doi 
battitori, he ll dirigono in modo da costringerlì a passare vicino 
alla posta Reale. Ecco tre stambecchi che traversano weloci seguiti 
da due piccoli. Wilchek con un bel colpo ne uccide uno, mentre gli 
altri riescono a sfuggire al tiro. Il Re si congratulò col conte avendo 
notato che lo stambneco era stato colpito alla apalla sinistra con 
lito di esperto cacciatore. Un altro giorno solo ll Re uccise un 
vecchio stambecco, esemplare bellissimo. 

Si alternava un giorno di caccia con un giorno di riposo. Un 
mattino, alle due, partenza per il Gran Seson e arrivò alle poste, 
dopo seiore e merro dicammino. Comparvero sei bellissimi stambecchi 
® quando giunsero alla portata di tiro, Wilchek ne abbattà una col. 
pendolo alla spalla destra. 

Il Re fece i complimenti ma si capiva che non era troppo listo. 
Il conte dopo otto gioni di permanenza, prese congedo dal Re, che 
da perfetto gentiluomo, la trattò con ogni riguarda, per quanto doveva 
casere bon lieto della partenza di quesio concorrente iraoppo bravo 
è incaricò il Dorra di accompagnarlo a Caourmaysur, facendo gli 
onori di casa. ll Wilchek in relazione ad un desiderio già manifestato, 
faceva la salita del Manto Bianco è di là, con un dispatcià, salutava 
il Re d'Italia ec ancora lo ringraziava. 

Un'altra gita interessante fu quella al Colle del Nivolet. Atten- 
dali vicino al ghisceciaio, terminata la caccia, è dopo il pranzo tutti 
si corlcareno su materassi trasporiati a dorso di mulo. Ma verso la 
una di notte si scatenò un furiose temporale con grandine, mantre il 
«enio impetuoso rovesciava le tonde è spegneva tutti i lumi. 

i presenti dovettero porsi addasso la coperta di lana. AI mattino 
però, cessato il temporale, spuntò un bellissimo sole è la tamporatura 
=all a circa quarania gradi, asciugando ogni cosa, e così la comitiva 
potà riprendere il cammino del ritorno. 

Il Derra dice che restarono a Valsavaranche per quarantacinque 
giorni, ma che egli non ebbe occasione di adoperare il suo fucile è 
quando il Re gli diede una posta vicina alla sua ed egli vide passare 
uno stambitca, non sparò, conoscendo la passione del Re, che com. 
prese l'atto gentile, ed ebbe poi a ringraziario. 





Altri luoghi di caccia intorno a Torino arano la Mandria, Racco- 
nigi e Stupinigi, dove |l Derra accompagnò qualche volta ll Re che 
vi andava alla posta del fagiani e delle lepri. 

Da Roma Vittoria Emanuele si recò spesso col Derra a Castel: 
porziano alla caccia del cignale. Lungo il percorso eranti guardia 
di Pubblica Sicurezza in borghese, che il Re riconosceva e della cui 
presenta si lamoniava, dicendo di essere troppo sorvegliato. 

Una tenuta, in affitto, aveva pure il Re a Monte Rotondo, "sito poco 
distante da Roma, di aria cattiva, minasmallca' diceva il Derra, ma non 
lo direbbe cggi che tutta la campagna romana 4 stata redenta è calli. 
vata, dobellandosi per sempre la malaria mentre nuove fiorenti città 
sono sorto, Vi era un allevamento di cavalli romani al quale il Re malto 
si interessava, cd era luogo di caccia all'aperto, specie per la volpi. 

Il Fe, un giorno, girava col suo cano favorito nei pressi 
di questa tenuta ma nen gli veniva fatto di avvistare una volpe, 
Trovato un contadino gli chiese se sapesse dove l'astuto animale 
si aggirava, ll contadino, dopo averio ben guardato in viso gli rispose: 
“Wiani con me che te la farò vedere: e infatti poco dope il Re poi 
sparare su una volpe e colpiria. Si tolse allora di tasca qualche mao: 
neta d'argento che era solito portare con sè, offrendala al contadino, 
ma questi, lirandosi indietro disse: “non posso accettare e sa) perché ?; 

io so chi tu se, se' Vittorio Emanuela è sono contento di averti fatto 
trovare la «olpe è nulla voglio, non l'avrei Tatto per nessun altra”. 

ll Re stesso narrò al Derra a Roma, mentre aranò a leatio, questo 
aneddoto dimostrandosi contento della fusticità è della francherza 
del contadina. 

Dalle interessanti mamorie che il Derza ci ha lasciato possiamo 
farmarcei una idea di quanta il primo Re d'italia fosse cacciatore ap. 
passionale, ma ancora ci è dato rilevare tutta la bontà di questo Grande, 
il suo carattere franco © leale, Egli, il Padre delia Patria che, raccolto 
lo scettro Sabaudo, dopo la fatal Novara, fu soldato, gentiluomo e Re, 
era di una grande semplicità nella vita intima, che toglieva ogni s0gg9e* 
riane in coloro che lo avricinavano. 

Lo sapevano i suol Ministri, ma più ancora i suoi Alutanti di Cam- 
po, che agli, soldato, prediligova tra i sudi tedeli, 5 

Di Garibaldi fu ammiratore sincero e ne assecondò l'audacia. 
Tra | suoi aiutanti di Campo volle il garibaldino Giuseppe Derza, che 
giustamente passa alla storia, traverso la scultorea biografia di En- 
rico Guastalla, come "il prediletto di Garibaldi, il fido e leale Alutante 
di Campo e cavaliere dei nostri Re". 


GIUSEPPE CASTELLI 


Vittorio Emanuele Il 
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I CENTO ANNI DELLE FERROVIE ITALIANE 


Sono trascorsi cento anni da quando il primo trema, "a cui ri- 
quardavan cupi, in frotte mute raccolti, i tontadini!..."" corse sbuffando 
il primo tratto di campagna italiana: soll otto chilometri, da Napoli 
al Porto del Granatello (Portici), vicino alla Reale tenuta della Fawò» 
rita. Per misurare l'interesse suscitato dal nuowo rapidissimo merza 
di locomozione, basta ricordare cho noi primi tre mesi d'esercizio 
della linea partenopea iurano venduii centoirentamila biglietti, Oggi, 
noi non possiamo quardare le nitide, moticolone riproduzioni a stampa 
di quei treni senra sorridere di compiacenti indulgenza: come sa aves- 
simo davanti un giocattolo che tanto ci ha dilettato nella fanciullozza. 
Contrantate l'ingenua forma della vaporiora dall'alta ciminiera da 
fornace è le quatiro grandi ruote elementari, con l'imponente mole 
aerodinamica e il complicato “rediggio" d'una locomotiva moderna; 
o le agghindate vetture dalla preziosa forma settecentesca con lè 
comode razionali vetture d'oggi. E considerate la stessa bonariotà 
del servizio, ponendo in relazione gli ultimi provvedimenti por rendere 
più fazili i viaggi al popolo can le seguenti nome inserite nell'orario 
della “Raogia strada ferrata” da Napoli a Caserta; “per uspre un'agavo- 
lazione #ernso il coto più numeroso, che viaggia nei posti di terza classo, 
si accorda il ribasso della metà del prerzo stabilito per la terza ai 
sottuffiziali e soldati del Reale Esercito, agli uomini vestiti di “giacca” 
cd alle contadine. Data: 1 maggio 1644. 

in queste cilre possiamo riassumere il cammino velocemente per- 
torso in conte anni delle ferrovie italiane: & Km. nel 1839; 1800 Km. 
nel 161; 13.000 Km. nel 1900; 23.000 Km, nal 1939, Questo cifre com- 
prendono anche le ferrovia private; in modo che i datl più dettagliati, 
rifariti al principio dell'anno in corsa, risultano: Ferrovie dello Stato, 
17.000 Km., con uno seiluppo delle linee a doppio binario di 5000 Em. 


ferrovie private, distribuite nella maggior parte nella Lombardia, nél= 
Emilià e nalle Puglio: 6100 Fim., dei quali 1750 olattrificati. La rote 
delle îramvie oxtra urbane, più fitta nella Lombardia e nel Piemonte, 
è oggidikm. 2600, dei quali 1600 olettrificata. Né si possono dimenticano 
le ferrovie coloniali: il primo tranco Massaua-Saati del 1896, svilup- 
patosi più tardi nella linza Massava-Asmara-Choran- Agordni-Biscla, 
che, lunga 347 Km. raggiunge, in qualche punto, l'altorza di 2300 me- 
tri; pol lo lingo della Tripolitania, della Cirennica e della Somalia, è 
quella, divenuta ormai quasi tutta italiana, da Gibuti ad Addis Abeba, 

Più eloquenti sono forse queste alire cifre circa il materiale rota: 
bile è il traffico viaggiatori. A principio di quest'anno la consistenza 
dol materiale rotabile, compreso quello in costruzione, sta di 4217 
locomaetive a vapore, 1409 lecomotori, automotrici elettriche ed elet- 
tramotrici, 133 automotrici a bonzina o 449 a nafta, 6945 carrozze 
vi&gpiatori, 4505 bagaglici e vetture postali, 127.136 carri, Nel 1938 
lo Ferrovia delle Stato hanno trasportato 108.816,265 viaggiatori, dol 
quali 98.639.532 di terza classe, 9,054,560 di seconda classo e 1.121.773 
di prima classe. 

Abbiamo già Indicato, riferendoci al 1900, lo sviluppo delle for- 
rovie italiane, quando queste — con la legge 22 aprile 10908 — possarona 
alla diretta gestione da porte dello Stato dalle tre grandi società pri- 
vate, risultate, nel 1885, dalla fusione d'altri gruppi sociali preosistenti: 
la Società delle Strade Ferrate Meridionali, che assorbi l'esercizio, 
Aassumendone anche il nome, della Rete Adriatica (4131 Km.), la So 
cietà delle Strade Ferrate del Mediterraneo (4046 Km) e la Società 
delle Strade Ferrate della Sicilia (597 Km.). 

A ciò s'era giunti, è noturalo, attraverso incrementi a carattero 
regionale, | quali, prima della costituzione del Regno d'Italia, avevano 
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ubbidito a leggi + ad intorassi molto spesso contrastanti fra loro. Ciliamo In proposito un 
chiaro giudizio di Cesare Correnti: “Ognuno degli stati italiani cho, sebbene congiunti fra loro 
nella forma e nell'intento politico, pure si astiavano gelosamente, aveva per così dire ll suo 
sistema stradale; prima legge quella” di far da sà, seconda quella di vigilare in comune le porte è gli 
“becchi per cui potevanzi parlane toccare tra loro le popolazioni italiane”, Se, dunque, al Regno di Na. 
pali si dewe atiribuire ii primato assoluto in fatto d'impianti ferroviari, com'è suo l'altro primato d'avero 
usata il piroscalo, mei primi decenni, il più vasio progresso ferrowiario fu del Piemonte e del Lombardo 
Veneto, Si ricordi in proposito la solenne inaugurazione, svoltasi alla presenza dell'Arciduca Raniori NB 
luglio del 1840, del tronco Milano Monza (circa 13 Km.1. Nel 1BED nessuno ancora pensava alle ferrovie 
della Sicilia è della Sardegna, 

Il Piemonte, il pittolò, ardito Piemonte, subito diventò ll più caldo sostenitore della politica 
ferroviaria, e nl periodo più delicato della sun atione per l'unità. E toccò al Piemonte vincere uno lea 
i più agguerriti nemici della strada lerrata: la montagna, Dal 1844 al 1853 il generoso Siato dei Sarcia 
eoslrul la linea Torino-Gonova: con ine chilometri e merro di galleria sotto i Giovi è dieci chilametri 
di salita con pendente dal 30 al 35 per mille fra Busalla è Pontedecimo. S'aprl così in Italia în sioria delle 
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gallerie. Difatti, mentre ancora si andava costruendo la linea Torino» 
Genora, già si pensara all'opera ben più grandiosa del traforo delle 
Alpi Corle, iI quale a lavori finiti, prese il nome impreciso di Traforo 
déel Moncenisio: la Galleria del Fréjus, per cui si dovwottero compiere 
studi di vasta porlala, a cominciare da quelli por una perloratrità 
weramente idonea. La cerimonia inaugurale si svolse, alla prosanza 
di Vittorio Emanuele li, a metà settembre del 1871. Segui la costru- 
sione della Gallerin del San Gottardo e della Galleria del Sempione, 
aperla questa al traffito il 1" giugno del 1906 è, in certo qual modo, 
promotrice della famosa esposizione tentalavi a Milano in quello 
stesso anno. Allacciata così la Penisola col résto sell'Eurapa, lo 
sguardo dei tecnici ferroviari si rivolse ai Ironchi di congiunzione, 
attraverso gli Appennini, delle due grandi vie maestre costeggianti i 
mari Adrisiico è Tirreno. Ed ecco la montagna ancora altraversata, 
altre che da quello del Ronco, dagli interminabili cunicoli del Bargallo 
sulla Parma Spezia, della Porrettana, e degli altri, meno importanti, 
lungo le linee Roma-Pescara e Napoli-Foggia. Un cenno particolare 
merita, infine, la grande Galleria dell'Appennino sulla direttissima 
Balogne-Firenze, seconda per lunghezza, dopo quella del Sempione 
si cloquentissimo écsempio costruttivo dell'epoca fascista. 

La linea Torino-Genova apri anche la storia della locomatira ità» 
liana. Un altro merito delle ferrovie piemoniezi. Le forti pendenze 
della nuova strada ferrata avevano posto, intatti, in difficoltà la stessa 
industria straniera, dalla quale allora dipenderamo completamente, 
Il problema, però, fu risolto dal nostri tecnici, con l'impiego dei co- 
sbdetti “mastodonii dei Giovi”: lacomolive gemelle articolate costruite 
in Inghilterra nella Officine Stephenson e perterionate nelle Officine 
lerromiario di Torino. 

Hel primo periodo, la storia della nostra locomotiva è multa. 
Le prime linoe ferroviarie italiane turono tutie servite da materiale 
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rotabile straniero. Solianto nel 1854, seguendo l'esempio degli inge- 
gneri torinesi, l'ing. Giovanni Ansaldo riusci a costrulre una locamo- 
tima lutto italiana; la “Sampierdarena” così chiamata dal luogo... di 
nascita è adibita al tronco Torino-Rivoli, È risaputo cho ia nuova mac- 
china nei primi giorni fu quidata dallo stesso ing. Ansaldo. L'Italia 
si riscattò definitivamente dall'esiero, intorno al 1880: con l'antrato 
it servizio, nel 1884, sulla linea ligure-piemontese, della potente lo- 
comoliva nazionale "Vittorio Emanuele Il", anch'essa costrulia nelle 
Officine ferroviarie di Torino. Più d'un lettore può ancora ricordare 
d'aver visto questo tipo di «aporiera alla testa di lunghissimi convogli 
merci, sempre pomposamente impennacchiata di blanco è malto 
spesso shufanie durante le sue trollate fra le siepi di robimia. Ma, 
pier quanto la lacomativa, col variare delle torme, il crescere della 
potenza e il romantico lascino ereatole inîorno da tanti poeti, si stia 
aviando all'estero verso nuovi progressi, in Italia essa è già l'indice 
d'un'epoca sorpassata, La nosira organizzazione ferroviaria si sta 
«olgendo tutta allo sfruttamento dell'anergia elettrica, capace questa 
dl'imprimere ai convogli velocità fulminee è, aitinta alle riserve idriche 
nazionali, canace di realizzare | piani autarchici, | quali oggi costitui. 
scono la più solida base della nuova potenza italiana, 

È, perciò, doveroso ricordare qui la figura dell'ing. Riccardo 
Bianchi, primo direttore generale della Ferrovie dello Stato è, fin dal 
1909, attusiore in ltalia della trazione elettrica: la sola, ché vinse la 
crisi di traffico manitestatoszi sulla rete deli Giovi, por il continuo pro- 
gressivo espandersi del porto di Genova. Ora che gli eleitrotreni percor- 
rono la rinnovata maglia ferroviaria nazionale a velocità allora impentate 
molto più grande ed utile appare l'apera di questo pioniere. Came pure 
è doveroso ricordare la magnifica figura di Costanzo Ciano, il quale, 
con saldo pugné di soldalò è vasta concerione organizzativa, ha operato 
il risanamento e il perferionamento dell'azitanda ferroviaria statale. 
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Allorehb nel pomeriggio del 10 settembre scorso il Ministro delle Corporazioni S. E. Landini vareò 
il monumentale ingresso în pietra viva della Fiora del Levante di Barì, quindici bandiere di quindici Stati | 
smontolavano sui pennoni attoino al tricolore, Il policromo swentollo dei vessilli non soltanto sintetizzava li Minisiro Lantini inaugura laFiera. | 
il compimento del rito inaugurale del decennale Marcato, ma ara testimonianza concreta e formidabile 
della maniera con cui il popolo nostro sa assolvere, In questo momento severo, la consegna datagli dul 
Duce: lavorare in silenzio. 


Là Fiera del Levante, che da dieci anni si rinnova nel potenziato porto di Bari, la Fiera voluta 
dal Regime come testa di ponte per l'avanzata del nostri prodotil in tutti | Paesi del bacino balcanico è 
in genere del bacino orlantala maditerranso, si è presentata nella sua nuova edizione con un numero di 
espositori che supera notevolmente la media annua di 4643, è di questi ben 1274 sonò stranieri, Cifra 
significativa che s'accresce di valore quando si pensi che sono presenti 43 Paesi dei quali quindici in 
forma ufficiale. Dall'Europa del Nord all'America del Sud, la migliore produzione di Grandi Nazioni è 


Un gruppo di padiglioni: 
di sinistra quello del Brasile, 
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Ji sialé centrale della prarmdiosa mosira. 


allintata sui 190.000 matri quadrati del grande mercato. È, altra dimostrazione della vitalità è dell'inso- 
stituibile funzione della Fiera, sta la costruzione di nuori modemi edifici che hanno ampliato di 7000 metri 
quadisti la impononte superficiù del grande Mercato. ì 

Ma se la partecipazione siraniera si rivela, sol che si mediti sulle clire fondamentali, superiore 
ad ogni aspettativa, l'intervento della produzione italiana è stato totalitario. Questo dato di fatto ha non 
soltanto un walore economico perchè dimaosira la perletta attrerziatura delle vive energie nazionali, ma ha 
pure un alto valore politica, 

L'Italia, Infatti, & pronta ad ogni ovento, disciplinata agli ordini del Duce, ma non interrompe il 
ritmo delle sue opere di pace, anche se da oltre | confini giunge li rombo del cannone. E | suoi eplfici, 
i sudi Cantieri, tuttè le suo impresò dell'industria e del commercio uvbbidiscano alla parola d'ordine è 
continuano senza soste il lavora è ai periodici inviti delle grandi rassegne rispondono con disciplina è con 
entusiasmo e aggiungono con la loro inintematta operosità un'intensa nota di colore al superbo quadro di 
serenità, di disciplina, di calma composto dal nostro Paese, composto da tutti gli Italiani che lavorano, lavorano 
un giorno dépo l'altro, senza stanchozza, anché sé nelle ore di riposa dormono con la testa sullo zainò, 


ll Padiglione dell'Opera Narionalo Combattenti ». Particolare della facciata. 
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L PIÙ GRANDE ACQUEDOTTO DEL MONDO 


È certo arduo ientativo il condensare in breve esposizione un 
toma così vasto ed importanie quale l'Acquodotto Pugliese: una 
descrizione schematica del suo assieme costruttivo — già ben noto 
negli amblenti tecnici — potrebbe anche apparire superflua ad insul- 
ficienie: non lo sarà però come divulgazione, nelle sue linee fonda- 
mentali, di un opera gigantesca che, secondo l'alto riconoscimento 
del Duce, "anora i*ltalia ed il Fascismo". 

L'Acquedotto Puglitse per lo sviluppo delle condotte, per la va- 
rietà è grandiosità dei manufatti, per le difficoltà di costruzione è per 
la complessità dell'esercizio, è sonza dubbia, il maggiore del mando 
e va annoverato tra le opere più benefiche costruite dopo l'unificazione 
dell'Italia in relazione alle tunzioni di rigenerazioni igieniza-saciale che 
la distriburione di un'atqua pura, fftesca ed abbondante doveva appor- 
tare ad unà vastissima e popolosa ragione, cui un regime idrografica 
superficiale scarsissimo valse da secoli l'appollativo di “siticulosa". 

La soluzione del problema derivante dalla deficionza locale di ri- 
sorse idriche — dopo lunghi e numerosi studi — fu trovata sul versante 
tifrenito dell'Appennino, nello copiose sorgenti di Caposole sottratte 
al loro naturale bacino di scopo per inrtorare, fino all'Adriatico cd 
all'lonio, le vaste piane della Puglia. 

Le previsto astensioni hanno portato la complessa distribuzione 
dille ncque del Sole su oltre 20.000 Kmq. di territorio, al servizio di 
oltre due milioni è merro di abitanti in trecentodieci abitati: tutti quelli 
cioè delle cinque provincie pugliesi ed alcuni delle limitrofe pro» 
«incio di Avellino, di Potenza, di Matera è di Campobasso, 

Attualmente all'incile viene immessa l'intera portata delle dette 
»orgenti, la quale si aggira mediamente sui «000 litri al secondo. È 
già prevista però, col concorso di altre sorgenti sussidiaria, un'ulte- 

fiore integrarione della portata sino al massimo di 6300 litri al so» 
condo, valore a cui previdentemente furono proporzionale le opero 
dell'Acquedotto. 





Il ponte-canale sulla Fiumara di 
Atella, lungo altre 400 m., a 29 luci. 


Una camera d'arrivo 


{Sorgente di Caposele). 





L'Acquedotto Pugliese è stato definito "un sistema di scquedatti 
aventi in comune la sorgente”. 

Le acque delle polle naturali defluenti in breve bacino a 420 m.s.m. 
presso l'abitato di Caposele, in provincia di Avellino, che formavano 
la fonte prima del fiume Sele, racchiuse è protette da opportune pali 
di presa, sono immesse in una grande unica arteria, il Canal Pale 
cipale, lunga 244 Km. che, attraversato il massiccio dell'Appennino, 
segue il displuvio delle Murge sino a Villa Castelli, ove l'allipiano 
degrada nel Tavoliere Leccese. 

Così l'intera portata delle sorgenti viene convogliata dal Canale 
Principale per essere distribuita gradatamente attraverso gli edifici 
di presa, scaglionati sullo sviluppo, alle diverse diramazioni prima- 
ria e secondarie costituenti appunto, al serelzlo di abitati o di gruppi 
di abitati, altrettanti acquedotti, singolarmente indipendanti lun 
dall'altro, ma collegati unitariamionte nell'alimantazione. 

il Canale Frincipalo è formato, per la quasi sua intera lungherra 
da un condotto artificiale in muratura, internamente intonacato, di 
sagoma varia per forma (ovoidale, circolare, rettangolare con salto 
a tuito sesto, a seconda dei terreni attraversati) @ per sezione netta 
{da un massimo di mq. 6,50 di area gradualmente riducentesi sino nd 
un minimo di mq. 3) ove, con lieve pendenza del fondo, variabile tra 

un 0,25 0 d 40 per mille, può scorrere una portata iniziale massima di 
6300 litri al secondo è finalo di 2300 litri al secondo. 

Esso sl svolge per città 108 Km. in sotterraneo, con novantanove 
galleria di varia lunghezza, por 122 Km. in trincoa è per altre 6 Km, 
su novantatre ponti canali, funzionando sempre come condotto a pelo 
libero interrotto soltanto, in corrispondenza di lunghe depressioni 
orografiche, da soi grandi sifoni in condotta forzata dello sviluppo 
complessivo di circa 7 Fm. 

I più importanti manufatti del Canale Principale, oltre alle nume 
rose gallerie (due di esse superano | 15 Km.} seno i grandi silani in 
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cemento armalo a doppia canna con diamotro delle ivbarzioni sino a 
m. i,70 0 per pressioni di esercizio sinò a sci atmosfere; alcuni ponti» 
canali notevoli par lo sviluppo unitario (sino a olire 500 m.) è per la 
imponenza dei dislivelli superati {sino a 43 m, di alterra). 

L'andamento altimetrico del Canale Principale che, gradatamente 
discendente in relazione alla pondenza del fondo è dalla intercalazione 
di qualche piccolo salto di quota — sfruttato con motori idraulici 
per produzione di energia — si svolge tra la quota iniziale di m, 420 
e quella finale, a Villa Castelli, di m. 323,20, consente che quasi tutti 
pli acquedotti derivati possano funzionare a gravità in quanto i paesi 
da sersirae si trovano in massima parle a quote superiori al Canale. 

Tali diramazioni, primarie è secondarie, nel loro assieme raggiun. 
gone l'imponente sviluppo di complessivi Km. 1940 circa, 

Le più importanti di esse sono; 

#) la diramazione primaria por ln Capitanata lunga fi4 Km., 
di cui “6 a pelo libero è GB in condotta forzata, che giunge fino alle 
pondici nord-occidentali per Promontorio Garganico, alimentando 
lungo il suo percorso 265 Km. di diramazioni secondario; 

bh} | gruppi di diramazioni per i grossi centri costieri, ira cui 
quelli per Bari, per Brindisi è per Taranto; 

c) la diramazione per la provincia di Leccé che si stacca alla 
fine del Canale Principale ed è costitulia da un gigantesco sifone 
che oltrepassa l'ampia bassura Leccose compresa tra i mari Adriatico 
o Jonio, Esso consta di un primà tronco, dalla camera di carico fino 
ad un grande serbatoio partitore è da due rami divergenti successivi 
che raggiungono il piede della Hurgia Salentina. 

Questo grande sifane, lungo In totale Km, 125 con tubazioni di 
dismetro variabile da 1000 a 700 mm., ha la particolarità costruttiva 
di svolgersi came una serie di catenarie ira numerosi torrini pensili 
aventi la funzione di interruzione del carichi statici mediante vasche 
singole di arrivo raggiungenti a pelo libero la linea dei carichi idro- 





dinamici & versanti in adiacenti vasche di carita dei tronchi di sifone 
susseguenti. 


Generalmente le diramazioni fanno capo a serbatoi costruiti in 
vicinanza è a monte dei centri abitati, con funzioni di compenso per 
lo ore di massimo consumo e di riserva fino ad una massima di set: 
tantadua ore di alimentazione media. 

Tali serbatoi, In numero di centosettantuno, hanno una capacità 
complessiva di oltre 400.000 me. o sono quasi tutti interrati mono 
pachi pensili, tra i quali merita speciale menzione quello di Lecce, 
il più grande del genore esistente in Eurapa, alto circa tronta metri 
@ della capacità di 4000 me. 


Gli abitanti posti a quota maggiore del Canale Principale sono 
serviti con sovratlovarione dell'acqua del Sele a morro di appositi 
impianti di sollevamento azionati in porie con energia auionoma pra» 
dotta dallo stesso acquedotto del Canale Principale e in altri più im- 
portanti per dislivello ricavati lungo alcune diramazioni, in parte con 
maltori termici ed elettrici. Dei trenia impianti elevatori, della po- 
tenza complessiva di EV 6200, il più arduo per l'alta prevalenza da 
vincere (circa 900 mè quello che parta l'acqua a Monte Sant'An- 
gelo nell'alto del Gargano. 

Dai serbatoi partono infinite le condotte di servizio degli abitati 
ove si stendono le reti finali di distriburioni urbane che con fille ma- 
glie di tronchi assicurano l'alimentazione delle diverse strade, 

La lunghersza complessiva di progetto di tali reti fu fissata in 
400 Km, a carico dello Sato: ma, col concorso dei Comuni interessati 
o con il contributo di utenti privati, sl è finora raggiunto un ulteriore 
ampliamento complessivo di tali servizi per altri 400 Km. 

L'Acquedolto Pugliese si può così concretare noll'assiene di 
4484 Km, dicanalia diramazioni primarie è secondario, in essicompresi 


anche | 1200 Km. di reti urbane. 
R. FP. 
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ra 
mente ravvivata dal ricordo di quanto Arnaldo si proponeva, ha voluto e saputo darel 
adempimento, 

Il nuovo grande palazzo del “Popolo d'Italia” sorge. Ma esso non deve far dimen- 
ticare la vecchia sede, così come questa non ha fatto dimenticare quella che fu la prima 
dimora del Giornale di Benito Mussolini: il “Covo” in Via Paolo da Cannobio. 

Ml “Covo” viene custodito quale era, poichè in esso la Rivoluzione fascista esplose 
con le prime affermazioni: dall'interventismo, all'antirinunciatarismo; dalla lotta contro, i 
partiti alla battaglia contro il parlamentarismo; dal generoso appello per ‘andare incontro 
al lavoro che torna dalle trincee”, alla decisiva chiamata per il Convegno di Piazza San 


Sepolcro, La “voce” che usciva da quel “Covo” suscitò l'eroico squadrismo; alla luce che 


sia 


ni 


splendeva da quel “Covo” si orientavano anime sempre più numerose ed ardenti. 


Ma anche, dalla successiva sede di Via Moscova, il genio del Duce educò gli Italianir ei 7 


Fi 
", 


alla volontà del rinnovamento, nel nsperamento delle lotte di partiti e di classi, e comandò ae 


Fosa 


la strategia e la tattica della Rivoluzione. Na a 


ar 
ai die I 


In quella sede, il Duce concretò la concezione della ‘*Marcia su Roma" e, di col) 
sede, fece la “Sua” barricata di Comandante Supremo. Da quella sede Egli parti per pre- 
sentare al Re, in Roma eterna, l’Italia di Vittorio Veneto, decisa a conseguire le vittorie 
della ricostruzione per la maggiore potenza della Patria nella solidarietà sociale del Suo 
Popolo. In quella sede, Arnaldo rivelò come il suo pensiero fosse degno di interpretare e 
di ispirare le opere del Grande Fratello; ed in quella sede, ancora, Benito Mussolini passò 
la notte della veglia dolente, vicino alla Salma. 

In quella sede vediamo ancora la “stanza del Duce" e la “stanza di Arnaldo", come 
Essi la lasciarono. Anche del palazzo di Via Moscova, dunque, si dovrà fare un Sacrario, 
come si è fatto del “Covo” di Via Paolo da Cannobio e della sala di Piazza San Sepolero. 


Sacrario che dovrà essere affidato in custodia, destinandolo a loro sede, ad organizzazioni 





fasciste e combattentistiche. 


E i Sacrari e la nuova ed imponente grande fucina del Giornale della Rivoluzione, 


offriranno al culto della mistica rivoluzionaria della nostra generazione e delle generazioni 





venture, nei secoli, la rievocazione di una vicenda di storia prodigiosa. 


IL NUOVO PALAZZO DEL “POPOLO D’ITALIA” 


La nuova sede del “Popolo d'Italia” sorge in Piazza Cavour e dominerà, isolata, il centro del lato meri- 
dionale di essa, tra la Via Senato e la nuova via di Fiano Regolatore che la separa dall'albergo adiacente shoc- 
cando ai Boschetti in via Marina. 

L'edificio sorge in un ganglio principalissimo della vita cittadina, e diverrà lo sfondo delle tre arterie 
stradali convergenti nella piazza: la via Manin, via Principe Umberto e via Fatebenefratelli, 

Il complesso edilizio organico ed imponente che risulterà quando saranno isolati gli Archi di Porta Nuova 
e completate le costruzioni, sarà di notevolissima importanza urbanistica, e risolverà, almeno da questo lato, 
la forma è la sistemazione della piazza. 

In previsione del continuo afflusso di visitatori e di manifestazioni che avranno luogo nella casa del 
giornale del Duce, il Palazzo sorgerà in arretrato rispetto al filo stradale, un ampio spazio della larghezza di 
quindici metri lungo tutta la fronte verrà sistemato a platea sopraelevata dove si svolgeranno le cerimonie in 
modo degno, senza intralciare menomamente il fluire del traffico cittadino. Tale platea, arricchita di elementi 
plastici, aggiungerà dignità all'edificio e vi sarà piantata l'altissima asta della bandiera. 

La sede del giornale consta di due parti principali. Il Palazzo fronteggiante la piazza e l'edificio indu- 
striale con le officine, la redazione e i laboratori disposto posteriormente lungo la via nuova. 

L'area occupata è di circa quattromila metri quadrati, ed è quasi tutta coperta da fabbricati che superano 
i settantamila metri cubi. 

Rigorosi criteri di razionale disposizione dei servizi, di armonico collegamento degli organi del giornale, 
di indipendenza della parte rappresentativa da quella tecnica, hanno determinato la distribuzione di ogni parte 
dell'edificio connessa alle peculiari esigenze di vita di un grande quotidiano politico in tutte le sue fasi di 
graduale svolgimento, e cioè dall'arrivo delle notizie alla spedizione delle copie. Queste varie funzioni seguono 
precisi percorsi determinati da particolari diagrammi. 

Un diagramma verticale delle stazioni radio, telefoto, centrale telefonica, ece., poste in alto, guida le 
notizie all'ufficio stenografico, alla redazione, da questa alla composizione e impaginazione, sino alle rotative 
multiple poste nel sotterraneo in un enorme salone lungo quaranta metri per quindici di larghezza per nove 
di altezza, che sarà per tutta la sua lunghezza visibile dalla strada. 

Un diagramma orizzontale invece accompagna le copie stampate dalla rotativa attraverso il vastissimo 
ufficio spedizione ai furgoni sul piano stradale. 

Obbedendo a questi criteri, troviamo nel secondo sotterraneo i vasti magazzini per la carta direttamente 
collegati con l'esterno, le cabine elettriche e gli impianti di riscaldamento e ventilazione; al seminterrato la 
stereotipia, le rotative e l'ufficio spedizioni. Al piano rialzato le linotypes, la composizione, le macchine piane 

e la legatoria; al primo piano la redazione; al secondo e al terzo verso strada l'amministrazione, e internamente 
la fotoincisione e la zincotipia: al quarto piano la ricezione delle notizie e la cartografia. 

Ad ogni piano delle officine corrispondono nel Palazzo sulla piazza, gli uffici di direzione politica, ammi- 
nistrativa e dei periodici del giornale. 

Depositi biciclette, spogliatoi, docce, palestre, refettori, son predisposti per gli operai, le operaie, gli im- 
piegati, le impiegate e per i redattori; l'ultimo piano del Palazzo è destinato al Gruppo Fascista del Popolo 
d'Italia, al Dopolavoro, è vi si trova la grande aula di cinquecento posti, che servirà alle riunioni interne del 
giornale e a manifestazioni culturali e politiche. 

Altissima importanza ha inoltre nella nuova sede del Popolo d'Italia, che riassume un venticinquennio 
di storia italiana, ed è un principalissimo polo della vita del Paese ed un deposito sacro di memorie, la parte 
politica e storica che richiede un solenne carattere di monumentalità, 

Di fronte all'ingresso principale sta al piano terreno il Sacrario, sopra, al primo piano, nella parte più 
bella dell’edificio sulla piazza, il Musco del Popolo d’Italia, la Sala 28 Ottobre, la Sala di Arnaldo, il Salone 
Bonservizi, e dominante, al centro di tutto l’edificio, la Sala del Duce, cubica di dietri metri di lato, corri- 
spondente all'arengo sulla piazza. 

Un altro importante compito vuol risolvere la nuova sede del giornale. cioé quello di offrire al pubblico 
i più ampi servizi civili, ed a questo è destinato tutto il piano terreno sulla piazza Cavour. Vi troveranno luogo 
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Altro particolare del progetto di 
Mario Sironi per il bassorilievo più 
di'alto undici metri e largo sei, che 
ornerà la facciata della nuova sede, 





A destra: 
Particolare dello facciata 
col portare e l'arengo. 





i La platea sopraelevata 
È r davanti al Palasso. 


un ufficio postale di prima classe con uffici telegrafici e telefonici, una banca, un'agenzia di viaggi e ferroviaria, 
agenzie di pubblicità, mostre varie, oltre agli uffici del giornale che hanno contatto con il pubblico per gli 
abbonamenti e le inserzioni. 

Sulla facciata in alto, sull'asse della via Fatebenefratelli e di via Principe Umberto, si sarà un grande quadro 
per le scritte luminose, la segnalazione degli avvenimenti e dei risultati sportivi, ed è prevista la televisione. 

L'aspetto esterno del Palazzo sarà di austera semplicità ed esprimerà una maschia forza. La fronte sulla 
piazza, lunga cinquanta metri ed alta trenta, ed i due fianchi sulle vie laterali per una profondità di diciotto 
metri, saranno tutte rivestite di marmo di Chiampo grezzo, il portale centrale altissimo che racchiude l'arengo 
sarà di granito rosso lucido e sarà sovrastato al grande bassorilievo evocativo di Mario Sironi che mi è com- 
pagno in questo difficile compito, e sovraintenderà a tutte le opere d’arte che arricchiranno l’edificio. 

L'edificio industriale ad amplissime finestre avrà la struttura muraria rivestita in mattoni vetrificati. 

AI sommo del palazzo la luce di un faro e una sirena ricorderanno ogni giorno ai milanesi che mel giornale 
del Duce arde e vigila sempre lo spirito della Rivoluzione fascista. 

I lavori di costruzione furono iniziati nel dicembre dell'anno XVII, con la demolizione degli edifici esi- 
stenti, e al 23 marzo dell'anno XIX l'edificio sarà compiuto. 





Arch. GIOVANNI MUZIO 
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GLI IMPIANTI TECNICI DELLA NUOVA SEDE 


Gli impianti che interessano la sede di un giornale moderno sono vari e complessi; tanto più nel caso della nuova sede del “Por 
polo d'Italia" i cui problemi tecnici si dovevano risolvere in modo perfetto e, insieme, rigorosamente autarchico. , 

Le prime esigenze considerate furono quelle dell'opernio; donde lo serupolo dierenre ambienti e condizioni di lavoro conformi a quel 
giusto elevamento sociale che è nel pensiero e nell'arione del Dure. Gli impianti previsti per la nuova sede del giornale si possono dividere 
in due categorie: impianti che interessano gli ambienti e i servizi generali; impianti di macchinari speciali. 


IMPIANTI E MACCHINARI SPECIALI 


Il giornale si deve considerare come un vero prodotto industriale. il cui diagramma di lavorazione va studiato e predisposto nel moda 
più razionale in tutte le sue parti.cosi da evitare manovre inutili e realizzare la massima rapidità di produzione. 1 

Dalle materie prime secorrenti la più importante come peso e volume è certo la carta; basta pensare che con una produzione ati 
mezzo milicne di copie di otto pagine il fabbisogno giornaliero di carta è di trecento quintali; lo scarico della carta avviene al piano 
semisotterranco sotto un androne aperto dove i grossi autocarri coi rimorchi possono accedere ed essere scaricati rapidamente a mezzo di 
apposite gru a ponte scorrevole; i rulli da carta vengono pesati e accatastati nel secondo sotterraneo a mezzo di altri apparecchi di trasporto 
ce sollevamento per casere poi trasportati alla grande rotativa man mano se ne presenta il bisogno; lo scarico dell'inchiostro dagli autocarti 
avviene dal cortile interna, 

Ma le materie prime, se così si possono chiamare, che nel caso di un giornale richiedono le maggiori esigenze, sono certo “ta potilzia”, 
l'*articolo'. 1° “illustrazione”. Fasi devono essere raccolti, elaborati, stampati nel modo più rapido è perfetto in poche ore e talora in 
pochi minuti di febbrile lavoro: è a questo riguardo che l'organizzazione e i mezzi tecnici di un grande giornale assumono la maggiore 
importanza, Le notizie raccolte dalla radio, dal telefono è con altri meszi vengono passate alle varie redazioni per essere elaborate #0 
condo le direttive del Redattore Capa, il quale, altre al normale telefono, ha la possibilità di comunicare a mezzo di alto parlanti in 
modo più rapido coi vari utlici redazionali; le fotografie inviate dai corrispondenti o raccolte con la telefoto vengono inviate allo speciale 
reparto «li foto-incisione e trasformate in clichés. Prima di essere passati al proto, tutti gli elementi costituenti il giornale passano attra 


verso l'ufficio segreteria del Redattore Capo direttamente o in copia, ufficio che costituisce il cuore del giornale dal punto di vista della 
compilazione redazionale. 





A mezzo delle macchine compositrici 0 linotvpe, il proto provvede alla riproduzione in caratteri degli articoli, i quali, dopo essere 
passati attravergo al correttori, passano alla “impaginazione”, dove appunto vengono composte le pagine del giornale in caratteri è inci» 
sioni metalliche. 5 

(Gli uffici redazionali sono situati al prima piano, mentre al piano rinlzato immidliatamente sottostante si trovano 1 locali per la com: 
posizione: ed è qui che dalla pagina metallica viene ricavato il calco mediante matrici speciali sotto l'azione di presse rapide e potenti. 
Le matrici vengono poi mandate nella sala delle fonditrici site al piano della rotative, le quali ricavano le lastre circolari che, applicate 
ai cilindri della rotativa, stampano poi il giornale. 

Il calore cecorrente per tutti gli apparecchi {fonditrici, linotvpe, sec.) viene fornito esclusivamente a mezzo della elettricità, sia per 
seguice il concetto nutarchice, sit per evitare ogni inutile emanazione di già nocivi. Appositi segnali laminosi permetteranno al redattore 
di seguire l'andamento della compilazione del giornale, in modo da poter intervenire tempestivamente in caso di necessità. Le piastre ver- 
ranno portate dalla stercotipia alla rotativa mediante un trasportatore meccanico, così da evitare ogni perdita ili tempo. 

La grande rotativa, lunga circa quaranta metri, è collocata nella granile sala che comprende due piani (il sotterraneo ed il semisot- 
terraneni; consta di otto gruppi che possono funzionare sia in modo indipendente che in accoppiamento e data la velocità dei son cilindri 
spinta a 25.000 giri all'ora può produrre fino a 360.000 esemplari di otto pagine all'ora. I giornali escono piegati dalla macchina due o 
quattro volte e vengono nutomaticamente trasportati nella sala spedizione, dove sono fatti i pacchi e caricati sugli outocarri è consegnati 
ui distributori. Malgrado la grande produzione della rotativa, è stato predisposto lo spazio per il possibile futuro collocamento di un'altra 
macchina della steren potenzialità. La rotativa di costruzione M.A.N, è quanto di più moderno sia stato studiato; interessanti sono i co 
mandi elettrici: da diversi punti della macchina vi è la possibilità, mediante semplice manovra di pulsanti, di mettere in moto, arre- 
stare, variare lu velocità dei vari gruppi senza pericolo di interferenze essendo queste evitate da segnalazioni e da apparcechi di blocco, 


IMPIANTI GENERALI 


Fanno parte di questa categoria gli impianti di miscaldamento, ventilazione è, ove occorra, di rinfrescamento. Le fonti di calore più 
comunemente usate in Italia sono i combustibili. Assai relativo, per il notevole costo e malgrado le caratteristiche apparenti di completa 
nutarchia è l'impiego della elettricità. Non è questo il luogo per illustrare le benefbele ripercussioni di un eventuale ribasso nel prezzo ilele 
l'energia elettrica, in vista di un più largo sfruttamento, specie considerando che i combustibili nazionali coprono appena un quarto del nostro 
fabbisogno. Freme invece rilevare che il problema dell'autarchia in questo campo non è una questione di impiego assoluto, bensi condi» 
zionato alla conveniente utilizzazione delle fomii di calore. Donde la necessità di studiarlo caso per caso, come si è fatto per gli impianti 
del “Popolo d' Italia”. 

L'esistenza delle cosiddette “punte”, note ai tecnici e anche agli utenti, che permette a certi impianti industriali, e in particolare a 
quelli dei quotidiani di ottenere, in determinati periodi, un forte quantitativo di energia a prezzo più basso del normale che si aggira sugli 
11-12 cent. al kW., ha determinato l'impiego quasi esclusivo dell'elettricità negli impianti del “Popolo d'Ivalia”. 

L'utilizzazione termica diretta non avrebbe potuto reggere la concorrenza dei combustibili, perchè un kW. dà #00-850 calorie, mentre un 
chilogrammo di carbone nazionale costa appena il doppio è ne fornisce quattromila. Si è allora pensato di azionare, per mezzo della 
energia elettrica, delle “pompe di calore", il cui principio sta nel considerare il calore alla stregua di un fluido il cui livello corrisponde 
alla temperatura; donde la possibilità ili innalzare, come si fa con l'acqua, il calore a un livello più elevato, sfruttando le larghe disponi» 
bilità di calore a bassa temperatura esistenti, oltrechè nella terra è nell'atmosfera, nelle acque sotterranee che a Milano hanno una tem. 
peratura costante di 13.149. Il calore sottratto all'acqua ed elevato di temperatura mediante l'energia elettrica si può utilizzare per il riscal. 
damento, Nel caso specifico del “Popolo d'Italia” è sufficiente portare l'acqua ad una temperatura media invernale di 36° per ottenere 
da un kW, le stesse 4000 calorie che fornisce un chilogràmma ili carbone. 

La pompa di calore costa assai più, come impianto, di una semplice caldaia, ma la medesima pompa serve nella calda stagione, per 
raffreddare l'aria è deumidificarla, realizzando in tal moda il massimo sfruttamento del macchinanio installato, Naturalmente, per non adottare 
le superfici eccessive richieste da una pratica utilizzazione del calore, si è rinunziato ai comuni radiatori, per adottare il sistema a “ra 
diazione” che deriva dall'“ipociusto’ romano + consiste nell'attraversare le strutture murarie con tubi percorsi da acqua calda. 

Il prevalente impiego dell'energia elettrica permette di coprire i due terzi del fabbisogno termico invernale. Si provvede al restante 
usando combustibile nazionale, #, con maggior precisione, il semicoke delle miniere del Sulcis, che unisce al vantaggio di bruciare senza 
fumo anche in caldaie piccole, quello di costare poco più del carbone originale. Fra gli altri vantaggi del riscaldamento mediante tubi 
annegati nelle strutture murarie oltre alla mancanza qassoluta dell'abbrustolimento del pulviscolo, causa prima del senso di arsura in gola 
che si riscontra nei locali riscaldati coi sistemi in uso, vanno ricordati l'uniforme distribuzione della temperatura, il nessun ingombro, e lim 
possibilità del crearsi di ricettacoli di polvere difficile da rimuovere, Non ultimo vantaggio, la possibilità di raffreddare gli ambienti durante 
l'estate, dando agli operai è ai redattori un senso di benessere che ne aumenta il rendimento. 

Ma oltre che della temperatura bisogna preoccuparsi dell'umidità, del rinnovo e della purezza dell'aria, specie negli ambienti dove si 
svolge più intenso il lavoro dell'opernio, come nella sala composizione è nei locali di spedizione, in cui funzioneranno appositi, modernissimi 
impianti di condizionamento che manterranno un clima ideale, per l'igiene e l'efficienza di chi vi lavora. 

Ma nel caso di un quotidiano, il condizionamento risolve anche problemi squisitamente tecnici, come la resistenza della carta sulle 
rotative, l'elettricità statica che si può formare per sfregamento, l'omogeneità della stampa, l'asciugamento degli inchiostri e così via. 
Per tutti questi scopi si utilizzano come sorgenti di freddo, le acque del sottosuolo di cui Milano possiede gran copia, impiegando le stesse 
pompe di calore adoperate in inverno. 
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Il fianco del Pala:za sullo nuova sirada con l'anirata alla tipografia |a sinistra) e fFungresso peri redattori. 


Anche gli impianti di illuminazione sono stati oggetto di studio particolare, specie nelle sale di composizione è correzione 
dove la facile visibilità è fattore di rendimento. Scartata la luce diffusa che avrebbe risolto integralmente il problema, per 
ragionidi costo, e le luci concentrate sui tavoli di lavoro perchè stancano troppo gli occhi, si è giunti ad una soluzione intermedia 
che tien calcolo della facoltà di adattamento degli organi visivi entro limiti fisiologicamente consentiti. i 

Il criterio di agevolare la vita dei lavoratori ha guidato ancora una volta i tecnici nella sistemazione dei servizi sanitari. Ampi 
spogliatoi abbondantemente ventilati, lavabi a fontana circolari non ch&tmpranti di docce permettono all'operaio di seguire quelle 
norme igieniche e di pulizia che il moderno tenore di vita esige: anche le comodità accessorie per gli operai sono state 


particolarmente considerate: si è studiata la possibilità di depositare un gran numero di biciclette, anche allo scopo di facilitare 


il decentramento delle abitazioni operaie, èl sono predisposti ampi tefettori abbondantemente illuminati, il tutto im moda 
organico e in armonia con le necessità di controllo e le esi genza di lavoro. 
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DAL RENO AL BOSFORO 


Londra è Parigi hanno risposto “no alle proposte di pace del Fohrer, Clononastanie | popoli 
di Francia è d'Inghilterra non sanno ancora la ragione per la quale derono è dovranno battersi, ed 
In loro non si è ancora formato quel “pathos” di guerra che é uno degli elementi principali di stimola 
è di resistenza sul fronte di combattimento è all'interno del Passò. 

i tedeschi in pochè aoré hanno ripresa ai francesi tutto il territorio che da questi era stato 
occupato ln più di un mase di operazioni è la situazione militare & in effetto ritornata allo stato In cui 
si trovava sul fronti occidentale allo scoppio del conflitto. 

La marina da guerra britannica, per contro, è stita duramente provata ed alcune fra le più 
belle navi di lina è portaerdi sono state affondate o danneggiate da sommergibili o da weroi tedeschi. 
Sommergibili ed aeroplani germanici hanno «iglato | porti interni ed i cieli dell'laghilterea 
avvicinando di molto il territorio metropolitano del Ragno Unito alla zona di combattimento, 

Hitl&r, nel suo discorso al Reichstag, aversa dichiarato di essere pronto a discutere per la 
organizzazione di una muova Europa dalla quale fosse bandito ogni ricordo #ed ogni residuo di 
Vorsaglia, La Polonia sarebbo stata ricostituita in proporzioni adeguate alla ontità demografica è 
nazionale dei polacchi e posta in una siluazione politica che evitasse di fare di questo Paese un 
centro di intrighi al danni della Germania, Il problema coloniale, che continua ad interessare il 
Reith, avrebbe dovuto G&sore oggetto di una pacifica discussione fra il Governo tedesco è le Pos 
tenze occidentali; un secondo su un piano di disarmo avrebbe dovuto sanzionare è seguire gli 
accordi ed il ritorno della tranquillità in una Europa sanata è liberata da tutte le ingiustizie è 
da tutti i rancori di Wersaglia. 

Chamberlain in Parlamento è Daladier alla radio hanno respinto le proposte di Hitler, ma 
nessuno dei due ha precisato gli scopi di guirra della Gran Bretagna è della Francia, 

È questa la domanda che ai gorernanti di Francia è d'Inghilterra rivolgono insistentemente 
gli stessi inglesi e gli stessi francesi, polché le vaghe, nebulose o troppo semplicistiche giustifica- 
zioni date spocialmento da Chamberlain sugli scopi di guerra della Gran Bretagna non persuadenao 
mollo e non chiariscono la situazione. 

in un primo tempo da parte competente inglese fu affermato che la Gran Bretagna era scesa 
in guerra per liberare l'Europa ed ll popolo tedesco dali"hitlerismo; ma la polemica francese non si 
servi mai di questo argomento piuttosto spetioso è assai poco convincente. 

Uecorrono ben altre ragioni e ben più profondi motivi per giustificare la continuazione di una 
querra che sl annuncia lunga, asprissima, rovinosa. 

Entrano nel programma di guerra delle Narioni occidentali la ricostruzione della Polonia 
così come fu messa in piedi a Versaglia è financo la resurrezione della Cecoslovacchia del signor 
Benos. Una Versaglio, como si vede, peggiorata è corrotta. 

Per raggiungere questi finalità occorrerebbe naturalmente annientare prima la Germania è 
muovere guerra alla Russia, la quale ha data mano ai tedeschi nella spartizione della Polonia; è tutto 
questo avverrebbe per ricostituire è peggiorare la situazione che ha condotto alla guerra dapo 
di aver fatto vivere all'Europa venti anni di disordine e di ansia. 

Saremmo dunque in pieno regresso ed in piena roazione versaglicata. 

Questi accennati scopi di querra dell'Inghilterra non entusiasmano fatto | popoli di 
Francia e di Gran Bretagna è non persuadono i neutrali | quali già risentono, da questo pur limitato 
e quasi addomesticato inizio di operazioni militari, danni ingenti. 

Walgrado dunque | discorsi è le dichiarazioni del capi responsabili di Francia e d'Inghilterra, 
l'Europa è il mando non sanno ancora per quali ragioni palesi l'Inghilierra si battà, 

In questa situazione ed in presenza di tante è diverse incognite nessuno inlanio pensa di 
tentano una mediazione che sarebbe destinata al sicuro insuccesso dopo l'accoglienza fatta a 
Parigi sd a Londra alle dichiarazioni ed alle offerte del Cancelliere tedesco. 

La firma dell'accordo anglo-franco-iurto, so ha riportato l'attenzione sullo scacchiere balcanico 
è sulla influenza che la Russia dei Sorleti potrà esercitare sugli sviluppi della situazione politica interna- 
zionale non ha determinato cambiamenti sensibili nei rapporti di forza delle Mazioni belligeranti, 

ll mando baltanito si asvicina ogni giorho di più ad una visione realistica dei suòi interessi 
e del suo divenire, In questa sona d'Europa la politica degli atcerchiatori non ha riportata | successi 
sperati, La Jugoslavia, ln Romenia, la Bulgaria ed anche in un certo senso la Grecia si sono 
soliratte al pericolo di essere coinvolte in un'armventura lranco-britamnica a carattere intimidatorio 
moi riguardi dell'Italia, 

Per la sua posizione in Albania, l'Italia oggi è anch'essa una Potenza balcanica, la sola 
grande Potenza suropoa che sia efetihamonte presente nei Balcani. Non è affatto da escludere ché, 
pur firmando li patto con la Francia è con l'Inghilterra, la Turchia abbia tenuto debito conta 
di questa realtà. 

LIDO CAIANI 





Ss. E. Giuseppe Bastianini, nuoso am 
basctiatore & Londra, lascin Roma 
salutato «al Ministro Grandi è dai 
luitionari del Ministero degli Esteri 
per raggiungere la sua sede. 
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La messa per il X Annuale dei Re- 
parti Mutilati della Milizia, i occasione 
del quale furono distribuite ‘le decora 
zioni ni feriti della guerra di Spagna, 





pn 


— — — 


11111111111 IE" ri 


OLI AVIATORI 
NIPPONICI A ROMA 


L'arrivo'all'aeroporto del Littorio de 
Fapparecchio “Nippon” in erocie 
ri quermalistica attorno al mondo, 


EU DURO Già ps 

prima fra, saluta ctosamer 
conniionali giunti è Rom 

he il peripio nereo intar 


L'amaggio floreale della colonia 
nipponica di Roma ai giomalizii 
ò gh swatori del “Nippon 


USER 





AIARA TA TAR"! 


iunerali della Contessa Magistrati Ciano a Livorno: Le corone del Ducto è del Fubrer «= Il passaggio del feretro irasportato a spalle 








dA 


NEL VENTENNALE DI RONCHI 


La più alta pagina adriatica fu seritta all'indomani del tragico Natale fiumano. “Legionari di 
Ronchi" & Il titolo dell'articolo che Mussolini dettò per esaltare la fulgida resistenza di erolsmi e di 
passione animata per quindici durissimi mesi da Gabriele d'Annunzio. Tre parole, tre idee, tre forme 

volantà, Nibertà, giustizia avevano formato lo spirito della Legione di Ronchi; spirito cho nessuna 
forza al mondo poteva domare, come nessuno poteva disgiungere ciò che era stato suggellato dal san- 
que, L'inchiostro opaco delle diplomazie non poteva impedire l'unione di Fiume all'Italia, DI fatti, nel. 
l'estate 1923, a soli dieci mesi dalla Marcia su Roma, Mussolini otteneva dalla Jugostaria il ritamoscimento 
del nostro diritto all'annessione di Fiume, 

Questa passione adriatica del Duce, che negli anni della riscossa fiumana è dell'impresa dan- 
nunziana focca le altezze del pathos", era aniica. La prima affermazione inredentistica di Mussolini 
risale al 1905; @ la prima rivendicazione della terre adriatiche è dei 1908, La Patria non è un territorio 
ma un'idea; e Videa non si realizza che con lo armi. Contro la violenza, la +«iolenza. Questo è il 
Mussolini del 1606. 

il prablema di Fiumé è posto nella sua interorza il 29 gennaio 1915. Dopo l'adunatà dei fasci 
d'azione rivoluzionaria, Prezzolini indirizrava a Mussolini una lettera con la quale chiedeva che tra le 
tisenditarioni italiane in Adriatico fosse compresa anche Fiume, sia per ragioni commerziali che 
nazionali. Rispondera Mussolini che l'Italia non rinuntiava a Fiume, ma più per ragioni d'ordine ideale 
che per quelle d'indole economica, 

Da questo momento intomincia la battaglia per Fiume. Mussolini volle fin dai primi mesi della 
neutralità che l'Italia procisasse in modo inequivocabile la sua posizione sia ngi confronti dell'Austria, 
per l'intervento e la guerra, che nei contronii degli altri, amici e nemiti, per la liberazione è la siste- 
marlone dell'Adriatico. Nel suol articoli dell'11 marzo è 6 aprile 1915 egli pone in termini chiari la 
rivendicazione di Trieste, dell'Istria, di Fiume è della Dalmazia fino alla Narenta, Il concetto fondamentale 
è la conciliazione degli interessi opposti, italiani è jugoslari; la finalità politita è l'accordo. Per questo 
la Dalmazia non deve essere il pomao della discordia ira l'italia è la Serbia, bonsi il punto di unione, 
poichè il dissidio sarebbo digiruttivo, mentre l'intesa sarà eminentemonte creatribe (36 novembre 1916). 
La stessa voce risuonerà mel discorso di Milano del 1 novembre 1996, 

Ma su Fiume, Mussolini non ammette discussioni, come non ammette equivoci. Negli articoli 
del 9, 15, 18 è 31 luglio 1917 accusa di tradimento la massoneria italiana che nel concilio massonico di 
Parigi ha consegnato le città Italiano dell'Adriatico, Fiume compresa, alla massoneria jugoslava, 
Dopo Caporetto la sua intransigenza ha la durerra è la limpiderra del diamante. Dice che il luoco 
della nostra più grande possione di Italiani arde impetuoso, per cui col popolo italiano è ancor 
possibile rifare tutto: riprendere cioè le terre perdute è conquisiare quelle che attendono. ll popola 
italiano, osserva, è una massa di minerale prezioso, Bisogna fonderia, pulirlo dalle scorie, onde è 
possibile un'opera d'arte, Ma ci vuole un vomo: un voma che abbia la mano dal tacco delicato del- 
l'artista e il pugno pesante del guerriero; un sensitivo e un wolitivo; un uomo che conosca il popolo, 
ami li popolo, indirizzi è pieghi il popola, anche con la violenza, so la violenza è necessaria. Soltanto 
così si potrà pensare alle città è alle genti aspettanti (27 novembre 1917). 

Questa intransigenza è forma anche nei confronti della Francia, dell'Inghilterra 0 dell'America. 
Al cittadino Maoutet, chè alla camera francese chiede la revisione degli scopi di guerra, Mussolini 
replica vibratamente, osservando cho sulle finalità Italiane, principalmente sy Fiume, è vana oghi 
discussione, Ma la discussione si ribecendé nel gennaio 10M, è Mussolini prende posizione di fronte 
à Lioyd George e a Wilson. Egli avanza le sue riserve sull'interpretazione dei discorsi pronunciati in 
Inghilterra a in America. Definisce ‘ago il discorso di Lloyd George per quel cha riguarda le nosina 
rivendicarioni nazionali In Adriatico, “ovanescente la formula di Wilson che ha l'aria di rimpiccioliro 
il problema, por noi fondamentale, delle liontiarò totrèstri o marittime. Wilson dà l'impressione di 
parlare agli astrî, mentre nessuno lo ascolta sulla terra; tuttavia egli parla e continua a lanciare 
messaggi su messaggi offrendo all'Italia — nella sua lontana contemplazione d'oltre Atlantito — il 
biblico piatto di lenticchie, A questo ovangelica offerta Mussolini: risponde cotegoricamente: No! 
"Nol — ribatte egli — accocitiamo tutla la idcologia wilsoniana sull'avvonite del mando, accettiamo 
arbitrato internazionale che doro veniso, la Società della Nazioni che deve venire, il disarmo che deve 
wenine, il sol dell'awveniso con tulle le costellazioni note ed ignote dell'universo; ma nell'attesa di iutto 


cià noi wogliamo una volta per sempre sprangare le porte di casa nostra, vogliamo liquidare 
per sempre la secolare partita fra l'italia è l'Austria-Unghefia, vogliamo tutti gli Italiani all'Italia, dai 
monti all'Adriatico"”. (13 gennaio 1918). Il 29 dicombre 1918 torna alla carica con questa precisa 


dichiarazione: "Noi accettiamo in massima il programma wilsoniano per ciò che riguarda la sistemazione 
del mondo, ma ci opporremao a chiunque voglia, in nome di Wilson o di chicchessia, trodare all'Italia 
non già il bottino della vittoria, ma la rivondicarione dei suoi sacri diritti sulle Alpi e sul Mare". 
Quandòa suona l'ora di Fiume, Mussolini secorno tra noi. ll 20 dicembré 1918 è riterulòo dal 
Consiglio Nazionale, nella sodo del palazzo comunale, dovo ascolta il venarando Grossich. Mussolini dice 
poche parole. Vuole invece vedere gli impianti portuali e lorroviari, i bacini, gli stabilimenti, conoscere 
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la funzione è la capacità dell'emporio fiumano. Osserva che Fiume 
ha bisogno di un giomiale che sla l'ospresalone dell'anima e della 
volontà doi cittadini: un giornale, soggiunge, battagliero, polemica, 
Eggressivà, che non abbi riguardì par nossuna, se dero quardare 
alla mata altissima della liberazione, Cosi masco, in quel lontano 
dicembre 1918, Vidon della "Vedetta d'Italia", che nella primavera 
del 1910 si conereterà, por l'iniziativa pratica di Host-Wenturì è il 
concorso di pochi fodeli, in una realtà, 

La serà, Mussolini parla al Verdi. ‘Fiumani, — dico davanti a una 
folla imponente — io comprendo e vivo della vostra profonda passione 
da quattro anni, dal novembre 1914, quando lanciai il mio giornale, ho 
sempre sostenuto | sosti e di diritti d'Italia. Mon ho dimenticato 
Fiume. Dal 94 In pol ho scritto è dimostrato che non si poteva con- 
sidorara completa l'unità d'italia senza Fiume, Ora è vonutao il momento 
di rivendicare | diritti d'Italia... Si dice che verrà Wilson a sistemare 
lè questioni di questa retthia Europa. Noi siamo disposti ad accottare 
i audi punti, ma bisogna ricordare che Wilson non è arbitro dei nostri 
destini... | diplomatici non mercanteggeranno il generoso sangue 
italiano versato sul Carso... Fiume sarà itallana a qualunque costo 
perchè noi tutto daremo per la sua salvezza... È fatale che sia così; 
come è falale che il Mediterraneo sarà nostro, se Roma tomerà a es- 
sere il faro della civiltà nol mando", 

Il 2% maggio i9i9 Mussolini torna a Fiume per la seconda wolla 
@ si rende conto che non wi è altra solurione che un atto di forra. În 
quel giorno nasce per volontà di Host-Venturi la Legione fiumana. SI 
fespira armai il vento ercico. Tuiti sentono che si preparano le armi 
per la riscossa, Mussolini segue passo passo lo sviluppo degli aventi 
cha incoraggia con ogni mezzo, Teme, nell'agosto, alla «igilia del: 
l'azione, che la situazione fiumana precepilti in modo irreparabile per 
l'esibizione di uomini madlecri cho vogliono assumere l'ufficio di 
“eslvatori” della città. Quando gli vienna consegnato il messaggio di 
Gabriele d'Annunzio, che nella notte sul 12 settembre gli da notizia 
della partenra verso il gran destinò, è la lutè è la gioia di quanti in 
qual momento si trovano nella sede di Via Paolo da Cannobio; è la 
prima bandiera spunta in quella notte dalla redarione del “Po- 
polo d'Italia", 

Dal 12 settembre 1919 la capitale d’Italia non & sul Tevere ma 
sul Cannara; il capo del Governo d'Italia è Il Comandante al quale i 
fascisti obbediscono. Roma vuoto la resa di Fiume; ma Gabriele d'An- 
nunzio e | Legionari, che non cedono, onorano la nosira stirpo. Cosl 
scrive Mussolini nel settembre 1919. Poi, nell'attobre, Il Duce viene 
a Fiume per la terza volta a incontrarsi con d'Annunzio. Argomento 
principale della conversazione: il piano d'azione per la conquista 
del potere, La marcia di Ronchi doveva essere — ad era — nella mente 
di Mussolini il preludio della marcia su Roma. Ciò è detto a chiare 
note nel “Popolo d'Italia” del 75 sellembre 1919. D'Annunzio è Mus. 
solini sono conctordì su questo piano, 

ll 265 aprile 1919 Fiuma «ibra il primo colpo di piccone contra 
l'ediflelo versagliese, Rifiuta obbedienza alla conferenza della pace. 
È la ribellione: ma & anche l'inizio della “rivoluzione spirituale” con- 
tra Varsaglia, Fiumè è già anliversagliana; è Mussolini inalzà il vos= 
sillo della riscossa, Gli alleati — dice Mussolini il $ maggio 1919 — 
considerano l'Italia come una Nazione di second'ordine. L'umiliazione 
è niroce. La Francia dimentica l'italia, Se l'occidente plutocratico 
— Francia, Inghilterra è Amrita — ci ignorano è cli umiliano, nol 
dobblamo volgerci verso gli altri punti cardinali: al nord, all'ast, 
al sud. La "grande proletaria", che ha dato il sangue di dieci delle suo 
più fiorenti generazioni, può prendersi la sua rivincita, “È prolifica, 
mentre una nazione del blocco a tre si esaurisce; è laboriosa, è intel: 
ligente, ha disseminato milioni dei suoi figli in tutte le parti del mondo. 
Può darsi che la digestione dei tre apuloni, che a Parigi hanno divorato 
l'inverso, sla particolarmente laboriosa è difficile. Una Nazione di 
quaranta milioni di abitanti, come l'Italia, che potrà contano sessanta 
fra cinquant'anni, quando abbia coscienza di sé, delle ingiustizie è 
delle umiliazioni sofferte, e delle sue memorie, può dare del filo da 
torcere agli odierni trioniatori del dollaro è della sterlina", 

Quesia concezione di Mussolini, che negli anni successivi sarà 
alla base della politica italiana, stquista plastico rili&vo nel discorso 
ienuto a Fluma ii 22 maggio 1919 n una memorabile adunata di popolo. 
in quell'ardente serata Mussolini pronunciò delle frasi lapidarie che 
pissarono di bocca in bocca come sentenze per il domant: frasi che 
è difficilà ripetere è più difficile stampare. Tutli avsertirono che da 


quella sera una frattura s'era determinata tra noi è gii alleati della 
querra e un nuoro indirizzo aveva preso consistenza nel riguardì delle 
Potenze occidentali è della pace wilsoniana, Mussolini aveva messo 
in luce la legittimità delle nostre rivendicazioni alle quali Parigi con- 
trapponeva ancora la menzogne damocratica dell'idolo infranto, di 
colui che armato di teorie evangeliche aveva sedotto le turbe per ri» 
velarsi poi un emissario dell'affariamo d'oltre Ailantico. La sorte di 
Fiume era forse già decisa dalla conferenza di Parigi, ma nessuna 
forza potera contrastare nè annullare il giuramento della città cha con 
il voto dell'annessione aveva legato indissolubilmente Il suo de- 
Siino all'Italia. 

Questa, d'altronde, è la logica evoluzione del pensiero mussoli» 
niano. Che cosa aveva detto il Duce || 15 maggio 1919, dopo la ripulsa 
della giusto richieste italiane a Parigi? Cho ara inutile lamentarsi 
ed era più semplice prendere atto delle nuore realtà è decidere in 
conseguenza. Poiché la Francia facova una politica stupidamente an- 
titaliana è l'Inghilterra rivelava il suo egolsiico interesse sotto la ma. 
schera dell'amicizia, l'Italia era libera di mutare rotta è di indirizzare 
la sua politica In altra direzione. Egli proponeva un piano d'azione 
inteso ad aiutare il movimento di revisione del trattato di Versaglia; 
è concludeva: “L'Italia può e deve nlutare potentemente questa rovi» 
sione che si annuncia inevitabile, ancora prima che il trattato sia 
firmato. Aspettiamo, dunque, prima di coprirci il capo di cenere, 
prima di riampire con ridicoli lai II nostre divino cielo mediterraneo. 
La costruzione "“napoloonica" del signor Clamenceau è una parodia, 
La politica medieuropea del signor Allirà una caricatura. È opinione 
diffusa in Italia che la storia non finisce a Versalllos". 

Mussolini precede Ronchi nella revisione antiverangliase, Ronchi 
&ctelarerà Il mo+imento, è Fiume sarà un luogo di luce nella revisione 
del valori spirituali della Nazione. Dopo Ronchi, il Duce avverte che 
bisogna tendere, sino allo spasimo, tutte le nostre anorgie per otienere 
la rivincita. “Quando non avremo più il coltello alla gola, quando non 
saremo più nelle attuali condizioni di assoluta inferiorità, prendendo 
nota della lezione 0 facendo tesoro dell'esperienta passata, inizio» 
remo il nostro lavara di “fivincita’*, ci metteremo alla testa del movi» 
menta di “fowisiono” del tratiato di Versaglia è, sè all'uopo sarà ne- 
cessaria la crisi intenta del regime, la affronteremo è la risolrarema. 
ll trattato di Versaglia non può essere la pietra sepolcrale dei popoli 
che vissero, hanno in sè ragioni immortali di vita è vivranno", (22 di» 
cembre 1919), 

Questa revisione della nostra politica era allo stato potenziale 
già mel 1919, anno in cui ci separammo dofinitiwamente dagli alleati. 
Era in potenza ed era stata avvertita in Francia, Ma non c'era più nulla 
da fare, Troppo era stata umiliata l'Italia per non mutare ll suo animo 
nei confronti degli alleati è della Francia in particolare. Esistevano i 
sintami e i fattori di un riavvicinamento alla Germania: è Mussolini, 
parlando di questo delicato argomento, aveva osservato che c'era, 
sì, it quel momento, nel popolo un ostacolo d'ordine senlimentalo, 
ma tale ostacolo poteva assere superato. | popoli hanno anche la po- 
litica della disperazione, quando non hanno altro da scegliere, Gli in- 
gleszi è i francesi non doverano lamentarsono: dovevano cercare in 
sè stessi le cause di questo mutamento (17 dicembre 1919), 

Ma la revisione dei valori morali e storici non poteva essere fatta 
che dal Fascismo che riportò l’Italia al grado di grande Potenza. Senza 
l'intervento, là guerra, la vittoria, la resistenza di Fiume, la Morcia su 
Roma, la rivolurione è l'Impero — opera di un oroe che nel concetto 
carlyliano crea da solo un'epoca storica — non sarebbe concepibile 
la rapida ascesa dell'Italia nol mondo. Irrasisiibile, poiché la marcia 
continua, da Roma, per una pace ché corregge le antiche è racentli 
ingiustizie, abolisca lo epemonie che si celano sotto la maschera 
democratica, riconosca il diritto di tutti alla pace è al tranquillo lavora, 
Ancora una volta si cerca quale minimo di unità di spiriti è d'intanti, 
senza di che non è realizzabile la pacifica convivenza delle Nazioni. 
In questo lucido prosentimànto, del 6 giugno 1919, Mussalini è il 
veggente dell'avvenire, 

Di questa marcia, Ronchi è un punto, Fiume una tappa, d'An- 
nunzio il continuatore, Mussolini l'artefite massimo. Lo avverte il 
Duce serivendo che la marcia di Ronchi ha determinato l'urto fatale 
tra due parti della Nazione: è quest'urto & la risoluzione in atto che 
@gli chiama per ora “fiumana' (24 settembre 1919), precisando ché 
essa è in cammino e che, cominciata n Fiume, sl conciudarà a Roma 
{25 settembro 1919). 


EDOARDO SUSMEL 
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Fotà Lieca 


Addis Abeba ha celebralo con la solennità consutta il rito del Damerà alla vigilia del Mascali, presente S.A.R. il Viceré. 


MANLIO MORGAGNI 


La sua figura larchiata è quella di un lottatore. Ha sempre lattato: ha vinto e lotta ancora, Fedale all'idea, fedele 
alle memorie, fedele all'amicizia, quest'uomo dalla vivacità lucida e indiavolata, che batto i pugni sul tavolo è pare impla- 
cabile, ha il cuore di un bambina, Agni inconiro è una festa: ogni rievocazione è una girandola di cose ardenti, miti, 
oneste « buone. 

Il Duce gli vuol bene. Nell'allo consesso del Senato lascista formerà ogni tanto ora qualche frase piena, incisla, 
tudé, rapida, e chiarificalrice. Sicuro della propria coscienza, iò credo che Morgagni, di lronte agli allri è di fronte a sd stossa, 
non abbia esitato mai, Il Regime ha bisogno di far risplendere sui vertici, ogni tanto i wessilli immutati di quella vecchia 
quardia indomabile è incorruttibile, che fu giovane ed ama i giorani è che marcia incontro all'insidia degli anni con lo slancio 
bersaglieresco dell'iniersanto e della rivoluzione, 

Chi si ferma è perduto!" 

Manlio Morgagni non a'è fermato mai, Affiderà a un balitia il suo stiletto confidandogli il cuore sempre inirepido, 
generoso e buono perchà continui a lottare è a battere od a procedere sempre più altre sulla retta via, 

Accorse al caperrale di Mussolini ferito o malato, tornò, parlò, «i prodigò, pati è giol con l'identica serenità di quel 
suo sorriso gagliardo e mansueto, leale è consolatore, comprensivo e ammonitore, che è rimasto intatto, 

Come va? 

— Ma benone, the lddio ti benodica! 

Andava sempre benone, anche quando si camminava con i piedi sanguinolenti è nudi sull'orlo del baratro, e Intorno 
al ‘Cova " troppe facce bleche spiavano è l'insidia era nell'ombra di ogni vicalo. Sempre benone: a pancia vuota è con i pu» 
gni chiusi in saccoccia, l'ala del cappello sugli occhi a li bavero rialzato sulla nuca, 

Quanta strada da quei primi giorni, Manlio! Le ie rapide ed affannose fughe per tener vivo il “Popolo d'Italia” erano 
inequanti anche allora, è tu eri il portanrdini infaticabile, e noi eravama i lantaccini immobili nella trincea, Ma quando capi. 
tavi nel nostro covo disndorno, pieno di fumo perchè ardeva il fuoco di un virgulto crepitanie e verde, la porticina si spalan- 
cava con una ventata di letizia, 

= Faro, fare, fare... Resiziore è tener d'occhio le ieriigie... 

Chiudeva | pugni: — Se non ci son balocchi, bastano questi... 

Guardava la porticinà dove Benito Mussolini leggera rapido, scriveva nervoso è concisa: 

— È pai, ragarzi — che lddiò vi bonedica! — quando è'è Lui, non manca niente è non bisogna aver paura di alcuno]... 

È, e rosierà sempre un animatore. Ancor oggi corre, si prodiga, si esalta, esulta, si commuove, sprona... Vive con il 
giornale è per il giornale, ha fondato, con l'indimenticabile Arnaldo, questa aribsa Rivista è la cura in ogni particolare èd 
attraverso ogni ardimento. Quando ebbe in pugno le sorti dell'Agenzia Stefani, pensò che bisognava irretire il mando, E 
cè riuscito, viaggiando, telefonando, parlecipando a congressi internazionali, dove coniuistò con la volonià, con la fur- 
boria a con l'ifgegno o le unghie, posti di comando sempre più importanti. 

Oggi la trovinmo sotto le tettoie delle stazioni ferroviarie in attesa che un treno parta, o sugli spiarzi degli neroporti: 
una busta di cuoio, il cappello floscia piantato con una manata sul cocturrolo, gli occhi di carbone che frugano sempre, i denti 
d'avorio che sono felici di splendere quando si spacca una risata cordialona e le labbra tumide si abbeverano più estasiate 
nel sole di una vittoria. 

Per Margagni anche un abbraccio rappresenta sempre qualche cosa di inconsueta nella sua semplicità forte a campa 
qrola, Senti, sulla spalla, una mano che ti accarezza è ti protegge... 

— Vieni qua, che lddio ii benedica! E butta via quel bronziò triste... Abbiamo vinio: vinceremo sempro. Siamo gio» 
vani e gagliardì: ton cosseremo mai di esserlo... Lavora con latiria così come ho sempre fatto io, credi con letizia, ed ama 
can furore... 

Un poto abbronzato dal vento della velocità, questo nuovo Senatore inguaribilmente ventenne, che ha i muscoli sodi, 
| polpacci di galappatere, il collo di un torello, è lungo la baliagliera strada ha inconirato miriadi di persone cha sono tute 
ben fotografate nella sua memoria, ha il marchio della volontà profondamente inciso în merza alla fronte, ll suo verra di 
muonor lo sopracciglia sulla attenta profondità dello sguardo, è quello di due ali d'aquila che s'inclinano or di qua or di l& 
girando sul bersaglio della preda, Di colpo queste due ali s'abbassano: il volto di Manlio Margagni si rabbuia, diventa 
ostile, duro, foraco, 

Devoto alle amicizie, Egli si mostra diffidente nei nuovi incontri. Ha dovuto lotlare con le unghie contra le aspe- 
rità dalla vita: è la sua creduta ingenuità è tulta amorosa. Disprezza i vili che gli sguisciano di mano, ma se afferra un fra» 
ditare per il bavero della giacca la sua forza non perdona, 

Abboverato di giornalismo, si è buttato per la strada più ampia e più frastagliata del giornalismo universato, di agon: 
rin: quello che L a contatto per il primo con le notizie che giungono da ogni parte del mondo. 

La Sua lede è “Mussolini”; la Sua dolorosa compiacenza segreia è dedicata a Tullo, pioniera giornalista dell'ala 
tricolore: la Sua gioia confidente è consolatrice & la fraternità, Romagnola di buona tempra è dal fegato sano è sodo, Mor= 
gagni è un mislico rivoluzionario, un goudente sentimentale. 

Mussolini lo conosce profondamente. Ma pochi altri, forse, prolandamente lo tondscono. 

Certo chi lo odia è un traditore della Pateia, del Fascismo e dell'onestà vigorosa, Chi lo ama è pronto & seguime la 
sorie ed a immolarsi con Lui nol nome del Duce, 


GINO ROCCA 
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I LIBRI 


| È simpra una granda giola dello spirito, il risrevarai 
con Adi Nagri, l'illustre neritirice lombarda chè, so 


AD HLSRi ci aflrà win libra di dirla o un voluma di prose come 


ERBA questa Erba sul Sagrato {A Mioadidori » kilano], 
SUL SAGRATO 


è egni volta toprà iutlo posleisa; ma porleiia come 

sa assolo Lal solianto, perchè ella ha il dano saprama, 
i concesso ormai a rarlasimi arilali, di vira in vò 
iuò manda \daala; a disasdò quinto ida pronenciama 
usa delle sobte frasi fatte; la verita è cho questa 
moadò isSaala alla ha saputo cosruleselo atiraverna 
usa vita artisticamente osomplare, è videnio iantàa 
doi a Giigreasdo da vicino anta umarilà & tanto 
| drlore, hi conservato intatta la fradcherza del sedili. 
tao, la geseraslià del cuore, la feda stupenda che 
db alli sua arle una sara di mniicisao lutante, non distlettabila dalla ua par 
sont. “Erba dal sagrato”, Il ntala dal volume, cha rbunisza aorifli la buona 
parta comparsi wulle forze pigine di quotidiani, nda è ribrovabile in namizaa della 
peoda sassolio, Binogaa aòdarò a dicersate I aus algnificato nascosto nel capi. 
folatio "Chissa di Sant'Anna”, la cui Ada Magri descrive la chisia asglana cha 
fu casa alla preghioro di Eleonora Cso, Qual sagrato & il più raccolto è s0- 
anna che sì possa immigiaare. La sorittrica sitappa da un angolo un pagna, 
du pugni d'erfba: asche la rolla la neala fra lo dia, E torta alla tomba 
dallailrice o depone sulla lasîra i dua virigsimi ciufli mimi al Berriccio. "L'attà 
al rinnova simpra, mà è nempea la aloni, Erba dunque, è terra chel piadi 
di tel, stanchi di taria strade ma ancor leggeri nél piso, sfiorarano, quand'adia 
wanlva alla chieselta a pragare, sola alcuro rilugla cha la fosso rimase" 
la quasi sgnì pagina nera un lazontro: e fra i varl colloqui di animé sona 
bellivzimi quelli can Fulciari Paciutel a cal Libra di Sendes a con Madie Cabrini, 


_-- 


È veg a 





I? poso al sola di Marlo Ghisaiberii {Cara ed. Cor: 
| bizalli) & un romanzo cha trad i aval moti più alli 
i cacì da wea sobda iipirazione stivale, Profagonista 

"dun georise pelbora itallano, Georasni Dall'Anmi, raid. 

RESTO RGRE } danie a Parigi a proprietario di lana nol Waneio. ché 
F è coslrello da una csi arlisliza a Ipotecare la aus 

; Berra prima, per pol formare a vivora, por cercara di 

so libsisasite dal debivi, Egli ha apoasio una frascesisa 

fi" (| î lragila a lntallativale, che lo sodo maitemanta isfmira 

nel ‘'anata, parchb pena che, ts questo rilorao del 
marito alla tera gli farà ritrovare la venà astiglica, 
Elica nirapperà par asmpra. La nasa presialo=i sì avva- 
raso, Dilaiti il piîtoro 85 innamora di Hiaria, wha balia 
tagarza del nuò puebiò, Cho scita ba lui aa pamaizza 
vialantamanta saniualo. L'aria di Gisvanal rillarisca: ma na nageo un complitala 
inbriga, ordito dalle rio dalla PAGRIIA, n lio alrorrino, che linlaca con la apo: 
priora l'artista di fulla la sua prapristà. latasio la eoglie, minati da en mala 
bartibila, è morta. E mantra la vicanda si aggroviglia (Maria ha dalo alla lusa 
un bimbo chè redime nella forra imperia c'usa suora vila bulto il maia tra: 
besnio), scoppia la guarra d'Etiopia, Giomanni xi infiamma ascollando la grandi 
parola del Chkface cha anavaziano la siostca impresa. Si danilo access da un nua 
è più forta antegizina, di anfteola par VAS:ICa è parla, (ra loltarà gagiiarda: 
mesta a sarà capace di rizsairuiral il posto al sola sisirurio. la questo senso Il 
teminto di Maria GhisaSberlti, coma abbiamo sccansalo, ninsesta falipamanta 
alla storia erolca del neatro bampo è na cras fori alamasii di sammoziose. 


ni dubbi 


nice 


conmricenii È 


na 


I panagirico della rarza Maliana di Umberia Motari (leo, costumi, passioni 
dél XX sotolo) è già slatò ammirato da un vasto pubblico di letlori che hanna 
seguito li aecia corsazione dil fecondo secrillore, a puntate, sullo pagina di ua 
cibi reni: Ché di intitoimanto vodotla sabcolta la «sluma, Matari acallanò 

- brillantemente cha la “geografia mortale” dovrabba 
lara alla baie dalla sonosceaza di coloro che go 
verrano la nazioni ad hanno la raagpossabilità dal 
rapparti fra | popell Tale gsografia morala costi 
Iuistà, in sogtasta, l'invasiario dello prorogaiive, 
dalla qualblià, della amitudini, dello forza nalurali 
è congenila “rivale in porpatulià. per disposizione 
diaina, sl prinsigia dei Bane". Di quali siamonii è 
cessiulio Il patrimonio mesale dagli Italiani, cha 
fanta alcu dubito ha avelo la stralazione dalla nua 
grandorna sollanto son Munsclini? Esaminiamo, con 
Notari, | singoli comparti cha si chiamanaà latelli» 
genza, Forza di lavara, Spirito di laiziativa, Fecon= 
dà, Sesrieli, Slingia, Santo giuridico, Uminadlma, 








DEL MESE 


Pina Ballario, che ha già al vo attivo una feconda È 
produzione ad una non comuna varlelà di bemi irai- ni 

tall = dalla betteratara par ragarzi al romanci della FARA ZLA SA RI 
piamidane od a qualli più racanti cha anal lalicameanta DE "gie 
affrontano | wagguiti cosoniali = ci ha afferto coa SITE 

La cass dal diavolo pebblicate dal Mandadosi ua 


remanzò ancho più impagnattra del precedenti, anto ì 
na è ampio l'orizrosia è vanta a complasia la ma- i 
teria affrontata, B gii acconnare cha la vicanda ni | 
iclga nalla Palolina moderna, acheggianta di con- 

fitti acri o cduporali, tra la spiaggia civilizzala di i 

Tal.Aviv a la imasonde barssoche della “Cana dal 

disvalo”. wna specie ci villaggio-canbiara costituito i 

dia una compagnia laglasa par la alitemazione della A 
strada, par avera en'idra del quadro, Cei non & Îl caso di parlare di sola abilità; 
la asriltrità ha doruta vivete # mesitara solo qual cialo paleatinasa dova la notti 
son bresl e cariche di lantenmi, pet randitdi coalo di una infinita varietà di ala» 

menti paltolagici @ sociali, mani a pollici. è fonderli è distribuleti ia wa danas 

raccosio, la qui drammalicità son b fine a sb ifenîa, Hò è vafiuta fuori un'opera 

che pod dii sotlo malti sapetli corale, affollata di parsosaggi di rara diventa, 

con vigoreso ricabio trai dal vero, e ricca di motivi rivelatori, di una bolla nan- 
sabilità artiziiza @ morale. Quall'Anialcanà Aich nb arabo nb abres, farena afrut: 
laiore di poveri, cost:sviiore delle suo immense ricchezze sulla minaria dagli altri, & 
dinveta wina liga di posenta riliava, cul si coslrappongono il sognanla ad arolco 
Pasio a la vaghissima Lil, iniorso al quali si forma il nucleo poetico che dà al libra 
il suo respiro più alto, È non parliamo della Mmamminà di Paolò, un parmoraggilo di 
semplice o nobile umanità astiniicamanio modellato cos mirabili tocchi in un'at: 
meosfera di Driamo, Perch questo romanzo è vita a verità, ma & ascha possia, 





Un libio cha porta la sigla di us inquisio tempera 
mento di acrittiica & Sioria di una ragarra india- 
valala di Ya Mialassdeini ( Cana Equi, L'Ernica - 
Miibaso) La Malanduini è uiéà giovina sete, &ro- 
teluta molla sun terra è nal parisra cella sua ferra; 
è Funlana di quali des ifvidiabei afementi, la gia- 
viserza franca a sohèeita » la ciitadinanza sénose {mon 
parliamo soltanto di alato chile, aintenda), coale- 
risco alle pagina del romanio un'andaturà spigliata, 
uno slila nilido è fraaco che conquistano subilo la 
tilmpatia, Abbiamo detto romanto, Ma im verfià si 
Rratla di un gonatà di campoalzione che, per quanta 
sla collegaio da us inilmo filo ideale. nda ha nulla dec 

a cha fara calle formula è colla somploida impal- 

cnliure dal cansueli romanzi. L'avirice parla della sua lafanzia, posi dall'adolencanta 
a dalla prima giowanti, in capitolati brevi, apici, soncisi, ognuno dii quali potrebbe 
astho ataro a #6 ed ha il campalo di recare ana viva luse sul caratiara dalla pro» 
tagoalita, Ebbane, è propria per virtù di farma che il nicconto incurisaleza sd 
atirae, Sonia con quania sempico grazia |A. discorra delle sus prima rispoità 
insolesti &j una maesità arida a convenzionale, che "avena un pappagallo vivo * 
un'anima mesta”: & dalla sus prima declamarione la pubblico che avviano in dibébe 
bedianza ai consigli della Sera Rita, Fal il libra, che alterna a fonda fallcemanta 
la gaiezza alla malincosia, trova balla note di seniimento nalle pagina che deacri: 
vano la dura vigilia milanese, Pattena dell'impiago è la prima amaretzo, è in qualle 
dell'epilage, che sì concluda con attordiezza sobria, minarata o puro vibrasia. 


Th Malasdkini 
lioua. di. suna 


"A ci 


Giovanni Camellano, nal «blema Dal Risorgiamenla all'lmparo (Garzanti aditore, 
Hiilano] aludia &d iNumra li movimentò fasclila, cbbadenda ad un pasalaro ni0- 
riagrafizo-polilizo cha randa più facilmaata comprenaibila il algailitato è Voparà 
del “genbo politica dagli ladividui # dei popoli nallà iva compieisità". Più che 
dincascdero dalia filcagdtia alla vita, VA, calo dalla vila 
alla Nicola, timssdo pravente da diitinzicne sisas- 
siala cho la mia è “apparssza” a “realtà”, Al parl di 
blegel, agli cosaldora “malili di aplaito” colora cha 
niaanò sscorà a diipulatà su quella cotatura rina cho 
d il Fancigmo, # perdando di vista ia gessal a il 





miniera della cons, si alfasialla=o ad austriro cha il a 


Fanchimo è liberaliamo o cha il Rinongimeato fu babe» 

nala, csnfondendo la biorita è la pralica del libera: 

ralimimo, è sifardandoni ancora a non fara Risorgi: x 
manto è Faszipmò oggetto di dogma, è cloò verità = 
unitaria. La personalità è l'opera di Benito Hiusno: 

lini abna atudiale da qiaato bro san una serietà a pra. 

faadità rivelabtrità di una solida è feconda praphrazione, 


GAREANTEI 
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F. T. Marinatti dafinisce “romanzo di avventura le- 

ia giatativa” Il nuo niwovo valuma Palrialiamo inseltiaida 
—__—- pubblicaio da bMiondadori; ad in verità queto libro 

cho reca la sigla della grande ariglaalità è del viva 
clasimo spirito dinamico coi è inpirata bella l'&poraà dal 
croatora del Futuriama, & impregnata di un'lrcsia tipd: 
camente \taliana è, landando ad Insbaprara “una Huoek 
Biarala almaltanaa cha libanerabba || Bano dal piomba 
della logica”. trova la nua massima aofficacia nella 
Aa Re wilabela Iiuatsaziona di tam infaniamante nazionali è 

ICID] pairioitici, Aitranario vari capitoli cha spiato hansa 

forma dialogica è dramemallica, PA. Fiesse brilbastansestà, 

a a sanza parerio, a dimeatrara il nuo assunto snsontiala: 

came elod dall'Adorazione sonorela della Parla nasca 

ena morale oitimiza (dictamalo colla vino parola di Marinai} è fuburiala "di 
terna aallula creazione ad arcismo manîre dal Miondializeo umanitario agolamo 
india uala fasehino mascherato di astidarigtà asiraita è baoricà casca usa morala 
petsimisia nostalgica e cile di anarcoidismo è parole sente”: cosicché è celebrata sd 
saaliaia lagegnesamenta là fuibona dall'indiriduo cos la Patria divina, cha Sopli- 
lulacte “funico agolimo soblia perchè vasto concrsio razionale a lirico nella ava 
continaa sspansicne è nel suo conlinso perlaricsamanto”. Bi iradta, natural. 
manila, è parlando di Marinai Famvertimasio può parora saparflua, di ua romanzo 
parolibare, csllla al piaîita palesiogiamo freddo, è senza puntaggiatora nù sdntasal, 
che ha molteplici mariti: quelli - fra gli aliri — di sasara siatatico è simultanza. 
al lampo stiano Iirico è lnatrala è cinematografica, da polar sanare masso agerdl: 
mania sla sul palcoscenico cha nullo schermo con dinamici scorci di pacssggi è 
wrbandimi da daclamarai, Un'albra curicalià : per elogiare gii aersplani lA. impiega 
qui pralicamanta il Primo Cizionario Aerso Marinati-Arari, con accallanil risultati, 


ATRIOTISAII 
INSETTICIDA 


Continusso ad apparire, ceilando il più gieatificato 
iffereise, | +olemi della Collazione "Siotia dell'Arte 
Militarà bilesarna" affidati dalla Casa Palirica Zasi 
hall alla pasîna di amtorinaliaalimi tecnici militari 
Ecco che ll Gienerala Arluro Vacca Hiagglielini iNusea 
lin dia imp valumi a partodo Worito di accazionala 
importanza: Da Valmy a Waterloo: periodo breve, 
berchk va dal 1792 al ISIS, ma di somma rillavo 
bi iù = sla nel riguardì sociali è politici, ala la quelli militari, 
DA VALI La tlvalutieno francono è | lipito falto che gii di 
Mette ie) sMrronia: Mapoleone Buwonaparta, l'iaomo di gesto che 
CLS i no domina gi eeaail. Gran parto del podercio sludia 

del ‘Vacca Maggiolini è. dunque, necessariamente der 
dizalo alla abadla di Napalicna cossdolliaro, È aa al 
Bensa - o poò parora Incredibile — cha lin Utalla fon salito usa niorla com. 
pietà della campagna di Hapalsone all'lafuari di quanio su sasa è contenuto 
nel “sommario di atorla mUlltare! del Ganarale Carlo Coni, l'importanra decu- 
mantaria e critica di questi dae volumi balza immediatamente agli occhi dal lattere. 
inoltra, intorsa al granda Condotilaro nl è perpaiuatà una lagganda, che sposso na ha 
iriaiàa la figura; la nua vitterio si tono altribuita sampra ad un'inivizione quasi 
divina che afuggo ad agni anallai ma son pub cessare siudiata è presi a modello. Cra 
VA. sombalte la leggenda a afferma come | irisnli del granda Ialiaso alano aiali 
il fretto di um sarraio ragionamenio del suo formidabile cerrallo, ragionamento 
che può asian comprato è valulato da tutti. Sorlo quest& pusié di vlila, la 
figura di Mapolsone è profondamente Ilumisata, cca chlarezia rivelatrice. 





Quando Indra Montanalii, il giorina giornalista è soritiore che in trema bamipo al 
è conquistata usa simpatica nodosietà, fu inviato a visitare l'Albania por studiarna 
le cosdiziosi, agli nen poteva prevedbra che dopo en tempo assàì brava naribba 
avvenuto ll Lattò morico.cha della wa auovs volto al Passe dagli Shkipatari: lo aburco 
a men" "NI delle nostre Ineppa a la proclamazione dell'Unlana 

La Sa personale dell'Albania all lalla, li Biontanatti sbarob 

a | a Charazzo i 15 Dicembre, vagabondò per la Sehi- 

parla cibra ira meal: alla fina di Marzo cossagaò 
ll suo manosoritto dal titolo; Albania una è mille 
(6, B. Paravia, aditare), ad l 7 Aprile succesmo 
quella cho tutil sanno. Kia intento, PA, aveva veduto 
& csiarvato il cron albanane; l'aveva dascrilbo, in: 
cominslanda da Durazzo è Scutari a tarminando 
cal Sud-albisesa, sato 19460 gli anpetti, sanza pati 
canta; sd il uo libro Ba perciò un carattere atbualo 
a relroaspaltiva lagbama, che può rigaclira di nalavala 
utilità if spazio al popolo sehipalara, al quale son 
sarsbba glualo nascondere le maschevolesra di ieri, 





GB PARAVIARZO 


41 


Molla Callaziana “ Mamerle è documenti dalla Casa 
adilrica Garin, Giscoma Ebrackey Barses ha pub- 
bilicato Il #stune lo sono Mifalia cha & la traduzione 
dal testo inglona ‘Hal a lla jeft" macita a Londra 
mel 1937, è cho ha suscitato presto fra noi vivisaima 
slmpatia. Giscomo Sirackay Barnes è unò neritizaa 
a gioraaligia laglena cho ha irascoris trita la ava 
lafaazia nal aosîro Passo, a tampré vi 4 loraato son : 
Bioha, quasi con un nando ai solleva. Ora agli peò mi 

acrhesrne: “la amo Vitalia fino sl punio di desi. 

derara d'asmrò Italiano". E questa lealo dichiarazione 

è avralorata dal capitoli dal avo valuma, che ci di- prim i sro inci 
movlrano pagina par pagina coma la passiano italiana 

dall'A, ala fatta non di perola ma di comprensione 

tchiatta, di porsusiloni acquisiate è consslidato atiraveras il lampo, vivasdo a 
contalta dalla Nazione faiciata. Singolarmenta latrutlivo & sedare come wn inglese. 
provenlanta da una iraditione prolceglante a da vn'educazione siienzialmanta liba- 
rale, al sla sinceramente convertito al cattolicesimo as al Fasziamo; a comò la 
sua fepra foda, cha la candintà dalla superiorità dal vale apliribogli cholha civil 
Malsicaitalica la confronio a quelli nordizi:profesteni, sia iNusirata da osssli # 
chiari ragionamenti, | psssi callogui col Desa, rifariti parola par parsla nol valuma, 
acna di un'impartastàa poltologica non comune: « veramente avvincenti appaloso 
la pagine nella quali + dileno laltaggiamenta apirituala, diplomalico è guarresco 
degli Italiani, comiro la inlatelligonza, la mala fazio nemica: senza parlare del ca- 
piltall cha descrivono la vita # le pedilica dell'Albania negli ultimi vanti anni, son 
pariboolari lsadlii & mal soli, £ di quelli cha descrivono avanti dell'Etiopia è 
toprautlo dalla Somalia dovrò FA. segui il Gonerala Graziasi fra | pericoli # | 
disagi delle ass azioni giaricse. Libro alngolare, duaque, ira è indipendente. 


bi n deci n i a 


10 AMO L'ITALIA 


Garla Piaggio, ibediczo di bibi | piroblavmi #d i ni- 


stami della colonizrazione, ba faito uscire lo Manar Mon 

un vilume dal titsio Polilica sconomica impe- 

riale, che la moda parlboolane al rifarisco allALOI, 

È awidanta cha “nai pieno tegolatore dell'acone POLITICA 
mia lialiana” FALOLI, Sotupì un posto altremodo ECONOMICA 
limportante per la suo feneioni lsiegralivo è di IMPERIALE 
complameantarità riapatto alla madrepatria, Piarclb AAT 


Th. propetendoai di blivabraro gii sape unliari 

dalla pollilta aconomica imperiale del Fasciemo, 

ha rifanuto di dover parto prima di balta ln asl 

danza le preciaa funzioni dell'ASI, ba quettlo bodr= Els 
dinata alitoma. Leggendo le aus pagine necha 
di dati, di fille è di caissvazioni luagamaeli ma- 
ditale, cl cosriacaremo sempre più della primaria Importanza dalla colosizziazione nai 
manda Maderna per bll popoltadia parilcolar modo par ll popola Italiano che, cone 
tinuando la gloriosa iradizione dél primo impero ramano è dello Repubbliche mari- 
huna, soapialo dell'intaalatibile atimelo dalla sua petonza demografica, noa polema 
resiare estranso a lala l'anomeso, decliivo per l'affarmaril delle Hazioni giovani è 
petanti, |l Fascinme ehe ci ha ridato Il rusla di grande Palanza, madilarranaa 
ed africana, neole cha alla vittoricsa cosquiata dell'Etiopia succeda la matadica 
Gera dalla già colenirzazione. Ordine è matada, alfantaa ll Peggio, accostano dafQua 
sopra ogni alira cosa sd ecco che la scrlitore cl offra us'accursia illustrazione 
dal massi è dagli chbssithni di quarta caloalitazione #d whà lato armonica alitema. 
zbone, parlando di argomenti isonici cos notevole perspioacia è chiarbiza. 


Malla guerra modarnia, anche ne la popollrioni non «angono bombardato di dall» 
berato proposlia, ssi corrono ssmpre Vi rischio di siser colnvolte nella offanà 
difatlo contre cblatilri di caratloro militare soma atazioni ferroviaria, daperlii; ca 
sanma, acc. È inutile pardib diasvoatrare ascora una volta come sia indispinaabile 
l'imparana ll modo di proteggeril da questa parl- - 
colo, 0 almeno di atienvarne lo consegusato. L°in= 
tera olitadinasmta potrà troiani) di Trofita a quasto 
dilamima: è dominare dI pastcolo è ssserna bravolil: 
Alfidiame-ci ad wn'alta autorità militare, <hò peoirà 
sanare in questo tema di guida preriona; wi tratta 
del General Bronivall, vice providento del Comi» 
isto Centralo di Protezione Antluerea, che pub» 
blica presso l'Editrica Rispoli Asanima (Napoli) 
due pregevoli volumi: “La protezione aailiaraa 
dalle popolazioni chili" + en ‘Vademecum di 
protezione anliserea" aintaticamanta ragido, che 
dimostra quale debba emsare ll contribute d'ogni 
cibladino par rasdare meno gravi H parioola dafel. 
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MARINAIO CHE TORNA 


Chi in un vicolo, chi su una scala, chi sul Lungomare, tutti | mari- 
nai del “Foggia” hanno trovata, appena sbarcati, una porla d'osteria 
a vi sl sona infilati, Soltanto Bista, faiti appena +enti metri altre la 
banchina di attracco, si & fermalo e non ha mosso più un passò. 
Raggiunta l'osteria di Colestone, il savonese là di sottoripa, Trucco # 
Comolli, i suoi amici migliori, si sono ancora valtati, gli hanno fatta 
cenno che lo avrebbero aspettato là dentro; ma Bista ha finto di non 
vedere qual cenno, a, farsa, nan l'ha veduto davvero, No, non è convinto 
che quel peso che lo Impaccia in tutto il corpo, quel fastidio che sente 
dontro, li debba solianio, come vorrebbero | suoi compagni, ‘“al mal 
della sete”: 0 "“baovi è passerà". ‘“Forsa ho ancora la febbre. Ma la 
inbbre a borda mi faceva sudare, e qui Invece mi sonto comò tirar 
giù la schiena e le gambe; 6 ho piuttosto freddo che caldo, Forse 
farci bone a mottere giù il sacco, a sedermici sopra, è, finchè questa 
stanchezza non è passata, a non muovermi di qui”. 

Un ragarro passa di corsa con in mano una bottiglia è scomparà 
subito diciro un monte di carbone. “Forse è il ragarro di Calestona, 
porta da bere da qualche parte, bastava lo chiamassi, avrebbe dala 
a me quella bottiglia, Ma sl che ho sete anch'io, una sete boia. E 
questo vento che lo paro male è mi di sul fianco, cosa sto qui a fare 
se Celesione è LA, tronta passi appena, e avrò amceh'ia, come Trucco 
o Comolli, la mia bottiglia davanti? Colestone non è Il cambusiere 
di bordo che mi quardava coi suoi echi verdi è diceva: “non posso 
farti ubbriacare, hai già bevuto a sufficlonza, ermal per te non ho 
altro che acqua”: Colastone, tanta binta gli domanda, tanta me ne di, 


Hia se mi ubbriaco, se qui a Genova trovo un letto che nessuno mi 
può staccare per il quarto di guardia, quando mi rlalzerel, quando pare 
iinei per Ronco? Perchè questa non è una siancherza che passa; 
domani sarà più stanco di oggi; è se non vado a Ronco stasera, io 
sono anche capace di passare tutto il mese cho il “Foggia” sata in 
darsoana, sul letto di Colestona; @ Chiara che non mi vedrebbo tomare, 
si mariterebbe con Barco e tutto sarebbe finito per me; do#rò navigare 
fino a quando mi potrò reggere sulle gambe. È affezionata, mi vuol 
bene, ha una posizione, ha quella casa: Barco è possto, è serio, ha 
del soldi, anche: ed io sono invece un vecello sulla irasca, e, per giunta, 
ho venti anni mano di lei". “Sposaril 7? Se ne parlerà, se ne parlerà, 
caro Bista: benchè lo sla quasi una vecchia al tuo confronto: è saggi 
tu sei marinaio e lavori, ma domani che fossi mlo marito, certo séi 
un buon ragarro ma sei pigra, la fatica poco ti piace, l'osteria ti fa 
gala, viviesti solo alle mie spalla; a H giorno pol che lo fossi vecchia 
del tutto, mi butteresti nella sparratura è magari porteresti qui a casa 
mia un'altra donna e lo diventera! la sorva tua e di lel", Dirla che questo 
non poteva succedere: se si volevano bene oggi che non erano marito 
© maglie, tanto più se no sarebbero voluti domani, fempo perso. 
Donna risoluta, discorsi non ne fa troppi; quando ha dettò un nò, 
inutile far gli stizzati è | piagnucolosi, resta un no, in ogni modo. 

“Bista — gli dice sempre sua sorallie— tu hai una sola strada per 
metterti a posto, bada: è setela lasci sfuggire, sarai sompre un di- 
sgraziato; e finiral o all'ospedale o in fondo al marò, come tutti i mar 
finai della terra". "Giusto, vero; ma se Chiara da questo orecchio 


non ci sente, lo non posso farmi sposare per forza, mi pare", “Ma se 
tu, quando sbarchi, invece di correre subito da lei, coma fai sempre, 
ti mattesti a far l'amore con un'altra, coriamente essa si risantirobbo: 
@ ti vorrabbe a cercare, si piegherebbe per prima". “Tu parli così 
perché non la conosci davvicino; è magari lo le piaccio, è quando 
sbarco è tulta contenta che vada da lei; ma se per caso non ci an- 
dassi, non un mase potrei passare a Ronco, ma cinquanta, essa non 
mi verrebbe di sicuro a chiamare". “E allora come fai a dire cha ti 
vuol bone "Lo dico perché lo #0. Ma, vedi, è un bene... Che razza 
di bene sarà, non lo capisco: è sul momento, Bista mio, amor mia; 
ssa nòn vede cha ma; ma se dopo un minuto lo tiro ancora fuori il 
discorso del matrimonio, che sarebbe la fortuna mia è sua, perché 
lei avrebbe un vuoma chè lo terrebbe n posto | conti è la cantina, 
nd ia non navigherei più, essa si mette a fiottare che io penso solo 
all'interosse, ché Il mio affatto per lai & tutto calcolata; e allora se 
vaglio stare In pace è dormire e mangiar bene, bisogna che chiuda 
la bocca è non parli più". “Sbaglierd, Bista, ma, una volta o l'altra, 
quando torneral, tu la troverai maritata con Barco e con qualche altra 
uomo già sistemato. È una vedova coi soldi, ma ha la testa a posto, 
è iu non sei niente, proprio nante par bel", “Ma so la trovassi sposata, 
come dici tu, zitto non ci siarei, è lo vadrebbe iutta Ronco: cd anzi 
quella sarebbe la volta che andrai in galera, che non ci sono mali stato 
e non mi displacerobbe poi troppo se è vero che in prigione si sta 
sempre a sodore è in unòà cella non più grande di dus matri". 


«Bisogna tar presto a staccarsi da questo mare, da questa gran 
luce, da tutto questo largo, uno che ha la fortuna di esser nato in 
uf passo senza mare, e, dopo un'ora appena di trono, eccolo arrivato, 

Acqua, sempre acqua, ll clolo che dice: "gira l'occhio fin che 
nibbi, iò ti sto sempre addosso", bisogna essere marinai per capire 
la «ita brutta che si fa in mare: mantra invece quelli che campano in 
un paese tra i monti o dietro un bosca, in una casetta tranquilla, ma 
cavategli pure gli occhi, ma tagliategli tutte @ due le gambe, ma non 
ll fate magari respirare, quelli sono sempre falici. Stancherza, una 
stanchezza che soltanto venti giorni di poltrona potrebbero farla apa- 
tire: senza alzare una mano, imboccato comò uh bambino. Poter 
trovare finalmente la Chiara già decisa al matrimonio, già pronta a 
dire: "Ci ho tanto pensato, ma ormai questa è la mia volontà è questa 
soli; lo ti sposo, Bista, è buona notto", 

Certo sarà beate arrivara scorati: far vedera quanto s'è sofferto: 


43 


è ianio giù di forze che anche un bacio si fatica a darlo, un bacio 
solo. "E questo 7 O cosa sel divaontato, Bista mio, un uomo di pezza P". 
finche peggio che di pera, cara Chiarina. Ma ché vuoi ? Le fatiche, 
la dissenteria, sessanta plorni è più senta sbarcare, ché c'era la febbre 
gialla dappertutto... “Povero il mio Bista! Ma dunque stavolta tri. 
bolarioni grosse davvero 7" “Non grosso, mà grossissime; è pericoli, 
pla sole, e una tempesta prima della Canarie che ci ha staccato la pelle 
dalle mani, dove ci abbiamo perso il nostromo, sal, quello di Rapallo, 
che non parlava con là vote come noi, ma solo col fiato". “ Speriamo 
almeno che tu non salpi subito, Bista", "Ti dirb: n0 stesso a ma, ll 
mare lo lascerdì proprio por sempre; ma come è possibilà se non 
sà lar altro che il marinaio è tu non mi hai ancora detto: resta è ti 
mantengo 7". “Ma sa questa è la tua idea, non te lo faccio davvero 
dire due valte: è fà presto ad abbracciarmi, chiudiamo vetri a persiane, 
per l'amor di Dio, Bista, rostiamo soli ad inziemt por tutta la vita", 

Scolò due bottiglie di birra mentre il treno correva e lo portava 
lassù; ma, curioso, cento velte gli venne idea di cambiar posto è magari 
vagone da Genova a Ronco: per cercare uno scompartimento dove 
ci logse una panca vuola tulta por lui: è invote non sl siaceb mai 
dal sedile dove subito si ora buttato: benchè non potesse neanche 
mudòwersi, stretto è pigiato da tutte le parti. Ma pensava troppo a 
Chiara ed alla casetta di lei, laggià distro il bosco, così lontana dal 
mare è dalla gente. Tanto ché neanchè s'accorsò delle fermato è di 
quelli che scendevano è salivano; è che stera fatto scuro ed erano 
comparse dietro ll finestrino i punlini delle prime stelle. Tra poca 
nan si vedrebbe più una striscia di luce da nessuna parte: e uno che 
si fosse tirato su |l bavero bone bene, non ci sono neppure tre lumi 
In tutto il caseggiato della stazione; nessuno avrebbe potuto dirà, 
incontrandolo: È lui, proprio lui, Bista Garbini, che torna”. Poi, di 
corsa attraverso il biesco: e la spinta al cancello, la chiamata al cane, 
@ lei, Chiara, che spalanca le braccia dalla meraviglia e dalla conten- 
fnzza, "Finalmonte — essa dirà", Ma lui, appona deniro snocciolarà 
subito il discorso che ha pensato: è non c'è santi, finchè essa non 
dice: “Ma si, bosta amor mio, basta col mare è con i pericoli, devi 
astere soltanto mio, della tua Chiara", nè un bacio, nè una carorra. 


Si sente meno fintécò bra, come più scialio: è appena il tirano si 
forma a Ronco, dova la nebbia ha fatto man bassa di tutte le luci è 
par di essere nella stiva quando si è fulminata una wvalvala, salta giù 
dal treno e via di corsa. Mon c'è tempo da perdere; la notte 4 vicina, 











tra mezi'ora non vedrà ad un passo di là dal suo naso, dovrà cammi- 
nare adagissimo per nan battere la testa da qualche porte, A quest'ora 
tssa sarà già a letto; dopo aver chiuse tutte le porte, le piccole e le 
grandi: anche quella dell'orto, che è appena uno sportello. Quella 
cho farà lui domani, quando Chiara gli aerà dello: "Ma si, Bista, t'ho 
già detto che siamo d'accordo: ip ho denari per me e per te; a se il 
chiusò ti conferisce, come dici, nesta 6 non se né parli più". “Se mi 
conterlsco, dici 7? Ma io non vscirò cha morto da questa cass: di qui 
non si vede il largo, anche il cielo tra gli alberi si scopre appena a por 
rettini, qui un verno può dire finalmente: il mondo comincia è finisce 
solo i miei occhi, questi trecento metri in cui mi muovo saranno 
sempre farmi, il mio occhio non dovrà più siancarsi, guarderò sempre 
le stesse coss, quello che le mie mani totcano oggi, lo toccheranno 
domani, anche i piorni è il tempo mi sembrerà cho stian fermi". 
“Come in prigione, allora ?", “Come in prigione, brava; benchè Je 
prigioni siano appena delle camere è questa, invece, un casone; con 
tante stanze e l'orto col sentieri è il pollaio persino”, 

Ma, mei primi giorni, almeno noi primi giorni, lui non scenderà 
ntancha nell'orto, forsa rostarà chiuso soltanto il nolla camera da letto: 
mangiare, bere, dormire iullo nello stesso posto: dave i muri sono gli 
stessi la mattina, a Mezzogiorno, la sora; è sempre gli stessi il soffitto, 
il pavimento a | mobili e tutto... Mo, nienta cielo, nammano a porrettini; 
nionte odor d'aria, di venio: il chiuso, sala il chiuso, per amor di Dia. 


È già in passe; ma cammina tanto svolto cho néanchéa riconosce 
quei pochi paesani che incontra; banchè si senia curiosa di quei corpi, 
di quelle facce che non vede da più di tre mesi, e benché abbia una 
voglia matta di vino, del vrinò della sua collina. Abbassa la tesia ad 
ogni bettola che vede: è avanti sulla strada, che ora si è fatta stretta 
stretta ché si prepara ormal ad Infilarsi nel basco, 

Forse essa è già a letto, Chiara; ma Il cano sentirà subito che 
# lui, Gstro lo riconoscerà dal respiro prima che dalla voce. E dapo 
due minuti 0 anche meno, la casa sarà tutta illuminata. Il santiero 
è piono di foglia secche, par di camminare su una passerella mal- 
ferma, gli alberi ritevona il vento di striscio è fanno un discreto ru- 
more, Ma sì, resta". E allora tutte le chiavi di casa le sequestra lul, 
lo fimbetre s'incarica lui di aprirle la mattina, di chiudarle la sera. 
"Un po" d'aria, un po' di arla, però, Bista caro — dirà lei, il primo 
giorno. Ma lui si metterà a ridere: "L'aria, l'aria! Ma anche se tioni 
chiuso, nassuno è mai morto per mancanza d'aria; nelle prigioni 
6 non ci sono aperture o ce ne sono di piccolissime; e anche nol, 
fu vedessi com'è piccolo il quadrato di prua dove dormiamo”. 

Il bosco s'è rittito, seco la radura dove Chiara manda il suo ma- 
iale, ecco la capanna di legno dova fante volte sl sonò abbracciati 
tutti è duè, la capanna delle castagno: che non è grande, c'è posto 
appena per un lotto a per un tavolo, ma un voma solo vi camperebba 
benissimo, quando qualcuno pensasso a portargli il mangiare 4 il bore 
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alla sua ora. Messun lume: certo essa è già a lalto è dorme.Ma Ostra 
lo ha riconosciuto, abbala contento, ora essa sontirà o verrà ad aprire. 

— Sono ia, sona Bista: è la presta, aprimi, non me possa più 
dalla stancherza è ancho dalla sote. 

— Stendo subito — essa risponde, è ai ritira, Ma, quando scende è 
ha il lume in mano, Blsta vede subito che ll «iso di Chiara non è quello 
disempre: ed anche prima che essa parli, chegli dica‘entra', domanda: 

- Cha c'è di nuora? 

— Abbi pazienza, perdonami, la colpa non è mia, ti dirò tutto 
domani; ma adesso vai da tua sorella, esci senza far chiasso, per 
carità, Bista, sii buono. 

- lo non ti capisco è pure mi pare di capîr tutto: però bada, 
Chiara, che so là dentro e'& un altr'uamo, is ho una smania parsa 
di riposare, la prigione è proprio quel che oggi ci vuole par ma; com'è 
wérò Iddio, stasera iò laccio una strage. 

Ha pronunciato tutte queste parole una dietro l'altra, lin fretta; ma 
s'è subito sceorto di non averle urlate, di non averci messo dentro nos- 
suna ira è forza: è quand'ossa senza rispondergli gli accarezza una 
mano, sente troppo bene che non può dir altro e che anzi gli vien 
su una strana voglia di rispondere a quella carerza con una carerra 
più lunga o magari con qualche parola affettuosa. 

- Credevo che li fosse successo qualche cosa, ch non mi 
hai più scritto; e pol stavo per perdere il mio denaro è certo lo por. 
dewo se un uomo non mi aiutava, più bravo di me di té di tutti; ed ora... 

— L'hai sposato! Tu hai sposato Barca, il sensale! 

— SI, l'ho sposato; ma te non ti ho scordato, Blsta, e non ti 
stofderb mal... Per carità, ora esci, vai da iua sorella, domani ti acri. 
verò come possiamo fare a vederci, tu soi stato sompre un ragazze 
tanto buona, 

— Non sono buono, sono soltanto stanco; se nonero stanco, 
ho il coltello qui nella sacca, la prigione è proprio quello che stasera 
ci vuole per me... Ah, Chiara, quello che hai fatto è la cosa più brutti 
che ci sla al mondo; se non ero stanco, vi finivo tutti è due, poi mi andavo 
a buttare sulla paglia della capanna... L'ho vista ora, è sempre la stessa 
di quando ci entravamo insieme e tu dicevi: “Usciamo presto, è così 
stretta che nom ci si può neanche respirare". 

— Vadi come Ostra ti fa le léste 7 Ed anch'io te ne farò quando 
piolreme vederci... Lui, Barco, domani va a Genoa... li manderò un 
bigliattino.. 

— lo wi potrei uccidere tutti è due, dico bene. È pai andisi in 
prigione è addio. 
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Ma no, sli buono, torna a Ranco, domani ti spiegherò tutto: 
il mio amare sei sempre iu; nessuno ha presa il ivo posto nel cuore mia, 
- Man è vera; non ci credo; nol parleremo, dovremo parlare 
di questo è d'altro; ma siasera non so cosa ho... Questo viaggio mi 
ha lasciato che non mi sembra d'essero più quello di sempre, Ca 
l'hai in tasca la chiave della capanna ? 
— Te la vado a prendere subito se vuoi, 

E il mangiare è il bere chi me lo porta domani? Qualcuno 
deve pensarci, io sono stanco, forse non uscirò dalla capanna per tutta 
Il mosè della licenza, Benché, bada, non è dotto che In questo tempo 
in non ti ammarri... chè mi hai tradito... 

Ma no, Bista, niente tradimento, i splegherd, ora ti vado è 
prendere la chiave, lu darmi laggiù, io ti mando il mangiare, poi da- 
mani o quando vuoi vai da iva sorella... 

— dl, da mia sorella dovrai andato domani ? Ma allora lasciami 
aprir la sacca, ho il coltello, meglio finirla subito... 

— Séi siato sempre un buon figliolo, un ragazzo ragianevala; 
è lo sarai anche ora è lo sarai sempre. Perchè fo te l'ho detto non 
una, ma mille volte che alla mia otà non potevo sposarti: è sistemarmi 
invace doveva un giorno è l'alba, non potevo in eterno star qui a con- 
sumare il mio è ad aspettare la miseria che presto o tardi sarebbe 
venuta, Quanto a Barco, non gli vaglio davero il bene che ho voluta 
a te; ma anche Bista, mi son dotta, deve ponsare al suo avvenire, ché 
ancora è un ragarro, ma gi farh: è alla sua ora, quando qualche soldo 
l'avrai da parto è ti sistomaral, lo non ti scordarò, puoi contarci: è 
ragarre a Ronco ce ne sono lante che li sposerebbero a occhi chiusi, 
bello è buono come sel, un giovanotto cha vali tant'aro quanta pesi, 

- Capisco tullo è «bffei dine che hai ragione; ma ha un non #0 

che, non so proprio cho cosa sia: è prima mi parova di aver saîe è 
adesso non l'ho più, Infine vai a prendere questa chiave, faro como 
vuol tu; è magari mi do dello stupido, mà non son buono oggi è nom 
sarò buono domani di torterli un capello: è nella tua capanna non cl 
vorrei neanche andare più, ma stasera, abbi pazionza, non mi sento 
di tornare a Ronco coi piedi miei e forse neanche domani, ma soltanto 
quando il dodici di quest'altro mese il “Foggia” salporà. 

— Così va bene; è adesso vado a prenderti la chiave e to la porto. 
Poi domani avrai ii mangiare è il bere, sia tranquillo: èd anche da 
lumare, sé non cè l'hai. 

- Ho le sigarette nella sacca è voglia di fumare non ce l'ha, 

Piuttosto, fammi un'altra carità: portami un cuscino. Morbido, sai; 
come quelli del tuo letto, MARIO PUCCINI 











fra le caratteristiche visioni di San Gemignano:; un'antica strada. Foto È, Braaralii 








Marco Palmerrani: Particolare dell'“Annunciazione’ - Pinacotota di Forli, 


IL IV' CENTENARIO DELLA MORTE DI MARCO PALMEZZANE 


L'anno scorso sl & solonnemaente celebrato il centenario di Melozzio da Forlì, ll pittore degli angeli. Hoi 
parlammo, su queste colonne, estesamente della sua vita, delle suo opere e della mostra organizrata nella città 
del Duce, raccogliendo intorno alla figura del sommo ariista nuovi alementi storici ad artistici. 

In questo periodo ricorre il IN Centenario della morte di un altro grande forlivese, pittore egli pure ad allioro 
del Melorro: Marco Palmerzani, Dagli archivi non è possibile riprodurre nè l'atto di nascita, nè l'atto di morte 
di Marco, perchè la Cattedrale, nella quale si conservano i documanti che riguarderebbaero il pittore, ci ha tramandato 
il *#I* libro dei Batterrali" incominciante il 1553 (valo a dire una data di quattordici anni posteriore alla nascita 
che c'interessa) e dl‘ libro dal Morti", datato coll'anno 1616, cioò settantasette anni dopo che il Palmerzani 
ora decoduto. Tuttavia, attraverso i cronisti, si è sicuri delle due date, 1456-1535, come si è sicuri della “casa” in 
cul abitarono i Palmerzani è che fu dal forllvesi, durante iseco ll, sempre denominata ‘Casa del Pittore" in onore 
a memoria dell'artista che era salito a notevole fama. 

La "Casa" anzi, e di uno siile è di un carattere architettonico importanti. È situata mel Corso Garibaldi 
al numero 35 e spleca per È sagni tipici di un'epoca lontana. “Por la sua originale costruzione — scrivo Servadel 
Mingorzri — attira gli sguardi non solo degli intelligenti, ma degli stessi profani". La sua facciata si compone di 
tre grosse colonne con basi e capitelli ottagoni, sulle quali poggiano due grandi archi di scarico che la sostengono, 
sotto a clascuno del quali sono altri due archi che si uniscono sopra un cspilello a goccia. 

il saffitto di legno, sotto |l portico della stessa casa, è antichissimo ed è stato In parte recentemente rifatto. 
Le antiche finosiro a sosto atuto sono siate murate, ma si potrebbero facilmente aprire è restaurare riducendole 
al loro classico stile. Risale al socolo XY. 

La casa dol Palmorzzani apparteneva al Rione di 5. Croce, ma altre, essi, ne possedevano nel Rione di 
5. Piotro, oggi Corso Mazzini, Preziose sono, In proposito, le ricerche compiute dallo studioso Mingorzi e che 
sérviranno a chiarire tanti particolari è dettagli. 

La famiglia del Pittore era, dunque, una famiglia di agiate condizioni, rispettata ed amata maggiormente dopo 
il buon nome assicuratole nella città è nell'intera regione, dal valente artista. 4 

La strada vicina, contenuta fra i punti estremi di Via Giuseppe Garlbaldi è Via Masotti, fu intitolata ai 
Palmezzani, fino a un quarto di secolo fa (come si logge nell' “Elenco Generale delle strade è piazze di Forll"); pol, per 
breve tempo, si chiamò “Via S. Giuseppe" e dal 1914, per disposizione del Municipio forlivase, "Via Marco Palmezzani”. 
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Marco Palmerzani fu sepolto nella Chiesa di 5. Domenico, in 
cui, come si rileva dai documenti raccolti dal Servadei |Mingozzi, 
furono sepolti altri della stessa famiglia. 

Abbiamo visto che | Palmezzani erano abbastanza ricchi è che 
possadettero case e terre alle “Banzole" è a pochi chilometri dalla 
Rocca di Caterina Sforza. Godettero anche, in enfiteusi, territori che 
di dominio erano della Badia di S. Mercuriale, 

La vita e l'opera di Marco Palmezzani verrà studiata con maggiore 
facilità, dopo l'avvenuta mostra dell'anno scorso; mostra nella quala 
figuravano tante pitture radunato da gallerie, da chiese 0 da privati 
o che permise di osservare l'origine, lo sviluppo, la influente è le tam- 
denze gradatamente verificatisi nel corso degli anni. 

Marco Palmezzani acquistò una straordinaria padronanza tecnica, 
che gli permise di tradurre i più svariati è suggestivi fatti. 

Non ebbe una “personalità” sua spiccata, porchè certamente 
troppo poderosa fu su di lui l'influenza esercitata dal Melozzo. Ciò 
non ostante, vi si discosta per malti motivi coloristici è per la maniera 
compositiva un po" ricarcata è faticosa, che gli rende lè figure alquanto 
igide e non sempre spontanee nel movimento. Ma ha morbiderra 
e pastosità nei panneggiamenti, studiati con una corta sintesi e con 
ottimo effetto chiaroscurale. 

SÌ nota pure una Indagine profenda di caratteri è di sentimenti, 
una soavità mullebre che traspare con singolare amore dalla disposi- 
zione delle vario poss, dil valli accuratamente resì con disegno dali» 





Marco Palmerzani: 
L° “Annunciazione” 
Pinacbisca di Forlì. 


cato, dagli occhi è dalla bocca soffusi di austera daleerra. ll paesaggio 
che fa da sfondo alle scene di soggetto più che altro religiosa, è un 
paesaggio serono è luminoso, chi qualcho valta risente del manierato, 
ma intonato con le note vivaci è potenti delle figure di primo piano. 

Marco Palmerzzani viona così ad occupare, nella storia artistica 
della regione, un posto immediatamente successivo a quello del suo 
grande Maestro, continuandone la superba tradizione, Lé suò Madonne, 
i suoi gruppi, i suoi angeli vivono In un'atmosfera di serenità e di pace 
che se in nulla raggiungona le vette divine del Melazzo, tuttavia af- 
fondono un pacato misticismo ed una fede spontanta è commovente. 
Traspare la grazia è la bontà da ogni pittura è quell'armonia di spiriti 
e di forme che sono ll risultato di un'intera intima wislone del creato. 

E mentre, come ho detto più sopra, non mancano talune cruderre 
e note stridenti di colore, altra volta si riscontrano prezionità e finezze, 
specialmente nel riprodurre stoffe è broccati, veli è velluti. 

Ma l'esamo dell'opera non può racchiudersi in un giudizio così 
sindetico. Occorrerebbe soffermarci su molte tavole a dipinti por 
rilevare sia i pregi sia i difetti che caratterizzano una pittura così 
cordiale, senza troppe pretese e tendente ad un profonda senso di 
umanità è di religione, 

Il contenaria, quindi, di questo artista ha una importanza che non 
stugge agli studioste ai critici, Forli lo colabrerà con la dovuta ammira- 
zione e con l'orgoglio di aver tenuto con lui ancora alto il nome 
dell'arte nell'aureo periodo del nostro glorioso Rinascimento. 


ANACLETO MARGOTTI 
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Il Duce]inaugura laffMostrafdegli Isiituli d'Istrurione Artistica al Palarro delle Esposizioni in Roma. 


LA I° MOSTRA DEGLI ISTITUTI: D'ISTRUZIONE ARTISTICA 


Mentre la Carta dalla Scuola, codice fascista per le nuove generazioni musseoliniane, era ancora in elaborazione, 
viniva ideata è decisa questa prima Mostra degli Istituti d'istruzione artistica, Mentre, cioà, il Minisiso dell'Educazione 
nazionale provsodeva alla riforma programmatica è scientifica dei due ordini di studi dell'arte pura è dell'arie applicata, 
accademie è scuolo d'arte, unificandone gli indirizzi per edutare o sviluppare armonicamente la sensibilità o la tecnica 
artistiche attraverso una più completa conoscenza del trattamento della materia, già si pensava di allestire una rassegna 
pubblica che facesse il punto della situazione nell'attività della scuola artistica italiana. 

Il Duce ha insuguralo questa Mostra, disposta nelle sale del Palarzo dollo Esposizioni a Roma, il 1 ottobre, Alla 
rassegna hanno partecipato nove Accademie di belle arti, undici Istituti d'arte, quarantasette Scuole d'arte, cinque Istituti 


La sala della ceramica alla Mostra de- 
gli Istituti d'Istruzione Artistica. Sopra: 
Particolare di uno sala della Mostra. 
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privati, un lstituto italiano all'estero. Vi sono stati esposti tuti gli aspetti di questa particolare è 
nobilissima attività della scuola nostra, che ha tradizioni secolari è gloriose: dalle pitture è sculture 
alle acqueforti @ ai modelli di scenari; dai mosaici, dalle ceramiche, dai lavori in legno ferrabattuto 
corallo, al metalli sbalzati, agli smalii, all'argenteria; dalle incisioni alle rilogature di libri, Infine «li 
sono stati espressi i diversi criteri di insegnamento e | diversi indirizzi spirituali degli allievi, tanto 
quelli classici e tradizionali, quanto quelli più liberi è innovatori. 

Anthe ad un rapido èsamèe, dote procipua della rassegna è la sincerità con cui sono mostrati 
l'attività o | risultati della scuola italiana, vale a dire le sue capacità e le sue affermazioni, le sue conquiste 
è le sub incertezze, i sudi dubbi è le sue ricerche, lo sue ansie è le sue aspirazioni. St dietro la maggior 
porte delle opere esposte si sente la preparazione di laboratorio è la formula scolastica, si scorge l'appli= 
carione d'un principio appenà appreso tra il fervore del Maesiro è la curiosità dello studente, è insomma 
sl mata la "bottega"; d'altro lara lutto ciò mostra la lealtà del sentimento è della traduzione in questi 
giovani, i quali sono la spontanea è non inquinata espressione di nostra gente: essi, nella scelta severa 
del saggi, sono rappresentati da opere connesse con le tradizioni gli usi le Industrie le materie prime 
delle diverse regioni, piuttosto che da slanci polemici o pretonoette ideologie programmatiche, 

La Mostra illustra, dunque, la situazione degli Istituti artistici italiani, ma dichiara anche quali 
e ‘quante siano le energie operanti e capaci, che fioriscono ogni anno e sono coltivate nella nostra 
Nazione, Bisogna ora dar modo a tutti questi camerati di uscire è superare le esperienze scolastiche è di 
laboratorio per affrontare da soli, sulla strada della vita, le prove più severe e individuali dell'arte, con quella 
valentia e serietà e possibilità, che le opere osposte nella Mostra romana garantiscono con certezza è lealtà, 


F. P. 
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LA CAMPANA DELLA TORRE LITTORIA DI ADDIS ABEBA 


Arezzo, la pitcola città toscana, cuore qeografico d'Italia, cho, 
per un singolare destino, ha occupato sd occupa nella storia della 
nostra Nazione, ed anche nell'umanità, un posto unico per i tanti 
uomini illustri che in cssa nacquero (‘basterebbe Arezzo alla gloria 
d'Italia’, sontenzià Cardueci) è per gli esempi d'arte che in antico 
Wi si eroarono, ha continuato ininterroltamente la sun tradizione ar- 
tistica, ché anche | più rappresenta iivifra | maestri maderni vi hanno 
lasciato opore tipiche ed importanti, è vi sonò séequitate a fiorire 
le. arti minori è specialmente quelle della ceramica è della fi 
Bona n rano, 

Così nol recente, è già quasi leggendario, periodo della crearono 
dell'imporo, Arezzo, per iniziativa dello gorarchie fasciste e con dl 
Piatto concorso del sus popolo, pat leslimaniate Il suo entusiasmo 
per la triantale riuscita dell'impresa africana, con un dono che avesse 
un valore artistico ed insieme simbolico al camerati di Addia Abeba, 
valle che questo consistesso in una grande campana destinata alla 
lore littoria dolla capitale dell'impero che tosse un'opera di ca- 
rattete unico nella similare produzione moderna. 

&Afidatono il modello ad uno dei più rappresentativi scultori toe 
sceni, lo aquadrista Mario Maschi, con l'incarico di aseguirii bnsso- 
eli cha rappresentassero simbolicamente i momenti ed i fatti più 
salionti dell'improsa atritana, questo #bbe a sbrmontaro non lievi 


difficaltà nel suo lavoro per la l&pge che regola la fattura delle cam- 
nane che non parmeothe cho i rile 





Vi vi possano essore ifoppo accentuati 
fer non alterarne è diminuline la sonorità. 

Kia in breve |l modella fu pronto è lu affidato per l'esscuzione 
in bronzo agli artieri della ditta Basianretti di Arerro, sradi dell'antica 
maestria dell'arte toreuîica locale che produsse 


bronzi dell'epoca etrusca. 


niù belli è celebri 


Le bella riprodurioni qui pubblicate dispensano dal fare una delle 
solite descrizioni delle scene che decorano la campana, riprodotte 
in bassorilievo, Anche la fattura delle & tgole figure è ben curata, 
ma senza eccessi di minuziogità è tutta la composizione decorativa 
esequila all'esterno dalla campana ha un senso di grande somplicità 
che accresce, anziché diminuire, la bellotrza è l'importanza dell'opera, 
poluta portare n fino con ll concorso finanziario di tutta la cittadinanza 
aretina, che ha accolto con alta spirito l'iniziativa doi suoi gerarchi. 

Ed ora la bella cd imponente campana, che & sorella di quella 
fusa în ricordo di “Arnaldo” o dol Caduti fascisti aretini, che dal- 
l'alto della torre nretina della Biparza (la prima torre littària d'Italia) 
con i suoi rintocchi ogni sera no riterda la memaria, è già arrivata in 
Atrita quale dono nugurale 0 fraterno ai camerati. di Addis Aboba, 
ma anche como tacito, indiretto, ma evidente amaggio al grande Duce 
dell'Italia imperiale: 
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IL NUOVO ANNO SCOLASTICO NEI CONSERVATORI 


Qui, l'inizio scolastico è proprio l'avvio di un passo verso la scala della gloria: qui, dove la gloria è la segreta speranza, 
dl miraggio, la posta di tutti. In altre scuole, che non siano d'arte, cib non avviene e non si tende a tanto. Se | giovani che «i 
accorrono manifestano un insolito fervore di vita, non è che esplosione di gioia nel primo rilncantrarsiditanta frasche esistenze, 
un esternarsi rumaroso di rinnovate simpatie, un disfrenarsi degli impulsi irriflessivi della asuberanza giovanile. Par i più, alla 
fint delle sudate scuole, cè l'impiego, la professione. Qitre l'aula scolastica non si vede che la vita nei suoi ordini sociali 
rigorosamente disciplinati, è un'esistenza votata al lavora, forse per il pane soltanto, è, in casi rari, per la riccherra. La gloria 
non brilla né vicina né lontana, Hon attrae nelle suo splre illusoria, Non occita con le sue inebrianii promesse, In queste 
scuole siamo nel pianò delle comuni possibilità umane. Nei conservatori di musica invece, in quello delle prerogative sete. 
rionali, Là vi son forze della natura allo stato normale, qui nelle loro attitudini singolari. La studio, lè, è quasi sempre 
costrizione è sacrificio. Le cognizioni che da esso si ricavano non riescano, per lo più, che d'ingombro alla mente: non 
sono in sà o per sò lonie immediata di piacevoli sensazioni: toccano ii cervollo, man scuotono la fantasia; non interessano 
il senso, non ne stimolano è non ne sbddisiano le sue vividé eccitazioni. Inversamente dallo studio dell'arte pratica. 

Esercitaral su un istrumaento musicale per apprenderne il meccanismo è già in sé stante, infatti, una piacevole 
applicarione dove la mente, la fantasia è il sento sono ctoncomitantemente interossati. Cantare è comporre, anche allo 
stadio iniziale dell'arte, è un abbandonarsi al proprio istinto lirico, è specificamente vita lirica in atto: ciò che non ai può 
dine, in genere, dello studio delle discipline esatte, è più o meno esatte. 

Ancora, Mei Conservatori musicali ogni studente si specchia, si può dire, in un grande artista, quando addirittura 
non in un genio; è sarà Verdi o Wagner, so appena stendo armonit è contrappunti, List: sè batte sul tasti del pianoforte, 
Paganini se tira l'arco del violino, Caruso se tenia scale e gorgheggi, Toscanini se accenna a batter solfa con lo scilinguagnolo 
del solfeggio. 

Tutto quesio ha fallo e fa degli siuilenti di Conservatorio un mondo a paris, Ogni allisvo, anzi, è già un mondo 
a parte per proprio conto. Il suo commino e il suo traguardo lo portano a considerarsi è a coltivarsi come un'entità singolare: 
cerca è vuole affermare una sua propria personalità. Spesso, è nei tempi passati, specialmente, non giungè è non giunse 
che ad isolarsi nel vuoto: ad un individualismo schivo se non sdegnosa di raccordi e di rapporti umani. Gli artisti, in ge- 
gere, & i musicisti, in ispecio, non appalono talvolta di una selraggeria inurbana, scontrosi a poco socievoli 7 Originali sino 
alla birrarria, di umore intrattabile # 

In queste posizioni è in questi atteggiamenti c'è, naturalmente è decisamente, del falso è dell'arbitrario: sopratutto 
della posa, nella quale l'artista cade facilmente col favore della siupefarione di certo spirito borghese, che ama di essere 
abbagliaio è che si abbaglia volontieri: cosa, però, che non può essere tollerata ai nostri giorni, e va combaliuta. 

La voluta coincidenza dell'inaugurazione scolbistica di quest'anno con la leva lagcista, ha offerto l'occasione di una 
messa a punio, come si dice, della questione dissipando equivoci dannosi, 

Sè là scuola, in genere, non si può intenderla come una istituzione autonoma priva da qualsiasi addentellato con la 
via, stnccata dalla vita senza nessi e connessi con essa, tanto meno va siffattamente considerata quella, in particolare, 
degli studi musicali, Gli anti di cultura intelletivale è spirituale non sono dei compartimenti stagni nél corpo della Hazione: 
non sono argani interdipendenti dalla sua vitalità globale. Importa alla Marione, alla propria originalità ed esistenza unita- 
rin, che nelle scuole si elaborino gli clementi che hanno da servire alla vita pratica è ideale della Narione stessa. Per 
questo, il Fascismo nan abbandona la scuola nella stratosfera degli interessi patri. Vuole è pretende che servo al genio 
della nostra razza fornendogli i mezzi più idonei al suo sviluppo, avviandolo per le vie soleggiate dei suoi damini. 

I Conservafori di musica non possono sottrarsi al compito di tuîte le scuole in generò, e al controllo cha iene asor: 
citato su di «sse. Inutile chiedere diseriminanti in nome di una mala intesa indipendenza dello spirito, 0 per amore e ra- 
qiane di originalità, che sarebbe la ragione stessa dell'arte. Da che cosa può assere indipendente lo spirito ? In che così 
consiste l'originalità in arte ? 

Non si crea al di là dello spirito di una razza. AI di là è il nulla, un mondo inorganico, e un'ibrida confusione di 
favolle. Essere originali non comporia di differenziarzi, in modo assoluto da tuita l'umanità penzanie è apiritualmente sen- 
sibile, Avere una personalità non vuol dire trovarsi in opposizione al nostro prossimo, Originale o personale in arte è colui 
che sonte più di iutti, meglio di tutti; che antivedo per tuiti è cho tutti asprime, Che disse di Verdi, Gabriole d'Annunzio Li 


"Egli trassèt i Suoi cori 

dall'amnò gorgo dell'anzsanio Bolla. 
Medé una vece alle Speranze e mi lualti, 
Pinse ed amb per lutti", 


Si vuol dunque asserire che l'artista non echeggia, in proprio, st non una gran voce collettiva, e ché la sua persa. 
nalità non può non sentirla anche in funzione di cittadino ? Che deva sentirla 7 Cortamente. ll suò patrimonio non è suo 
soltanto: egli l'ha ricevuto in retaggio dalla Nazione a cui appartiene è lo divide con essa. La pretesa dell'artista di rappresen- 
tare, in quanto artista, sb stesso, null'altro che sè stesso, è assurda è un atto di inutile è insane superbia. 


Su questi concetti sonò stati svolti i discorsi per l'invugurazione del nuovo anno scolastico nei R. Conservatori di musica, 
# qui li abbiamo trasferiti in qualche modo per compito di annotazione cronistica. Del resto, toccano meno | giovani che 
studiano che i loro maestri. Man c'è bisogno di sequine l'andamento di una scuola, come da qualche tempo wien lalio a noi, 
per sapere che i giovani son materia permeabile e plasmabile. La scuola esercita effettivamente su essi un'influenza deci: 
siva in un'attrazione di particolare intima simpatia, | loro rapporti coi rispettivi insegnanti sono reciprocamente aftettuozi, 
direi, anzi lamibari; ma l'altitvòo quaridà stmpiè al maestro con rispetto ammirativo; si lascia guidare da lui con una specio 
di infatuazione amorosa, lo considera quasi come un oracolo. Fra allievi, poi, c'‘h aria non da condiscepoli, ma piultosto da 
futuri colleghi, Infatti, alcuni di essi, sino dagli ultimi corsi, cominciano a dar prove pubbliche dei loro studi, e figurano tal- 
valta nei ranghidei professionisti, in piccole è in grandi orchesire, su palcosceniti lirici 0 da concerto, Capita non raramente 
ancho di vedorne passare qualcuno, a poca distanza dal compimento del suol studi, dalle fila degli scolari alla pedana della 
caliedra professorale. Quest'anno molti giowanissimi hanno preso posti elevati didocenti, per nominare | più segnalabili: Gol. 
fredo Petrarri alla Scuola d'alta composizione del Consereatorio di Roma; Alevò Galliera alla Scuola d'organo del Conserva- 
torlo di Milano, Pietro Scarpini alla Seuala di pianoforte di quello di Parma. 


ll Regio Conservatorio "Giuseppe Verdi" a Milano. 


(Ahi! Che si ricordano, implicitamente, i maestri collocati a riposo. Collocati a riposo a sessantacingue anni! Dotorosa questione, 
per la quale si pensa sempre alla operosa vecchiaia déi Musicisti quale una loro invidiabile prerogaliva: a Verdi che ottantenne, quasi, scrive 
il "Falstaff", a Wagner che vicino alla settantina aggiunge al suo colossale teatro il “Parsifal, a Toscanini che vigoroggia ancora, 
sottanialreenne, sui pod! direttoriali, e non c'è chi lo superi). 

Vorroste sapere, a questo puntò, dei Conservatori come stabili, come sodi fisiche, o meglio come fabbricati ? Maglio non parlarne. 
Si tratta per lo più di vecchie è, se non proprio cadenti, deperite, consunte costrurioni conventuali, è giò di li. Le aule, in massima parte, 
sono ambienti, si direbbe oggi, di fortuna, buone da allevar topi è mature pel piccone demolitore, Il Governo, nel suo rivoluzionaria femare 
ti ricostruzione edilizia, ll ha dimenticati. Forse, nel pragramma gonorale di rintovamanto che si è assegnato, li ha soltanio posposti 
dovtrasamente ad altre istituzioni, Mon c'è da formalirzarsi. È sorto o fatalità che il musicista non conosca agli iniri suoi che le strettozze 


della povertà. Quasi tutti i maggiori sono saliti dal nulla: da una capanna alle stelle... 
ALCEO TONI 
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INTERVENTISMO, FASCISMO E FUTURISMO 


Le ragioni che hanno legato il futurismo al movimento mussealiniano interventista è fascista, non sono — come 
fualcunò ha detto — di carattere letterario. Ma semplicemente innovatore è buttagliero. 

Hei comi:l teatrali e polemici di Marinetti era in germo un giovenile paradosso — “guerra, sola igiene del 
mondo” — cha diventò pensosa dottrina politica toî Mussolini. Alla frase "igiene del mondo" il Capo soslitul bem 
altra definizione della guerra: ‘‘salvozzia, rinascita è dignità della Patria". Nessuna lraternità 0, peggio, germina- 
rione di carattere scolastito: ma sollanto un piglio bersagliaresco è giowenile, un'estazi di sfida è una volantà di fran- 
tumare vecchie tradizioni è tarlate carcasse, affiancarono al passo di corsa i due movimenti. Dirb di più, che lo stila 
inconfondibile, lapidario, militaresco dei discorsi è degli articoli di Mussolini sulla nuova via, era miracolosamente ad 
|mpericsamente romano, cioè classico, E che il classicismo vero e proprio era bandito dalla prima scuola marinettiana, 

Ha il tervora e il furor della guerra, non come iglena farmacoutita ma come necessità politita, condusse lè due 
azioni immediatamente sulla identica lita di sbalro, Le simpalie del giovane Capo per quel tumultuar di giorani 
disposti a giocare non soltanto con la penna, ma con la spada è con la vita, non potevano essere che accoglienti. 
Matque, nel fragor della guerra, più circoscrilio è santificato dal marlirologio, il senso della Patria. | futuristi parti- 

reno all'assalto con gli interventisti guidando le prime pattuglie: e la Vittoria li trovò più uniti nell'arditismo prima 
e nella difesa dell'oanor conquistato con la fondazione dui Fasci. Melia riunione di Piarra San Sepolero noi tro- 
viamo, fra gli altri, Marinetti e Bruno Corra: vulcanico l'uno, tempestoso, digrignante; l'altro taciturno è pallido, 
biondo e sognante, ma implacabile di fronie alla nuova tempesta, 

Marinetti è ancora sulla breccia, tutto tendini e impeti. Bruno Corra s'è appartato: è più giorano ma è sofferente, 
lavora, sogna, ricorda, e le incandescente della sua fantasia sì sono dedicato ad esperienze più facili. Non cammina 
solo: s'è appoggiato alla spalla di un giovane compagno al quale delta è con il quale s'ispirà. Pochissimi lo vedono 
da anni. È il Sansopolcrista ferito nel fianco più puro, più sdegnoso, più jeratico che io mi conosca. Non sopravvive: 
wise, E vivendo ricorda, tite è tura lo spirito lavorando. 

L'interrentismo nacque solo, poreròo è pugnact, senza programmi artistici. Tra il primo manifesto chè Mari- 
netti lanciò al mando è lo storico articolo di Benito Mussolini “Audacia' pubblicato il 15 novembre 1915 sul primo 
numero del “Popolo d'italia”, non è chi non veda quale abisso sprofondi. La nuova scuola artistica, peraltra, invitava 
alle barricate è sospingeva versa l'avvenire fino all'assurda: fino, cioè, alla devastazione, alla negazione del passato, 

Paradossale idea, che m*induce a ricordare l'alira corrente è popolaresca che la del bestemmiatore il più cla- 
moroso assertore della esistenza d'iddio. Però fra colui che i futuristi definivano can scherno “‘passatista” e il 
“neutralista” nemico della generosa è vittoriosa idea mussoliniana, c'è un'identità non soltanto fisica, ma anche 
morale. Tutti e due miopi, pavidi, ipocriti, straccioncelli raccoglitori di mimurzoli, questi tipi hanno terrore della 
sfida, del pericolo, della morte, a preferiscono alle scarpe chiodate @ spesso insanquinate, dura è scalpitanti, le 
soffici pantofole del nonno, che vonorava la iabacchiera è pretendera che la nuove generazioni crescessero con il 
bastoncello, la gotta è la papalina, a sua immagine è simiglianza. La paura dell'anrenire a finestre spalancato, 
con raggi di sole è colpi di vento, ché ti buttano in fondo a un letto rantalante 0 sui vertici vittorioso, faceva 
iremalar gli spiriti anchilosati ed inerti così dei meutralisti come dei passatisti, 

Ecco dove i duo movimenti si sono incontrati prima ed allacciati poi: nell'indole e nel ritmo. Era facile pre- 

vodere che una perfetta intesa sli sarebbe verificata nel campo neutro ed irta della battaglia politica. 

Passimi politici, In genere, gli artisti: ipercritici, scontrosi, individualisti, settari, oppositori perché l'opposizione 
slimola più acutamento l'estro, & agni figura — comica o diammatica, sentimentale o lirita — risulta meglio se 
| rillawi sono più profondamente devoti alla satira o all'ampollosità! Ma nel movimento fascista l'arte trovò la propria 
vigoria umana, Non rinunziò a sè stessa: ma si mise agli ordini di unà superiore disciplina militarescamente estatica 
è patriottica. Il Fascismo ha conservato la propria fisionamia militare, anche perchè l'arditiamo lece subito comprendere 
n iutti i buoni italiani che di smobilitazione non era ii caso di parlare, 

I fatti recentissimi, a vent'anni di distanza, lo dimaostrani. 

È gli spiriti sono in armi per quella guerra santa che vuole l'Italia in testa di tulto lo avanguardie che sanno, 


come viatico morale, innalzare le vestigia del passato glorioso risconira a un avvenire più glorioso ancora. 
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È stabilito chè per èsertitare con profitto il libero arbitrio la po- 
vara umanità fluttuante debba trovarsi sempre costretta a decidere fra 
varie aliernative, senza soiperò quale sia la buona. Davanti a noi non 
c'è mai una strada sola: ce ne sono almeno due. È non portano segni 
indicatori, Sappiamo soltanto che una va al bene, o per lo meno al 
meglio, è l'altra va al peggio. Ma nulla ce le lascia distinguere. E così 
avviene per solito, che noi ci accorgiamo di avere sbagliato strada 
soltanto quando nen si può più tornare indietro. Andiamo avanti per 
tutta la mostra vita da bivio a bivio, senza altra guida che la nostra 
ragionanie intuizione. Il libero arbittio si riduce spesso ad un giuotà 
di probabilità. 

Queste ossarvazioni filosofiche ci sono suggerite da piccole 
perplessità normali nella nostra esistenza femminile, e non già da 
gravi è profandi problemi, come il nostro solenne preambolo po- 
irebbe lasciar supporre. Porchà, in fondo, le nostre decisioni si tro» 
vano conlinuamente davanti al mistoriozo bivio del buono e del cat- 
tivo, anche per le cose minuscole e qualidiane è non soltanto per le 
questioni capitali, L'andamento della casa è pieno di bivi. 

Fra questi, il più difficile è tormentaso, a che si ripresenta conti- 
nuamente, è quello che riguarda, diziamo così, la politica generale 
dalla famiglia. L'altemnativa che esso presenta si può caprimere in 
una breve domanda: “Dobbiamo considerare più il benessere o l'eco» 
nomia 7", Ossia: “È maglio raffinare, néi limiti ragionevoli delle pro- 
brie possibilità, l'andamento della vita domestica è semplificarlo 7". 

La risposta non è facile, In teoria, naturalmente, nessuno esita 
& proclamare i vantaggi della semplicità e dell'economia. Ma nella 
pratica tutto dixlene complesso è contradditorio. Una casa altraente, 
ctintituola, piacerale, comoda, è un regime domestico condotto con 
quasto, sono elementi positivi di pace # di felicità, perchè fanno desi: 
derare all'uomo che lavora, al capo di famiglia, la sua casa, il suo fa- 
colare è la sua mensa con un amore argoglioso. Egli si sente ripagato 
delle sue fatiche dal conforta, dalla soddisfazione è dal riposo che trova 
entro le pareti della sua dimora. 

Fare la casa gradevole è la vita familiare gustosa è la nostra più 
grande ambizione, Il nostro istinto ci porta ad aumentare, in propor- 
zione ai mezzi, le comodità è le raffinatorze dell'esistenza in famiglia: 
sono le piuma che noi mettiamo nel nido per renderlo più soffice è 
tiepido. Tutto questo ha un valore morale, ed anchò etonamicà, poiché 
distoglie marito, figli e perfino amici dall'idea che si possa star 
maglio altrove — un'idea che può divenire dispendiosa. Spendere un 
po' più in casa significa spesso evitare di spendere molto più fuori 
di cosa, 

Sona ben lontana dal consigliare il lusso è lo sporparo, special. 
menta in questi tempi in cui l'autorità o la sobristà sono doveri ci- 
ici, quando la Patria ha bisogno dello sforza velitivo è infaticabile di 
tuite le nostro braceià è di tutti | nostri cervelli por la consolidazione 
della sua difesa o la clevarione massima della sua potenza. Intendo 

saltanto osservare che un eccessivo spirito di economia nella famiglia 
può avere | suoi inconvenienti, specialmente se inlrodatto bruscamente. 

Del rosta, gli economisti non sembrano ancora d'accordo sugli 
effetti di una eccessiva riduzione di spese private sul bone pubblico, 
C'è chi sostiene che bisogna risparmiaro e accumulare per creare 
riserve, e chi invece afferma che bisogna spendere per attivare la pro- 

duzione, per allargare la mole dal lavoro è per accelerare la circola- 
zione del denaro. Probabilmente il giusto 4, como sempre, nel merro. 
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Noi donne siamo indotte a giudicare tutti questi problemi dal punto 
di vista dei loro effetti sulla solidità è la soranità della famiglia. 

Un aumento di comodità significa sempre un aumonta di spesa, 
dal quale dobbiamo quardarci, e d'altra parte comprendiamo benissimo 
le grandi soddisfazioni morali che vengano da una riduzione della 
esistenza alle più virtuose semplicità, Ma se si sccede in semplifica- 
zioni, che non si dimostrino rigorosamente indisponsabili, si ha la 
rivalta in casa. Invece di ammirare le nuove virtò spariane della moglie 
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« della madre, il marito ed i figli protestano più o meno rispettosamento, 
contro le restrizioni @ contro | mutamenti di abitudini che essa impone. 

Non bisogna essere schiavi delle abitudini — dice una saggia 
massima —. È giusto, Ma lo abliudini sono il cemento della vita da- 
mastica. Mutarle di punto in bianco è pericoloso. Bisogna affrontare 
lo scontento degli amministrati, le eritiche, i malumari, ché, se per- 
sistenti, sono deletori por l'atmosfera familiare, È la tempesta nel 
porto. li biasimo della comunità accompagnerà ogni economia. Quando 
la reggitrice crederà di aver trovato ll vero sperpero da eliminare, 
gli altri membri della casata stimeranno che proprio quel ancrificio 
non era necessario: “Polevi risparmiare su qualche altra cosa!” & 
il mono che essi diranno, Perchè, so le larghorze sono unanimamento 
condannate in via generale, esso sembrano poi indispensabili nei sine 
goli casi personali. 

Arvione insomma per le restririoni domestiche quello che, in 
grande, si d verificato In America col profbizionismo: tutti lo lodarana, 
lo votarono, lo acelamaronò, ognuno èssendo convinio della hocées- 
sità che “gli altri!" smettessero di bore, Ma nessun amaricano riteneva 
che questo alto ideale di sobrietà collettiva fosse incompatibile con un 
assorbimento prisato è illimitato di whkaky, 

Gli impulsi economici della padiona di casa urlano anche le per- 
sono di servizio, che hanno le loro idee e le loro abitudini e non sogliona 
senlir parlare di restririoni senza accusare la signora di meschinità, 
di gretterzra. di avarizia, o senza sussurrare in portineria che "gli 
affari del padrone, poverelto, devono andar molto male. Guardate 
con che faccia di melanconia compassionevole esso vi ascoltano 
quando raccomandate loro di non aprire del tutto il contatore del 
das, di non buttare il tozzo di pane, ll porzo di carta, la naftalina della 
Stagione trascorsa. 

Per fortuna, con la perseveranza e col tempo, è lacendo uso di 
tatto diplomatico, anche le innovazioni risparmiatrici si possono ira- 
sformare in abitudini se la buona massala riesce nd incoraggiare lo 
spirito di adattamento del suò gregge. 

Tutte queste nostre osservazioni fendono a dimostrare che, 
fra tutti i bivi davanti ai quali ci fermiamo perplesso sulla via da sco- 
gliore, quello delle spese è delle economie è forse |l più complesso 
ed il più grave di responsabilità, Esso è camplicato da elementi psi- 
cologici è morali, dai quali possono dipendere il riposo è la folicità 
familiari, a che bisogna ioccare con mano leggera, medilalivamente, 
con grande senso di oquilibrio, tenendo conto dal carattori e dagli 
umori degli vomini, è dello lara probabili reazioni. Se non si traltasse 
che di seguire la logica déei conti, lutto sarebbe facile. 

Persino quando la donna pènsa a ridurra lo proprie spese personali, 
il dubbio rimane. È un altro bivio, “Se mi vesto bene — essa pensa — 
siguito nd accontentare il gusto di mio marito, tengo alto il présti- 
fio della casata, mantengo gli occhi del figli in consuetudini di beller- 
Fa: se mi vesto malo faccia notevoli è lodevoli economie ma rischio 
di allentare i «incali coniugali rinunziando alle atiraenze estariori 
di una eleganza sempre nuova, la quale in sostanza non è che un fri- 
volo involucro ma di una innegabile importanza sentimentale”. Malta 
difficile appare vagliare ll grano dal loglio anche in questo campo 
dell'economia. 

Ma quando l'economia divieno perentoria, spocialmento se cir 
costanzo di carattere storico fanno della rinuazia più che una noctga 
sità un dovere, allora penso che la donna debba cominciare corag- 








giosamenie a sopprimere lo sposo dol proprio lusso personale prima 
di toccare lo altre. Nan ricorra a merrueci, a ripieghi per fingere quello 
che non è, non cerchi di mattersi al corrente della moda facendo "ag- 
piornare! a buon mercato i suoi vecchi vestiti da mani inosperie, ché 
ne fanno scempio. Li metta come sono: è maglio indossare il vestito 
dall'anno scorso, uscito dalle mani sicure di un buon sarto, che mai: 
tersi addocso riflaziture pretenziose è imbastardite. 

Un vestito bon fatto della moda di ieri, portato francamente, ha 
una dignità, un tono, una "linsa”", molto più di qualunque rimpannue- 
ciamento sfarroso. E del resto adesso, con la mania di ispirarsi allo 
fogge del passato, le mode più sono antiche e più sono nuove, Potete 
mettervi gli abiti della vosira bisnonna è sembrare audace di modornità. 
A Parigi in questo momento sono andati ad esumare | modelli del 
Secondo Impara, vitino attillato, maniche larghe è svasate come il 
corno dell'Abbondanza, crimolina, è fa una certa impressione cho, in 
tempo di guerra, i gusti sartoriali delle dame francesi mostrino questa 
prelerenta per i coslumi del 1870, 

Potato dunque mostrarvi con i v7esliti dell'anno #&corsò senza 
paura di stomare., Risparmiate su questo capitolo senza rimorso, st 
risparmiare necessità. Dowe invece il vostro senso di economia deve 
andar cauto è sui vestiti dei vostri figlivoli, perchè i ragarzi, in merro 
ai compagni «i scuola, sono sensibilissimi alla umiliazione del ve: 
slito misero, consunio 0 rapperrato, specialmente se lo madro è ole: 
gante, e ricorderanno tutta la vita certe ferite di amar proprio che 
nòn sonò senza influenza sul carattere, 

În conclusione, attentà ai bivi che interessano l'economia dome: 
stica, | più difficili, i più elusivi, quelli che reclamano tutto ll discerni. 


mento e tutta ln discrezione della donna. 
MANTICA BARZINI 
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IL GRAN PREMIO DEI MILIONI A MERANO 
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squadra del Venezia, che partecipa per la prima vola alla prima categoria e si è rivelata fra le migliori. 
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ll Campionato di calcio. In alta, la 
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IL 35° GIRO DI LOMBARDIA 


Una delle più antiche prova dal 
ciclismo italiano, che per il per 
corso vario è la stagione tradizio» 
nalmenta inclemante giova meglio 
di altre a stabilire il salare del 
vincitore, ha collaudato una voîta 
di più la classe d'un grande atleta, 
il toscano Bartàli. Dopo una gara 
di attesa ll fortissimo campione è 
passato docisamento all'offensiva 
schiantando la resistenza degli ax- 
versari por arrivare solo altraguar- 
da nel Velodramo di Milano con 
ine minuti a merzo di vantaggio. 


il vincitore, finalmente sornidenta, 
risponde al saluto enlusiaziico 
ciella folla nl Welodnamo di Milano, 


Fato Land Bassa 
Ad Asso, quando ln salito si fa 
dura, Bartbli & nel pistone degli 


tori sulle orme di un piccolo 
> di avversari intompestivi, 
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NAVI, CANTIERI, LAVORO 


Disse il Duce: "La nuova fase della storià ltallana sarà dominata 
da questo postulato: realizzare nel più breve termine possibile ii 
massimo possibile di sutonomia nella vita economica della Nazione”, 

Queste parole iracciarano la linea precisa per il raggiungimento 
di quella mata che la lozione pratica di storia dataci dall'assodio oca- 
nomico addilava come un imperalivo categorico. 

Hon andarono perdute, 

Al camandamento del Capo di troncare gli indugi, I'Italla produt- 
liva rispose con appassionato fervore, Pesò ben bene le sue forze, 
vagliò attentamente quelle altrui 0 si mise In marcia. Con slancio 
indomabile a can quella plasticità naturale è istintiva che è dono della 
nostra razza, iFpopolo esercito compatto e deciso a realirzare la 
fue ragioni di vita, di sicurezza è di potenza si gettò nella battaglia 


con una cortezza di viltosia che anche questa volta, como tutte le altre, 
era un assiorna. 

Senza paura furano superate posizioni che parevano — a forso por 
altri popoli lo sarebboro state in realtà — definitive; furono rovesciati 
senza riguardo miti e tradizioni che parevano intoccabili come tabù, 

Le industria è le maosiranze, l'agricoltura wr tocnici, la scienza è 
gli artigiani bruciarono le tappe del difficile cammino. Progresso tec- 
nico del lavoro per produrre sempre di più e meglio è a minor costò 
o per svincolarsi da ogni forma di tributo verso l'estero; progresso 
sociale del lavoro per alevara lo condizioni morali è materiali dagli 
aparal: la battaglia tenacemente combattuta ha dato | suol frutti, 

Unò dopo l'altro crallarono ostacoli e barriera, Sorsero. le città, 
tornò a nascere il grano dai solchi della terra strappata alle paludi, 





tano in ogni campo e par. 

Uaggio delle lire, | cantieri 

E SI procede senza soste o, 
spingono sempre più lontano le 
0 state fin qui privilegio di popoli 
tiate all'Italia; dovunque la propa= 
di nuove, magnifiche conquiste, di 


La vittoria integrale non è lontana, Ad essa la marina mercantile 
ha dato è ogni giorno più dà un vasto contributo degno della sua 
antichissima tradizionale di patriottismo è di fede, 

Nè poteva essere diversamente, ll problema marittimo, considerato 
nel suo complesso, è uno dei caposaldi dell'economia della Nazione 
e uno dei presupposti fondamentali del potere marittimo. Si può 
anzi dire che la marina da traffico è, nello stesso tempo, l'origine 


; ì iti ità di una 
arl la ragion d'essere della marina militare. La necessa 

ibra cn nasce, infatti, dal naturale sviluppò dal trafiici ne 
na pressione diretta del bisogno è della volontà oil 
motori E non è facile dire dove esattamente Ra d 
di un popolo: © 1°; dell'una e quella dell'altra. L'una è l'attra-» 
na di azione inscindibile cho rappresenta 


vicenda fino a for mondiale è cioè per una pa- 


striale. 


cinyttit? 1 Ai. 


tenza che sperrottava energie preziose è, creando inutili duplicazioni 
dei servizi e interferenze di sario ordina, si traduceva, in definitiva, 
in un onere rilevante per l'economia generale del Paese. Il problema 
fu affrontato a, cam'è carattoristica delle realizzazioni fasciste, Integral- 
mente è rapidamente risolto con ln costituzione di quattro gruppi 
frmatoriali a agnuno dei quali fu assegnata un settore di traffico ben 
delimitato è qoograficamente cincoserittà. 

E cloè: la Socletà “Italia” con sede in Genova, per l'asarcizio 
delle linee da passeggeri e da carico con le Americhe; la Sociotà 
“Lioyd Triestino" con sede in Trieste, per l'esercizio delle linee da 
passeggeri è da carico con l'Africa, con l'Asia e con l'Australia; 
la Società “Tirrenia” con sado In Napoli, per l'esercizio dalle linee 
da passeggeri è da carico col bacino occidentale del Mediterraneo 
e col Nord Europa; la Socielà "Adriatica" con sede in Venezia, per 
l'esercizio delle line col bacino aorlentale del Mediterraneo, 

La distriburione precisa dei compiti, ll consolidamento delle basi 
finanziario attraverso un ante di nuova costituzione — la “Società 
Finanziamenti Marittimi! (FINMARE), emanazione dell'IRI — il rior- 
dinamento del traffico secondo un piano rigorosamente razionale 
hanno portato in breve volgere di tempo i nostri servizi marittimi a 
un alto livello di perfezione sicché la nostra flotta mercantile può 
essere, a giusta ragione, considerata una delle maglio organizzate 
sia dal punto di vista tecnico ché finanziario. i 

“Ma l'unificazione doi servizi nòn ha un significato soltanto eco- 
namico @ commerciale; & una forza nuova che incide profondamente 
in un campo particolarmente delicato e importante qual'è quella del 

restigio della Nazione è con funzioni ben chiare è definita si innesta 
so prandè movimento della difesa del Paese contro oegni lantativo 
Edi ji fielartt dei sarvizi non era però se non una parte del 
lema marittimo che sta alla base della nostra indipen- 

a. Decorravà provsdent al rinnovamento del naviglio 
— con wislone lungimirante di quella che sarà 
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‘Complesso prob 
denza economie 
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La matocistema “Froderiek S, Fales" di 10,400 tonn, costruita per la Socony Vacuum Dil Ca, di New York. 


nel futuro la competizione sulle vie del traffico marittima — i mezzi 
più idonei per affraniare la lotta, 

Fu perciò predisposto, con arione pralandamento innovatrico, 
un insieme grandioso di prosvidenze inteso a potenziare al massimo 
la nostra marina da traffico, sl da renderla, attraverso un complesso 
organico di costruzioni da ativarsi con la massima celerità, rispone 
dente alle nuora necessità derivanti dalla cresrione dell'impero è 
della mutata imporianra politica ed economica dell'Italia nél mondò. 

Il programma di potenziamento, rapidamente entrato nella fase 
esecutiva prevedeva la costruzione di quarantaqualtio nuove unità, 
tuite motonavi, di cui sette da passeggeri è irentaselte da carico di 
linoa, per un totale di 250,000 tonnellate di cul 106,000 assegnate alle 
nari da passeggeri e 144.000 alle navi da carico. Il recente varo delle 
prime di queste unità mostra che non si è perduto un sal giorno. 

È interessante conoscere, per rendersi conto della portata ché 
avrà in avvenire questo formidabile insieme di nuoro costruzioni, 
come sarà fatta la distribuzione fra le varle società, 

Alla Società "Italia" saranno assegnate nove unità awenti com- 
plessivamente un dislocamento di 86.000 tonnellate; tredici al "Lioyd 
Triestino” per un complesso di 78.000 tonnollate; diciassette alla 
"Tirrenia" per un complesso di 44.000 tonnellate; è finalmente cinque 
all'“ Adriatica” per un complesso di 39000 tonnellate. 

Delle nove unità dell'Italia" due grandi motonavi da passeggeti 
da 16.000 tonn. saranno adibite alla linca Centro America-Sud Paci 
fico è altre due da 10.000 tonn. al Sud America. Le rimanenti sarannò 
da carico è verranno impiegate sullo lince Centro-Nord America. 

Il “Lloyd Triestino" destinerà una grande unità da passeggori 
da 16.500 tonn. alla linen dell'Estremo Oriente insieme con altre quattro 
da carlco da 6000 tonn., mentre le rimanenti otto, che avranno un 
dislocamento unitario di 4750 tonn,, saranno destinate al Sud Africa. 

La “Tirrenia” motterà in linea undici motonari da carico da 
2750 tonn, per il Nord Europa-Baltico riserbandone sel da 1600 tonn. 
per i propri servizi nel Mediterraneo. 


Infine |' "Adriatica" metterà in linea per il Mar Nero-Danublo 
ire unità da 4000 tonn. da carico; una da #000 tenn. per il Bostaro 
e una da passeggeri da 3500 tonn. per l'Epitto, 

Tutte queste navi costruite fin nelle più minute parti con materiali 
italiani è da aperai italiani saranno la dimostrazione più alta della su- 
perba officienza della nosira attrezzatura Industriale è, più ancora, 
del podoroso cammino compiuto nel campo dell'autarchia. 

E sè l'Italia betupa il secondo posto nel mondo in fatto di ton- 
nellaggio di motonavi venendo dopo l'lnghilterra che ne ha in costru. 
Fiona sottantacingue, è, per contro, interessante rilevare che occupa 
il primo posio per quanio concerne ll tonnellaggio medio unitaria. 
in questo campo, lnfatti, si regisirano 5348 tonn. dell'Italia contro 
4577 dell'Inghilterta. Parimenti più alovate sono le velocità medie delle 
unità Italiane: diciotto nodi contro sedici di quelle inglesi. 

Tutto questo — maggior dislocamento unitario è maggiore velo» 
cità — è in dofinitiva l'indice delle bonià costruttiva dei nostri motori 
e del maggior grado di sicurezza che essi offrono nei riguardi di un 
sicuro sfruttamento Industriale. 

Lavorano attivamente i nostri cantieri in un'atmostera di serenità 
e di ordine. E il fatto che acquista maggiore importanza per il nostro 
orgoglio nazionale è che essi lavorano non soltanto per il nostro 
Paese ma anche per l'estero. Sono Infatil in costruzione per conto 
di altri Paesi quindici navi per complessive tonnellate 08.350 è preci. 
samente: qualtro per la Romania, tre por il Messico, tro per gli Stali 
Uniti, due per la Norvegia ed una rispettivamente per la Jugoslavia, 
per l'Olanda è per la Svezia. Giova osservare che in queste cile non 
sono compreso le molte unità do guerra attualmente In costruzione 
nei mostri cantieri per conto di altre Nazioni. 

Così, varcando | confini della Patria, il genio è l'operosità del 
popolo italiano, con opere di pace è con oporè di querra, vanno per la 
vis del mondo mosirando dorunque che il popolo italiano è un popolo 
fattinxo, capace di ardite attuazioni: un popolo con nervi è anima di 
accisio che marcia saldo è compatto verso le mele additato dal Duo. 
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POMEZIA, TERRA REDENTA 


Suesso Pomezia che dette il nome al territorio Fometino 0 Fomerio, come i Greci lo nomina» 
vano; Pomezia capitale dei Volsci in fiero contrasto con Roma, che vinta saccheggiata ebbe argento 
a oro per quattromila talenti; Pomezia ribelle, sotto gli Aurunci, assediata, vittoriosa, vinia, diroc= 
cala, decimata nella popolazione tratta in schiavitù, fin dai tempi di Comnelio Cetogo non era ché un 
nome sperduto sulla “regina longarum viarum'*, 

Mell'aurto periodo della gloria militare repubblicana cadde Cartagine, Roma fu padrona del Mare 
Interno: ma il mare invase l'Agro Romano è l'incuria delle acque defluenti lece pantano è desolazione 
# ridusse a palude mefitico il terreno coltivabile (agro) popolato da ventitrà città cho era stato così 
lungo è difficile conquistare. 

Cesare e Marcantonio ed Ottaviano diedero opera insigne a redimere dalle acque stagmanti il 
vasto comprensorio fra Astura è Terracina; Nerone sognava canali navigabili nai quali confluissere 
le acque stagnanti; Domiziano Nerva e Traiano rimettevano in emergenza la Via Appia; Teodorico 
affidava a Decio Cecina il risanamento del Decennovio {così chiamavano nel basso Impero la Palude 
Pontina) come poi Leone X l'affidara al fratello Giuliano de' Medici è allo studio di Leonardo da Vinci. 
Sisto V volle energicamente la resurrezione dell'Agro come debolmente la vollero Urbano VII, 
Alessandro VII, Innocenzo XI, Clemente XI, Innocenzo XII, i quali ricorsero perfino agli Olandesi: 





e gib giù ogni Papa fina a Pio VI tentò malto è concluse poco per il prosciugamento delle Paludi nelle quali tirannog» 
fiavo la malaria & spadroneggiavano i signorotti t&udali è le nobili prosapie papali, ciasctunò preoccupato degli esclusivi 
interessucci del luogo fra i quali primeggiava... la pesca delle anguille! Napoleone Bonaparte eredità ii sogno degli imperatori 
@ dei papi; ma non chbe tempo chè di nominarè una commissione per lo siudià, la quale decadde con lo sua caduta, 

Eià tbtessario che tornasse in Roma il sogno imperiale e una volonià romana csprossa dalla terrà di Roma perché 
fosse indotta con tutto il potere della Nazione vittoriosa una querra formidabile e che questa si protracsse strenvamanto 
per dieci anni [tanti quanti me durò la guerra di Troia che nel suo epllago saspinse alle foci dol Tesere la vela d'Enen) 
perché la Palude Pometina ridivenisso l'Agro Romano è cinque (ze non ancora ventitre) città sorgessero nuovamente su 
cinquantacinquemila ettari sominati a grano. 

Trenta milioni di piaornate lavorative ritominciano una gloriosa vita di lavoro interrotta da guerre gloriose, trentamila 





Il Duce all'insugi- 
razione di Pomezia. 
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coloni la continuano con l'ausilio di trentamila bowvîni, Milleottocento milioni di lire è costata 
Questa campagna vittoriosa. Il Duce ha consegnata ai nuovi coloni questa terra benedetia dalla 
mani alacri è valorose dell'Opera Nazionale Combattenti, \ 


Una domenica dello scorso ottobre venne al podere della famiglia Mini ll Duce, è parlà a quella 
gente della sua terra di Romagna nell'accento energico del loro pabsi. Pol si diresse ad un campo 
insolcato, seguito dalla vecchia massala che recava il cesto della semente. Mussolini abbrancà 
è roteò il braccio seminando a spaglio. Il gesto generoso della donazione si elevava con la mano 
vuotata in segno di benedizione è di comando, Farmo ad una proda, il somimatore trovò nuova od 
austera faccenda: un arbusto di pero con le radici nel pane terroso attendeva presso una buca; 
Egli sollevò la pianticella deponendola con amorosa cura fra le rollo smosse, è la rincatzt: il 
Duce piantava un albero di pome in quel di Pomoria, 

LA nella plaga nereggiante per l'aratura la città rideva in blanca, a nuovo, a fasta: è contava 
a squilli di campane è di fanfare, e cantava, a voce potente di vittoriosi osanna per i clell pavesati 
a gran lute di nuvale accese di sole, 

Ma il canto del più gran cuore chi lo ascoltava ? 

Passeranno i secoli, e il cuore di Benito Mussolini, glorioso per mille Imprese, fiorirkà oterno 
M questa terra o rinnoverà il suo cantofa incuorare l'opera dei contadini soldati, 
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FINE DEL LATIFONDO SICILIANO 


Il #1 oitobre dell'anno XVII le forse della bonifica, mobilitate dal 
Duce, muovevano all'assalto del latifondo siciliano per ridare all'isola 
feconda e ienace quelle energie che secoli d'abbandono avevano sepolto 

è sombrava per sempre — solito una coline arida è sterile. Muone- 
ano all'assalto perchè così «aleva il Duce, il quale dando il via alla 
nuova battaglia aveva ordinato al Sottosegretario Tassinari: “Questi 
problemi «anno presi d'assalto come una trincea". 

Il latifondo siciliano fino all'avvento del Fascismo era considerato 
come un male indesiderabile ma inevitabile: come un sistema scono- 
mico che afliggeva l'isola, un sistema rinsaldato da cento e cento anni 
di esistenza, con l'etichetta dell' ‘impossibile’. La terra che i romani 
definirono il granaio d'italia era divenuta, nolla sua parte contralo, 
una sterminata landa semidesertita, coperta a brevi inatti di scarse 
coltivazioni, alle quali s‘alimentavano poche centurie di contadini, 
di quei laboriosi contadini che abbarbicati al loro suolo offrivano una 
commovente prova di lenacia è di fede, prova mal compresa dal pa- 
liticanti. 

“Impossibile” fu detto risolvere il problema del jatifondo quando 
Crispi fece il primo tentativo: “impossibile” fu risposto a tutte le 
invacarioni dei rurali, chè il latifondo, reliquato di tempi feudali, aveva 


creato fultòo un ambiente sociale, politico morale, economico. Ma 
“impossibile era anche la redenzione dell'Agro Pontino! 

ll Rogime par prima cosa volle epurare l'ambiente, ridandogli 
una dignità che fosse all'alterra dell'etica fascista; poi seppe alimentare 
la fede e l'ontusiasmo del siciliani @, mettendo in moto la poderosa 
attiezialura cornporativa è lutte le farze affinate nella dura lotta della 
bonifica, mosse all'attacco della trincea. 

Già due anni prima il Duce durante ll suo trionfale viaggio in Si- 
cilia aversa dotto al fiero popolo di Palermo: "Il latifando siciliano, 
quantunque oggi sia stato spogliato del suoi reliquati feudali dalla 
politica fascista, sarà liquidato dal villaggio rurale, il giorno in cui il 
villaggio ruralò avrà l'acqua e la strada, Allora È contadini di Sicilia, 
came i contadini di tutte le parti del mondo, saranno lieti di vivere 
sulla terra che essi lavorano, Finirà la coltura estensiva, La vostra terra 
potrà nutrire il doppio della popolsrione che oggi conta, perché 
la Sicilia deve diventare è diventerà una delle più fertili contrade 
della torra"", 

Due anni durò l'intensa preparazione del piano iscnico, finché il 
20 luplio scorso a tutte le gerarchie dell'isola convocate a Palarre 
Venezia, Mussolini diede il grande annunzio: da oggi si passa all'azione 





per realizzare l'evento che “atteso da secoli è destinato a rimanore 
ira le date fatidiche della storia d'Italia". 

Nessuna improvvisazione, dunque, ché |l problema è così for- 
midabile da asigere un'attanta, complessa, minuziosa preparazione. 
Ai contadini che in poche migliaia ormai vivono sulla loro terra in- 
prata [ingrata perchè così l'aveva resa l'assentalsmo degli organi 
responsabili) mancavano i mozzi fondamentali per un sano è fecondo 
lavoro: mancava la casa igienica e accogliente, mancava la strada, 
mancava l'acqua, prezioso ausilio sopratutto nell'assetato suolo si- 
ciiiamo, Soltanto il Fascismo comprese che per alimentare l'amore 
del turale verso il campo bisognava creare lo condizioni d'ambiente 
necessario a una vita sana a liota, che rendesse meno dura l'aspra fa- 
lica a cui è costretto il lavoratore; era necessario avvicinare il 
contadino alla sua terta è fornirgli quei merri tecnici che sollanio 
un'iniziativa siatale può oconomicamente dare, 

ll problema del latilando, insomma, perché tosse fisoltà, doseva 
tssere considerato non come un problema a sè, ma come un problema 
di carattere nazionale, come un problema, quindi, in funzione del piano 
aulanchico del Paose. Ed scco perché il Duce ha parlato di mobilita» 
rione di tutto le forme produttive d'lialia che debbono collaborare con 
le unità d'avanguardia della Sicilia. Soltanto oggi che dietro all'esar- 
cito del lavoro mobilitato in Sicilia è tutta l'organizzazione dello Stato, 
Il latifondo potrà abbattere l'avvilento insegna deli’ “impossibile”, 
por innalrare il vessillo trionfale della redenzione, 

Il piano tecnico illustrato mella riunione di Palarro Venezia da 
&. È, Tassinari preventiva in complesso tra spesa statale è privata 
un investimento di risparmio di olire due millardi di lire. Mel piano è 
previsto il contributo per la costruzione di case sane ed economiche, 
Don stalla, silo © concimala, nonché per la prima sistemazione dol 
terreno, "ll proprietari — dice la relarione — che affronieranno nel 
limiti di tempo prescritti dal piano di bonifica queste opere riceveranno 
direttamente i contributi di legge. Per calorò che non possano o non 
vogliano procedere direttamente alla trasformazione è prevista la co- 
stituzione di apposito istituto a fianco del Banco di Sicilia, sotto il 
controlla dell'organo preposto alla bonifica, opportunamente trasfore 





mando quello già esistente, ll quale potrà sostituirsi ai privati nella 
trasformazione, restituendo poli ai proprietari, tutta o parte della terra 
trasformata in relazione alle loro possibilità finanziarie, Per colora, 
poi, che eventualmente non sentissero ll superlore interesse sociale 
di compiere direttamente o a mezzo dell'Istituto la trasformazione, 
questo potrà procedere all'aspropriazione”. 

La coltivazione antieconomica del latifondo siciliano sì trasforma, 
così, in un ordinamento che “stringo |l rapporto fra la tenta è l'uoma, 
che porta questi sulla sede del proprio lavoro dandogli alamanti lon- 
damentali della vita, la casa, l'acqua è la strada", slomenti indispensa- 
bili per giungere alla meta segnata dalla costiturione di 20.000 unità 
boderali, 

Quali le previsioni per l'avvenire ? È ancora prematuro farne. 
Basti solo pensare che in Sicilia ll 28,1 per cento della superficie 
censita appartiene ad aziende che hanno più di cento attari di terrano 
è che su 782.300 ettari la produrione media del frumento è siata nel 
1947 di 12,4 per ettaro, A questo ciire modestissime fa riscontro la 
precisa affermazione del Duce: ‘La vostra terra potrà nutrire il doppio 
della popolazione che oggi canta". Potrà nutrità tutti i fedeli rimasti 
sulla terra è tutti quelli che fino ad oggi hanno dato il loro contributo 
di sudore è d'intelligenza a terre straniere ma bagnate dallo stesso 
mara. E nòn sarà soltanto risolto un grande problema economico, 
ma una monumentale opera di civiltà sarà roalizrata, un'opera che 
restituirà alla terra siciliana prestigio, forza, vita, tutta le condizioni 
morali è sociali indispensabili perchè l'isola assolva il suo compito 
di contro geografico dell'Impero. 

Le lappe sono già segnate con precisione severa, Entro l'anno 
XVIII saranno costruite le prime 2405 case rurali, manifestazione con- 
creta déi setto centri rurali i cui lavori furono iniziati il 21 
ottobre scorso. 

Non a caso in quel giorno si è riunito a Palermo il Consiglio 
Marionale del Partito; non a caso | primi centri furono dedicati a 
sette Caduti per la Patria, Anche la redenzione della terra siciliana, 
infatti, è una battaglia: una battaglia degna delle più grandi canquiste 
è delle più luminose wittorie fasciste. 


Feste e canti di rurali sica» 
lian', nei caratlerizlici co- 
sfumi, ih occasione della 
grande rilorma agraria. 





L'ARMATA DEL LAVORO” IN LIBIA 


il 9 gennaio dell'annò XVII, con la pubblicazione di una lettera del Duce al Governatore Balbo, si dava l'annunzio che 
altri 20.000 rurali sarebbero immigrati in Libia per darò nuòvò impulso alla grande impresa di colonirzazione demografica 
intenziva già vittoriosamente iniziata, L'Italia dara così per la seconda volta al mondo uno spettacolo mai prima veduto: quello 
d'una potente “flotta del lavoro” che salpava compatta por un'opera di pace e di civiltà. Mentre l'Europa è in ebollizione è i 
popoli sono schierati l'uno contre l'altro, l'Italia fascista, pur rimanendo più che mai vigile sui propri destini, pure aspel- 
tando con le armi al piede la grande ara che può scoccare da un momento all'altro, non rallenta il ritmo della sua normale 
attività, non rinunzia ad alcuna parte del vasto programma che si è assegnata, non si arresta nè indugia, ma procede imparida, 
sicura di sè è delle proprie torre, costruendo per il futura, 

Si pensi: se questa non fosse opoca di fatti assai più cha di parole, quanta materia di canto troverebbero | poeti! 
Quanti, fra | maggiori eventi a cui gli Italiani hanno assistito e assistono sotto lo stimolo eroico del Fascismo, sarebbero 
degni d'ispitare un vero arlista del verso! Virgilio non avrebbe forse salutato con un altro poema perfetto la sedenzione dell'Agro 
pontino # E Dante non avrabbéè pianto di giéia nel veder riapparire i segni dell'impero sui colli sacri di Roma ? E la crociata 
di Spagna non fvrebbe fortemente acceso l'estra del Tasso, fornendo infiniti oplisodi da elaborare alla sua fantasia ? È la 
rinascita trionfale della romanità, in tutte le sue forme, non avrebbe fatto esultare il Carduoci ? ba, come sempre, ì contem: 
poraneli non sono i migliori interpreti di un avvenimonto; è bisogno allontanarsi da esso, come da un quadro, per wedbrlo 
con eletto di prospettiva nel suo vero rilieva, 
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Cortamente verrà il giorno in cul uno schietto poeta soffermerà ammirato il pensiero su questa prodigiosa migrazione 
da una sponda all'altra dol Mediterraneo nostro, migrazione che, ripetiamo, ha un aspetto tutto suo a tulto nuova è non può 
essere paragonata con nessun'altra: non visione di miseria è di dolore, ma di fierezza è di gioiosa aspettarione; non scene di 
disperati addii, ma scambio di arrivederci è di fidenti promesse; non il canto dell'emigrato d'un tempo, che malediceva è 
implorava, ma l'inno della Patria risorta a nuova granderza. E non si tratta più di ammassi di individui promiscuì, di miseri 
relitti umani chè si rechino a cercar fortuna è lavoro là dova non troveranno in massima parte che dispreszza è ripulse; non si 
tratta di una moltitudine raccogliticcia, formata di reietti è di poria della società umana, provenienti dai punti più disparati 
della Marione: ma sono famiglie intere ed integre che migranà, col Ioia capo, con le loro donne, con vecchi è bimbi, con le 
laro costumanre, con le loro tradizioni; sono genti d'uno stesso ceppo, nate nello stesso villaggio, che tutte si conoscona, 
sl apprerrano, si amano e che accornrono par la forza d'un richiamo ché non può mentire. E tutta lavano in alto lo armi del 
praprio lavoro: non le armi che utcidono, ma le armi che forgiano la riecherra. 

Nelle nostre provincie liblche, nella diciassettesima regione dal Ragno d'Italia, | pionieri hanno trovato già apprestato 
quanto è necessario per iniziare la nuova vita. Migliaia è migliaia di operai, nazionali ed indigeni, hanno lavorato per assi. 
Oltre ai numerosi ampliamenti del villaggi inaugurati lo scorso anno, sono serti numerosi nuovi centri: In Tripolitania: il 
villaggio Goribaldi, il villaggio Mameli, la borgata Micca, la borgata Tizzoni, la borgata Corradini: in Cironalca: un secondo 
«illaggio Mameli, la borgata Sauro, ia borgata Filzi. | poderi apprestati sono circa duemila. Le case costruite dall'Ente per 
la colonizzazione della Libia e dall'Istituto nazionale fascista della Previdenza sociale per |l secondo scaglione di coloni 
sono 883 in Tripolitania e 568 in Cirenaica; e a esse bisogna aggiungere quelle affidate all'iniziativa di privati concessionari 
e di società vario. Imponanti reti stradali collegano i poderi fra di loro si centri rurali alle arterie cosiddette di grande 
comunicazione. gni villaggio possiede, come quelli dell'anno precedente, la Casa del Fascio è delle istituzioni del 
Regime, la delegazione comunale, la Casa dell'Ospitalità fascista, l'alloggio per il medico è l'ostatrica, l'ufficio postale, 
botteghe artigiane, il mercato, le scuole con relativo alloggio per l'insegnante, la Chiesa con la canonica, la casorma 
per i carabinbori raali, i magorziai por lo derrate, l'alloggio per | sovrintandanii della zona, Oltre a quelle dei wari centri 
sBfranno istituite anche scuola per i figli dei coloni abitanti a una certa distanza dal capoluogo. Nulla, insomma, è stato 
omesso o trascurato perchè siano assicurate ai coloni quella comodità di vita che varranno a rendere loro più agevole il 
trapianto sulla quarta sponda. 

In unione con la fadeli popolazioni musulmane, cui li Governo ha prodigato cure speciali è proveldenza d'ogni 
genere, dando loro, fra l'altro, terreni in concessione anche a titolo gratuito è costituendo numerosi villaggi di colonizzazione 
arsba, | coloni nazionali hanno l'altissimo compito di fare della Libia un elemento di ricchozza por la Patria, Essi, i 
piccoli proprietari di domani, si sono atcinti alla grande missione con lo virtò proprie della razza, al pari di coloro che li 
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hanno preceduti: la lora abilità, la loro costanza, la loro intelligenza sapranno tramutare plaghe scon- 
finate in campi fecondi, in orti superbi, in rigogliosi giardini; e maercà loro la Libla avrà la sicurezza 
di provraderò interamente, in ogni casò, al proprio sostontamentòo, è mercè lora l'Italia si accrescerà 
di prestigio e di forza, 

di veniimila coloni che sbarcarono in Libia nel novembre dell'anno XVII, ai ventimila che wi 
sono giunti nel novembre dell'anno XWII, aliri se ne aggiungeranno man mano, ondate successive di vera 
razza italiana. E sempre più la Libia sarà parte integrante del territorio nazionale, per la lingua, peri 
costumi, per | sistemi di vita, per l'aspetto delle suo colture, E, come nolla Penisola il Fascismo, 
redimendo le terre, ha fondato nuové città rigogliose, così sulla quaria sponda si moltiplicano i nuowi 
centri di vita, coll'aspetto chiaro è ridente di tutto ciò che 4 prottamante italiano: è i villaggi si con- 
solidano s'ingrandisctono, e il loro nome si radica sempre più nelle menti è nei cuori o diviene noto 
ai vicini a ali lontani. Tanto più facilmente, anzi, tale nome al radica è si fa popolare, in quanto èsso è 
già caro a tutti coloro che hanno il senso è l'orgoglio dell'italianità: perchi è quasi sempre il nome di 
unò degli aroi più schietti e maggiori della nostra terra: eroi dell'indipendenza nazionale, eroi della 
riscossa lascista, eroi dell'ala. | veri numi indigeti della Patria, 








L'augurale saluto del Maresciallo 
Balbo ad un gruppo di coloni 
diretti da' Homs alle rispettive 
zane di lavoro. 


Aspetti della colonizzazione ita- 
liana: di campo e il villaggio dom 
da secoli si stendeva il deserto. 
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ASSAB-DESSIE STRADA IMPERIALE 


Pochi giorni erano appena trascorsi dall'entrata «ittoriosa di Badoglio in Addis Abeba è già il Duce traccibra il piano della rota 


stradale dell'Etiopia è fissava il brewe ciclo di tempo in cul, ad ogni costo, avrebbe dovulo essere attuato, Segnò con mano e mante sicuri, 
in una visione d'avvenire, quelle che dovevano essere lo strade fondamentali e tra queste l'allacciamento fra Assab e Dessià (Combolclà), la 
quale, nella sua funzione di unica e più diretta via di comunicazione fra il mare è l'altopiano costituisce l'autentica spina dorsale della rete, 
L'idea di raggiungere l'altopiano dalla ia di Assab fu il primo sagno del nostri ardimentosi pionieri africani. Il primo progetto lu cancapilto 
infatti nol 1880 da Giuseppe Maria Giulietti, il quale, partito il 2 maggio del 1881 da Bollul, verso ll Mussali, per un viaggio di osplorazione, 
veniva massacrato il 25 maggio insieme a tutti i componenti della sua spedizione. Un altro pioniere, Gustavo Blanchi, ritentava il viaggia 
nel febbraio del 1884, ma anche questa spedizione veniva totalmente distrutta in una barbara imboscata. Tanto il Giulietti che il Bianchi si 
erano orientati verso la direttrice Assab-Dessit, a un dipresso lungo il tracciato della pisia che da Ela per la Manda gira intarno all'Engre- 
songo, al saliente dell'imminò e al Doll, per raggiungere, attraverso il Milla, Batid e quindi Dessi, L'accordo italo-etiopico del 1925, con 
la concessione all'Etiopia della rona franca di Assab, riprende nettamente l'idea della camionale fino a Dessià, definendo in cinquecentocin= 
quanta chilometri il percorso totale della strada, 

Poco più di dieci anni dopo, In condizioni politiche è storiche fondamentalmente mutate, conquistata l'Etiopia alla civiltà di Roma 
e 4l lavoro degli Italiani, ll Duce indicava a Badoglio, primo Vicerà d'Etiopia, l'urgenza di provredere alla costruzione di sirade è fissava 
l'andamento è lo caratteristiche delle nuove arterie le quali doverano essere "bitumate è dotate di iutte le opere d'arto necessaria ad assicurare 
il traffico in ogni stagione è per qualsiasi esigenza”. Non bastava però ordinare, bisognava dare anche | merzi perché un ordine di questo 
genera fosse eseguito. E il Dute, infatti, nello stesso tempo assegnava i fondi coccerrenti alla realizzazione del piano {tre miliardi), 
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Gli indigeni del posto sono stali impiegati largamente nella realizzazione dell'arduo progetto. 


fissando il traguardo dei lavori a tre anni con una tappa intermedia obbligatoria: quella di assicurare per il 30 giugno 1937-XV le comu- 
nicazioni fra Asmara e Addis Abeba e ira Asmara e Gondar allo scopo di togliere la capitale è il centro dell'Amara dall'isolamento durante 
le grandi piogge. Il compito era formidabile, In altri tempi, in tempi cioè di regime parlamentare e democratico, un'idea di questo genore, 
fissata per giunta con un programma così nettamente definito, avrebbe sollevato diatribe a non finire e il Governo, se mai vi fu nel passato 
un Governo capace di avere simili idee, sarebbe stato rovesciato fra gli ‘applausi della sinistra è dell'estrema sinistra è del centro e della destra", 

S'era col piano di Mussolini nell'agosto del 1936, Dopo un rapido ma attento studio del tracciato e dopo un proficuo lavoro di organiz- 
zazione, predisposto dall'A_4.5,5,, per assolvere all'alto compito commessolo dal Duce nel riguardì della costruzione è gestione di 
altre tremila chilometri di strade, si arrivò alla stesura definitiva dell'itinerario Assab-Dessià, di cul non asisteva attraverso la regione che la 
sola pista da Assab a Sardò. Il nuovo tracciato rifacendosi in massima alle direttrici seguite dal pionieri Giulietti è Bianchi, evitava l'anda» 
mento tortuoso e creava al suo posto il beneficio del rettifili è quello non meno notevole di attraversare zone più sane. | lavori furono 
iniziati. Dicembre 1936, Si trattava di costruire una camionale di grande è pesante traffito in un territorio che mancava di ogni attrezzatura 
tecnica; privo di ogni risorsa di materiali da costruzione, salvo la piatra: senza efficienti vie di comunicazione, dovendosi fare assegnamento 
soltanto sulle piste e infine con una popolazione restia a qualsiasi lavoro che richiedesse un certo dispendio di fatica. Ma contemporaneamente 
a questa strada bisognava creare, con ritmo anche più accelerato, le due direttrici Asmara-Addis Abeba e Asmara-Gondat in un giro di soli sel 
mesi, quanti ne aveva stabilito il Duce per le ragioni già dette. Erano queste cirta seicento chilometri di nuove strade, interessanti le zone 


imporvio delle pendici per accedere all'altopiano con i salti del Termaber e dell'Ualchelti è sistemare provvisoriamente circa milla 
chilometri di piste, 





uo grandicse opere in armatura lavorando corn fansoia fimo = prdla 
GO Uindie  arnmo è otte, 


Un esercito di operai, oltre duocentomila di cui centomila soldati, si miso al lavoro. Si trattava di complere un'altra conquista, non meno 
ardua di quella che aveva gettato la più bella ed entusiasta giovinezza d'Italia, verso la luminosa mita di far risorgere l'Impero sui fatali 


colli di Roma. Anche quest'esercito di lavoratori, molti dei quali avevano ancora il fucile a tracolla 0 altri lo avevano appena lasciato per 


il piecone, ha il suo bollettino di «Ittorie. Eccone ll primo; la tappa fissata dal Duce per prima & puntunimente raggiunta il 30 giugno 
19397-XV, assicurando così por la stagione delle piogge imminente, le comunicazioni fra Asmara è Addis Abeba (1077 chilometri è tra 
Asmara e Gondar (538 chilometri), Ma già sulla Assat-Dessià 2540 operai italiani, inquadrati da tre impresa, sotto la direzioni dell'Ispet. 
forato dell'A,A,5.5, e oltre 29.000 yemeniti a sudanesi, hanno aperto il primo solco, rompendo roccie, alzando argini, creando ponti, costruendo 
un nastro stradale perfetto è ritea di lunghi ratti lineie di ampie cunse, L'immensa arteria camionale, che nol progredire, sembra il compimento 
quatidiano di un miracolo di velonià e di tenacia reca già nel suo gremba, inconfendibile, il segno di Roma, ll sogno dei pionieri andava 
realizzandozi, il martirio dei primi ardimentosi, compiuta in nome della civiltà, s'andara placando in unò luce di conquista. Già il 21 maggio 
del 19IT-XV, è aperta al traffico la pista Diclta (Mandal-Onalà, lunga centoventi chilometri è che sostituisce quella del vecchio tratto analogo 
della pista Engresongo-Imminò, lunga centocinquantanove chilometri e che il nuovo tracciato lascia piustamente da parte, L'ovonto è import 
bntà, perchb permelie già che gli autocarri techino i primi carichi di tela da Assab a Batià, importante mercato dell'altopiano. Le tappo di 
Qquest'avanzala hanno un ritmo di marcia legionaria. Durante molti mesi | cantieri della sona contrale vengono ritormiti per aereo; l'acqua zi 
è dovuta trasportara con nutocisterne fino a una distanza di duecento chilometri dalle basi di rifornimento: la malaria inflerizca:; la temperstura 
è torrida. Ma si va avanti lo stesso, senza soste, anche durante la stagione delle piogge, che in alcuni tratti anzi vedo il lavoro anche più 


intenso. Un altro bollettino di vittoria; al 30 giugno dell'anno XVI, dopo appena un anno di altro intenso fervido lavoro; l'arteria Assab-Dessià 











Il monumento dell'Azienda Autonoma della Strada al bivio per Addis Abeba è Assab, 


MHalla pagina precedente: 
Due tratti della nuova sirada Assab-Dessiè, 


è per due terzi compiuta, con caralierisliche di ampio respiro: pendenze che non superano il cinque par cento, cuneo ampie 
è che non scendono mai al disotto di trenta metri di raggio; il piano viabile bitumato ha la larghezza di sotto metri. Essa è già 
la più grande autostrada esistente in Africa: opera formidabile che dal mare sembra lanciarsi con mitica potenza verso 
l‘aliopiano, dopo aver «arcato l'inferno dancalo, le montagne è le spianate di basalto, le conche splendenti di sale 
sotto il sole che brucia come fiamma, 

Ancora pochi mesi di strenua fatica ed ecco l'autosiràada dancala, che ragioni politiche stiratogiche è pratiche 
rendono nerbo è spina dorsale dell'intera rete imperiale, diventare realtà viva, forte di una intensa vita propria è che 
con i suoi quattrocentottantacinque chilometri di nastro sembra più lontana dalla difficile vigilia e dalla silenziosa ed oroica 
witenda che l'ha forgiata ormai come un monumento. Per l'autostrada dancala fino a Dossit [Combolcià) e per quella della 
Vittoria da Dessié (Combolcià) ad Addis Abeba, il percorso è ridotto a soli attocentasessaniva chilometri, cio a dire che 
si risparmiano trecentododici chilometri nel confronti di quella che da Massaua, attraverso un itinerario per giunta assai 
più difficile, reca alla Capitale dell'Imparo. Su quest'ultima pista inoltre non possono circolare che autocarri senza rimorchio 
è con un massimo di ottanta quintali; sulla nuova autostrada dancala, invece, possono iransitare fino ad Addis Abeba & 


verso octidente, &ulocarri con rimorchi con contossssanta quintali di carico. Da Massaua ad Addis Abeba si impiegano 





| 
Il 
| 


venti ora di marcia con automobile, trentasei con autocarro, Da Assab ad Addis Abeba se ne impiegano invece oggi 
tispetlivamente dodici e venildue, Ma v'è di più: | costi del trasporti merci e passeggeri sulla strada dancala sono ridotti a 
matà, in confronta di quelli della provenienza di Massaua e buttono in piano la concorrenza della farrowla di Gibuti, pur 
nan tenendo conte della questione della valuta che su quella torna a nostro favore, Ma l'Assab-Addis Abeba non ha 
fatto perdere alla lerrorwia di Gibuti solianto quel poco di traffico di cui era capace, le ha dato il tracollo definitiva; in una 
parola: l'ha resa inutile, Questa è un alito bollettino di vittoria, Sulla nuova autostrada il viaggio procede ogni rapidis- 
simo sicuro è comodo; le autocorriere hanno impianti di ari condizionata # ogni conforto. A ogni cinquanta chilometri 
una cass canloniera vi offre una sosia accogliente ombrasa e «entilata. Grazie alla nuova arteria che dà la possibilità di 
trasporti rapidi ed economici da e werso ll mare, tutto l'altopiano diventerà il centro di colonirrarione demografica 
del territorio. Per creare questa formidabile opera di civiltà fascista, degna di Roma "caput viarum” e del Duce che l'ha 
ideata voluta e creata, sessantun operai e tre funzionari dell'Azienda della strada sono caduti. Essi seguono colora, 
pionieri è legionari, che morendo per uno stesso ideale di Patria, hanno ridato a Roma l'impero. Ma nella storia delle 


più alte conquiste civili, marziano tutti insiemo, in prima fila. 


Numerose gigantesche opere in muralura si contano lungo il percorso detla grande strada. 
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IL NUOVO VOLTO DI ADDIS ABEBA 


ll 5 maggio del ‘36, lo siesso gionno che la colonna Badaglio 
entrava nella capitale dell'Etiopia, Giuseppe Bottai, governatore di 
Rama, veniva nominato anche governatore civile di Addis Aboba, 
quasi a ricollegare l'Urbe con la nuova conquista, Ha bisogna pensate 
a quella ch'era allora la città del hegus, un disordinato villaggio po- 
worlssimo, con strade interno simili a piste a fondo naturale è facil 
mente trasiormabili in torrenti nella stagione delle piogge, con scarsi 
mdifici nel centro in cui si sviluppava la pretensiosa vita politica ed 
oconomica, la stazione ferroviaria col monumento di gesso dell’ex- 
leone, il sudicio bailamme del ghebl reschio è quello nuovo con un 
falso carattere alberghiero, l'ottagono della chiesa copta di San 
Giorgia, sparse è timide stamberghe disseminate come pecore ran- 
dage, caserme intorno all'ippodramo, con una fretta di fortuna è di 
disorganizzazione veramente cronica, senza nessuna concezione 
solida «d ordinata dell'urbanistica, senza servizi pubblici, senza illu- 
minazione eletirica se non quella autonoma di alcuni privati europei, 
senza acquedotto polché l'acqua veniva attinta a pozzi scavati in pros- 
simità delle abitazioni. La città si slabbravà nella foresta, la quale 
ne sgretolava contorni o quarileri con le selvagge masse verdi dogli 
eutalipti; mon era una città-giardino, bensi un imponente agglome- 
rato di casupole e di tracciati stradali assediato dalla natura dominante. 

C'era lutto da rifaro, Bisognawa che quell'accampamento precario 
e disordinata — è allora anche dersstato dalla barbarie in fuga — 
fosso ripensato è ridistribuito, Fin da quei giorni uno dei principali 
è più impellenti problemi della ritostrurione dell'Impero riguardava 


appunto il pinno regolatore di Addis Abeba, Non ci fu fratia baldanroza 
ud improveisatrite, non ci sl diode a rifacimenti arbitrari ad adattamenti 
parziali a ricostruzioni posticce. Ma, ancor prima della totale conquista 
il territorio etiopico, si provvide allo siudio d'una radicale sistema: 
zione urbana, secondo la «olontà di S. E. Bottai, Dal primo dispo» 
sitiva, tracciato in base allo scarso ed incerte carte esistenti è ai rilizvi 
fotogrammetrici, si passò al piano studiato sul terreno. Ma anche 
questo si pensò con molta opporiunità a non irrigidirlo entra termini 
categorici ed intemo-vibili, mantenendo un'impostazione di massima 
che consontisse una giudiziosa elasticità di applicarioni particolari 
per giovare all'interpretazione di caratteri @ bisogni roali della città. 

Cggi la nuova città — disegnata dall'architetto ignazio Guidi 
e dall'ingegnere Cesano Valle — entro le fondamentali linee della 
edilizia coloniale, ha nei suo centro una concezione romana, ch'è 
impostata appunto sull'intarsorione del due cardini: com'era l'accam- 
pamento degli antichi legionari, come sono state più tardi le città 
fartificate del madicevo. 

Sullo sfando della zona, in cui dominawa il secchio ghebi, s'ap- 
poggia Il centro politito-amministrativo della nuova città: a setter» 
rione ergerà le sue poderose sirutture il grande palazzo vicersale, 
in una magnifica rona di verde, con un complesso di adifici di alto 
decoro, che costituiranno la sede di rappresentanza © la residenza 
privata del Vicerà; In diretta prosecuzione, secondo l'asse tracciato 
da un'ampia arteria a sezione è pendenza variabili, aiutata da una 


masstosa scolea, sorgeranno i palazzi di governo, intorno ai quali 








Particolare del pliastito della nuova Addis Abeba, Il palario vicereale »- in primo piano - e gli edifici residenziali, progeliati 
dagli architetti lgnario Guidi, Vittorio Caftero, Guglielmo Ulrich e dagli ingegneri Cesare Valle è Giacomo Ulrich, 


troveranno posto le rono rosidenziali più signorili. Al di qua dell'in 
eracio con la via di raccordo tra le strade di Gimma e di Dessià, cloù 
nel cuore della nuova Addis Abeba, si drirreranno la Casa Littoria, 
la sodi dei principali istituti, le banche, la cattedrale cattolica, la borsa, 
iltestro: tutti edifici a carattere veramente e propriamente monumentale. 

Mella parte bassa del viale Kussolini si svilupperà il quartiere 
commerciale, mentre intorno alla via di Gimma si sienderà la sona 
industriala comprendente, oltre agli impianti tecnici ai daopositi al 
magaziini, anche una vasta plaga per la abitazioni degli operai, dotata 
di nogori è botteghe artigiane. Poiché la vecchia stazione ferroviaria 
nella nuova sistemazione urbanistica verrebbe a tagliare in due l'ar- 
ganismo cittadino, e poichè la sua portata è la sua attrezzatura risul. 
teranno assolutamente insufficiànti alla capitale dell'impero, si è 
pensato di trasferirla nd orienta del centra: comprenderà una stazione 
«laggiatori è un vasto scalo per le merci, Altra sistemazione di parti- 
colare importanza sarà quella della rona sportiva, sita a merzogiorno 
della città e vicino alla stazione ferroviaria: avrà uno stadio, un campo 
delle corse, campi di tennis è piscine: un complesso d'impianti sportivi 
degni della modernità e delle vitalità dinamica della nuova capitale. 
La rona seronaulica, con l'aeroporto i servizi civili @ militari ed un 
gruppo diabitarzioni, sorgerà oltre ll quarilere industriale, presso la stra- 
da di Gimma, Aldilà dell'attuale grande ghebl è a settentrione della «ia 
di Dessiè si stenderà la zona militare, in cul saranno aggruppati orga» 
nicamente caserme depositi magazzini autoparchi comandi direzioni, 

Diversamente da quanto si era progettato in un prima lampo, 
anzichè uno solo è promiscuo, sfranno due i centri sanitari: quella 
per gli italiani sorgerà a oriente, sulla strada di Dossi; quella per 
gli indigeni a occidente, nella zona del loro villaggio, Entrambi saranno 
pienamente degni di quella golosa difesa della rasta, chè il Rogimo 
persegue con inflessibile volontà; ma soprattutto l'ospedale indigeno 


costituirà um capace sirumento di quell'assistenza è graduale risane- 
manto, che il Governo svolge a favoro delle popolazioni autoctone. 
Ville signotili sorgeranno nella zona residenziale, eleganti costruzioni 
a filo siradale saranno rirzate intorno agli edifici pubblici nel centro 
politito-amministrativo è si stenderanno werso la zona sporilva è 
lungo la via di Gimma, Tra la rona industriale è quella indigena una 
vasta arca è stata destinata alle ditte importatrici ed esportatrici di 
modo che, a contatto col caravanserraglio è col marcato indigenò, 
sarà agevole lo scambio dei prodotti. La zona oltre ia fascia verde, 
dallmitante a settentrione la regione industriale, & sfata risorvata allu 
popolazione di colore, e comprenderà un villaggio copto ed un wi. 
leggio musulmana, con quartieri speciali per gli arabi Indiani erltrei 
cattolici somali evangelisti romeniti guraghi è infine uno per i notabili. 
Affinchi la separarione tra nazionali ed indigeni sia completa, questi 
ultimi avranno tulti i servizi occorrenti: una cattedrale copia ed una 
grande moschea, uffici postali, di polizia, bancari, ambulatori, scuols 
è via dicendo. 

Una rete stradale a larghe maglie porrà la capitale dell'Etiopia 
nella condizione di smistare adeguatamente il suo traffico. La grande 
arteria dorsale da settentrione a mezzogiorno con cinque attraversa» 
menti principali sarà collegata al diversi settori urbani: con la via di 
Gimma, con la nuova zona ferroviaria, col campo d'aviazione, col 
quartiere commerciale, con la zona delle terme, col quartiere indigena, 
col nuoro centro amministrativa. Vasto fascie verdi conferlranno 
alla città italiana una nota caratteristica è pittoresca, assolvendo 
nel contempo il compito d'isolare i varl quartieri o di comporre core 
nici d'incomparabile bellezza, 

A che punto siamo ora — è logico domandarsi — nell'applica- 
zione di questo piano regolatore di Addis Abeba * Durante l'ammini» 
strazione quuendatoriale, le mutorità dasettera praosccuparsi di ernsaro 
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nella città la condizioni ossenziali per consentire la permanenza 
del primo contingente di popolarione motropolliana trasferitasi 
sul posto. Fu giocoforza cioò adaltare in qualche moda i pochi 
edifici @ le costruzioni esistenti per collocare gli uffici ammini. 
sirativi, per alloggiarei ufficiali funzionari privati truppe. Sorsero 
anche dalle strutture di carattere provvisorio per l'accantonamento 
dello forze armate, 

&bolito alla fine dell'anno scerso li Governatorato di Addis 
Abeba, istituito il Govenno dello Stioa è encato il Municipio di Addis 
Abeba, al primi di quest'anno l'amministrarzione podestarile comin- 
ciava a funzionare, è subito si preoccupava, dopo due anni è merro 
di situazione di assostamento, di portare su d'una base di concreta 
attuazione quel piano regolalore approvato è rimasto, attraverso 
alterne vicende, sona effettiva risoluzione. In questi pochi mesi si 
è proceduto con ritmo sempre più accelerato, Quest'anno per la prima 
volia tutti i cantiori edilizi è siradali nella zona della nuova città hanno 
lavorato regolarmente senza soste, nonostante la stagione delle piogge. 
La opero pubbliche eseguite #d in corsa di attuazione costituiscono 
un complesso notevole di lavori, che già comincia a delineare la fi- 
slonomia della nuora Addis Abeba. | lavori dati in appalto è | cui 
progetti sono stati eseguiti a cura degli uffici tecnici municipali pre- 
sentano lil consuntixo imponente di olire duecento milioni. Paral= 
lelamente ha proceduto, con uguali ritmo volume intensità, l'attività 
edilizia ed industriale dell'iniziativa privata. Basta citaro che i loiti 
edificabili nella nuova sona della città, già prenotati 0 aggiudicati, 
oltrepassano una superficie di due milioni di matri quadrati con im» 
pegno di fare costruzioni per un ammontare complessivo di seicento 
milioni, Attualmente ben vontisetto improse hanno in corso lavori 
@dilizi nelle rane di piano regolatore, per conto proprio o di privati, 
per un imperto globale che oltrepassa i cinquanta milioni. 

La costruzione della nuova citià ha fatto sorgere la necessità 
d'um grande acquadatto, che integri l'approrvigionamento idrico 
di quelli già esistenti ma di potenzialità assai modesta perfinò in rap- 
porto al bisogni attuali, Per il nuoro acquedotto & prevista una spesa 
di sedici milioni: esso darà cento litri al minuto secondo. | lavori per 
lo costruzione della diga di sbarramento sono già vitimati; quelli 
delle opere per le relative tubature, lunghe tredici chilometri, è per il 
bacino di raccolta sul Gaffarsà, capactè d'un deposito di un milione 
di metri cubi utili, sono in corso di esecuzione e già a buon punto. 

L'Istituto per le case popolari #d economiche per IA, O. I. ha 
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dato inizio, sùbito dopo la stagione delle piogge, alle costruzioni, 
con un primo lotto di duemila apporiamenti, E sano praprio di questo 
mese la deliberazione è l'immediato inizio del centro di botteghe 
artigiane al fine di soddisfare le osigenze di numerosi operai italiani 
sprovvisti dai mazzi atti a castruitsi la propria afficina. 

Per gli indigeni è già stato concapilo è coneretato in un piano 
minuto un grandioso aggiomerato-di lrantamila tucul in muratura, per 
Depilare i centoventimila aborigeni ritenuti madia siabile delle Muttua: 
zioni di popolazione nativa nella capitale. Un primo lotto di mille tuevi 
è già in corso di costrurione da alcuni mesi, è consentirà quanta prima 
l'immediato sgombero di buona parte degli autociani della zona attuale 
occupita dai nazionali. Mella città indigena, altre alla cattedrale copta 
ed alla moschea, di cui s'è già detto è la moschea è già in corso 
di costruzione pure a cura del Municipio saranno edificate altre 
due chiese; è già siaio inaugurato, invece, il cinematografo per la 
gente di colore, capaco di quasi millecinquecanto posti, 

Mentre stanno per avere inizio i lavori per i due centri ospitalieri, 
che sono, dovuti quello per i nazionali all'ingoagnere Cosnre Valle è 
quella per gli indigeni all'architetio Guglielmo Ulrich e all'ingegnere 
Giacomo Ulrich, &-sicturòo ché prima della fine dell'anno verrà comin 
ciato l'imponente complesso di opere costituito dal palazzo vicersalo 
è dagli edifici residenziali, complesso concepito in collaborarione 
dagli architetti Ignazio Guidi Vittorio Cafiero Gugligimo Ulrich è 
dagli ingegneri Cesare Valle è Giacomo Ulrich. Il palarzo wicarsale, 
molla sua monumentale maests, sarà il più alto simbolo della nuova 
impronta italiana è fascista; con | palarri dell'Ispettorato del lavoro, 
della Federazione dei Fasci, della Milizia, costituirà un ingieme ar- 
chitettoniza nobile è grandioso. 

Ormai le fandamenta della nuova Addis Abeba fascista ed im: 
porialo sono gettate: non solo sulla carta dagli urbanisti, ma propria 
sul terreno dagli operai, Il lavoro procede alscre sereno preciso: 
nella capitale come in tutte le terre ediopiche, sull'esempio della madre: 
patria, Le difficoltà e la ponuria dei mezzi — ha detto or qualche mese 
in un'intersizia concessa al “Popolo d'Italia” il podestà Carlo Boidi, 
che alcune settimane addietro è stato ricevuto dal Duce, al quale ha 
fatto un estero rapporto sul nuovi lavori di Addis Abeba — non con- 
lano quando si abbia fede nella Causa è si osservi senza transigere 
la consegna del Duce, Anche in Africa gli Italiani tutti, legionari @ 
coloni, vaglibnà esser degni del tempo di Mussolini: il tempo in cui 
si redime la terra 0 si fondano le città. 

FIDENZIO PERTILE 





Veduta del viale Mussolini che sarà tutto alberato e avrà una larghezza da 40 a 4% metti, 
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La coslruzione déel nuovo Ministero dell'Africa lialiana a Roma 


FERVORE DI OPERE A ROMA E A NAPOLI 


solito, dall'alto: Lavori in corso al ponie XXVIII Gtiobre presso Ponto Milvio, alla “Casa Littorio" alla nuova 
Stazione di Termini. A destra: Alla Triennale d'Oltremare, a Napoli; una parziale +vedulia dei padiglioni in cosìruzione, 
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L’OLIMPIADE DELLE CIVILTÀ 


Quando nello storico rapporto del 20 aprile dall'anno XVII il Duce lanciò dal Campidoglio a tutti | popoli 
l'annunzio della mobilitazione delle forte italiane per quell'alto censimento di opere cha è l'Esposlrzione universale 
dol 1942 disse fra l'alito: “Se malgrado i cirri temporaleschi che gravano all'orizzonte noi abbiamo osato e conti 
nulamo a lavarane alacremente ciò dovrabbe ossore considerato coma un indizio promettente: è cioè ché nol non 
vogliamo aggredire alcuno e che vogliamo, invece, continuare il nostro lavoro", 

Mai una visione fu più profetica è mai un proposito fu mantenuto più fermamente: il temporale che si profilava 
minaccioso all'orizzonte si è addensato è scatenato In tempesta è ciononostante il nostro saldo propanimento di 
continuare a lavorare tentcoemente è stato mantenuto in pieno cosieché la Roma di Mussolini, come già la Roma 
di Augusto, può anche aggi rivolgersi a tutti | papali e mostrare il lavora compiuto, perchè la gara delle Mariani nal 
documaontare |l proprio contributo alla civilià del nostra fempo possa ancora svolgersi e perchè |"E, 42 sia degna 
di Rama, dell'Italia fascista è del titolo di "Olimpiade delle civiltà" con cul fu annunciata al mondo. 

Tutte le energie nazionali pacificamente mobilitato e genialmente coordinate e migliaia è migliaia di operai hanno 
fervidamento lavorato a tradurre in pietra e in marmo la volontà del Duce, Tra parchi, giardini è specchi d'acqua, la 
città del ventesimo secolo occupa giorno per giorno un nuovo lembo dell'Agro sino a ieri deserto; la Via Imperiale 
già si diparte dal cuore pulsante è glorioso di Roma per congiungerlo al mare con l'ardito e gigantesco rattifilo che 
attravarsa tutta l'Esposirione, l'Agro e la meravigliosa pineta di Castelfusano, 

"La parte italiana dell'E, 42 è destinata a rimanere nol secoli con edifici che avranno le proporzioni di San 
Pietro è del Colossio": sono parole del Duce è a soli sei mesi di distanza le prime costruzioni di questa nuova Roma 
già innalzano al cielo la loro male imponente, 

Il lavoro compiuto nell'anno XVII anche so poco appariscente è destinato a diventare sempre più invisibile 
non può essere definito altrimenti che ciclopico: si è trattato infatti di preparare tutto il vastissimo terreno nella 





zona delle Tro Fontano caratterizzata da una plastica quant'altra mai varia e accidentata; si è trattato di spianare 
intere colline, colmare ampi avvallamonti; sì son dovuti risolvere complicati problemi di consolidamento di 
ostosissime zone, derivati da imprarvise è gravi accidentalità di carattere geologico incontrate nel sottosuolo, 
risolvere complesse questioni di carattere idraulico per il regolamento delle acque e la sistemazione degli impluvi, 
si è trattato insomma di sconvolgere è trasformare radicalmente la configurazione esteriore è spesso la conforma- 
zione naturale di una intera parte dell'Agro. 

Compiuti questi lavori di sbancamento che sono rappresentati da quantità enormi di materiali scavati o 
trasporiati da migliaia e migliaia di operai, si è dato inizio alla costruzione del grandiosi edifici. 

La prima opera compiuta è il Villaggio operaio che pur sorgendo fuori dell'E, 42 sulla Via Laurentina va 
ugualmente segnalato perchè ha carattere permanente: esso è costituito da sei grandi fabbricati collegati tra loro 
da un porticato, Cisscun fabbricato è costituito da due ampi padiglioni-alloggi. Uno dei sei padiglioni contiene le 
cucine, i refettori, gli spacci, il pronto soccorso, l'ufficio postale è altri servizi, Il villaggio che sorge In uno stupendo 


scenario naturale sccoglie con tutti gli agi più di mille operai, è, quando NE. 42 sarà Inaugurata, sarà utilizzato 
come albergo per carovane di turisti, dopolavoristi, ccc. 
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Completamente ultimato è pure il Palazzo degli Uffici è quasi compiuto è 
il monumentale Palazzo della Cixilià italiana che, nelle sue quattro facciate com» 
poste di un ininterrotto susseguirsi di archi di quadrata solidità è di romana amplozza, 
ha l'eccerionale altozza di settanta metri: pure a buon punto è la costruzione del 
Palazzo del ricevimenti è congressi. 

Ha oltre a queste, altre due opere già compiute hanno Importanza particolare: il 
secondo franco urbano della Via Imperiale che sarà lunga venticinque chilometri è larga 
cinquanta motri è l'ultimo che attraverso la pinota di Castollusano sbocca al mare, 

Il tramico urbano della Via Imperiale è atato ultimato nel tratto che va dalla 
Piazza Numa Pompilio finto alle Mura Aureliano nello quali sono stati aperti quattro 
ampi fornici, È questo uno dei punti più interessanti delle mura, tanto dal lato 
artistico quanto dal lato panoramico, Inconiro a questo trenco che da Roma si lancia 
varso l'E, 42, dal Tirreno corse werso Roma l'ultimo rettifilo lungo undici chilometri 
che ha inizio al Lido di Roma, Esso si svolge interamente nella stupenda pineta di 
Castellusano è offre nell'ultimo tratto la suggestiva visione déel mare, 

Altri lavori che, pur essendo veramente imponenti è complessi è particolar. 
mente nolevoli è difficoltosi anche dal punio di vista tecnico, non sono tuttavia molto 
appariscenti sono quelli, in massima parte sotterranei, condotti con celerità per ln 
costruzione della Metropolitana a doppio binario che dalla Stazione di Termini tra» 
sporterà circa ventitromila viaggiatori all'ora passando sotio le vie Cavour è Annibaldi, 
costeggiando il Colosséo è il Circo Massimo per raggiungere l'attuale linea Raoma- 
Qatia e proseguire sino all'E, 42, 

Un aliro dei problemi più ardui da risolrere era quello della crearione di estesi 
parchi è giardini mella rona particolarmente difficile, perché tulacsa è argillasa, dello 
Tra Fontane, Anche in questo campo sano state eseguite opere di grande mole per 
la preparazione del terreno, la costruzione di canali, ecc. SÌ tratta di ben centosas. 
santacinque ettari da sistemare a parchi è giardini è da fimboschire, e di quattordici 
chilometri di strade da alberare con un complesso di circa quarantacinquemila alberi 
d'alio fusto, quaraniamila di medio fusto e di cita agi milioni di arbusti o di pianta 
da fiori. A questo scopo quasi mille operai al giorno, suddirisi in oltre venti cantieri 


Il grandioso Palazzo degli Uffici vista 
dal sommo del Palazzo della Civili. 
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hanno lavorato alla creazione di vasti vivai, di enormi deposlii di torba 
e di terra d'erica, al trasporto è alla difficile messa a dimora delle gras- 
se piante costochè parecchio zone sono già rimboschite e paraocchi 
chilometri di strade già alberati. 

Anthe in una rassegna rapida è sintetlca come questa non si 
può non dedicare almeno un cenno sommario a tutti gli altri lavori 
che pur non essendo nella rana dell'Esposizione contribuiranno però 
a rendere Roma sompre più degna di cspliare le onormi masse ché 
converranno da ogni paris del mondo per la grande manifestazione 
che nel Ventennale della Marcia su Roma sarà — come ha detto Il 
Duce — "la consacrazione dello sforzo che tutte le genti civili 
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fanno sul cammino del progresso non soltanto materiale”. 

Intendiamo parlare di tutti È vari lavori per ia costruzione di 
nuore grandi arteria, di nuovi ponti, di nuova linee è della nuore 
starloni di Roma Prenestina, Roma Tiburtina, Roma OQatiense, 
Rema Littorio e quella grandiosa di Roma Termini che sono pure 
molto avanzati. 

Questo è il panorama malto succinto delle opere compiute nel. 
l'anno XVII per la realizzazione dell'Esposizione universale di Roma 
che senza tentannomenti o soste — monostante l'orizzonte suropeo 
sia arrossato dal lampeggianti bagliori della guerra — si avvia can 
inflessibile decisione fascista verso il suo compimento, 
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Particolare del Palazzo 
della Cisillà Italiana in 
#ia di ultimazione, 
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ll monumentale ingresso coi gruppi dagli scultori Mariini e Messina, e il bassorilies centrale di Lombardi rappresentanie l'Annunciazione. 


L'OSPEDALE MILANESE DEL PERDONO 


Innanzi tutto si deve rendere omaggio di ammirazione alla gone- 
rosità dei milanesi: dei contodieci milioni spesi in questa realizzazione 
— fd è un dato anche questo che né afferma la grandiosità è l'impo» 
nenzà — più di novanta sono venuti dalla beneficienza cittadina in 
quest'uliimo decennio; altri «enti se no sono cavati dalle permute è 
dalle cossloni dei vecchi stabili, così che quasto nuova Ospadalo 
del Pardono non è venuto A pesare minimamente sui bilanci normali 
degli istituti OQspilaliari. 

Tradizionale generosità ambrosiana, per || suo ospedale, fino dai 
tempi della sua fondazione, fino da quando precisamente Francesco 
Sforra nel 1456 ne disponeva la costruzione, “bramoso di compiere 
un atto di riconoscenza per gli innumaereoroli banefici ricevuti in ogni 
età ed in ciascun anno di sua vita e per il cumulo delle grazie dal Som- 
mo lddiò prodigategli". E compieva così il voto fatto anni prima 
nel giorno dell'Annunciazione, dopo la capitolazione della Repubblica 
Ambrosiana, quando per attesziare la sua gratitudine a Dio "per la 
nobiliszima altezza della ducale dignità cul per sua grazia è per suo 
dono speciale era porvenuta”, stabiliva di dare nuorò impulsò ai lavori 
del Duomo a di istituire lo spedale a sollievo dei ‘poveri di Cristo, 
dei miseri, dei sofferenti" dell'intero suo Ducato. E lo valle grande, 
comodo, capace di corrispondere a tutte le esigenze di un'istituzione 
modello, È bello anche, nelle linee architettoniche, incaricandone per 
il disagno il fiorentino Filarete — del quale è tutta la facciata esteriore, 
degna ancor oggi di ogni ammirazione — è disponendo di lasciti è 
di cessioni per i suoi sviluppi ed ingrandimenti, L'osempio del Duca 
fu seguito dai milanosi ed In maniera così cospicua che, nei secoli, 
la Ca' non sola patà diventare veramente "Granda", ma è anche oggi 
un arganismo finanziariamente così sicuro da permeltere ai suoi 


dirigenti di affrontaro il problema della nuova sede è di risolverlo 
compiutamente, ché s6 è voro — come abbiamo serlito — che un de- 
cenno di inseîti o di oblazioni sono stati sufficienti a calmare la grane 
dissima maggioranza delle sommé occorrenti, s'ha da riconoscere 
ehe una simile attuazione non poteva iniziarsi, fondandola solo sulla 
speranza di concorsi ipotetici, pet quanto forti di una tradizione è 
di un passato, che non si erano mal smentiti, 

Ed un'altra lode meritano i dirigenti, per aver pensato cioè alla 
creazione di un organismo grandioso, veramento modella, degno di 
una città comé Milana, un organismo che se non si può diro il più 
notrvole d'Europa, lo è cortamente d’Italia, sviluppato, com'è, su una 
area di trecentocinquantamila metri quadrati è diviso nei suoi dicias. 
sotto padiglioni, che potrebbero rappresentare, uno per uno, tanti 
ospedali minori. La capacità complessiva del nuova Mosscamio + di 
millecinguecento letti, facilmente elevabile a duomila, tanta ricchezza 
di spazio è dorutigue, tante sono le riserve delle previdenza è provi. 
dente tecniche, tante le possibilità di ulteriori sviluppi. 

Il consiglio degli latituti ospitaliori > presidente benemerito il 
comm, Massimo Della Porta — risolta l'annosa è complessa questione 
ospitalivra, che dava diritti uguali di assistonza agli ammalati dai 
Comuni dell''ax-Ducato, decise la costruzione del nuova ospedala 
nol 1928, quando già il problema dell'insufficlenza del vocchio — pur 
con tutti gli allargomenti è gli adattamenti attuati in tutti | tempi 
e la costruzione dei padiglioni delle specialità, sorti un po' in tutta la 
zona circostante, fino a Via San Barnaba e Via Lamarmora — dia 
assillante, imperiosza. Utcorreva decidersi senza ulteriori indugi, 
coraggiosamente è dignitosamente è totalitariamente, cioé non con 
una soluzione di ripiego ma in maniera che Milano avessa un ospedale 











degno, un'altra vara è propria "Ca' Granda", put col differente nome 
wenutagli dalla spontansa indictarione popolare, di “Ospedale del Per- 
done", a ricordo di quella Fosta del Perdonò, istituità da Pio Il por 
iderite ad un desiderio piissimo di Francesco Sforza, onde parlane 
à termino allora, nol 1459, i lavori della “nuova magnifica costruzione 
dell'Ospedale Maggiore nella stessa città già Iniziata con lussuosa 
è grandiosa edificazione” è divenuta, più tardi @ per lunghi anni, un 
piccolo, autonilco giubileo ambrosiano che vide ogni due anni nel 
cortile e nei dintorni dell'Ospedale “l’osercito molto" dei cittadini 
è dai loresi, in una festa di grande fede è di genorosità clvica. 

Questa festa si poirà rinnovare nol nuovo Dapedale, dove lo apario 
non manca e dovo se non si potrà usufruire del bellissimo certile del 
Richini, ritenuto degno, ai suoi iempi, di ospitare perfino il torneo in 
onore di 3. M. la Regina Marianna d'Austrla, sposa a Filippo IV di 
Spagna, si potranno avere a disposizione e viali @ giardini & fontane 
rampillanti di Ereschissime acque è casi di boschetti è di prati fioriti, 
apporiunamenie disposti ira l'uno è l'altro dei podiglioni, per lar- 
ghissimo spazio. 


Nella pagina di fronte: I 
piazzale della chiesa; 4 destra, 
it Padiglione della medicina. 


Gruppo marmoreo dello seul 
tore Martini su un lato cel 
grande padiglione d'ingresso. 


Chè il nuovo ospedale, progettato dal compianto ing. Marcovigi 
— con la collaborazione del prof. Enrico Ronzani, per la parte medica 
e dell'arch. Giulio Arata per la parte artistica — è basato sul criterio 
della costruzione a padiglioni opportunamente conciliato nel suol 
elementi d'altezza è d'estensione, avendosi uno spazio di verde in 
merro al quale sorgono le massiccle costrurioni a nen più di cinque 
o sel piani, Uniformandosi alla più madame regole dell'igiene ospi- 
taliera @ per dare all'ammalato il massimo conforto, si sono costrulte 
infermerie dotate al massimo di sel letti, in padiglioni lineari, a co 
ridoio ed a porlicati. 

Premesse queste notizie di carattere generale, notiamo nal nuovo 
ospedale, ancora tutto fresco di intonaci e di piastrelle, tutte luminoso 
della luce che piove abbondante dagli ampi finestroni rettangolari, tanto 
diffusi da dare agli ambienti l'impressione di piccole e grandi piazze, 
tutto elegante e dignitoso nel suo arredamento, studiato così da dare 
all'ammalato anche il conforto auspicatissimo di una riposante di- 
mora. Ed anche all'arto si è fatto posto, e diremo subito che gli artisti. 
chiamati a collaborare, si sono mostrati tutti degni, ben compresi 
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del compito lora affidato. Ecco ai lati del grande padiglione d'ingresso, 
i gruppi di Francesco Massina è di Arturo Martini rappresentanti, 
nelle figure egregiamente scolpite, l'uno San Carlo Borromeo che 
reca la bolla del Perdono ai Deputati ospitalieri, l'altro Francesco 
Sforza è Bianca Maria che fanno la donazione per la costruzione del- 
l'Ospedale Maggiore. Nel centro della facciata, un altro bassorilievo: 
l'Annunciazione di Francesco Lombardi. 

In questo padiglione d'ingresso sono gli uffici di amministrazione, 
la sala di riunione del Consiglio ed il Panthoon dei banelattori, iscritti 
sulle pareti in marma latticino; ai maggiori benefattori sono dedicate 
le dieci votrato del salone. Ali lati sono due busti in marmo di 
Giannino Castiglioni, rappresentanti il Re ed il Duce, il quale ultimo 
tanto impulso ha dato e con tanto interessamento ha seguito i lavori 
è la sviluppo della superba realizzazione. 

L'edificio d'ingresso è collegato, direttamente a sinistra, col 
padiglione dell'accettarione, guardia è pronto soccorso — coi ca- 
mire di degenza por malati aperati e con due grandi sale pronte ad 
ogni evenienza — ad a destra col padiglione delle cure ambulatorie 
e di doposito con reparti di isolamento per gli ammalati in delirio. 

Più avanti, con la loro facciata principale sul piarrale della Chiesa, 
sofgana i due imponanti padiglioni di chirurgia è di medicina, a cin- 
que piani, l'ultimo dei quali a veranda. Ogni piano contiéne duè sezioni 
di trenta letti ciascuno, una maschile è l'altra femminile, con un to- 
tale complessivo di cinquecento letti. La sezioni sonò percorse, sul 
lato nord, da corridoi larghi tre metri è lunghi settantacinque, su cui si 
aprono locali di soggiorno, cucinatte, cameredì servizio ed ambientisra» 
riatissimi. Una caratteristica di questa realizzazione ospitaliera saranno 
cerlamente gli edifici per il personale: va nè sono due, una per le 
suore, che sono più di un centinaio, è l'altro per le infermiere diplo- 
mate è per la Scuala-conrittòo per le infermiere stesso, provvbduta 
di una grandée sula d'insegnamento, di una sala di ginnastica, di una 
polostra per il giuoco della palla-canestro, con annessi bagni è spo- 
gliatoi, di una biblioteca, di una sala di scrittura, salotti-parlatoio, 
sale di divertimanto # di trattenimento. Una scuola, nél suo generò, 
indiscutibilmante modello, 

Gli altri padiglioni comprendono tutte le specialità è tutte le 
lorme di malattia; sono tutti attrezzati modernamente ed arredati 


Veduta gaonerala del nuovo Ospedale Milanese del 


secondo le più racenti regole della totnita ospllaliera, provveduti 
di quanto la tecnica stessa è la scianra hanno saputo eroare per 
vincere il dolore è deballarà il male. 

Come abbiamo detta, in mezzo a questa che, con bella individua- 
zione, è siata chiamata la “città cspiltalietà”, in mario a questo ospe: 
dale-giardino — tanto è il verde che è diffuso dovunque — è stata 
erélia la chiesa, dodicata, come già quella dell'Ospedale Maggiore, 
all'Annunciazione della Vergine. È a forma rotonda, a duò piani, uno 
per il pubblico @ l'altro per gli ammalati, che vi possono accedere, 
mediante corridoi solterranei, diretiamente dai padiglioni più wicini. 
È una realizzazione architettonica graditissima, un ambiente di fede 
ben indovinato, per il quale il progettista prot. Arata ha valuto per 
le wotrate, per i bassorilievi, per le decorazioni interne ed este ne, 
la collaborazione dal migliori artisti nostri: gli scultori Timo Borta: 
lotti, Aurelio Bossi, Carlo Pizzi, Michele Vedani, Francesco Wildi, 
Vitaliano Marchini a Dante Parini #d i pittori Marlo Sironi, del quale 
è la vetrata contrale rappresentante l'Annunciazione, Cesaro Monti, 
Giovanni Buffa, Anselmo Bucci, Guido Marussig, Raffaele De Grada, 
Aldo Salvadori, Vanni Rossi, Ugo Piatti, Innocente Cantinotti, Au- 
quito Colombo, Roberto Aloi, Aldo Carpi, Alberto Salietti è Co» 
stantino Grondona, 

Questo il complesso degli edifici dell'Ospedale del Perdono, 
Giusoppo Castelli, segretario gonerale degli Istituti Ospitalieri, che 
al «étchio sd al nuovo Nosocomio ha dedicato studi è pubblicazioni 
apprerratissime, così concludeva una sua recente monografia: “Va. 
lantà di principi saggi fondò, in un perloda turbinoso di guerre ma 
splendido di cultura umanistica, il maggiore ospedale, che concen- 
trasse in sé i minori; schiere di grandi ed umili benefattori lo nésaro 
asilo è conforto sempre più largo; oggi esso si rinnovella, dopo quasi 
cinque secoli, fulgido di tanta ricchezza di bene, nella perfezione 
dell'architettura è della tecnica, nella vastità dogli impianti, a conti 
nuore nel tempo la tradizione del "Perdano”, tradizione di bontà 
é di solidarietà umana". 

Hon si potera, con maggiore efficacia, con maggior senso di 
verità, rilevare la grandiosità della realizzazione, che comincia la sua 
aitività all'inizio dell'anno XVIII ed è sorta è si è sviluppata nel 


nome e por l'impuiso del Duce. 
G. M. 


Pardono presa dall'aeroplanòo, 





Parlicolare di un lato dol nuovo Palazzo di Giustizia a Milano, 


MILANO NELL'ANNO XVII 


Milano chiude anche l'Anno XVII dell'Era Fascista con un ragguardevole bilancio di nuove opere d'interesse è di 
decoro pubblico realizzate in febbrile ritmo di lavoro e can tenace siorro di volonià nonostante le difficoltà derivanti 
dalla situazione Internazionale è che, per quanto abbiano colpito anche gravemente la quasi toialità dei Paesi europei, non 
hanno iuttaria potuto profondamente incidere sulla nostra vita è sulla nostra attività nazionale, grazie unicamente alle 
provridenre da tompo adottato dal Regime che ha saputo, attraverso la campagna autarchica, garantire all'Italia il 
normale svolgimento della vita, 

Lao storzo compluto dal Comune di Milano trava, innanzitutto, la sua migliore illustrazione nelle cifre riassumenti 
le sposo sostenute e l'impiego giornaliero della mano d'operà per il compimento delle opere aerdinaria e straordinarie 
dell'annata: centottantadue milioni di line complessivamente, è ottomilacentoventi opersi giornalmente occupati. 

Particolarmente l'attività dell'amministrazione comunale si è svolta nel campo del piano regolatore, campo nel 
quale sono stati realizzati sensibili progressi: la sistemazione della piarra del Duomo è in corso d'esecuzione per quanto 
riguarda l'imbocco verso piazza Diaz che sarà costituito dall'Arangario è dall'edificio simmetrico verso il palazio 





sistemazione vrbana intorno al nuovo Palazz 


Nuovi fabbricati civili che fiancheggiano il Palazzo. 








o di Giustizia lungo la «ia S&S. Barnaba. 


Mengoniano, edificio del quale si stanno eseguendo le fonda. 
menta. La piàrra Diar è avviata a compimento: la piarza S. Ba- 
bila, dopo la demolizione dei gruppo di vecchi stabili che sorgevano 
tra lo vie Monforte, Durini, Borgogna è degli Arditi sta per essere 
pure arviata a definitiva sistemazione: in piarra Cavour è già stato 
compiuto il nuova ordinamento planimetrico, sl spostato ll monumento 
a Cavour e sono iniziati i lavori di costruzione dei nuowi edifici che 
faranno corona alla piazza è cho sono destinati uno a nuova è Momnu- 
mentala sede del “Papala d'Italia”, l'altro è nuova sodéo dell'Albergo 
Cavour, 

Pure in pieno sviluppo sano | lavori per la creazione della via 
dei Gianini che verrà a costituire una delle più pittoresche è riposanti 
arterie della città moderna; è dol pari si lavora alla nuova sistema= 
zione di piazza 5, Fedele, piarra degli Aflari, del Yerriere, di piarzà 
Duca d'Adsta è dell'antica piazzetta dol Bottonuta, 

Oltre a questi lavori, l'amministrarione comunale ha portato a 
compimento alire opere di imporianza è di pregio particolari che 
illustraoremo qui brevemente. 

Va citato, innanzi tuito, la sistemazione dell'aulica è storica piazza 
ii S. Sopoltro è dello adiacenti via Valpoirozsa e Zocca Vecchia 
dova è sorto Il primo fabbricato — un seconda sarà presto messo in 
costruzione — della nuova sede della Federazione Fascisia Milanese 
che, finalmente, avrà una sistemazione veramente degna della suà 
importantissima missione politica è sociale è degna delle glorioso 
tradizioni del Fascio primogenito, proprio. IA dove la fade, la volontà 
© la parola del Duce suscitarono nel lontano 23 marzo 1919 l'inestine 
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La Basitica di San Lo- 
renzo +#isla dalle colonne 
romano dopo l'isolamento. 


Solto, da sinistra: La muova sede 
del Donolavaro Civico è La sala 
dal Teatro Lirico - La Scuola 
cliemeniare alla Trecca. 


quibile fiamma purificatrice è vivificatrice della Rivoluzione Fascista, 

Altra opera che altamente onora Milano e che, ormai ultimata, 
rino a risolvere in mado veramente degno dell'importanza della città 
e della maestà della Giustizia, l'annoso problema dell'amministra- 
zione giudiziaria, è quella riguardante il nuovo Palarro di Giustizia, 








moderno è monumentale edificio che a quelli della rarionalità unisce 
i pregi dell'arte, del quale è più diffusamente detto nol fascicolo 
procedente di questa rivista. 

E, giacché siamo enirati in tema d'arte, vogliamo citare un'altra 
realizzazione della Civica Amministrazione mediante la quale si è 








pus 


La nuova sede della Federazione dei Fasci di combattimento 
è Milano sorla nella storica Piazza San Sepolero, 


finalmente giunii alla sisiemarione di uno dei più antichi e prezioni 
monumenti milanesi, la Basilica di $, Lorenzo, è di tutta la rona ad 
èssa adiacente. 

Questi lavori vennero iniziati nel 1996, liborando la Basilica, da 
tre lati, mediante la demolirione di sei stabili che la rinserravano è 
le si addossivano nasctondendola è deturpandone l'armoniota bellezza 
architettonica; 0 creando dinanzi alla monumantale facciata un ampio 
sagrato. 

Succossimamento «ennero completato le famose canoniche ché, 
affidate per la costrurione al Mangoni, nel 1626, dal Cardinale Faderito 
Borramed, vennero iniziato ma lasciate incompiute dopo la morte del 





L'ingresso principale del 
Palazzo ‘della Federazione. 


La sede del Gruppo E. Crospi 
in Carso Sempione, 


Cardinale stesso: l'opera di completamento di tali canoniche, chia- 
mate Mangonlano è, anche, Federiciano, vonno compluta durante gli 
anni 1937-1098 mediante l'aggiunta di una nuova campata alla canò- 
nica pasta nel lato sinistro della Basilica 0 di quattro campate a quella 
situsta sul lato destro, Si raggiunse così una perietia simmetria di 
dimensioni tra i due edifici ed una nuowa armonica bollezza di linee 
che conferisce a tutto l'insieme dello storico monumento particolare 
pregio è decoro. 

ll sagrato, ampio è soreno, pavimentato con grandi lastre di gra- 
nito bianco, delimitato da un lato dall'edificio della Basilica, da duo 
dalle cononiche è sul quarto dalle superbe colonne romane, è stato 
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unleriscà alla Basilica maggiore 
iù scalca per la quale si accoda al 
- lati dalle canoniche. 
+ &i erge la statua in bronzo di Costantino 
«he voluto con munifico gasto donare alla città 
imperiali di Roma è dalla quale si senti quell'editto 
punto di Costantino, riconosceva la religione di Cri- 
sedi nuova civiltà al mondo, Aluole verdi è fiorite aggiun- 
è colore all'assieme monumentale, particolarmente severo 
«t'attorno, la zona circostante la Basilica è stata sistemata 
de, cosicchè il bal San Lorenzo milanese si trova attualmente 
là antro una cornice che permette di goderno tutta la bellezza, 

Particolari lavori di restauro sono inoltre siati compiuti nel- 

interno del Tempio a cura della Sorrintendenza all'arto modicevale 

moderna, coadiuvati da una commissione di studiosi appositamente 
sostituita, coslochèé opero d'arto di grandissimo pregio hanno poiuto 
cssèra restituite 6 preservato all'ammirarione di quanti, italiani e stra- 
nieri, visitano questa ché, ira le Basiliche milanesi, è la più imporiante 
ed offre continuamente materia di studio per i cultori d'archeologlo 
e di storia. 

Accanto a queste opere, intese a conservate ed a rostiluire a 
nuova dignità manumenti che fanno parte del suo patrimonio artistica, 
kiilano ha posto mano, poriandole a rapido compimento, ad altre 
opere destinate a soddisfare la sompre crescenti esigenza del suo 
vivero chvilo od a garantirle i necessari sviluppi per l'avvenire. 

Ed seco, quindi, un poderoso complesso di lavori per la sistema. 
zione è la crearione "ex novo" di atrade è di piarre: por l'ampliamento 
degli impianti di distribuzione della luce è dell'acqua potabile; per 
l'incremonto della vastissima rete di fognatura, per l'ampliamento 


di scuole, l'apertura di nuovi giardini tra | quali quello della Guastalla 
© il parco al Lambro, la costrurione di nuove Chiese alla periferia, la 
ricosiruzione del Teatro Lirico compiuta con prodigiosa rapidità 
sulle rovine dell'incendio cha aweva quasi interamente distrutto l'an- 
lito edificio, la “lrantumarione’ di viali è di piazza con alberi d'alto 
fusto, siepi, giardinetti, la costruzione della nuova sede del Comando 
della Milizia Volontaria è della Difesa controserea: lo opere di restauro 
dell'antico palarro Carmagnola, in via Broletto, nel quale avrà sede il 
Dopolavoro Civico In ambienti in tutto @ per iutto degni dell'impore 
lanra che l'enie ho assunto nella città; la costruzione della Casa dai 
Dopolavoristi a Cervinia che offre anche ai più umili lavoratori la 
possibilità di un soggiorno In alta montagna, confortevalissimo ed 
ultrasconamico; l'ampliamento dello stadio calcistico di 5. Siro, la 
costrurlonò di una nuova, grande piscina capace di duormilassicento» 
dieci bagnanti, In via Carlo Botta, l'installazione di undici nuovi Im» 
pianti semaforici per regolare la circolazione; la costruzione di diversi 
cavalcasia ferroviari, quella della nuova pista automobilistica all'auto» 
drama di Manza è altre opere di maggiore o minare importanza che 
qui sarebbe troppo lungo dlencare. 

Hiilano, insomma, anchée durante questo XVII anno dell'Era Fasci. 
sla, ha dimosirato d'essere sempre in piedi, sempre in marcia, sempre 
instancabile nalla sua fafica intosa a iuttoe le conquiste del vivere ci» 
vibo ® fHluminata dalla inesnusia fede della sus gonte lavoratrice, nal 
Dutée è nol sempre più grande arvanine dell'Italia imperiale. 

Hilano, ché veramente è iutta un cantiero, tutta un'officina, si 
affaccia alle soglie del XVIII Anno con un programma cha è antico 
quanto essa, chè sarà sempre nuovo tosl come essa si farà sempre 
mrova: livorane, 

Lavorare in silenzio, serenamente, duramente così coma ll Duro 
comanda è Insegna, E terrà fodée a tale programma. 


La piscina di via Carlo Bolla, - | muori ponti in forro sul cavalcavia di San Cristoforo, « Sotto; Lo stadio calcistico di San Siro completato. 
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E OPERE DI GENOVA NELL'ANNO KVII E È. 


| lettori dalla Rivista il'usteata del Popolo d'Italia, che attraverso | fascelcoli speciali pub» 
blictati ad ogni Annuale della Marcia su Roma hanno potuto seguire il grandioso rinnovamento 
edilizio delle Citià italiana — è véramento possiam dire dalle Alpi ella Sicilia — mediante 
ardite è decisive opere di risanamento è ricostruzione che hinno Imesilto interi riani e creato, 
acconto alle storiche piarze celebri per i monumenti ingigni gi cena cirlità secolare, nuovi com- 
plessi urbanistici recanii il segno inconfondibile dell'epoca nostra, col decorò è il prestigio di 
un Regime instavratore di un'Era, ben conoscono, da quesia nosira ormal consueta rassegna 
annuale, il progressivo realizzarsi, con imponenti opere, del Fiano Regolotero del Centro di Goanova. 

in una Città che per le sue speciali caratteristiche allimetriche e topografiche è per dovi- 
zia di monumenti infangibili presentava particolarissime difficoltà in muiteria, dove ii rinnova» 
mento nelle sone centrali era da oltre cinquant'anni oggetto di interminabili quanto sterili 
discussioni cartacee» e verbali, 0 dove frattanto l'edilizia privata per sopperire alle crescenti esi- 
genre della popolazione in aumento aveva dovuto assurdamente espandersi per valli o colline 
allontanando sempre più | genovesi dal loro mare, il Fascismo ha compiuto la tanto necessaria 
aperatibne in pieno centro con decisione e ponderaterra insieme, predispenendo via via la siste» 
mazione di ciascuna rana in laboriosi studi è roalizzandola poi con rapidità sorprendente che 
forse non ha riscontro, 

Altravorso i mostri brevi cenni è la eloquente documentazione fotografica, i lettori della 
Rivista hanno potuto rendersi conto come nel breve giro di pochissimi anni tutta la rona che 
si cstendo a lato ed a sud di Via XX Sottombre fra Piarra De Ferrari è il mare, Id dove erano | 
miseri quartieri di Morcoento e di Ponticello è la squallida spianata è i greti pietrosi del Bisa- 
gno, si è trasformata in una meravigliosa Città nuova, percorsa da un'arteria Importanie quanto 
Via XX Settembre che da De Ferrari si spinge al Colle di Carignano, lo sottopassa in galleria, 
raggiunge ll Bisagno coperto è con esso arriva al mare per poi proseguire fino a saldarsi col 
litoranso Corso Italia, e che è caratterizzata da una piazza aperta sul mare a contro di una rona 
residenziale turistica è balneare, dalla piazza delli Vittoria foro monumentale per i siti della 
Patria, è della Piazza Dante febbrile quartiere degli affari. i 

Lo scorso anno, nel descrivere qui succintamente tutto il compiesso delle opere compiute 
dai genovesi fino alla trionfale visita del Duce, avevamo detto, a proposito del Piano Regolatore, 
che la Piarra della Vittoria era vicina al compimento poichè ancora mancavano solianto i due 
palazzi terminali a sud, e che la zona di Piazza Dante a sua volta si presentava nelle sue tipiche 
caratteristiche architettoniche essendo già stati eretti sel del suoi otto grandi edifici fra | quali 
uno di quei duo previsti di eccezionale altezza © perciò detti "grattacieli". 

Ed ecco nel breve gira di un sno — ma di un anno fascista — nuovi definitivi progressi 
in quelle due zone così rappresentative, mentre, come vedremo più avanti, è stata predisposta 
un'altra immane mole di lavoro sempre in ordine al Piano Regolatore del Centro e che passerà 
all'attuazione nel primo periodo dell'anno XVIII, a mentre, per accennare anche alle altre loca 
lità, ditemo che a ponente prosegue alacremente il rinnovamento edilizio è stradale di Sampler- 
darena e a levante volge al termine la costruzione dell'importantissima strada a monte di Nervi 
{tronco della Via Aurelia), lavori questi che i lettori della Rivizia troveranno illustrati nel 
tascicolo siraordinario del senturo Annualo della Marcia su Roma, 

Lé fotografie della storica adunata del popolo genovese in Piazza della Vittoria per il 
grande discorso dél Duca il 14 maggio XVI, mastravano la parte sud occultata da grandi 
tribune dietro alle quali erano appena sorti i cantleri dei due palazzi angolari allora all'inizio: 
ora i due monumentali adifici a porticati è dalle facciate completamente rivestito in pietra da taglio 
sono compiuti, e con la loro massa definiscono è inquadrano la grandiosa ed insieme austera cor- 
nico architettonica ideata da Marcello Piacentini attorno al suo Arco trionfale dei Caduti in guerra, 

Quando il Duce, la mattina del successivo giorno quindici, tornando dall'inavugurszione 
dell'Istituto ‘Giannina Gaslini”, percorso la zona di Piazza Dante ammirandori compiaciuto la 
mole dei cantieri, nel lato nord mancarsa ancora il palazzo dell'istituto Mazionale delle Assicu- 
razioni, mentre nel lato sud una grande cavéa indicava le compiute damalizioni 
imizizie opere di scavo per il seconda dei duo Grattacioli previsti. Oggi, 
dell'I.N.A, è ultimato, ma dall'enorme fossa di scavo è già sorto, 
ultimo trentunesimo piana, il nuovo è più alto grattacielo. 

Questa mole ciclopica, 


a le appona 
non solo |l palarro 
come per incanto e fino al suo 


che si drizza verso il clolo con uno slancio architettonica cho rivela 
la alcurieaima mano di un Maestro qual'è Marcello Piacentini, rappresenta quanto di più 
ardito & stato compiuto con strutture in cemento armato, non solo in lalia, ma ovunaue, Su una 
superfici di 2400 ma. si alza per ben 116 metri © 31 piani, con un volumz di 160.000 me, 
Coma abblamo detto, nel maggio scorso s'era agli scavi, le fondazioni in cemento armato 


renivano iniziate alla fine del giugno suecessiva, in novembre i fandi e le complesse strutturo 
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Alcune vedute delle nuove 
opere roalizzato n Genova 
nell'anno XVII li grandiaso 
vinle delle Vittorie con le siohee 
simbaliche, ba manuinentale 
Pintza dolla Vifborna col polar: 
ti ultimati rerenitemente 
l'imponente mola del nuova 
grattacielo di Piarra Dante. 
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della parte bassa, comprendente un teatro capace di 1500 poltrone, 64 negozi ed un moder- 
nissimo mercato della superficit di 3600 mq. erano compiute, e da allora, grazie ad una mirabile 
organizzazione di cantiere, dosuta all'ing. Angelo Invernizzi costruttore è proprietario dell'e- 
dificio, l'ossatura, con una celerità sbalorditiva che gli snobisii che ignorano la redenzione 
Pantina a IE. 42°" chiamercbbero “americana” o cho invece è pautenlicamente "Fascista, 
crebbe fino a raggiungere una media di tre piani ogni quindici giarnif Cosi ll S aprile 1939 seniva 
coperto il tetto, #d ora la nuowa costruzione si prosenta osternamento compiuta è, pur èssenda 
nuovissima, si riallaccia alla grande tradizione edilizia genovese anche per la signorilità, e basti 
acconnare che malgrado le sue eccezionali proporzioni tutta la suporficie esterna è stata 
rivestita in botticino è litoceramica, a grandi fasce orirzontali, setendo 'a tradizione genovese di S. 
Loninzo è degli edifici dogoli. Consta di 1300 vani, sarà servito da undici ascensori o fra lo sua 
caratteristiche vanno rilevati il mercaio è sud, il ibatro al pianterreno è un modernissimo rista» 
rante alla sommità, serelto da apposito ascensore è dal quale gli sspiti potranno podere di una 
«isione veramente unica delia Città con la sua corona di monti e del gran porto con i suoi mali 
protesi versa il mare infinito, 

Kia quella che è l'opera genovese più significativa dell'Anno XVII & nel vinlone ché, attra» 
verso le &iuole di piarra Verdi, da Brignole condute a piazza della Vittoria. Di lì passò il Duce 
Il f4 maggio dello scorso anno per recarsi al Podio da cui pronunciò lo storico discorso, ed ivi 
qual signorile è simbolico addobbòo si achisrarano ai due lali, col braccia proteso nel saluto 
romano, delle candide Vittorio, tratta in gesso da un modello dowuto allo scultore Edonrdo Do 
Albertis. Tale provvisorio ornamenio dovete naturalmente èssere rimosso, ma per spontaneo 
voto del genovesi tutti li Comune ha voluto che lui rostasse por sempre, nel segno delle Vittoria, 
il ricordo della visita. Ed cecco che il 28 Oltabre scorso sano state inaugurate cito grandiose 
statue in marmo che ripeteranno nel tempo li saluto al Duce, opera degli scultori Da Albertis. 
Galletti, Micheletti, Morera è YVenrano. Su una delle colonne di sosiegno, rsomanamente 
semplici, è stata incisa la seguente serlita narrata: “Qui - La mattina del XIV maggio 
MCMEXXEVII = XVI » Ospite della Dominante «+ Triontalmente accolto » Passava Benito Mut- 
solini - Duce d'italia - Fandatote dell'impero - Per dire - Dal padio oratto di fronte a Piazza 
della Vittoria «= La sua parola altissima « Al popolo genorese in imponente storica adunata » 
Agli italiani tutti - Ed al mando - In ascolta. A perenne memoria dell'evento - Il Comuna 
di Genova » Queste marmotte vittorie romanamento salutanti «= Simbolo delle mete eroicamente 
faggiunte - Auspicio certissimo per il futuro - Pomeva - II KEVII Ottabre MOMXXXIE - RVII". 

In quest'opera, di così ovidente altissimo 0 simbolico significato, nella quale affforano l'arte 
è la sigmorilità e il fioro orgoglio — propriz delle epoche aurea, si risssume c conchiudée il 
periodo costruttivo culminato con la visita del Duce, Na proprio da li Benito Mussolini, depo 
fver ammonito cho "ehi si ferma 4 perduta" valticinava: "La mia visità chiuile un periodo della 
vostra storia è ne apre un altro, Duranie questo periodo la vostra, la nosira Genora dove compiore 
e compirà un fuorvò poderosa balzo verso il suò più grande futuro". 

Genova ha raccolto il mànlio è l'alto auspicio, e già si è accinto al lavoro con quel fersoro 
è quel riserbo che la sono propri è che mirabilmente rispondano alla consegna del mamento. 
Hientre il Foro con l'Arco dol Caduti è piarza Dante si completano, o le Vittorie salutano in uno 
slanzio di «ita, un altro grandioso programma, come già abbiamo secennato, ati ontrando nella 
fase di realizzazione. Infatti, l'opera di rinnovamento prevista dal Piano Regolatore del Centro 
ata ora per investire tutta la vasia zona a nord di Via XX Seltembre compresa tra Piazza Corvetto, 
Piazza De Ferrari, l'Acquasola è la Stazione Brignole, al fino di risanare i vecchi angusti quare 
liari di Piccapietra, Portoria o San Vincenzo, risolvere importantissimi problemi di viabilità è 

sopralulto — assicurare la continuità del lavoro alle ingenti masse operale attualmente occu= 
pale nei citati cantieri in vin di esnurimento, trasferendole così dalle rene completale & quelle 
di nuova osecuzione. 

ll problema di Piccapietra, Portoria @ San Vincenza, sempre alla ribalta, sempre oggetto 
di infinite polemiche giornalistiche, di lotte alettorali e di clamorose cadute di Amministrazioni 
Civiche si trascinava insoluto da altre cinquant'anni, è precisamente al 1885 risale il primo 
progetto di una traslormazione in allora annunciata come immediata... Ora invece esso werrà 
risalo con i Tatti, con ampia visione delle necessità urbanisiiche è di docoro: verrà così splateato 
il relitto dal Collo di Piccapiatra interposto fra Via Roma e Via XX Settembro che ha favorito fin 
qui il permanere di anguate viurze è case malsane è mallamate in pieno centro, verrà risanato il 
rino di Portoria che vide la gesta di Balilla e che è meta di patriollico pellegrinaggio di Italiani, 
ed in luogo della tortuosa Via S. Vincenzo una grande arteria condurrà alla stazione Brignole, 
mentro gli Orti Sauli e Villa Sarra verranno unificati all'Acquasola creando una stupenda è 
vastissima zona verde. 

I lettori della Rivista illustrata del Popolo d'italia avranno modo di consiatare quanto 
prima, attraverso queste nose rassegne, come anche per questo colossale impresa, alla quale 
fermamente attende la Civica Amministrazione presieduta del Podestà marchese Carlo Bem-= 
brini, Gonova sarà esempla di quella decisione è di quel senso di pratica realizzazione che sona 
propri dei popoli costruttori, che sono stile dell'lialia Fascista In marcia, chè sono peculiari 


della stirpe ligure. 
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IL LLOYD TRIESTINO E | TRASPORTI IN LIBIA 


lî sequilo ad accorndì presi coi Ministeri dini Comunication 
di Irnsporiare if Libia, mella ricorrenza diél diefsoticzin 


e dell'Africa ltaliana, l'incarico 
annuale della Marcia su Rama, ll socondo 
prande contingonto di rurali destinati a colonizzari Quart 


"LIL: i Quarta sponda d'Italia, @& siato assunto dal L ed pi 

Trigstino, che già l'anno scorso, com fondeni, concorre: al trasporto dei ‘‘ventimilà con parto 
chie navi della sua flotta 

L'incarico, altamente onorifico pi i centenaria Compagnia i rialo, ® tanto più signiftealivo 


in quanto fu proprio di Lioyd che istit i ala ptiantar que in pieno Ritorgimea 





la prima linen regolare di navigarion fra Vitalia è Trinali, 


i prepnirande in 





all'espansione italiana puella xii che oggi percorsono, sullo sue mavì, | rurali di Moazalini, Infatti 
la linea lioydiana Malta. Tripal rcollegamento con altre linee gestite pure dal Liovd, osp in completa 
tfficianza già mol 1859, con tredici viaggi all'anno 


I piroscahi préscolti por di fe beporto dei rurali in Libia sono stati i Lomiardin Sa 
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| *Piemonite", V'Umbria”. e il “Toscana” o nu casi si aggiunse il “Tembien” 
come gli altri dalla Provveditaria del Lloyd Triestino 
H #Lambardia!”, il liguria” edi “Sardegna”, destinati ad accogliare le famiglie trasmigranii del- 
ai ormeggiarono a Venezia, verso le oro 8 della mattina dol 28 ottobre, alla Riba 
dell'impero, in prossimità dei Giardini, are evwnne l'imbarco, che lu ultimato senso le 14, Sul "Sarde- 
gna”, che trasporto 265 famiglie rurali, furono riservati un centinzio di posti alle personalità o ai glor= 
maliati invitati, Il “Piemonte e | Umbria” si firovarono, nel pomeriggio del ZE, al molo Rarza di 
Hapoli, per accogliere | rurali dell'Italia centrale è moridionale; mentre il "Tambion'* imbarcò, 
izilàa 

In alto mare, in una rona prestabilita, | sei piroscafi si unifono, per procedere assioma vorso la 
sponda libica. Basandosi sulle prescrizioni ministeriali è sull'esperienza compivia l'anno scorso, il 
Llayd ha dedicato cura particolari all'attrertatura delle nai, in modo ch'essa potesse: corrispondere 


, Cho è slato attrerzato 








bo proWtimteose e 











Palorma, | coloni della 





speciali esigente delle donne è del bambini. Oltre le Infermeria e lo ambulanze, sono state installate a 
bardo vere è proprie sezioni di assistenza ostetrica, con personale specializzato. 

Si & Inoltre prorvedulo affinchà ogni porsona ricevesse lo propriè stoviglia è le propria posata 
finlatto, bicchiere, farchetta, coltello è cucchiaio). Gli adulti ebbero il loro ritto completo; i bambini, 

seconda dell'età, due diete diverse: l'una per i bambini al di sotto del tra anni (che furano comples- 

sivemento in numero di duemila), Valtta per quelli dai tre ai sei. Ai più piccoli, Infine, la Provveditoria 
del' Lioyd Triestina loca trovare è bardo anche | giocattoli. 

Allo sbarco ogni famiglia ricovettà un sicchotto, contenente | viveri per un'intera giornata. 
Erano nel tacchetto ‘tre scatole di came, tre barattoli di latte storilizzato, un chilogrammo è mazzo 
di pane, limoni por dissetarsi, nonchò alcuni pacchetti di biscotti per | bambini. 








108 


IL BACINO DEL PORTO DI GENOVA 


Nell'anno XVII l'attività del Consorzio del porto di Genova non 
ha subito soste, anti è stata intensificata per accolerare la costruzione 
delle «arie opere di particolare interesse narionale: il Bacino di ca- 
ranaggio N. 4, la ulteriore sistemazione del Bacino XXVIII Ottobre 
a ll porto aèronaulticò è marittimo di Genova-Sostri. 

li grande bacino di carenaggio è stato uliimato con un vero pri» 
mato di celerità è nel liglio v.s. vi è stata immessa la prima granda 
nave: ll transatlantico “Roma della Società di Naorvigazione "Italia", 

il lavoro compiuto negli ultimi mesi per l'ultimazione dell'opera 
è stato rileranio, 

li Bacino misura 280 metri di lungherra, 40 di larghorza tra le 
fiancate a 13 metri di profondità allo soglia. 

La gigantesca opera, iniziata nel febbraio 1935, è stata compiuta 
in paco più di quattro anni: è sorta dal mare con difficili lavori di lan» 
darione subacquea, che si sono dovuti spingere in alcuni punti sino 
alla profondità di #7 metri ed ha richiesto oltre 250.000 metri cubi 
di muratura è calcostrurza è f40.000 giornate operaio. 

Essa viene ad arricchire notevolmenie l'attrerraiura portuale, @ 
per i problemi tecnici dovuti affrontare, fa veramente onore al genio 
costruttivo italiano. 

I lavori nel Bacino XXVIII Otiobre hanno fatto in questi ultimi mesi 
altri sensibili progressi con la sistemazione dei piarzali è delle strado 
sul Penta Eritrea; con la costruzione di una strada di accesso alla cava, 
a levante della strada camionale;: con la costruzione, In corso, di gry 
slettrithe, a sbraccio variabile, por il lato di ponente del Ponte Eritrea, 

Ma le opere più importanii, ultimate nél Bacino XXVIII Ottobre, 
nell'anno XVII, sano il magazzino alla radice ovest del Panta Eritrea 
© la travata di scorrimento delle gru su tutto il lato ovest dallo stesso; 


Maccanismi di carico è scarico nel bacino #8 Qliliobre, 


il nuovo magarzina, entrato in esercizio al primi di gonnalo dal 1939, 
è a due piani ed ha una superficio complessiva di circa 5000 metri 
quadrati. Davanti a tale magozzino si sta collocando un adeguato ny- 
mero di gru, mantre sul resto della banchina, grazie alla travata di ce- 
mento armato già costruita, si slstemeranno altri meccanismi di cas 
fità è scarico. 

L'aeroporto di Gonova-Sestri, che importa una sposi che supe- 
rerà notevolmente i 110 milioni, comprendo le seguenti opere: a) il 
molo di difesa di levante, con radice sulla costa e con sviluppo com= 
plessivo di m. 945 fino a raggiungere i fondali di m. 14; b) la diga fa- 
ranca, pressoché parallela alla splaggia, distante do questa circa 
m. 1300 e dello sviluppo di 1750 metri, su fondale medio di m. 15; 
ch il mole cccidentalo, Intestato anch'esso alla spiaggia è vorlamante 
arlentato, dello sviluppo di circa m. 1640 sui fondali vari fino a m. 1a; 
dj la formazione, por rinmpimanto, dal campo di atterraggio dell'aaro» 
porîo ierrestre (circa mq. 45,000) su fondali vari è la costruzione del 
relativo muro di contenimento, dello sviluppo di citta m. 900 su fan- 
dale medio di m. 6,50, 

Questa dpera, che darà a Genova il posto che, per la sua posizione 
geografica, le compete nella seronavigazione, può woramante consi» 
derargi di preminente interesse narionale. La costruzione si è già 
Iniziata è procedo con ritmo alacre, 


Le opere compiute od il continuo perforionamento di tutti | sereiri 
dànno al Consorzio la sicura coscienza di avere, anche nell'anno XII, 
adempiuto al comandamento del Duce per un sempre maggiore poten 
ziamento del porto di Genoa, che è pronto a rispondere ad ogni più 
importante compito. 


Il capannone alla radice ovest del Ponte Eritrea con le nuowe gru. 
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Veduin dell aditicio principale e della torre come £ praseantano dal mare. 
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L'ASSISTENZA ALL'INFANZIA NEL REGIME FASCISTA 


LA NUOVA COLONIA MARINA 
DELLA MONTECATINI A CERVIA 


Tra le nuore grandioso costruzioni sorte quest'anno per i figli del popolo, una chi maggiormente si 
distingue per grandiosità di impianti e luminosità di ambienti, è quella costruita dalla Società Montecatini sul 
litorale adiiatita, presso la pinsia di Cervia. 

Blanca, ariosa, agile, la Colonia si staglia tra la pineta &d il mara a significare, in realtà di pietre, il 
concetto mussoliniano della più alia giustizia sociale. In essa i figli dei dipendenti del grande Gruppo Industriale, 
fin da quest'estate, hanno cominciato a irovare confartevole asilo è premurose cune materne, lortificando corpi 
è spiriti in un'atmastera di sana allegrezia. 

Gu una superficie di oltre 68,000 mg. sono distribuiti armonicamente i campi da giuoco: calcio, palla al 
canestro, tennis, mentre al centro si allargano costruzioni perun complesso di oltre 8.000 mq. Ampi porticati, 
che collegano tra loròà i diversi corpi, proteggono i bimbi nelle ore calde & in quella piovose, mentre la 
Direzione posta in un luogo che le permette di seguire agevolmenta l'intera vita della Colonia, ha accanto la sala 


di ricreazione ingegnosamente disposta a vari usi. 
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Criteri originali è cure particolari sono stati seguiti por l'edificio dei dormitori. Esso ha un portico a quattro piani 
sorrastanti, ai quali si accede da una torre alta oltre 50 malri nella quale si svolgono delle facili rampe di scala che 
moltano ai vari piani, agnune dei quali comprende quattro dermitori. 

La Colonia è in grado di ospilare comodamente S00 bambini, è poichè sono previsti tre furni astivi, a partire da 
quest'anno, 1500 bambini e 1500 famiglie sono siate rese falici, 

Pei merito del grandioso gruppo industriale milanese è sorto così un nuovo tempio, in cui fresche e canore voci 
di bimbi innalzano inni di gratitudine al Duce che quesia assistenza ha voluto per preparare una giovinerra più forte @ 


| più pronta, per dare al popolo lavoratore un senso di maggior benessere, par reglitrare un più diffuso spirito di colla» 
| borazione tra le calegorie produllive, 
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IL MIRACOLO DELL'ORO BIANCO 


Dopo lunghe ore di intensa applicarione a tavolino, anche il giovane più gagliardo avverte 
una minore vigoria intellettuale: la manto accenna a stancarsi, la capacità connaettiva leggermente 
sl attenua, la potenrialità mnemonica subisce, per così dire, un appannamenta, 

Gli è che l'organismo umano, meravigliosa delicatissima macchina fatta di spirito e di materia, 
anch'esso per funzionare ha bisogno di alimento, nè più né meno di un congegno maccanico, Per 
questo occorrono carbone, benzina o elettricità; per quella ci vuole il cibo. E come «ia via cal 
succedersi della stoperto è coll'avanrare del progresso il carbone è stato surrogato dalla benzina è 
questa dall'elettricità, così si è imposta all'uomo la necessità di ritentare un nuovo mezzo 
simbolico di nutrimento. 

L'importante problema è stato risolto. E la soluzione si chiama “succhero". Nutrimento è 
calorie sono un madernissimo binomio biochimica i cul termini possono riferirsi, salvo le proporzioni 








Un po' di fucchero ridona pronta» 
mente vigoria è iroschozia nei 
momenti di rilassamento che 
accompagnano l'attività cerebrale. 


Anche nella fallca del rude la: 
+oràtore si palesano indubitati 
i vantaggi d'una nutrizione gent 
rosamaente dossta di zucchero, 





della quantità, ad ogni specie di cibo: mala soluzione ideale — quella 
choo che contempla lè osigenze nutritivà con quelle finanziario è@ 
col massimo della praticità — è dato dallo zucchero. 

In agni luogo, in qualsiasi momento è circostanza, ciascuno 
Può portare alla bocca una rolletta del prerioso alimento e ingerirla 
con la più gradevole facilità. La dattilografa curva sulla tastierà della 
macchina, lo stonogralo che raccoglie dalla viva soce del principale 
la stesura di una lettera, il dirottore d'azienda mentro imbastisce un 
affare al telefono, il cassiere dietro lo sportello della banca, il profes- 
sore sulla cattedra, l'ingegnore curvo sul piani della nuova costru» 
zione, l'avvocato che compulsa documenti e appunti in tribunale è 
nalcehiuso del proprio ufficio, tuiti possano dare una innocua irustata 
al loro corvallo can alcuni grammi di rucchero, Esso restitulsco vl: 
gore in pochi minuti, solleva lo spirito è rende più facile il lavoro, 
imprime nuova enorgia nl sistema nervoso. Questo prezione virtù 
dello rutthero derivano dalla sua rapida è facile digeribilità, dal suo 
alto potere nutritivo, dalla capacità di sviluppàre con poto volumi 
molte calorie, lnaliro il suo sapore — è proprio il caso di dire “dulcis 
in fundo” — & ghiotto per tutti, Il detto di avere o farsi “la botca dolce" 
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Cha Unoara 





UE! 


deriva, come tulli i detti popolari, dall'esperienza del secoli; è in 
questo caso il significato metaforito iceresce il significato originario, 
precisamente quello degustativo, del palato. 


Perché i grandi atleti necoppiano a plasticità di mombra o a sta: 
tuaria gagliardia di muscoli, quell'aspressione di serenità psichica 
che costituisce il fascino forse principale del più popolari campioni ? 
Facile risposta: Porché il perfetto equilibrio ina potenza fisica, cervello 
© sistema nervoso, li pone in una specie di stato di grazia che deter- 
mita il sutcesso delle grandi pron è scatena il “tifo delle falla. 
Ebbene, per raggiungere quel prezioso equilibrio l'atleta ha dovuta 
assoggellarsi a tenaci è sovente penosi allenamenti, ha dovuto sog 
giacere a rinunzie di vario genere, ha dovuto sottomettersi a uno spe- 
ciale regime di alimentazione. Non tutti i cibi sono adatti per il gioca» 
tore di calcio, per il podisto, per il pugile, per il corridore ciclista, 
per il pilota d'automobile, per il nuotalore. Come per i motori da corsa 
nan sarebbe possibile l'uso della nafta, così gli atleti hanno bisogno 
di cibi malto nutritivi, ma facilmente assimilabili, di poco volume 
e che sviluppino rapidamente energia senza provocare infiammazioni 











6 slorzi all'apparato digerente. Ed ecco allora il portentoso ruechero. 
Quattro, cinque, sol zolle sono prosto portate alla bocca; lo stomaco 
so né impadronisce senta sforro, l'organismo lo agsimila rapidamente 
e rapidamente lo trasforma in potenza dinamica, in preziosa forza 
muscolare. 

Così anche nel mondo sportivo le succhero intervisno come lat- 
tore assenziale è spesso decisivo di vittoria. 


Il miracoloso ivechero, che in poco volume tanti doni racchiude, 
è il corroborante degli organismi indeboliti dal lavora sedentario 
nd è l'anorgetico di chi dove compiere grandi fatiche fisiche, Il suo 
eccezionale potere nutritivà è la sua ugualmente eccezionale laci» 
lità di assimilazione sono riconosciuti dal più insigni fislologi. Un tempo 
era opinione diffusissima che il brodo di came avesse un allo potere 
nutritivo. La medicina modarna ha dimostrato ché non è voro. Così 
i nostri nonni ritenevano che la voracità dei bambini nei riguerdì dello 
rutchero fosse pura è semplice golosità, è di conseguenza lo zucchero 
veniva loro somministrato ln piccolo dost 0 a titolo di premio: altra 
pregiudizio denuncialo dai medici più illustri. La golosità dei bambini 
rispecchia invece la necessità che hanno i giovanissimi orgonismi di 


La golosità dei bimbi per lo 
tucchero non è che l'espros: 
sione d'unà necessità fisio- 
logica particolarmente favo» 
ravole al loro organismo, 


ingerire quantità abbondanti di zucchero o di sostanze zuccherine, 
in quanto esse costituiscono l'alimentazione par essi più Indicata. 
Anche gli adulti, che da anni non gustarano un pastittino 6 un form 
dente, talvolta aveortono un improvviso mutamento di gusti: si trastor- 
mano in altrettanii ghiottoni, in ricercatori di dolciumi, in farti con- 
sumatori di zucchero, Che significa cib ? Novanta volte su cento si 
tratta di osaurimento dell'organismo. Ed è l'organismo che chiede 
— come nei bambini — li nutrimento spacifito per ritemprare le pro» 
prie forze rilassato; è l'organismo che segnala, similmente alla lan- 
cettà di un manometro, la mancanza dell'alomanto indispensabile al 
funzionamento rogolara dalla macchina umana, 

Bisognerà dunque interpretare con molta larghozza il desiderio 
di zuechero tanto diffuso nel bambini; bisognerà che gli adulti ascol- 
lino con molta attenzione il richiamo dallo 1ucchero, parchb quel ri- 
chiamo vale quanto una consultazione del medico: significa anemia, 
«ssurimento nervòso, urgenza di ricostituenti. Lo stesso bisogno di 
elementi zuecherini proprio dei bimbi si verifica noi vecchi, Anche 
qui la saggerra popolare concreta can facile sententa una realo al- 
tuazione fisiologica; cha cioè l'uomo, invatchiato, ridiventa bambina. 
Ridiventa bambino in quanto l'organismo si indebolisce, le fun- 
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italiano. 
interventi della chimica, del preziazo, generoso zucchero italian 
Mentre | nostri bimbi 


portiwo gli chiede la slorzata che deter. 
Agonistica: mentre l'impiegato pt 
lui per Superare Ja Stancherra della lunga riga È 
© l'aperaio Ne rsa vigore per lè massime Face md 
i P la vitale: uesto nostro i 
l'anziano ma attiene l'ultima lin a vitale: ag ae popolo 

elemento della Propria gagliardia è della propria 
indipendenza mne ta 


® Crocchiante la Zucchero è simbolo di forza 


Genarosa, 
lla no tra tarra, esso ci largisco | suoi doni per nutrirel 
* difenderci gala Guerra bianca”, 1 OVE OCCOrTA, per combattere la 
Guerra della armi, L' no allo Iutchero non sarà fatto di fiori latterari, 
NOn di rim Arcadi nédi Amanceria bucoliche: asso andrà martellato 
nel can sostanzioso della realtà quotidiana, nelle maschie rime 
utilitaria nanziarie: Por esso “"intonorà l'iperbole non secantenca 
A Contingente, dj “tesoro nazionale". s; Somparrà la metafora non 
CStgarata di "oro bianco". E sarà in 
dei Boot] 


no non riserato alla raffinaterra 
a Ma Aderente 


alle quotidiana contingenze di tutto un popolo. 





(= 
fe 
m 
în 
ha 
fi 
A 





In un primo tempo, tanto 


l'ibmo che 


| 


suoi collaboratori. În 


al consumo la produzione ormai affermata 








l'uomo allarga la cerchia de 
nell'ambito è a vantaggio rità, au 
destino, volgono lo sguardo rasserenato a mte che trascendono, come il prestigio è la gloria, gli obbiettivi dalla vita materiale. Non è da tutti 
giungere a questa sublimazione di attività e di pensieri per cul macchine è cervelli vibrano in portetto i con l'anima della Nazione 

Tanto più si afferma la verità fondamentale di questa legge in uno Stato come il nostre 


ve un polere unico irraggia cd anima un 


DOO, Ricpros di sunzioni dinate. Tutte le industrie servono oggi, In Italia, ai fini supremi dell'economia nazionale, ma spetta 


I” LA ri fi role a & | a pa "i & 
all'industria siderurgica aver Interpretato @ incarnato il pensiero mussaoliniano dell'ara 


"o che apre il soleo è della spada che lo difende. 


In nossun organismo irlalo I aTanabit ai = ; A ue 
tssun organismo industriale e nella “Terni! si riscontrano, attraverso qii sviluppi successivi, le tro fasi di evoluzione corrisponi- 


donti ad una triplice struttura è ad una triplice attività, Ma la “Torni”. che iniziò la sua vita come stabilimento siderurgico, anche quando, 


buparato hl disagio del dopoguerra, si volse a considerare èrleronti pù vasti, è rimasta Sompre fedele alle suo arlgini è alsua programma. 








Fura le naturali asini l'impianto siderurgico a determinano la ssità di un adeguato complesso id stirlco. Fu l' potenziale 


far intravedere. lra le possibilità immediate d'impiego, la produzione intensiva di particolari prodotti chimici @ la conseguente 


realiztalo a 
ul apposito settor 

olineare l'importanza di quest'ultimo repario che è tutto un fervore di opere è di ricorche: dallo stabilimento 

di Papigno che gella sul mercato alinea 90.000 tonnellate è» e di caleiocianamide, a quello di Nera Montoro, la cul produzione giorna- 

Nera di cento tonnellate di ammoniaca sintetica anidra, col sistema dell'italiano Casale, corrisponde alla fissazione globale annua di 

291.000 quintali di azoto atmosferico, agli altri impianti, le cui possibilità non è lacile prevedere, adibiti alla produzione dell'acido nitrico 
e delli I malilico di cui la Temi”, se non l'unica, è la maggiore produttrltà, 

c con questo alcool si prepara l'aldeide formica, fermento vitale di numerosissime e diversissime industrie che comprendono, in una 


gamma doviziosa, disinlottanti 0 resine sintetiche, prodotti farmaceutici e lane artificiali. 
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mplesso idrocolettrico della Tomi, l'inosaue jente di energie che alimenta, con precisione capillare, la pressa di dodici. 


mila tonnellate è il più sensibile umento do | 3, conta, fino ad oggi, se trali can una produzione annuo che 


miliardo di chilovattora, &l'iri imp ili, altra quelli originari del Mora è del Volino so di asscurionò è x mpiuti sui fiumi 


l'i x = [° = va r (” Pe nd Pa = i 
salto, Turano e Vomano, Con Questi nuov & prodotta dal gruppo Terni e distribuita. fra l'altro, alla città di Roma, alle Far- 


dello Stato e alla Società Ma; la cifra iperbolica di un miliardo è soicentocinguania milioni di chilo» 


oebittrici déel nostro Pas 


Esempla mirabile quello che ei 


dimostrare, una volta di più, Il parallelismo che avvicina la vita degli 


Organismi Industriali alla «ita degli esseri umani, L'esistanza, in fondo, non.à che un sovrapporsi di personalità, una vicenda 





incalzante di aspetti diversi, Ma nell'industria e nell'uomo degni di vivere, una cosrenza profonda giustifica | mutamenti a governa gli sviluppi. 
acuto per la “Terni”, Chimica èd eloltrie innestale, maluralmante, sul tronco materno della siderurgia per 


arttiecchinne la tecnica e molltiplicarne l’efficiensa. vi reparti si sono aggiunti a quelli originarii; nuore, formidabili macchine sono intar- 


venute a completare l'attrezzatura della "Terni" sidorurgica. Magli, presse, laminatoi s'impadroniscono delle colste che sgorgano dagli 


alti forni per. ertitle in cannoni di ogni calibro è ia corazze di ogni spes 


Ma, pur sallecita delle esigenze di guerra, la “Terni! anticipa ed affronta fin d'ora | problemi della pace futura, attrerzandosi per il 


trapasso dalla produrione bellica alla produzione commerciale. Poichè la consegna è sempre quella; immutata è immutabile come tutte la 


sentenze di una civiltà che ha saputo fare della spada è dol vomero | simboli vivi della sua potenza, 
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ODERO TERNI ORLANDO 


Gli attuali avvenimenti polifico-militari dimostrano a luce moridiana come la indipendenza «di un popolo © il 
suo diritto ad occupare ll posto che gli compete nel mondo, non siano che espressioni vane, quando si stramiino 
dalla realtà storica, quando non siano fondati sopra una poderosa efficienza militare che né appoggi l'azione palitica. 

L'antico matto della sapionza latina: se vuol la pace, prepara la guerra, è in questi lempi d'attualità scottante 
per tutti i Paesi non ancora trascinati nella grande fornace è ancor più lo diventerà a seguito degli sviluppi che la 
conllagrazione potrà avaro in futuro, Guai ai deboli, agli impreparati, ai ritardatari! 

Bari per noi, l'Italia & stata dal suo Capo tempestivamente preparata è saldamente largiaia per affrontare 
sagni cimento; la sua organizzazione militare, perleltamente a punto, le consente di nesfano con lo armi al piedo 
in fiduciosa attesa degli aventi. 

Parlando dell'arganitzazione militare di un grande Paese coma il nostro, conviano soffermarci un istante 4 
considerare la somma enorme di materiali, di apprestamenti, di costruzioni chit investono si può dire ogni 
sottoro della lscnica sd ogni branca dell'attività economica, che iale arganirzazione comporta, 

Il moderno concelto della Nazione armata, della Nazione querriera, sl traduce in una vera e propria trastor- 
mazione di tutta la vita di un popolo, trasformazione alla cui base sta il suo armamento, inteso in senso lato, 
infeso cioè in tutli i suòi merri di offesa è dilesa in terra, in marne éd in aria. 

Gli enormi progressi della scienza è della tecnica moderna hanno a tal proposito fisoluzionato Giii primi 
cipio, hanno letteralmente travolto i vecchi assioni dell'arte militare. La gloriosa tradizione artigiana della nostra 
armeria non è che un mito romantico déel passato, le artiglierie della grande guerra mondiale cominciano a diventare 
anch'esse esemplari da museo insieme a quelle della guerra russo giapponese e di cannoni di Sadowa, La lotta fra morso 








mella tnenica costruttiva dei nuovi armamenti Aspetti sompre nuovi e sempre più complessi, 


ienine dei morzi belliti moderni, ha ri indispensabil fe di colossali stabilimenti per la loro 


apici articolati in numerose branche specializzate, colossali è pure agilissioni nel loro funzionamento, organismi incevi 


costruzione 
tutto è perfettamente a o, dalle officine che si stendono su arco enormi come clità tentacolari pulsanti giorno è notte inintaerrottamente 
di un'intensa vità febbrile, ai cantieri che fai igono intera popol 


Uno del maggiori fra questi organismi che costiluisceno le salde basi della nuova Italia, è indubbiamente il gruppo Odero-Termi-Orlando, 


dal stabilimenti del quale escono la navo 0 la locomotiva, il sommergibile è il cannone, la corazza è ll proiettile, 


Molto fra le più poderose è moderne unità narali che costituiscono l'orgoglia nostro e la meraviglia dello straniero, notevole parte del 


nostro naviglio subacqueo, dai cantieri dell'Odero-Terni-Orlando. 
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In tali cantieri è infatti possibile costruire in modo completo qualsiasi tipo di nave, dal sommergibile alla corarrata, dal panfilo 
al grande transatlantico di lusso. E l'eccellenza delle loro costruzioni è così universalmente nota, che molte marine da guerra @ mercantili, di 
Nazioni straniere si servono largamente dell'Odera-Terni-Orlando, talchè si può veramente dire che le sue navi solcano tutti i mari del mondo. 

Il predominio di questo potente gruppo indusiriale nella costruzione del naviglio da guerra e delle artiglierie terrestri è navali, non 
toglie ch'esso siasi anche specializzato nella costrurione delle locomotive e di apparati motori di qualsiasi polenza. 

Sorto nel 1930 dal concentramento di tre ben noti preesistenti gruppi industriali, l'Odero-Terni-Oralnado è ogpi un compiesso 
meccanico-navale trà | più importanti non solo dell'Italia nazista, ma anche tra i più importanti è accreditati del mondo. 

Sono queste meravigliose istituzioni — vittoriosa conquista dei tempi nuovi — che potenziano la forza dell'Italia pacifica @ guerriera 
che le consentono di guardare tranquillamente in faccia ad ogni evento, che le aprono il cammino nel mondo verso il suo certo domani, 
verso i suoi fulgidi destini di civiltà è di gloria, 
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Raddrizzatore a vapore di 
metourio perla trasfonma: 
rione della corrente alal» 
irica [ampolla in prova). 


Nella pagina di fronte: 


Costruzione del grandi 
irasformatori. 


LA SAN GIORGIO S.A. 


È ormai decisam ET i 
ente superato il tempo in cui ia Querra era definita un'arte: oggi la guerra è essenzialmente una tecnica sottile, un 





SR di pecisione che si muove con misuraterza estrema, calcolando quasi all'infinitesimo gli obbiettivi da raggiungere. L'em- 
pirisma, il ‘’press'a poco” non hanno più luogo. L'evoluzione dal tempi, Il progresso scientifica, la necessità di difendere sempre più 
rg propria indipendenza hanno addestrato l'ingegno umano a valersi del mezzi più progrediti della tsenica per venire in ausilio 
delle proprie forze. Da paese a paese, da conlinente a continente, i tecnkci di tutte il mondo hanno ponderato l'ordigno più potente, 


l'asplosivo giù micidial Ti 
e, il congegno più esatto: l'invenriane ha "i 
P i invenzione ha fomentata l'invenzione, il nuovo meccanismo ne ha richiesto un altro 








idd 

fino a raggiungete i risultati attuali che conferiscono alla guerra una fisionomia essenzialmente meccanica. Una moltitudine di ordigni 
interdipendenti sta difatti alla base dell'attrezzatura bollica moderna, ne è la parte preponderante, il complesso su cul si fonda il sistema 
dalla sicurezza delle nazioni. 

| mezzi ausiliari di cul dispongono le artiglierie, vittoriosamente aggiunti in questi ultimi tempi; gli strumenti di precisione por la 
misurazione è la condotta del tiro: i meravigliosi congegni di puntamento; l'armamentario dei telemetri, veri gioielli della tecnica odierna, 
che permettono un controllo matematico delle tralottorie da seguire per colpire gli obbiettivi da offendere; il complicato sistema di 
segnalazioni; | precisi apparecchi awrlsatori di cul dispone la marina da guerra, l'occhio vigile dei potenti periscopi, tutti questi strumenti 
è una grande serie ancora sono la parte integrante, la sottile anima della guerra cho lavora in silenzio nei punti di osservazione, sul pelo 
dello acque è nel cuore dalle nubi, 

Il nuoro orientamento dol sistema difensivo è le esigenze dell'attrazzatura in genere, hanno richiamato l'attenzione delle industrie 
meccaniche di primo piano, le quali senza porre indugio sono venute saggiamente in aiuto per completare il materiale bellico, cercando 
a fianco della propria attività ordinaria speciali reparti 0 nuovi settori. L'abilità è l'organizzazione tecnica di aghi industria ha poi apportato 
lumi è suggerimenti di alto valore pratico. Alcune si sono sforzate a realizzare congegni è ordigni tostruiti solo all'estero, tontribuendo 
in quasto modo ad affrancare il Paose da una perniziosa dipendenza, Molte industrie merliarabbero di bssera citato comò osempio, prima 
ira tutte la San Giorgia, i cui slorzi poi la costruzione di una vasta produzione industriale nel campo dell'ottica è di tutti | congegni di 
puntamento sono ben noti alle nosire organizzazioni di torra, di mare © del cielo. Questa poderosa industria, specializzata noi suol stabili- 
manti di Sestri Ponente, di Rivarolo Ligure, della Speria, di Pistoia è di Taranto, per la fabbricazione dallo macchina èlottriche, delle 
lurbine è delle caldale a vapore, nonché di numerose altrè costruzioni, compresa quelle di matorialo ferroviario è marinaro, non ha aspettato 
Un momento & dare il suo tangibile contribute alla Patria, mattendo a disposizione i suol ben attrezzati Impianti per la fabbricazione di 
materiale bellico. Già nella Grande Guerra i suoi serviti furono noteroli e non meno importanti nella Campagna di Abissinia. Ora, attrezzata 
in forma sempre più moderna con impianti in continua trasformazione per venire incontro alle nuove esigenze, questa poderosa industria 
può assicurare una forte produzione bellica in un campo molto delicato con una serie di strumenti e di congegni di precisione, che solo 


qualche anno addietro atano proragativa esclusiva di industrie straniere, 


Salone di telemetri in corso di collaudo, 











Anche nell'anno XVII la Fiat ha intensamente lavorato per 
gli incrementi autarchici delle produzioni ‘motoristiche, che 
interessano anzitutto la potenza bellica della Nazione. Per i 
più alti incrementi futuri è sorta quella grandiosa nuova 
officina Fiat-Mirafiori che il Duce inaugurò il 15 maggio. 


Più che mai per l'anno XVIII la Fiat ha per insegno: autar- 


chia, esportazione, motorizzazione. Sul fronte di lavoro dell'Italia 
Fascista la Fiat è come sempre agli ordini del Duce, 


60.000 lavoratori. 


139) 








I, 
EETTIRI TZ IAA 
|| . Ri i 






lle 
È LE Fira; LE Te 
È 6. E CR] 









GRATITUDINE E reoe 
DEI 50.000 Lavonaton Hu. / 
4 i 






Questo nuovo stabilimento, costruito con 
tempo di primato, è uno dei più belli e dei 


più grandi del mondo ed è motivo di 


orgoglio e prestigio per l'intera Nazione, 


MUSSOLINI 





Data fatidica nella storia della ‘Fiat’ il 15 maggio XVII, quando il Duce parlando da una 


simbolica incudine ai suoi 50.000 lavoratori, inaugurò i nuovi poderosi stabilimenti a Mirafiori. 





I NUOVI IMPIANTI FIAT IN LIBIA 


Il 28 ottobre anno XVII la Fiat ha inaugurato 
due nuovi grandi stabilimenti a Tripoli e a Ben- 
gasi, mentre si sto terminondo la costruzione di 
due altri stabilimenti o Misurato e a Derna. Con 
questi nuovi impianti, modernomente attrezzati, la 
Fiat ha inteso di dare un doveroso contributo, 
per il settore industriale, a quello “outorchia dello 
Libia” che il Regime ha promosso è che sta mirabil- 
mente attuando anche con le periodiche migrazioni 
di miglioia e migliaia di famiglie di coloni: afferma: 


zione veramente romona di potenza e di lavoro. 
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Lo stabilimento di Tripoli 





Visione plastica dello stabilimento di Tripoli. 


i j , dat) ha dallo 
di fronte: Nell'anno XWIT la Fia! 
Hg LaaginiBlifie anche alle suo Deere ERI mepieci 
i I i iqli; swrRuppo dele E 
per i lavoratori è per i loro figli: Pet 

fto deal Ambulatari, ampliamento de 
per h Tulica. “ole alle Torri Balilla, al mare è salito 
Alpi, anche una Colonia elelerapica sulle nive dal Po. 


Lo stabilimento di Boagasi 
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L'AZIENDA MINERALI METALLI ITALIANI SUL PIANO DELL'IMPERO 


Se è vero che la natura è stata prodiga verso il nostro Paese di 
fante bellezze quante tutto il resto del mondo non saprebbe matterne 
aisleme, è anche vero che non gli ha risparmiato | doni è i tasori che 
hanno asilo nelle profondità della terra e che danno ricchezza e li- 
bertà alle genti. So è vero che l'Italia non ha le miniere del Transwaal, 
mè | porri di Batum, & anche vero che una secolare incoscienza di go- 
vernanii aveva quasi finito per far credere agli italiani che fa risorsa 
del lora Paese erano limitate, che oltre agli aranci, alle uve, sl grano 
o a un'innata sobrietà individuale, su altre riccherre naturali ossì non 
polevano fidare è confidare per il loro benessere e per quello dello 
Stato. Una delle ragioni del nostro, a valle umilianie fenomeno mi- 
gratoria, che lacera cercare altrove lavoro, deve ricercarsi appunto 
nolla esistenza di quel luogo comune che aversa fatto dell'Italia un 

Paese puramente ed essenzialmente turistico ad uso dol “genilemen‘* 
d'oltrAlpe che volevano svagarsi un tantino sotto il bel sole d'Italia, 

La dura onnistggente tenacia d'un Uamo, che ladio ha dato 
all'Italia come dono d'avsenire, ha fatto giustizia di quel luogo ca- 
mune che danneggiara ll nosiro Paese come un lesionismo volontario 
incosciente è criminale, Il monito gettato dal Duce agli Italiani, di 
fare da sè, di fidare in sè stessi, o che oggi ha trovato nella fatidica 
definizione di autarchià la sua regola di vita, ha sospinto il popolo 
versa una specie di “caccia al tesoro": ma qui il giuoco èra più serio 
e la posia valeva l'esistonza stessa deli giuocatori, E il tesoro è siata 
trovato prima in noi stessi, poli tra i solchi, nelle tette riportato alla 
fiala della fecondità, mei deserti ridonati dopo millenni alla sorte 
primitiva della fertilità o Infine nelle profondità degli abissi, dove la 
terra incorrotta dona le suo fiecherre agli audaci. 

Prima che il Fascismo prendesse nelle sue mani il timone della 
Patria, tutto ciò che era ricerca scientifica, tentatiro industriale, ini- 
zialiva avtarchica, aveva il sapore di un atto quasi ercicò, poiché 
nesta in un mondo d'incomprensioni è si sviluppava in un clima 
di diffidenza. Le affermarioni in questo campo la storia è di ieri — 
sono legate a pochi nomi, La goneralizzazione, il erlteria, là organizza» 
zione digciplinata è oculata, non avevano senso. Le vittorio erano 
#ittorie individuali che, se provavano lo siato d'ignaria in cui le sorti 
itel Paese iessevano il loro destino, provavano altrosi le profonde è 
inesauribili qnargie della rasza italica, mai sgomenta è sempre pronta 
alle manifestazioni geniali è coraggiose, 

Per lunghi e lunghi anni la bilancia commerciale del nostra Paese 
— [piro di materie prime, si diceva — ha dovuto subitè supinamente 
un passivo a volte pauroso. Si esportava frutta in cambio di materie 
prime per l'indusiria, ma ahimé quanto più costose di quella se alla 
fino si vedeva che tutti | frutteti d'Italia bastavano poco pir sopperire 
al deflusso d'oro che le importazioni provocavano per le esigenze 
del nostro fabbisogno industriale. 

Il Duce, sin dagli albori del nuovo Regime da Lui instaurato in 
Halia, vide lontano è oltre il fatto contingente. Chiamò allora a rac. 
colta tuite lo migliori energie dolla Nazione, le inquadrò, fissò delle 
mete precise da raggiungere a ogni costò è a presso di qualunque 
sacrificio. Non lesinb incoraggiamenti, ma fu anzi egli stesso guida 
sicura per tutti. Giunséro in questo periodo di potenziamento morale 
e materiale della Nazione operante, le sanzioni decretato al nostro 
Paese da un'accolità di Nazioni, cha in un folla disegno pentavanò di 
poler sottomettere i lermini ideali della civiltà di Roma alla barbarie. 
ll popolo italiano sorretto da un'immensa fiducia nel avo Capo, sl 
riboli6 alla moniatura schiavista è all'iniquo disegno del Paesi ingordì 
fer tradizione, contrappose la sua fade è la sua volontà di lavora, 
Chi voleva umiliare fu umiliato è la congiura tanto sleale quanto store 
lunata ha sospinto come un turbine lè finascenti forze della nuova 
italia vorso la imprescindibile necessità di raggiungere l'indipondenza 
economica. Il piano aufarchico divenne allora por pli Italiani problema 
fandamonialo di vita, uno statuto kiceale che nell'assegnaroe ai lavoro 
e alla produzione una funzione nuova, sostituisce ai piccoli egoismi 
borghesi i superiori interessi della Patria. Con quesia concezione 
lipicamente mussoliniana, le risorie entrglo spirituali del popolo 
hanno operato nel giro bravo, ma siorico, di anni il miracolo, La fer- 
mezza è la fede hanno guidato l'azione verso la vittoria è titolo di nobil. 
iù è oggi per l'Italia quello di aver sapuio sganciare a tempo fe sue 
nocessità, lors'anche le sue abitudini o | suoi merzi da una stolta 
dipondentà siraniona che esmiriva la riceherra dello Stato è rendeva 
sorente inutili gli sforzi del suò popolo è del suo lavora, 

Mon c'è meialora in quello ché diciamo: la vitioria sutarchicà 
della Nazione è stata raggiuntà in profondità, poiché al soitosuolo 
italiano si può necordare oggi una fiducia che prima non aveva. La 


mina, il piccone, la trivella provano oggi agli ignari è agli ottusi che 
nelle viscere della nostra torra v'è una ricchezza sicura. Non è vera 
cio che i manil, le valli, i fiumi, siano poveri di giacimenti minerali 
come si cradera nel tempo basto del quieto vivere — tempo in cui 
le idee viaggiavano in diligenza —: non è vera che i nostri metalli 
siano di qualità più scadente di quelli stranieri, hè tanto meno è vero 
cho le mostre macchine, fabbricato con mazzi a materiali italiani, ce- 
dano il passo dinanzi a quelle fabbricate all'estero. Non è da credara 
tuttavia che a questa precisa constatazione di fatto, che rappresenta 
un risultato tangibile, e in un campa meno terreno una vittoria dello 
spirito & della volontà, si sla giunti can i soli propositi, Si è giunti 
atiraverso un lavoro, una fatica, un fervore di iniziative è un raggrup» 
pamento di energie che da un capo all'altro della Penisola hanno 
unito e fuso le forze produttive; sl è giunti attraverso sondaggi al- 
lentissimi, esami laboriozi, apprestamenti perfetti, tutti elementi 
questi, che hanno avuto i loro fulcri nelle Società industriali cost. 
tuite come tanti fortini in visia della grande offensiva autarchica. 

Una di queste Società, alla quale è demandata un'azione autar= 
chica &ssenziale, indispensabile per la vita delle industrie nazionali & 
AZIENDA MINERALI METALLI ITALIANI, È un'organismoa questo 
che dirigendo e coordinando l'azione di varie Società specializzate 
in altrettanti rami di ailivilà ostraltiva, destina al servizio dell'avtar= 
chia mineraria uno spiegamento di merri è di energie assolutamente 
formidabile, Essa si vale, por la sua sicura è perfetta funzionalità, 
di più noti esponenti della geologia, della chimica, dell'ingegneria, 
della meccanica, di gente cioé che con l'entusiasmo più provato è la 
capacità più accortata, frugà è spia tutti | fenomeni, rilova fatti è casi 
lavorando di microscopio nella tecnica di essi, è tutto cib per trame 
dalle inesavribili risorse della natura il prezioso dono di altre forse 
e di altre energie, per creare un cantiere muovo sonante di macchine 
dove prima era un bosco, un prato incolto, un costone roccioso, um 
fiume o un lago. Dal Piemonte alla Sardegna, dalle Alpi alla Sicilia, 
dalla Maremma alle Puglia, dalle terre dell'Impero all'Albania, il la- 
vorà di fiterca, di valorizzazione del sottosuolo, non ha soste. Mon 
c'è filone metallifero che dall'oggi al domani non possa essere destato 
dal suo sonno millenario per creare il suo contributo alla grande 
battaglia ingaggiata dall'italia sotto la guida del Duce, per dare al 
Paese la certezza di poter fare da sé in tuiti i campi. 

ll lavoro dell'Azienda Minerali Metalli Italiani, è un lavoto prepa- 
ratorio insostituibile e fecondo. Lavoro che esamina è sentenzia, fissa 
graduatorie, si prodiga in relazioni, precisa schemi, anticipa, su la- 
boriosi progetti, la visione di attrezzature imponenti. È la monte che 
precede l'azione del braccio. È il tecnico che per facilitare l'avanzata 
dell'operaio, predispone nella zona destinata allo sfruttamento le 
provvidenze necessarie alla vita e al lavoro: le macchine e il laboratario 
chimico, le strade e gli efettrodotti, la scuola e il cinematografo, La- 
varo preparatorio che prelude a una conquista è non v'è conquista 
che si possa raggiungere senza un duro lavoro. 

È stato necossario per l'impianto di queste lose motrici dell'in 
dustria nazionale, affrontare difficoltà enormi, che in altri tempi 0 
sotto altri Regimi palitici sarobberò apparsi insormantabili. Frutitò 
di questi sforzi sono le realizzazioni già acquisite al successo, Basta: 
rebbe per esempio il risultato raggiunto da quest'opera a Campiglia 
Marittima, dove si è dato vita a un'importante miniera di stagno, 
il cui apporto geanomicà & già valutabile in #ari milioni; a Lavanchetta 
la cul produzione aurifera è stata raddoppiata. Ma altri numerosi ap” 
porti notevoli devono essere considerati quelli ottenuti attraverso 
la lotta contro gli sprechi è che ha permesso di siruttare industrial» 
mente le coneri di nafta e di ricavarne una forte produzione di ossido 
di vanadio importantissimo elemento delle industrie siderurgiche © 

chimiche; il complesso trattamento delle pirrotine nichelifero piemone 
tesi; la moderna laveria gravimetrica, installata nelle miniere mangi: 
nifaro di Carlofarte, adibite al trattamento di minerali finora inutilizzabili 
e la produzione nazionale dell'antimonio attraverso l'impianto di fot 
tazione di Ballao, ché reca un contributo di produzione notevolissima. 
Questa, nelle su0 grandi linee, l'attività di un Ente che più alle sauri 
battuto di una grande battaglia, ha raggiunto risultati degni della P 
grande attenzione. Attività, questa, schiettamente SA I DE 
liana e che degnamente inquadrandosi nella concezione @ nello sp'- 
rito dell'ordinamento corporativo, sî pone sul piano d'interesse Na 
rionale. Le grandi ambizioni stimolano le grandi energie. Ambizione 
dell'A.M.M.. & di raggiungera quelle mote autarchiche ehe il Do 
mel suo monito agli italiani, ha additato con Sicura visione del nostro 


avvenire imperiale. 
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Il campo d'azione della Società liva comprende tuiti i rami della "Siderurgia @ della Metallurgia del ferro. 


Incominciando dalla lavorazione dei minerali naturali è dalla utilizzazione di varie materie prime lerrifare elaborate 
da altre industria, quali le ceneri di pifite, molte scorie lerrase, sce., nogli Stabilimenti della Soc. liva sì giunge, attraverso 
i classici procedimenti di fabbricazione della phisa a degli acciai, aino.al prodotti commerciali ricavabili col più avariati mezzi 


di lavoro della moderna metallurgia, quali la laminazione, la fucinatura, la stampatura, li getto in forme, ecc, 


A clascuna di queste lavorazioni, per lo più conglobate in gruppi tecnicamente coordinati, corrispondono speciali 
stabilimenti. Alla base della fabbricarione di massa, che caratterizza la grande indusiria della Società Ilva, stanno gli 
Stabilimenti a tipo detto integrale, costituiti dal coordinamento in un solo impianto di gruppi di Altifarni, Acciaierie 
© Laminati nei quali, con un cielo di operazioni collegate senza alcuna interruzione, si ricava la ghisa dai minerali, 
53 no essguisce la conversione in accialo grerro o si trasforma quest'ultimo in prodotti mercantili di massa. Sono 
questi gli Stabilimenti cho meglio rispondono alle csigenze autarchithe della Harione, sono destinati è grande avvenine 
o percib in via di tontinuò incremonto di potenzialità, anche mediante l'introdurione imminente del sistema di fabbii. 
carione dell'acciaio delle ghisa loslorose col “processo Thomas", finora non applicato in Italia. 

La Sociotà liya possiedo poi molti altri Stabilimenti composti di Acciaieria Martin-Siemene od elattriche collegato 
con Laminatoi adatti alla fabbricarione di svariatissimi tipi di laminati è profilati: in quasti impianti sl asequisce la 
fabbricazione dell'accialo omogeneo mediante la rifusione cd affinazione di cariche di rottama è ghisa nei forni Martin- 
Slomons od elettrici # si procede in seguito all'ultoriore sua lavorazione per ricavarne i prodotti mercantili, quali 
lamiere, lamiorini, travi, barra, rotola, acc. acc. 

lafine una terza serie di Stabilimenti) della Società Ilva provvede a lavorazioni speciali e di ricupero. Lavorazioni 


speciali esequiscono le Fonderie di ghisa e di acciaio; lo Fabbriche di bulloneria, mollo, puntinariv è trafilati; le 


Molla pagina di fronte: Calata d'acciaio, 


Forno di riscaldo dell'acclalo. 
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Officie di costruzioni in carpenteria metallica è di calderai; gli Stabilimenti elettrometallurgiti; le Fabbriche di materiali refrattari, Alla 
categoria dagli impianti di ricupero appartengono invece le Fabbriche di benrolò a sollato ammonito annesse alle Cokerie che producono 
il coke metallurgico per gli Aitiforni; le Fabbriche di cementi idraulici che utilizzano come materia prima le loppe degli Altitorni. 

Tutto questo complesso di attività che si svolge in altre vanti stabilimenti occupa all'incirca irentaduemila persone tra impiagati 
sd operai ed è destinato ad ulteriori ingenti incrementi è perfezionamenti richlesti dai programmi di sviluppo autarchico recentemente 
deliberati dal Regime, 

PRODOTTI PRINCIPALI DELLA SOCIETÀ: Ghise per affinazione è per fonderia, o speciali per parti di macchine; lingotti di 
acciaio omogeneo; blumi, billette è bidoni; rotaie e materiali da armamento ferroviario 0 iramwiario di ogni profilo è dimenzione; travi è 
profilati di ogni genero è dimensione; travi siirate Bates; lamiere, lamierini, latta; getti in ghisa, in acciaio, in bronza; iubi per condotte 
d'acqua @ di gas © relativi pezzi speciali; cerchioni in acciaio per ruote da vagoni e locomotive; assi montati; molle; bulloni, viti: ribattini; 
filo di ferro lucido, ricotto, zincato, ramato; corda spinosa; punte di Parigi o chioderie; coke motallurgico e sottoprodotti {solfato ammonico, 


benzalo, catrame, ecc.]); comenti d'Altoforno; materiali refrattari; carburo di calcio; ferroleghe; acciai speclali, sce 
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ANSALDO S.A. 


li ritmo intenso è febbrile col quale l'Ansaldo ha intrapreso, 





fim dal 1935, la vasta opera di potenziamento e. rinnovamento della 
sus officine, si & vigorosamente intensificato durante l'anno XWII, 

Ciò non ha turbato la regolarità della produzione la quale, 
anzi, ha già potuto trarre notevoli beneficii dai muori impianti è 
progredire in quantità è qualità. 

Le numerose, importantissime fomnliure condotte n fermine 
dall'Ansaldo durante l'anno XVII, nei più svariati rami della sua 
produzione — dal nuovi locomoltori seradinamici ai motori Diesel 
por battelli pescherecci, dagli alternatori fia | più grandiosi d'Eu- 
ropà fino alla mato-cisterna Giulio Giordani per 'AGIP ed al varo 
della corarrata "Impero" di 35.000 tonn., avvenuto dopo sali 
diciassette mesi dalla solenne cerimonia dell'impostamento pre. 
senziata dal Duce sono una riprova dell'altissimo grado di 
officlenza raggiunto dalla Arienda, protesa ancora verso il raggiun. 
gimento di nuove mbte, sulle direttive tracciate dal Duce, 

Pariicolare cenno merita il vasto programma di realizza» 
zioni nutarchiche attuato dall'Ansaldo fin dallo scorso anno, è 
priostguito intensamente nel presente èsercizio: in questo campo 
sono di particolare interesse le automotrici a gasogeno e la nuo- 
vissima lega brevettata, il Delta bianco, che sostituisce vantag: 
giosamenie metalli di importazione; mentre notevole risalto deve 
essere doto alle importanti forniture nei campo bellico è navalo 
assunie dall'Ansaldo per l'estero, in modo da concorrere èffitate: 
mente all'autarchia valutaria del Paosso. 

L'opera fattiva, la tenacia, la fede dei dirigenti è delle mas. 
sirtanie dinnò sicuro affidamento che questo grande organismo 
dell'induatrin Nazionale saprà esser sempre meglia in grada 


di soddisfare le èsigonzo di pace è di guerrà della rinnovata 


Italia imperiale. 
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Albernatoro da 25.000 kW, di 


conirglo di Bressanone 


Allo Adige Montecalini, in 
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kVA, 315 giri per la 
della Sociclà Forre Elettriche 
officina di montaggio. 


Varo della motocisierna “Giulio 


Giordani! 


costruita per FVA,G.ILP, 
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Forno elettrico costruito dalla S...A.C. ed in usa nti suoi stabilimenti, per la fusione di acciai speciali (capacità 25 tonn.) 


Ò, IA, 0. SOCIETÀ ITALIANA ACCIAIERIE CORNIGLIANO 


La Società Italiana Acclalerio Comigliano, andnima con capi- 
tale di duecento milioni di lire e con sede sociale a Genora-Corni» 
gliano {Direzione Generale in Via F. M. Porrone 20), si è costituita 
nel 1934, Mei suoi stabilimenii di Campi, già Accialorio Ansaldo, 
dESA svolge nel settore della siderurgia una intensa attività, con la 
seguente produzione: Forni fusori - Lingotti per fucinazione di ac- 
ciaio comune 0 speclalo per costruzioni varia, ricavati al forno alat- 
rico 0 al Martin, con processo acido è basico, fino al peso unitario 
di Kg. 100.000 - Fonderie acclalo « Getti di atciaio comune o spe- 
ciale, di media è grande mole, greggi di fonderia o grossati di mac- 
china, finiti di lavorazione meccanica per qualsiasi genere di costru. 
rione - Famnitune navali: ancore, getti per scafe, dritti di prora, dritti 
di poppa, bracci porta colica, telai par timoni, basamenti - Getti per 
locomotive a vapore, locomotori elettrici e veicoli ferroviari - Arma- 
menti por ferrovie - Getti per macchinari elettrici - Getti per turbine 
idrauliche terrestri @ per compressori stradali - Magli, presse e In- 


cudini- Forniture per laminatoi- Acciaio ad alto tenore di manganese: 
par macchinari, per costruzioni edili e per cemantifici, per armamenti 
ferratranviari - Acciai spetiali: al eromo nichel ad alia resistenza, 
magnetico per carcasse è poli in gonere, inossidabile di vari tipi è 
qualità - Fucinatore - Porri ricavati al maglio 0 alla pressa, di madia 
e grossa mole (per un peso massimo finita di circa quarantacinque 
pannellate), in acciaio comuna o speciale - Per navi: linge d'assi, 
ratori, rocchetti, corone, fondi stantuffo, assi a manovella, ti- 
moni, alberi pet timoni, grue per imbarcazioni - Per locamative 
a vapore e locomotori elettrici: assi a reta, assi ruota, bielle, ma- 
novelle, cc. Assi a manovella di perzo 0 composti per molori di 
grandi e piccole potente, 

Per industrie chimiché, colonne di condensazione e di cata- 
lisi - Profilati, laminati e lamiere grosse - Profilati come specificato 
nel proprio sagomario « Bullonaria stampata as caldo - Chiadi da ri- 
badire in ferro o accinio dolce. Bulloni per qualsiasi costruzione. 


Veduta parziale di un reparto di fonderia, 





SOCIETÀ ITALIANA ERNESTO BREDA PER GOSTAUZIONI MECCANICHE 


Come è noto, le origini della Società Ernesto Breda, che ora d 
una delle organizzazioni metallurgiche è meccaniche più importanti 
d'Italla, sono malto antiche. ll wecchio stabilimento di Milano, 
infatti, rilovato nel 1956 dall'ing. Emnezio Breda, esisteva fino dal 
1846, dapprima come piccola fonderia di ghisa, più tardi anche 


come officina meccanica, il campo d'arione della quale era tuttavia 
aseni limitato. 


L'ing. Ernesto Breda, superando aspre difficoltà di ordine tecnico 
ed economico, riusciva ad organizzare l'azienda sul modella degli 
organismi industriali più progredili e ne orientara l'attività soprat- 
tutto sorso la produzione delle locomotive a vapore; attività nella 
quale la ditta finì ben presto per conquistare un vero a proprio primato. 

Nel 1900 l'accomandita ing. Ernesto Breda & C. veniva trasformata 
in anonima con l'attuale ragione sociale, ed un afflusso di nuovi capi 
tall nè assicurava un razionale sviluppo, aprendo un periodo di no: 
tevole prosperità, ché veniva a collimare con la ripresa oconomica 
del Paese, Diventava ormai urgente un'arganica espansione dello 
stabilimonio ed è così che, verso la fino del 1903, su di una vasta rona 
di terrano a Sesto S. Giovanni, presso Milano, veniva dato inizio a 
quell'insieme grandiaso di stabilimenti, che doveva presto diventano 
uno dei grandi complessi idustriali italiani di avanguardia, 


Nel 1908 la Società celebrava la consegna alle Ferrovie dello Stato 
della millesima locomotiva costruita nelle sue officine. 

Scoppiata la conflagrazione europea, la Breda non tardò a pren- 
dere decisa posizione al suo posto di combattimento, e con tutla una 
serie di sapienti trasformazioni e di coraggiose Iniziative, riusciva a 
provvedere le Forze Armate di cannoni, obici, mortai, siluri, aeroplani, 
ace. Sono di tale periodo l'erezione della Fonderia di accialo, della 
Forgia, dell'Acciaieria, dei Cantieri Aeronaulici, del Cantiere mavalo 
di Mestre, della Contrale idroelettrica del Lys, in val d'Aosta (per 
assicurare la forza meccanica agli stabilimenti è l'energia di riscaldo 
ai forni), nonchè la fondazione dell'istituto Scientifico Ernesto Breda, 
per il cantralla della produzione, particolarmente di quella degli acciai. 

Finita la querra è superate la prime difficoltà derivanti dalla tra- 
slormazione dell'attività bellica a quella di pace, la Breda, guidata 
con sicura è lungimirante fermezza del nuovo Amministratore Delegato, 
Senatore Conte Sagramoso, succeduto all'ing., Breda nel non facile 
compito della direzione dell'Azienda, presto riacquistara la sua Indi» 
pendanza finanziaria è procedeva ad allargare con crescente fortun: 
il suo campo d'arlona, DA 

Venne in que inizi È 
per implanti VALLO, ita dat î a nazione ci macchine 

' è grandiosi stabilimenti (uno a 
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Roma e uno a Brescia) vanivano attrezzati per la costruzione delle 
armi automatiche, 

L'attiwità della Brada è quanto mai varia. Essa invoste, si può 
dire, tutti | campi, taluni dei quali assorbe in modo totalitario. 

Antica costruttrice di locomaotira a vapore {di cui numaerase 
anche per l'ostero), la Breda è oggi costruttrice rinomata di locomotivà 
elettriche, automotrici ferroviaria con motori a nafta ed alettriche 
© del moderni, rapidissimi elattratreni. Questi ultimi, com'è noto, 
hanno superato alle prowe i duecentoire chilomatri orari è sono attuale: 
mente in sorvizio su alcuno delle più importanti linee italiane. 

Al materiale mobile ferroviario si devono aggiungero le grandi 
cenliali alettriche, le soltosiazioni di irastormazione per distribuzione 
di anargia è per l'alimentarione della lindo alettrificato delle Ferrovia 
dallo Stato, le varia macchine ed apparecchiature elettriche per l'in= 
dustria, Si pub dire cho la Sezione Elettromeccanica, istituita subito 
dopo la guerra, è divenuta sggi una delle attività sociali di primo piano. 
Altrettanio dicasi per la costruzione delle carrozze ferroviarie, filo» 
viario 0 tranviaria. 

Ma la Breda è anche nota come costruttrice è crealrice di armi 
automaticho modemissime, di materiale di munizionamento, di nero- 
piani militari è civili, cho si sono segnalati in numerose competizioni 
internazionali, mentre uno dei più recenti apparecchi, il “Breda 88", 
wselocissimo aeroplano da combattimanio è bombardamento leg- 
gero, ha vinta il primato internazionale sui mille chilometri con carica 
utile di mille chilogrammi alla media di Kmjh. 624,185, cd è già detentore 
«= avendolo conquistato nogli anni 1937-38 — dol primato interne» 
zionale di velocità sui cento chilometri, con Kmyjh. 554,350, 

La Breda è poi conosciuta par le suo trattrizi militari. | suoi auto» 
carri campali pesanti {di cui un tipo modernissimo è stato apposita- 
manie croato pel servizio nelle terre dell'Impero), le sue macchine 
industriali, le sue macchine agricole, lo sue caldaie a vapore, | suol 
compressori stradali, le suo costruzioni navali, le sue carpenterie 
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metalliche sono dovunque ben noti. Esempio brillantissimo di queste 
ultime, è la grande aviorimessa del nuoro Aoroporto di Linate (Milano), 
di centoventi metri di luce netta, senza appoggi intermedi, a struttura 
interamente saldata; aviorimessa che, per la sua mole è l'arditoria 
della sua concezione, è certamente una delle opere più mirabili in 
Europa e nel mando. 

Segnaliamo poli | prodotti matallurgici (rotaie, profilati, getti, 
peri stampati e forgiati), nonché gli acciai speciali, nella produzione 
dei quali la Breda si è messa rapidamente al livello delle cass 
estere più rinomate, rendendos! anzi Iniziatrice di tipi muovi, mag: 
giormente in armonia con le direttive autarchiche del Regime, 
Altre attività stanno poi prendendo rapido sviluppo, come la 
costruzione di macchine por miniere, le ricerche minerarie, la colti. 
vazione di miniere, ecc, 

La Breda contralla interamente le "Industrie Meccaniche sd Ara- 
nautiche Meridionali" di Napoli, la più importante azienda mecca» 
nica del Mezzogiorno d'italia. Essa controlla inoltre la “Società Ano: 
nima Esercizi Riuniti Elettrica Mazionale” di Milano, che si occupa 
dell'installazione di linee elottriche, dell'elettrificarione di ferrovie 
e della gestione di divorse tranvio, come quelle di Verona, Padova, 
Bolzano, Merano, la "Soc. Cammaerciale Siderurgica Milanese, 
che ha anche fandato delle filiali nell'Africa Orlantale, è diverse alino 
imprese di minore importanza, 

Accanto a questa sva-multitarme attività, la Broda non ha mal 
tralasciato di occuparsi del bemessore fisico, morale ed intellettuale 
doi suoi impiegati ed oporal, sla con fiutta una sorio di previdenza 
ed opere di assistenza, opere cho in alcuni casl hanno precotto di 
malti anni le nuove disposizioni legislative che si sono andate man 
mano applicando, sia incoraggiando in tutti i modi l'attività dopola- 
roristica delle sue masse lavoratrici, mettendo a loro disposizione 
ampi locali di riunione, sale di lettura, sale per conferenza, polesiro, 
campi sportivi, corsi per l'istruzione tecnica di giovani allivi operai, sce. 


Colossali macchine metallurgiche negli stabilimenti Breda. 
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L N.I.C. PER L’AUTARCHIA DEI CARBURANTI 


L'incessante sviluppo della motorizzazione în terra In mare, 
in elelo — e la sua importanza decisiva agli effetti della potenza mi- 
litare è industriale delle Narioni moderne, hanno posto in primo pianò, 
in Italia come altrove, il problema dei carburanti. 

A differenza delle riserve mondiali di combustibili solidi — sut- 
ficlenti per centinaia d'anni — quelle relative al combustibili liquidi, 
monopolizzate da alcuni Paesi detantori dei giacimenti sinora accere 
iatl, sembrano destinate ad essuritsi nol corso di pochi d&cenni, 

In questa prospettiva la sclenza è la tocnica hanno mobilitato 
ovunque le loro risorse por toalirrare procedimenti intesi ad ottenerne 
dal petrolio greggio quantità di benzina ed a ricavare la benzina dal 
combustibili salidi. 

Dopo appassionanti ficarche, la chimica che già aveva brillante» 


mente attuato la sintesi dell'ammoniaca, capitando l'anoto dall'inesau- 


ribile serbatoio dell'atmosfera, compiva il nuovo miracolo di convertita 
le sostanze tarboniose povero di idragena, in altre sostanze più ricche 
di idrogeno, atte all'azionamento ed alla lubrificazione dei motori, 

In brovo volger di tempo, dal procedimenti di laboratorio e spe- 
rimonitali, si & passati alla realizzazione industriale; ed oggi gran- 
diosi impianti per l'idrogenazione déi combustibili sono In attività 
lin Germania, Inghilterra, Stati Uniti, Francia, Giappone, Tributario 
dell'esterno per la quasi totalità del suo fabbisogno di combustibili 
liquidi, il nostro Pàòte pub disporré tuttavia di nateroli quantità di 
petroli grerzi provenienti dai giacimenti italiani dell'Albania, è di 
ingenti riserve di ligniti, scisti bituminosi e rocce astaltiche capaci 
di farnire catrami e olii di distillazione da sottoporre al trattamento 
di idrogenazione. 


Sulla base di tali presupposti, per ordine del lot n 





Una]veduta di impianti di sfruttamento del petrolio in Albania, 


t&enitàa è l'indusirià chimica italiànà sono state chiamate alla risalu- 
zione del problema dei carburanti sintetici nazionali; e a tale scopo, 
il 17 febbraio 1936 voniva costituita, colla partecipazione dell'&A.I 
P.A. è della ALGU.P. è della MONTECATINI, l'Azienda MNazionalo 
Idrogenazione Combustibili "A.M,1,0,', 

Dopo aver mosso a punto, nei propri Laboratori, un cielo di lawo- 
razione corrispondente alle esigenze specifiche della paritcolane 
situazione italiana, nella seconda meaià del 1936, VPA.M.I.C, iniziava 
& Bari ed a Livorno la cosiruzione di due grandiosi stabilimenti capaci 
di fornire a regime normale 240,000 tonn.lanno di benzina avuto è 
awio, pari a più della metà del consumo nazionale. ih casa di necessità, 
la potenzialità produttiva può essere spinta oltre lo 400,000 tonn./anno 
di carburante è combustibile liquida. 

Nel breve giro di circa due anni, che per impianti del genere 
costituisce un vero primato, l'apera voluto dal Duco è stata ultimata; 
e oggi l'A.N.1.C, ha già iniziato la sua partecipazione al rifornimento 
del mercato con carburanti nazionali. 

Gli Stabilimenti di Bari è di Livorno costituiscono nol loro com- 
plesso delle autentiche cittadelle industriali, 


Dltadatti, depositi delle matario grazza è dei prodotti finiti, cen- 
trali olettriche, spociali impianti per la produzione dell'idrogeno, 
per ll ricupero dello zolla, por la distillazione, la piroscissione, la 
stabilizzazione 0 la raffinazione della benzina sintatica, completano 
l'imponente attrorraturà dollo due poderose unità, al servizio della 
nostra cmanciparione autarchica. 

La uova industria nazionale dell'idrogonazione, grandiosa 
tiproszione delle mirabili conquiste della chimica moderna nella 
latta contro | monopoli dello materie prime, mentre già assicura al 
Paese la copertura di larga parte del suò consumo normale di benzina, 
s'accinge ora ad affrontare | problemi inerenti alla produrione di 
60.000 tonn./anno di alii lubrificanti, 20.000 tonn./anno di paraffina, 
nonchè di importanti quantitativi di isottano per alimentazione del 
motori di aviazione. 

in tal modo la preparazione industriale, la perfezione degli im- 
pianti, l'imponenza dei merzi a disposizione, faranno sempre più, 
dell'A.N.I.C., una vigile ed efficiente scolta dolla nostra potenza e del 
nostra amvenire, per il conseguimento delle alte mete indicate dai 
Duce all'economia italiana. 
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Apparecchio da bombardamento del tipa 


La S, A. Piaggio & C., fondata mel 1884 a Sastri Ponente, srl 
lippò una grande attività la qualò, per quanto modesta nello ofigini, 
doveva, sotto una solida è vigilante guida, raggiungere proporzioni 
molto vaste in varie branche di lavori industriali. 

Fu la prima industria in.Walia a specializzarsi nelle costruzioni 
riguardanti l'arredamento navale, nel quale ramo svolse grande atti- 
vità non solo per le nostre compagnie di navigazione, mà anche per 
navi e piroscafi stranieri. 

In questo periodo iniziale della sua vita, rivolse altresi la propria atti- 
vità alla produzione di materiale ferroviario, per qui adtretzana appa» 
sliamanto lo Stabilimanto di Sestri, primo dei quattro slobilimenti 
attualmente in efficienza, comprendendovi uno siudio-progetti per 
arredamento di votture letto, trani reali, vetiure salone, Coniempao: 
ransamonie proveodova alla costruzione dei migliori Lipi di vetture 
Passeggeri sia del tipo nazionale cho internazionale, è adibira lo 
Stabilimento di Pisa alla ripararione delle carrorre ferroviarie in 
genere. Da qualche tempo ha intrapreso la costruzione di littorine èd 
elettrotreni in acciaio inossidabile ad alta resisienza, impiegando su 
larga scala la saldatura eletiricà ed ottenendo risuliali di grande 
valore pratico, 

Hel (415 ln Socielà orientava la propria aitività verso il campo 
dell'a&ronautica costruendo in Finale Marina un vasto Siabilimento: 
par la fabbricazione di aeroplani ed ldrovolanti, Tale ramo raggiunse 
rapidameonto vaste proporzioni, è considerando la sua altrezzalura 
ricca © varia di una modernità costantemente vigilata attraverso un 
assiduo studio di tutti | possibili perferionamenti, si può dedurre 
che la Società Piaggio è attualmente da considerare ira le prime 
industrie italiane por la sua potenzialità produttira. 

L'attrortatura industriale dello Stabilimento di Finale Marina è 
completa, tanto per la costrurione di apparecchi terrestri quanto di 
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idrovolanti sia in legno che in duralluminio come in acciaio inds» 
Sidabile saldato elettricamente; essa può consentire la costrurione 
di potenti trimotori e quadrimotori per trasporti civili nonchè la 
fabbricazione di apparecchi da grando bombardamento, come il P_23R. 
che h& recentemente conquisialo due primati mondiali di walocità. 

Questa fabbrica che dispone di un impianto per le prove aeròdina» 
micho con galleria del vento, galleria verticale è vasca per le prove 
dei galleggianti è scafi, è cosdiuvata da alcuni reparti di altro siabi: 
limento per quanto riguarda l'armamento ed alcune parti in acciaio 
inossidabile, 

Altri due stabilimenti — Pontedera o Pisà compendiandosi 
a vicenda, costruiscono molori ed eliche a passo variabile in valo. 
Il principale di questi Pontedera possiede: sala prova collaudo 
motori, sala prova d'alta quota, sala prova compressori. Da questo 
stabilimento è uscita lutta una gamma di molori (comprendente tra 
gli altri il P. XI RC 40, detentore di ben sedici primati internazionali, 
tra i quali quello assoluto di alterza per terrestri nd idrovolanti), dal 
P. WII di 400 CY, al P. XIl di 1500 CV., nonchè tutta una serie di 
diverse potenze per gli innumerevoli tipi di apparecchi, che sono in 
dolazione presso le squadriglie dell'aviazione italiana. 

Qitre i motori produce aliche a passo variabile in volo comple» 
tamente metalliche, applicabili ad apparecchi di qualsiasi capacità 
è dimensione, 

Il nuovo modello P. 1001, a comando elettromagnetico, è dotato 
di tutte le più moderne specifiche qualità in fatto di tale genere di 
costruzioni: rotismo differenziale, automatismo di funzionamento, 
pale a bandiera. 

Le affermazioni delle eliche è dei motori Piaggio hanno avuto 
larga risonanza mondiale, tanto che vari Stati esteri ne hanno fatto 
imparianti acquizii con oridente vantaggio dell'economia nazionale. 
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ll motore per aero: 
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: IL NUOVO AUTOCARRO ALFA ROMEO 


La produzione nazionale di autoveicoli industriali pesanti si & 
fnita recentemente più rieca è completa, annoworando fra i suoi esem- 
filari il nuovo nutocarro pesante Alla Rameo che corrisponda pis. 
namento a iutte le prescrizioni relative all'unificazione. 

Questo modello, denominato “#00”, & ormai sntrato In produzione 
è, dalle prime presentarioni fatte, ha realmente incontrata, per le 
sue eminenti particolarità tecniche e costruttiva, il pleno favore degli 
utenti @ dei competenti, 

Diamo qui di seguito | dati tecnici di maggiore interesso. 

Il motor a cielo Diesal è a asi cilindri monoblocco con sistema 
di iniezione diretta è cilindrata di It. 8,7, che sviluppa al regime di 
2000 giri oltre T15 CM. 

La grande robusierza, la motevolè semplicità di costrurione, 
l'alto rendimento e |l consumo assai ridotto sano le principali carat- 
teristithe di questo malore. 

Il tolalo è stato particolarmente studiato per rispondore in piano 
all'applicazione delle nuove norme sull'unificazione è pertanto la guida 
è stata prewlata di fianco al motore permettendo così un raggio di 
sterzata parlicolarmente ridatto (circa mt, 6,5). 

Con l'applicazione di materiali appropriati si è cercato di ridurre 


opportunamente il peso del telaio, pur consersandone la sobustersa, 
in mado da oltenere le migliori è più vantaggiose possibilità di ca- 
tica utile, 

La frizione è il cambio sono stati provisti in blocco col matore, 
manire è stato applicato un moltiplicatore di velocità che permette 
all'utente di usulruife di una gamma di otto marce, in modo da adat- 
tare il veicolo a tutte le condizioni di carico è di percorsa, 

La manovrabilità, le rilevanti prestazioni, la frenatura di grande 
efficienza, la facilità di spunto in qualziazi terreno (dovuto alla possi» 
bilità del bloccaggio dél differenzialo) permettono a queste velcolo 
di percorrare con un rilevante carico anche le più impervie strade non- 
dendo assai vasta la sua applicazione sia nel Regno che nelle Colonie, 
anto per uso civile che per ogni eventualità militare, 

Questo nuova autocarro frainando un rimorchio può traspor- 
tane sedici tonnellate circa di carico utile, raggiungendo una welo- 
cità massima in piano di oltre 50 Km/ora, 

si può affermare quindi che anche nel campo degli autoveicoli 
industriali |' “Ala Romeo", con questo nuovo prodotto di cancerione 
è costruzione preltamente italiana, mantiene pienamente la sua posi- 
zione di avanguardia. 





IL PNEUMATICO AL SERVIZIO DELL’AGRICOLTURA 


L'adattamanto del proumatico ai veicoli adibiti agli usi agricoli 
rappresenta una modéafrna ed interessante Innovazione, corto destinata 
ad ottenere li favore dei più avveduti ed intelligenti agricoltori, 

Gli studi è lè pro?ws condotti dalla Società Italiana Pinalli è dagli 
Enti preposti alla tutela ed allo sviluppo dell'agricoltura nelle di» 


verse sono d'Italia, hanno larfgamentò confermato i vaniaggi che si 


possano realizzare con i pneumatici per ll traino animale. 

Le notizia che seguono vogliono sopratutto chiarine i punti essen- 
riali del nuovo problema, rispondendo ai probabili interrogativi dél= 
l'agricoltore, uomo esperto e di buon senso pratico, sempre più in- 
leressato ai periczionamenti moderni. 


Il carro agricolo parcontie strade è terroni di natura assai divarsa: 
strade pavimentato ed acclottolate por recarsi dalla fattoria ai campi, 
terreni difficili di viotitali senza manutenzione, ed infine terroni molli 
è delicati di campi arali o coltivati è di praterie. 

Per poter compiere tali servizi, la vecchia ruota di legno cerchiata 
di ferro deve awere particolari caralteristiche, è ciascunà dalle quali 
fa riscontro un determinato incanveniente. 

Innanzi tutto la ruota deve avere un grande diametro allo scopo 
essenziale di poter superare i diversi ostacoli che le si presentano. 
Quando la strada — il ché si verifica per la maggior parte delle strade 





di campagna — & n fondo molle, fangoso a comunque cedevole, la 
nuota vi affonda in misura più 0 meno grande ercandovi un gradina 
più o meno alto da superare, Da qui la necessità di una ruota a diametro 
molto alto affinché la parte cho affonda diminuisca in proporzione, 
nd il gradino da superaro riesca meno ripido, 

Si è così indotti ad adottare ruote In legno cerchiate di ferro 
molto pesanti, cho da sole consumano un notevole sforzo di traino. 

È noto che l'impiego di ruote di legno cerchiate in ferro, anche 
di grande diametro, deformi il piano stradale senza eccezione, causando 
delle carreggiate che si formano anche su strada buona a fandobattuta. 

Urbane, il lavoro assorbito per consumarà è por deformare il 
piano stradale, viene fatto in definitiva dall'animale adibito al traino, 
è questa è evidantemante tutta fatica buttata al vanto. Se per di più 
la strada è cosparsa di ciottoli, la ruota, col peso che sopra le grava, 
deve sollevarsi per superarli, ad è anche questa una nuova e vana fa- 
tica ché si ripete ad ogni momento è che deve essere sostenuta dal. 
l'animale. Glire a ciò, questi è martoriato è fiaccato dalle continue 
scosso liasmessegli dallo stanighè, sconnesse -- come l'assale è la 
ruote dalla somma degli urti che il veicolo, depo ogni passaggio 
sugli ostacoli, detormina ricadendo sulla strada. 

È pol anche facile dedurre, considerate le dannoso sollecitazioni 
cui titne così sottoposto il valcolo, come si rendano troppo spesso 


Alcuni tipi di carri con fuòle 
maiinito di bnoeumatici Pirelli, 
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Anche noi campi, dove il iemeno è malle, il canio mamito di gomme è agevolmente manorrabile, 


necessarie riparazioni @ came si debba prevedéare una rapida messa 
fuori servizio del carro. 

Ha ciò non basta, Anche il conducente, quando si fa trasportare 
dal carro, viene affaticato da tutta questa successione di urti. 

L'impiego dei pneumatici dà luogo ai seguenti grandissimi van- 
taggi: non crea le carreggiate perchè distribuisce la pressione su una 
maggiore superficie di terrano; non incide nei tappeti erbosi, non guasta 
le piantagioni, risparmia il seminato; lo ruote portanti i pneumatici 
sono basse è di materiale ligpgeroò, il piano di carico viene di conse: 
guenza abbassato, ed il peso morto del velcolo viene sensibilmente 


kiscehine agricole con note gommate 
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diminuito, da ciò la possibilità di poter offettivare carichi voluminosi: 
lo sfarzo di trazione sia allo spunto del carro, che durante il traino, & 
nettamente dimerszato, in altri termini l'applicazione dei pneumatici 
offre la possibilità di aumantara ll carico fino a raddoppiarlo, oppure 
di ridurre il numero degli animali occorrenti per il traino. 

Tutte le gomme PIRELLI per traino animale sono siudiato e provate 
per rosisiare parecchi anni, anche contro eventuali agenti chimici nei 
campi. L'organizzazione di vendita della Società Italiana PIRELLI è n 
disposizione dagli interessati por lo studio della gommatura meglio 
indicata a qualsiasi tipo di carro agricola. 


Cami da lrasporio pisana con ruote Kn pneumatici. 
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LE FIBRE TESSILI 


L'industria dello fibre tessili artificiali, por ragioni tecniche è 
commerciali, esige una potente attrerratura di produzione e di ven= 
dità. Non c'è posto in essa per il piccolo impianto è per il mercato 
minuscolo, è la concorrenza fra produttori di fibre tessili artificiali 
sl estende a iutto |l vasto mondo. 

Le nosire necessità autarchiche hanno reso anche più evidente 
il dizagio del piccolo organismo entro il quadro di questa Industria 
a grandi strutture aziendali. Indipendenza economica significa, in 
fatti, non saolianio è non tante produzione sd ogni costo, ma sopra 
tutta produzione a costi economici; è questo è possibile unicamenta 
nol grande organismo industriale dove le spese generali vanno ripar- 
tite sopra una produrione di massa, ed è dato ricorrere a tutti | mozzi 
taeniei capaci di perfezionare la produzione qualitativamente è quanti- 
tallvamente, ridurne al minimo i costi è, quindi, meftersi in grado di 
sostenere la concorrenza sul mercato interno ed estero, 

La grandissima azienda o il comando unico di aziende direrse, 
#0 sono utili per il settore tecnico, sono addirittura essenziali per la 
parte commerciale dell'industria delle fibre tessili artificiali. 

Manovrata con criteri uvnitari, la massa di venticinque milioni 
di chilogrammi di raion (sopra cinquanta milioni di produzione na- 
zionale) è di vanti milioni di chilogrammi di fiocco (sopra una pra- 
duzione narionale di settania milioni) s'impone sui mercati esteri 
od assicura all'Italia la continuità della sua tradizione di grandissima 
esportatrice di fibre tessili artificiali dal trenia al quaranta per cento 
dall'èsportariane mondiale. 

Clà basta a chiarite l'importanza dell'ltalviscosa, organismo di 
recente creazione, che raggruppa l'apparato di vendita delle tre prin- 
cipali produttrici italiane di fibre tessili artificiali: la Snia Viscosa, 
la Cisa Viscosa, la Ché&tillon. 

La creazione dell'Italviscosa non inizia, ma corona iutta una 
azione intesa a rafforzare l'industria dol tessili artificiali, che così 
largo contributo reca all'indipendonza economica del Paese, ala 
mettendo a disposizione del mercato intemao la materia prima autare 
chita per l'industria tessile, sia fornendo un ingentissimo apporto 
valutario con l'osportazione dirella è indiretta. 

La lernta necessità della riduzione dei costi o dei perfezionamento 
tsenico dei mezzi di produzione consigliava la Snia Wiscosa ad as- 
sumere il controllo sulla Cisa Viscoza di Roma. Così, portando la 
capacità di produzione del nuovo organismo a coniotrentacingue 
milani di chilogrammi all'anno, si ereava il più potente gruppo pro- 
duttere e più forte esportatore di tessili artificiali che sia nol mondo, 

Quale sia l'importanza della fibra tessile, dopo quanto abbiama 
ssposto, sarobbe superfluo far rilevare. Tuttavia sarà bene tener pre- 
sente il mirabile sforzo compiuto in pochi anni noi quali, quasi a mi» 

racolo mostraro, abbiamo potuto svincolati da qualziazi impegno 
con l'estero. 

La fibra tessile italiana, resistontissima, ottenuta con un pra- 
cedimento tecnico altamente semplice è pratico, ha costiluito è co- 
stituisce il miglior risultato della nostra pradurione. 

Le cifra finora raggiunte in quesio campo hanno indotto il na- 
siro Governo a fondere le tiro principali Società e a dar vita ad un 
unico possente organismo: l'“Italviscosa” ché servirà, secondo le 
direttive del Duce, ad incrementare maggiormente il quantitativo 
netessario por sopperirà alle osigenre narionali ed anche alle richieste 
degli altri Paesi poichè — ed in ciò consiste ancor più l'importanza 
preminente di questa nostra conquista sutarchica — siamo riusciti 
non solo ad affrontare è controbattere la concorrenza straniera, ma 

ad asportare noi Paesi dai quali nol prima eravamo principali acquirenti. 


ARTIFICIALI 


ITALIA E L'ITALVISCOSA 


Oggidi la nostra fibra tessile si esporta in Inghilterra, in Francia, 
In Germania, negli Stati Uniti, nel Giappone, Oggidi | nostri tessuti, 
i nostri manufatti, i nostri preparati tessili, esclusivamente prodotti 
da semplice fibra, hanno conseguito una assoluto, salda, durevole, 
resistonza, por non dira perfezione, tanto che sono ricercatissimi 
sia nel mercato interno cho in quello internazionale, 

Quando apparvero | primi prodotti di fibre tessili artificiali sl 
ebbe quasi nel tampo industriale un'ondata di scetticismo è di diffi» 
denza. Sembrava quasi impossibile cha sli tosse riuscito a trovare un 
prodetto chi dovisse sostituire la “fibra naturale, quella fibra di 
cui noi avevamo così scarsa disponibilità, Ed Invece con costanza, 
con tenacia, con dedizione completa, dal primo esperimento conso- 
guito, siamo pervenuti a creare "ex novo" un'industria similare ed 
a potenziarla in maniera ineguagliabile. 

Dire ora quali maggiori e migliori risultati si potranno attenere 
con il nuovo grandioso organismo di recente istituito, sarebbe voler 
. profetizzare troppo. 

Ci basta semplicemente affermare che — risolto 6 quasi Îl pro= 
blema della cellulosa con la messa a punto della stabilimento di 
Torre di Zuino — possiamo guardare con piena fiducia all'avvenire od 
affermare che la nostra industria di fibra artificiali sarà — se non la 
maggiore — almeno una dello più importanti d'Europa, 

All'inizio del XWIII anno dell'Era fascista siamo oigoglissi di 
pater registrare il successo completo ed intero di questa branca 
dell'industria italiana. La tessitura Italiana che in ogni tempo fu sceuala 
a palestra di mirabile produrione è che sappe affermarsi per la qualità 
intrins&ca del manufatti, ha dato prova ancora una velta di salda aoffi- 
cienza, di fattiva elaborazione, di costruttiva preparazione, in un cempo 
nuoro, del tutto sconosciuto, affermandosi maestra di vita è d'arte. 

Le nostre fibre artificiali non temono concorrenta: sono perfetta 
in agni parte è danno ur rendimento del conto per cento, sicchè ogni 
prodotto è di per sè stesso garantita. 

E quale migliore presentazione di questa? Non occorrono im- 
bonimenti reclamistici: la fibra tessile artificiale è una reclame del 
buon prodotto italiano. 

Ma non basta ancora. 

Faitasi più serrata la lotta sui mercati esteri, iumantata andima. 
mente l'importanza del fiocco nei traffici mondiali, posto in primo 
piano ll problema dell'autarchia tessile nazionale, ll problema d'un 
organismo di vendita s'imponova naturalmente; donde la croazione 
dell'italeiscosa. Coil accanto ai ventua stabilimanti della Snla Viscosa 
e al dioci della Cisa, sparsi dal nord al merroglorno d'Italia, si sono 
allineati, a formare un fronte unico di vendita, i sette della Chatillon. 
La capicità di produzione totale delle tre Società che fanno capo 
all’Italviscosa raggiunge cggi | centocinquanta milioni. A questo 
moda l'industria della fibre tessili artificiali definisce nettamente la 
sua posizione autarchica nell'ambito dell'economia italiana; da una 
parte, con la realizzazione di Torre di Zuina, si svincola dalla gravosa 
dipendenza dall'estero per il rifornimento della cellulosa nobile; 
dall'altra, unendo in un solo fascio forze prima contrastanti, si adegua 
strettamente alle necessità economiche e politiche del mercato na- 
zionale e del mercati slranieri, 

Il ciclo è concluso. L'opera di coordinamento che l'Italviscosa 
attua con ritmo rapidissimo in nome dei supremi interessi nazionali, 
consolida è potenzia quel primato mondiale di cui va fiera la nostra 
industria dei tessili artificiali. 

Ancora una volta li beninteso interesse Industriale è finanziario 
coincide con gli altissimi interessi morali è materiali della Nazione. 
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LA CARLO ERBA S.A. 


Nel campo astissimo della produzione chimica-larmateutica 
la "Carlo Erba", che in Italia, per opera del suo geniale iniziatore, 
sviluppò con audacia è novità di applicazioni l'industria dol farmaca, 
tanto da occupare in ogni momenio una posizione di primo piano, 
ha nssuntò per il suò carattero stesso una fisionomia sua propria 
che si impone con particolare rilievo e dà a iutta la sua attività una 
nota elevata è nobile. La mante positiva di Carlo Erba, che con tanta 
lerwore pensò di realizzare su scala industriale la preparazione dei pro- 
dotti medicinali, col preciso intendimento di emancipare la nosirà Na: 
zione dalle importarioni dei farmachi stranieri, aleggia ancora viva 
# possente nella vastissima industria di oggi. Nata con propositi 
italiani, la Carlo Erba ai è difatti sviluppata decisamente con mezzi 
italiani. La sua forza è il segreto della sua granderza stavano appunto 
in questo postulato, noi termini chiari di un problema che matteva 
come prima fattore la creazione di un'industria del farmaco che in 
italia non esisteva affaito. Ed oggi, dopo mezzo secolo di glorioso 
ù tanace lavoro, quasto spregio complesso industriale può affermani 
con orgoglio di non aver mai inviato denaro all'estero per acquistare 
brevetti, metodi o processi di fabbricazione. Tutta ln sus produzione 
è fruito purissimo della propria organizrzarione beenica è dei propri 
collaboratori sclantifici: produriane italiana dunque, soltanto italiana, 
oitenuta con lavoro al cento per conto italiano. 

Questi sono | iliali di nobiltà di cui eggi si può mariterolmenta 
fragiane un'industria che non fu solo iniziatrice, ma pure sriluppattite 


& creatrice intelligonte di una produzione delicata è difficile, la quale 
viene attualmente apprerrata su tutti i mercati dol mondo, porta 
notevoli vantaggi all'economia del Paese, è affronta vittoriosamente 
tutte le richieste che le vengano rivolte dalla sclanza madica, 
offrendo tutti i prodotti che dianzi erano prerogativa esclusiva di 
industrie straniere, 

L'attività della Società Carlo Erba si svolge infatti in un campo 
assai vasto e sopra una larghissima gamma di prodotti. Qui, 
ber ragioni di spazio, ci Iimitiamo nad accennare a quelle pre- 
parazioni che rappresentano qualitativamente l'esponente più ele» 
valo della produzione è che costituiscono anche l'indice più espres- 
salvo dell'attrerzatura, dell'affinamento è della potenzialità di questa 
industria. Al complesso dei medicamenti chimici sintetici — di cosl 
larga applicazione nella terapia moderna — alla serie dei prodotti 
antipiretici, analgosici, chemioterapici, già da tompo 0 su vasta scala 
preparati, molti allri si sono aggiunti, di più recente introdurione 
in terapia 0 che sono ll risultato di nuovi studi a parfezionamenti 
tecnici 0 di comcerioni terapeutiche originali. Così all'Aspirolina, 
all'Amidarone, alla Citroformina, all'Urosol, all'Uroformina, al 
Sedival, all'Apirefina, al Nirvonal, sono venuti ad aggiungersi altri 
composti chimici di sintesi, di speciale valore farmacologico. Fra di 
essi sono da ricordare, ad esempio, l'Adanil è il Derganil. 

Per la cura è lla profilassi della malaria il problema della chinina 
ha in parte perduto della sua importanza dopo la scoperta e l'ap- 





plicazione sempre più estesa di antimalarici sintetici: il Chemiochin Erba, derivato sintetico dell'Acri: 
dina, & un ollimo succedanea dei preparati chinacel nel trattamento dell'infezione matarica. Puredì 
notevole importanza ai fini autarchici è la fabbricazione realizzata dai Laboratori Erba dalla Atossi- 
caina e della Astoina, due composti largamente usati per l'anestesia locale, la Veracaina per l'anestesia 
di superficie è rachianestesia, la Cardiamina tonico cardiaco @ stimolante del centro respiratorio, la 
Fliajanina che possiede un'azione moderatrice sui fenomeni dipendenti da eccessiva attività dell'or- 
mone tiroideo, la Roxina, a base di tiroxina sintetica, per la cura degli stati di ipotiroldismo, e tanti altri 
composti chimici organici la cui efficacia in terapia è ormal sicuramente convalidata. 

La preparazione degli alcaloidi, dei glucosidi e dei principi attivi delle piante medicamentose 
rappresentano l'attività di un reparto appositamente attrezzato che, allo studio del problemi ché a 
tale produzione si collegano, si dedica da molti anni in mado particolare. 

Alla estrazione degli alcaloidi dell'oppio è lano derivati ed alla preparazione della caffainà, 
della spartsina, dell'idrastina, doi sali di chinina, della vatnina, degli alenlaidi della sogale cornuta, 
dei glucesidi della digitale, dell'efediina, della boldina, ecc, ha aggiunto la preparazione di taluni pro 
dotti che, della droga da cul derivano, rappresentano la somma dei principi attivi terapeuticamente 
utili, rigorosamente dosati è controllati con il saggio fisiologico: tale è il Neodigal, rimedio attivis- 
simo che ha segnato un notevole progresso della medicarione digitalica e risulta dalla associazione del 
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glucosidi attivi della digitale purpurea, prima isolati è purificati @ poi associati in proporzioni ed in 
solventi opportuni: la Eelledina, una soluzione degli atcaloidi della belladonna allo stato di purerra, 
che ha tutto lo proprietà terapeutiche della droga cd una assai minore tossicità: il Pantergon, cho 
contiene gli alcaloidi puri dell'oppio 0d è dotato di proprietà sodative è ipnotiche superiori alla morfina: 
il Yaledene, di recentissima preparaziatè, cho contiene il vero principio allivo, chimicamente isolato, 
dolla radice di valeriana 

Mal vasto campo déella produzione galonica gli Stabilimenti Erba hannò una tradizione pressoché 
secolare è godono di una reputazione che è frutto di lunghi anni di lavoro, di siudì e pertezionamenti, 
a di una specialirrarione generalmente riconosciuta. Cosi è degli estratti medicinali Erba, sotto: 
posti a sistematici controlli chimici è farmacologici: delle soluzioni sterilizzato per iniezioni ipoder- 
miche, e di tante alire proparazioni galeniche la cul produzione si tiene sempre aggiornata al lume della 
conquiste della scienza è dei progressi lecnici. Un ramo di attività molto Interessante, che risponde 
a nuowi indirizzi della terapia, è quello della preparazione dei prodotti bialagici: anstanre di natura 
complesso, ricavate da organi animali o preparate per sintesi, frutto di ricerche ed acquisizioni 
scientifiche recenti, di impiego talvolta molto delicato, ed in ogni modo armi sempre assai 
preziose nelle mani del medico. 

È già nota ed apprezzata, da lunghi anni, la produzione Erba di sostanze opoterapiche, della pepsina, 
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della pancreatina, della letitina, è quella diprodottispeciali che ne dark 
vano, come l'Opopeptol, l'Opopanereina, la Panereina, l'Adrenina, ecc. 

Seguendo il nuovo orientamento terapeutico, sulla scoria degli 
sludi è delle ficherche sistematiche eseguite nei propri laboratori, 
gli stabilimenti Erba hanno in seguito realizzato la proparazione di 
altuni intetessanti prodotti blologici. L'Insulina 4 uno fra questi è 
lan possibilità di raggiungere l'autarchia per questo prodotto nan è 
vincolata ché dalla difficolià di avaro a disposizione tutto ll quantita» 
tiwp occorrenie dell'organo animale dal quale si esirae, Aliro progresso 
zi & ottenuto con la separazione dei principi antianemici del lagato, 
concentrati in preparato di alta attività, l'Eparina, per via orale ed in 
forma iniettabile; individuati i principi attivi endoerini delle ovaie è 
stabiliti i metodi di preparazione di tali ormoni ed li dosaggio bla: 
logico della loro attività, & staia preparata l'Ovarmina, la cui azione 
si esplica contro | disturbi che conseguono alle disfunzioni dell'ovalo, 
Altre sostanze ancora sono siate isolate, oppure è oggetto di studio 
la loro pr@paàrarione por sintesi chimica: è ciò in diretto #d intimo 
rapporto con i progressi incessanti che vanno compiendo gli studi 
biologici, Alla proparazione delle Vitamine la Casa Erba ha dedicato 
la sua attività da molti anni e tutto quelle riconosciute terapeutica. 
mente utili sonò state preparate è vengano paste in commercio dopo 
sistematici, rigorosi controlli della loro attività. 

Per quanto riguarda i prodotti puri per uso scientifico è analitico 
in Caso Erba ne iniziò la preparazione fino dal 1903, creando uno 
speciale riparto, Questa produzione si & in questi ultimi anni nofe- 
volmente inftensificata ed estesa, imponendosi anche nel confronti 





dolla produzione estera. Oggi la ‘marca Erba” è universalmente 
apprezzato ed | prodotti chimici puri fabbricati da questa azionda 
vengono usali largamente negli laiituti universitari è nol laboratori 
sclentifici ed analitici. Un ramo importante di attività esplicato dalla 
Carlo Erba è pure quello che riguarda la preparazione del predotti 
per uso radiologico. Tale produzione comprende tutta la gamma dol 
preparati richiesti dalle esigenze della moderna tecnica radiologica. 

Per lo siudio di preparazioni nuove è per il controllo dei prodotti 
fabbricati, gli stabilimenti Erba dispongono di laboratori sperimentali 
di indagine scientifica, costituiti da diverse sezioni: quella di ricerche 
chimiche, quella di ricerche biologiche, la sorione chemioterapica, la 
serione enrimologica, la serione chimico-biologica. Importante ed 
orlginale è il contributo apporiato dai Laboratori di Ricerche della 
Carlo Erba; contributo nel campo teorico, consegnato in numerosi 
lavori pubblicati su importanti periodici di chimica è di scienza blola- 
giche, è contributo pralica, coneretato in una vasta serie di preparati 
tarapeutici prosentati In commercio. La possibilità di eseguire speri. 
mentarioni conbemporaneamente su gran numero di animali ha per. 
messo ai Laboratori di compiere, in questi ulilmi anni, per incarico 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche, alcuni studi sul contenuto 
witaminico dei principali alimenti. 

La Socistà Carlo Erba, coi suoi stabilimaentiattrorrati modernamente 
s col suol laboratori scientifici, porta oggi un contributo dacisivo nel 
campo della produzione chimico-farmaceutica, con una serie vasta di 
medicamenti cha possano raggere vittoriosamente il confranto col 
prodotti di maggiore rinomanza delle più grandi industrie straniore. 


La Sabageala che ilicanenae di pranasio ariicole nona amate 
pet: salto Batdlimanio della Casio Erba B, A a Bilan 
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IL CONTRIBUTO ALL’ AUTARCHIA 
DELLA SOCIETÀ ELETTROCHIMICA DEL CAFFARO 


La produzione della Società Elettrica ed Elettrochimica del Cal. 
faro che agli inizi della sua attività industriale era limitata alla Soda 
Causlica, Cloro ed Ipocloriti, costituisce oggi un assieme di sostan- 
ziale importanza perfettamente aderente alle osigenze autarchiche 
del momanto. 

La società Elettrica ed Elettrochimica del Caffaro con Sede in 
Milano è sorta nél 1906 con due gruppi di impianti; uno idroelettrica 
per la produzione di energia elettrica con centrale a Ponte Caffaro, 
© l'altro, sleltrochimico, per l'alettrolizidel Cloruro di Sodio, a Brescia, 

Forîe di una attività plurideconnale questa Società che, sin dal- 
l'origine, ha avuto nel suo programma la fabbricazione di prodotti 
che erano di abitudinaria importazione, attraverso ll graduale lento 
ma ampio sviluppo degli impianti, ha saputo trovare importanti origl- 
nali applicazioni dell'elettrechimica nel campo industriale è partica- 
larmente in quello dell'agricoltura, utilizzando è valoriziando l'energia 
elettrica, la più autarchica delle nostre risorse naturali. 


IMPIANTO IDROELETTRICO DEL CAFFARO 


Alla produzione di onergia elettrica concorre un complesso ve: 
ramente notevole di Opere idrauliche e due Centrali idroelettriche. 

Le opera di prosa sulla sponda destra dol Caffaro, situate sotto 
l'abitato di Bagolino, sono principalmente costituite da una diga di 
sbarramento attraverso il fiume stesso è dall'edificio delle bocche di 
presi è relativo opere accessoria. 

ll complesso motore idraulico della Centrale di Ponte Caffaro è 
costituito da quattro turbine sviluppanti ciascuna 2500 HP mentre la 
produzione di corrente alla tenzione di 9000 Valta è ottenuta da quat- 
iro unità generatrlci della capacità di 2750 W. 

Pef uni percorso di TO Km. con condutture ad alla tensione, l'ener- 
gia elettrica viene trasporiala alla starione ricevitrice di Brescia e di 
qui alla convertitrice dello Stabilimento. 


STABILIMENTI ELETTROCHIMICI DI BRESCIA 


In questi Stabilimenti, che si estendono con un'arsa di oltre 
120,000 mq. ed offraone lavoro ad una massa di olire selcenta sperai, 
è passato, nel volgere degli anni, dai tre prodotti che in origine si 
fabbricavano: la Soda, il Cloruro di Calce è l'Ipoclorito di Sodia, 
ad una cinquantina, per malti doi quali, il nosiro Paese faceva capo 
all'industria stramiera. 

Le lavorazioni che vengono effettuate negli Stabilimenti alettra- 
chimici si possono distinguere in due grandi branche, e cioè prodotti 
chimici per l'agricoliura è prodotti chimici per l'industria. 

“Prodoiti per l'agricoltura” - Una produzione tipica nella quale la 
Società Caffaro è senza dubbie benomerita, è quella dei prodotti anti- 
crittogamici comunemente conosciuti come “pasta e polverè Caffaro". 

Spetta infatti a quesia Società la priorità assoluta dell'attuazione 
su scala industriale, del conceito della sostituzione del soliato di rame 
can prodotti di almeno pari efficacia, ma a minor contenuta di metallo, 
con sensibile ridurione di rame importato, por la difesa della vito, 

Ad essa va quindi ascritto il marito di avere ideato il processo 
originale di proparazione degli ossicloruri di rame {brevetto Morselli 
Caffaro) prodotti base per la fabbricarione della Polvere Caffaro, 
che ha raggiunto rinomanza assai vasta fra tutti Ì viticoltori del mondo, 

Riconfermando le proprie spiccate lendenze evolutive, dopo una 
serle di studi condotti con larga visione e originalità di mezzi, la So- 
cietà Caffaro intraprendeva, per prima in Italia, la fabbricazione di sali 
di Arsenico per uso agricolo, è, colmando una lacuna dell' indu» 
stria chimica italiana, con una serie di prodotti ottimamente studiati, 
si poneva alla testa dei produttori italiani di questi composti che, tra 
gli insetticidi, sono | più diffusi nel nostro Paese. 

Altro campo nel quale la Società Caffaro ha compiuto siudì ed 
asporimenti vasti e profondi è quello degli insetticidi per contatto #d 
| fitofarmaci in genere. 


È stata in tal modo creata una serie di prodotti di grande efficacia 
per la difesa dell'agricoltura, idonei a sostituire, nel modo più razia- 
nale, altri preparati insetticidi di attività inferiore ed incostante. 

In ordine di importanza di produzione, ed venda riguardo alla 
sostanze attive che entrano a costituire | composti di uso più generale, 
la Caffaro metto in commercio prodotti a base di nitotina: di alii emul- 
sionati e prodotti della distillarione del catrame; di prineipi attivi 
estratti dalle piante (piretriné). 

"Prodotti per l'Industria” - Sorvolando sulle produzioni di massa 
della Soda, Acido Cloridrico, Cloro liquido, Gas idrogeno è Cleruri 
che rientrano nei prodotti di eleitrolisi veri è propri, accenneremo qui 
alla fabbricarione di prodatti nuovi per il mercato narlonale, mediante 
l'utilizzazione di materie prima italiane, è per | quali si manifesta par- 
ticolarmente ovidente il previggiente spirito autarchico della Caffaro. 

Can la fabbricazione dell'Aceto arsenito di rame {Verdo Caflaro] 
l'industria dello vermiti sottomarine può disporre sul mercato nazio» 
nale di una insostituibile materia prima che, per il passato, ara di 
marca e provenienza straniora (Verde di Schwéinfurt}, 

Realizzata la fabbricazione dell'idrosolfito di Sodia, di cui era- 
ramo tributari all'estero, a tutto vantaggio dell'industria tessile ita- 
lina; ancor più di recente, mantre il Paese attraversava l'infausto 
periodo delle sanzioni, la Caffaro metteva in funzione il prima impianto 
italiano di Permanganato di Potassio (Premio |° grado - Medaglia 
d'oro Fondazione Brambilla - Concorso 1936-XV del A. Istituto Lom- 
bardo di Scianze è Lettere di Milano). 

Così pure, nei riguardi dei Cloroderivati èarganici, la Caffaro ha 
precorso ogni alira iniziativa nazionale, presentando sul mercato 
il suo “Clorter" caucciù colorato, ad il "Fenctlor* palicloradifenile, 
antrambi destinati all'industria delle vernici ininfiammabili, 

Fra gli altri prodotti della serie autarchica ricorderemo l'#AI- 
facloronaftalina" per la conservazione del legname d'opera; i “Ce- 
ital’ core artificiali non infiammabili: oli "Apiroli" olii dieletirici 
per i trasformatori e condensateri, è por ultimo la gamma dei mate. 
riali plastici antiacidi, “Weller, “Silit* a “Monolit*, 


TERRE DECOLORANTI 


Una menzione particolare va riservata infine ad altra originale 
iniziativa di cui la Caffaro si è resa promotrice nol nostro Pansa, 
alludiamo all'industria delle “Terra attivato da sbianca" per la fil: 
trazione, depurazione e decolorazione di olii è grassi animali, vegetali 
è minarali, 

Dopo circa sel anni di approfonditi studi, la Caffaro ha dalo vita 
nel luglio 1937, alla “Litacrom" 5. A. Italiana per l'Industria delle 
Terre Decoloranti ed Affini, col capitale di L. 3,500.000, il cui Stabi- 
limento di Porto Marghera (Venezia) riunisce i più moderni ritrovati 
della tecnica ed | più perfezionati macchinari destinati all'attivazione 
dello argille amattiche nazionali. 

È stato così avviata alla sua radicale soluzione anche il fondamen- 
tale problema dell'approvrigionamento in Paese di un prodotto da- 
stinato ad assumere sempre maggior importanza a man mano cha ai 
svilupperanno la parallele industrie della raffinazione degli olii mine- 
rali @ derivati, 


STABILIMENTO DI APUANIA 


Accogliende tempestivamente l'imperativo autarchico della Na- 
rione, & con quella farvida valantà fattiva che ha assicurata ed accre- 
scluta la propria rinomanza nell'industria Nazionale, la Società Caf- 
faro ha iniziato nella zona industriale di Apuania, la costrurione di 
un nuovo stabilimento, do+0, a finnco alla fabbricazione della Polvere 
Caffaro, si produrrà una serie completa di sali mercuriali destinati 
alla esportazione, è nuovi afficacissimi prodotti per l'agricoltura, ché 
stanno ad affermare ancora uni& «olta lo spirito di avanguardia a cui 
è improntata l'attività della Socletà del Caffaro, 
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VISITA A UN GRANDE MAGAZZINO IN PERFETTA LINEA 
COI PRECETTI AUTARCHICI 


L'imponente mole del Palazzo della Rinascente, punteggiata 
dalle mille luci delle sue sfolgoranti vetrine, è fasciata tutta dal bel 
tricolore, simbolo d'italianità è di potenza. 

Quale ne è la ragione 7 La Rinascente, che per la prima nel 1930 
organizzò su vasta scala la campagna a favore del prodotto nazionale, 
continua a dare il suo valido contributo alla Campagna autarchica 
voluta dal Duce, 

Essa ha allestito la sua XI Mostra del Prodotto Italiano, chia- 
mando a concorrerei industriali sd artigiani di ogni parte d'Italia, 
col maglio della loro produriane, nelcampo dell'abbigliamente della 
persona e dell'arredamento della casa, 

È una magnifica rassegna di merci che il genio italiano è l'opero- 
sità delle nostre maestranze hanno saputo creare per la comodità 
od il benessere della grande massa del pubblico, E, per l'occasione, 
lo sue vetrine, più che mai scintillanti #d armonizzato con delicaterra 
è modernità di gusto, rivolgono un invito eloquente al cittadino perchè 
antri nell'interno dell'aperoso alwsare, dove centinaia di venditori 
© venditrici sono affaccendati a servire la folla del pubblico in giocando, 
ininterrotto andirivieni, 

L'invito va accolio, perchè vale davvero la pena di visitare l'im- 
ponente rassegna, È nel contempo un piacere e un dovere, Un piacero, 
perchè i mille è mille italianissimi articoli che di sò fanno bella mostra 
costituiscono una gioia degli cechi è del tatto. Un davare, perchè 
iniziativa s1 morltorie vanno incoraggiate, sostenute dal pubblico 
consumatore, il quale, coi suoi acquisti, alire fare Il proprio interessa, 
dà nel contempo lavoro esclusivamente a braccia italiane. 

Entriamo dunque, A pianterreno, noll'immonso salone, bruli 
cante di pubblico, ci troviamo di fronte ad un mare di tessuti di largo 
consumo, nati è perlerionali dall'ammirnevale sforzo doi nastri tecnici, 
Sono solffei carorrevali lane autarchiche, morbidissimi, resisienti raion 
în una gamma infinita di colori, impareggiabili sete nostrane, appres» 
zato dal mondo intero, delizia delle nostre signore le quali toccano, 
esaminano, è compiaciuie ne commentano i pregi, non ultimo quello 
del prezzo, ch'è sempre conventante, 

All'ammezrzato sono offerti tappeti di tutti gli stili @ di tutte la 
dimensioni, di tutte ls specie: annoadati a mano, oppure a macchina, 
ma in tal moda che solo un esperto può distinguerli dagli orientali 
autentici, coi quali si confondono per progi e qualità. 

Gi fanno pure notare per i loro intrinseci pregi i ‘“perrotti" della 
Waltellina @ della Sardegna, Sono tappeti molto decorativi e di uso 





corronte, intessuli dalle industre mani delle montanara di queste 
due operosa regioni italiane. 

I pezzotti della Valtellina presentano una gamma di colori 
smorzati, quasi scavi, mentre i porrotii dell'isola fiera, dai colori 
accesissimi, riflettono le caratteristiche dell'anima sarda. 

Hel Raparto Cancelleria, fanno bella mostra i cuoi di Firenze, 
sbalzati oppure lavorati lisci con auree filettature, nella loro molte» 
plici applicazioni: sottomani, coprilibri, cornici, ecc. 

Sempre nell'ammerzato, attirano l’attenzione del visitatore la 
tovaglieria ricamata, colorata, e la biancheria da casa. Qui sono rap- 
presentati | migliori lavori prodotti dagli artigiani fiorentini è di altre 
regioni d'Italia, lavori tra î più pregiati della nostra produzione artigiana 
nationale. 

Holto interessante riesce, tanto per gli intenditori che per i pro- 


fani, una visita al Reparto Sport, dove i molti attrezzi, gli assortimenti 
di leggere e perfeite racchelle italiane, gli sci, i vogatori, le ultime 
creazioni dell'eleganza sportiva e quant'altro occorme per tutti gli 
sport, rendono piacevole è interessaniissima una sosta sia pur breve, 

E cosa dire degli innumerevoli giocattoli dalle bambole in 
ispecie — caratteristica è gloriosa lavorazione dell'industria italiana 7 
| piccoli trovano di che rallagrare lo loro giornate ed | grandi hanno 
4 loro valta ragione di restarné ammirati. 

Anche nel Repario pizzi tulto & bello è itallanissimo: vaporosi 
tulli di Torina, tovaglie, centri da tavola, pizzi di Cantù, di ldria, di 
Orvioto, di Burano, ecc, Tutta la più tipica è pregiata produzione 
italiana del genere è qui rappresentata. 

Al primo piano, nel regno degli articoli muliebri, sono partico- 
larmente da osservare i fini, llevissimi indumenti intimi: camicie, som 
binazioni, mutandine, ecc. che sono gloria è vanto della generosa € 
gentile terra di Toscana che li produce. 

Ma sono la confezioni che dominano su questo piano, Qui vera- 
mente si ha l'impressione dello sforzo, riuscitissimo, compiuto dagli 
ideatori della moda italiana e qui veramenie si può apprerrarnoe la fun» 
zione informatrice è la collaborazione di questo grande Magazzino 
neli'‘importante aspetto dalla Mada per l'aliminazione delle influente 
straniere. Le collezioni qui esposte sono infatti pertettàaminta intonate 
n quella squisita eleganza che & sempio stata il patrimonio della 
nostra rarra. 

L'intera produzione delle confezioni femminili è opera di ospe- 
rimentati tecnici dei due sessi, assecondati validamente da ottocento 
? più operale, ideatori e lavoratori collaborano gomito a gomito in un 
grandioso modernissimo laboratorio che la Rinascente ha fatto sor: 
gere in un quartiere periferico della cià, esempio tipico di porisrionata 
organizzazione. 

AI secondo piano si fanno notare le suppellettili casalinghe 
costituite coi migliori legni stagionati dalla abili mani degli artigiani 
di Cantù e di Strola; sono eggetti che da parte anche del più restii 
alla lode, derono essere definiti artizttci per forza, tanto è evidente 
l'originalità della concarione. 

Che dite infine della magnifica produzione del vasai di Albissola, 
di Sesio Fiorentino, di Gubbio, di Faenza è dei serviri da iavola, di 
deramita, di un ruslico squisito, ché nél settentrione mandano Vietri 
sul Mare e Montelupo ? 

Così passo passo, senza quasi sccorgercene, è sorvolando su 


Le grandiose vetrine sui Porlicgi 
© i vasliszsimi saloni all'interna 


molte, anzi sulla maggior parto delle alire produrioni, iutte interessanti, 
che tirannia di spazio non ci consente di illustrare, siamo giunti 
all'ultimo piano del grandioso emporio, 

Qui ci attende l'ultima sorprosa: una mosira di mobili concepiti 
è realizzati da artisti esclusivamente italiani, di gusto squisito è di 
finitura impeccabile, che dimostrano una volia di più come anche in 
questo campo nulla, proprio nulla, abbiamo da imparare dall'astero, 
ma piuttosto da insegnare, 

Ecco dunque che in breve, forse troppo in breve, abbiamo fatto 
una piacerolissima corsa attraverso i vari piani di questo Magarzino 
che bene a ragione può assare annoverato fra i pionieri della battaglia 
autarchica per l'influenza che esercita sulla produzione @e l'aiuto alle 
industria nazionali ad-all'artigianato in grazia delle forti vendite che 
asso è in grado di attuare. 


AOSOGIETA ADRIATICA DI ELETTRICITÀ 


Autarchia: parola dalle fervide risonanre che tutti pronuneiana 
a tutti ascoltano: parola che dal giornale, dalla scuola, dalla piazza 
vigila sulle nostre azioni per dofinite alla luce d'un superiore pro- 
gramma civile è nazionale il merito o il demerito nostra. Larorane 
per l'indipendenza economica della Nazione: seco il gran compito 
che gli Interessi @ il prestigio dell'italia imperiale non possono dila- 
rionarne, a costo di confondere | propositi piuttosto strangolatori della 
democrazia pliutocratiche, logicamente amareggiate da questa nostra 
scanzonata baldanza che non ha nulla a veder con lo svilizzato csse- 
quia d'altri tempi. In questo senso, ben fa chi più fa; ed è così che nelle 
future graduatorie delle benemerenze aularchiche serbate alla nostra 
generazione, molto onore sarà fatto all'azione dell'industria elat- 
irlca: spacialmento all'azione di netta avanguardia del Gruppo Società 
Adriatica di Elettricità, dal quale trae prosperità è bellezza il 


tutte le sue centrali in seguito alla ritirata di Caporetto, seppe da solo 
far fronte, ira il Mincio e il Fo, a tutte le esigenze dell'esercito è della 
popolazione, Era stata la prova del fuoco; una prova che documentava 
ton chianerzza inequivocabile gli eletti requisiti dell'organismo, mentre 
altre dimostrazioni di coraggiosa è fattiva operosità emargevana, 
dopo la cessazione del confllita, dal pronti restauri recati alle cantrali 
danneggiate, nonchè dall'allastimento di nuovi grandiosi impianti come 
la centrale Piave-Santa Croce è la rete destinata alla Venezia Giulia, 

Di fronte a queste testimonianze di fatto, le Aziende tuttora 
autonome aderiscono al Gruppo definendone la fisionomia è dando 
luogo a quelle superiori capacità di produzione e di mercato di cui 
sono pure un cloquentissimo indice i 500 milioni del patrimonio im- 
mobiliare. Da questo momento non c'è richiesta vicinà è lontana che 
il Gruppo non sia in grado di soddisfare: è le sue erogazioni non meno 





Contrale di Fadalio 120.0C0 Car. 


vastissimo territorio (si tratta di ben sedici provincie) compreso 
tra le Prealpi Venote, il mare, il Mincio, il Reno, 

Siamo in presenza di risultati imponenti, davanti a una realtà 
che nessuno si sarebbe arrischiato pronosticare quando su queste 
plaghe operavano alla meno peggio aleune Aziende autonome. 
Modesti i merzi, limitate le ambizioni, queste Aziende disposte piut- 
tosto al litigio che all'intesa, non erano organismi da cui si potessero 
sperare grandi cose. Bisognawa riunire le forze sbandate, assicurare 
la collaborazione al posto della rivalità, fare insomma delle varie parti 
un organismo unitario della potenti capacità tecniche è amministrative. 
Bisognava che queste Aziende, comunque benemerite pioniere 
dell'industria elettrica in un territorio singolarmente preparato ad 
accusarne | benefici, sacrificassero le modesto tradizionali autonomie 
alle necessità d'un lavoro concorde, disciplinato, armonico. 

È così che le Società meglio dotate (la Società Italiana per l'uti= 
lizzazione delle forze idrauliche del Veneto, la Società Elettrica Mix 
lank, la Società Bolognese di Elettricità) si associavano, negli anni che 
precedettero la grande querra, alla Società Adriatica di Elettricità 
più d'ogni altra munita di merzri è di prestigio, costituendo un primo 
importante nucleo che potenzia è amplifica l'ufficio dei preesistenti 
impianti sul Collina, sul Cismon, sull'Adige, sul Brasimone,non senza 
browsedere alla costruzione di altre considerevoli centrali cd allargare 
con una corrispondente estensione delle reti trasmittenti il mercato 
dell'aumontata energia, Benemerito in pace, questo organismo do» 
vova mirabilmente assolvere Il suo compito put nei momenti più an- 
gosciosi della guerra; e basti dite che anche dopo la perdita di quasi 


Sala macchine, Centrale di Fadallo 
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rivolte alla campagna che alla città, non mano favorevoli all'incremento 
agricolo che a quello industriale, bon hanno una importanza di primo 
piano nel quadro delle forze mobilitato al potenziamento della Ma- 
Zione. Bonifiche, ferrovie, porti, stabilimenti, servizi d'illuminazione 
pubblici @ privati hanno nel Gruppo Adriatica un solerte artefice 
del loro rendimento, un sicuro convagliatore della loro attività mol- 
teplice voro la risoluzione dei problemi economici precisati dalla po- 
litica lungimirante del Rogime. 

Lo spario limitatissimo non ci permette di osservare da vicino 
questo benaficlo che discende alle ubertose pianure in virtù di sapienti, 
audaci operazioni chirurgiche inferte ai fiumi veneti dall'Adige al: 
l'lsonzo; ma a dimostrare come il Gruppo vada ora rispondendo al 
grande appello autarchito, a dare un'idea del suo possente contri» 
buto alla battaglia del combustibile, battaglia che avrà fatto un buon 
passo innanzi quando si sarà ottenuta l'elettrificarione delle ferrovie 
di grande traffico è l'ellminarione delle Centrali termiche ancora in 
funzione, valgano le grandiose opere oggi in costruzione. Nove impianti 
sul Piave da Bribano a Fener e sel sul media lsonzo da Caporetto & 
Plava: ecco — emergenti dalla soluzione di ardul problemi tecnici — 
i manufatti che propagheranio sui rocciosi margini antor memori 
del glorioso olocausto, la serena suggestività che è propria delle cose 
votate alla prosperità pubblica. 

Gli impianti ora ultimati a Cencenighe, ad Agordo, a Santa Lucia 
dimostrano che l'Adriatica non perde tempo è che fra poco essa 
vecrà trionfalmente risolta questa sua massima prova di potenza, 
di volontà e di genialità, 
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L'INDUSTRIA DEI PRODOTTI SENSIBILI IN ITALIA 


L'industria dei prodotti sensibili per fotografia, cinematografia è 
radiografia ha raggiunto in questi ultimi anni in Italia uf impaortantia- 
simo sviluppa, La fotografia degli Stabilimenti della Soc. An. Ferrania 
di Milano, siti a Ferrania (Savona), offre un'idea convincente della 
vastità è dell'importanza degli impianti di Qquest'industria. 

Gli stabilimenti octupanto una superficie di mq. 100.000 di cul 
img. 25.000 coperti da costruzioni Industriali è mq. 5000 da abitazioni 
è coslnuzioni cixili {manse, dopolavora, etc.) 

In essi viene eseguita la fabbricazione delle pellicole cinemato- 
grafiche, positiva è negativa per la ripresa del suono, dello pellicole 
radiografiche e delle pellicole fotografiche e fotomectcaniche, mentire 
nello stabilimento di Milano, pure di proprietà della Ferrania, vengano 
esclusivamente fabbricate le lastre por la fotografia. 


È degno di particolare rilievo |l fatto che la Ferrania, unica in 
Ialia # una delle poche fabbriche nel mondo, produce ii supporto di 
colluloide ad acetoide necessario alle sue fabbricazioni. La Ferrania 
eltettua in larga scala l'esportazione In diversi mercati europei sd extra» 
europei. Nel campo sociale la Ferrania, con spirito consapevole della 
importanza data dal Regimo allo opere rivalle al benessere dei lavo- 
ratori, ha attuato tutta una serie di provvidenze a favore del suo por- 
sonale: alloggi, mense, cucine dotate di impianti elettrici, frigoriferi è 
di ventilazione, dopolavoro, palostre, campi sportivi, biblioteche, assi- 
stenza sociale di fabbrica, premi di nurialità, di maternità è così via. 

La Ferrania è, a buon diritto, particolarmente orgogliosa della 
sus sstoluta italianità, inquantoché in essa tutto è narlonale: capitale, 
materiale, lavorazione, tecnici, dirigenti @ masstrante. 


II nostro Paese ha compiuto mel 1998 decisivi progressi sulla vla 
della indipendenza economica, modianta l'avvaloramento della fi» 
sorto economiche proprie, nelle direrioni che meglio assicurano lo 
sviluppo della potenza nazionale, e mediante |l perseguimento di una 
più alta giustiria sociale dell'ordine distributiva. 

Per la soluzione del fondamantale problema della provvista del 
metri finanziari occorrenti alle iniziative autarchiche, si & riconosciuto 
che la sola via sicura appare quella sin qui battuta, del ritorso al ri» 
sparmio di nuova formazione o proveniente da effottivi disinvestimenti. 

L'andamento della circolazione dei biglietti della Banca d'Italia 
durante Il 1938 è stato caratterizzato da una progressisa diminuzione 
nel primo semestre, e dopo aver toccato in giugno il più basso livello 
dell'annata ha seguito fino alla metà di settembre li normale ciclo 


Rama. 





La Sedèe della Direzione qenorale 
della Banca d'Italia a Roma. 


di espansione stagionale, aumentando luttavia In misura alquanto 
inferiore a quella del concorso prestato dall'Istituto al finanziamento 
degli ammassi della nuova campagna agricola. 

Mella terza decade di settembre, la circolazione toccava il massi- 
mo giungendo, con 19.625 milioni, ad un livello superiore del 12,6 
pet conto a quello di 17.420 milioni raggiunte alla fino di agosto. 
Una parte di tale notevole aumento va attribuita alle ripercussioni 
che anche nel nostro Paese ebbero gli avvenimenti internazionali di 
quel periodo. Ma ove si consideri che in settembre proseguivano le 
operazioni di finanziamento degli ammassi, si può concludere che 
l'aumento da attribuire alle ectcerionali circostanze politiche non 
si discosta probabilmente dal 655 


È con legittimo orgoglio che va rilevata quasta nuova luminosa 
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Dall'alto in basso: 
La sadidella Banca a Bar- 
gamo, Bari, Reggio Emi. 
lin, Messina è Salerno, 
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prova dalla fiducia del nostra popals nol Governo fascista. Mentre nella mag- 
Giof parte dei Paesi interessati dalla crisi internazionale si verificava un'affan- 
nosa corsa al ritito dei dapositi, gli Italiani offrivano una spattacolo di mirabile 
calma, Nell'ultima trimestre dal (1908 l'aumento occorlonale della nostra circola- 








zione è stato in parto riassorbito, cosicché alla fine dell'anno cssa & scesa a 
E. 996 milioni circa, con un aumento quindi di 1.488 millani rispetto al 31 dica 






mbre 1937. Tale aumento, per quanto notevole, & proporzionalmente minore di 






quello che, alla stessa data, si riscontra nei principali Statî, 





La riserva a garanzia dei biglietti in circolazione è degli impegni a vista 
della Banca d'Italia risultava al 31 dicembro 1038 di 5.876 milioni ed era costitulta per 
1.674 milioni da oro in cassa è per 152 milioni da crediti sull'estero. Nell'ultima 
situazione definitiva del mese di marzo i crediti sull'astoro appalono immutati, 
mentre loro in cassa è liememanta aumentato a 3 miliardi 879,3 milioni. 

Il conto “profitti è perdite" dà, por l'esercizio 1539, vtili lordi accartati per 
d4f milioni di Ilra o spesa è perdite liquidate per 316,6 milioni, cani un utile netto 
dà ripartire ammantante a 131,4 milioni. 














La Banca Commerciale italiana nella nuora brganifrarione finan» 
ELaris ® creditizio che il Fascismo ha dato alla Marione, GESCuta un 
posto di primo piano, È né & la riprova non solo importanza notevale 


del suo lavoro generale, mo ar 





Me a vassità del contributo chè, nei 
Uimiti assegnatili dalla legge bancaria del 1996, è mediante l'asenci- 
mio del eredito a breve termine, essa ha potuto darò allo swiluppo 
delle iniziative autarchiche per il raggiungimento delle mbie sognate 
dal Duce. Con ciò la Banca non fa che continuare un compito che cssà 
si era dato fin dall'origine, 

Sorta, intatti, quarantacinque anni fa, in un periodo di acuita 
depressione dell'economia italiana, ossa ha constantemente contri. 
buîto al brillante affermarsi dell'Italia nal campo finanziario ed indu- 
atriale. Mancando allora nel Passa un'altrezzaiura cradititia specializ- 
zata por il finanziamento dell'industria, ii grave compito dovette es- 
sere attunio dalle banche di credito ordinario 

È La Banca Commarcinle Italiana «| abba grandissima parto è fra.le 
Du importanti roalizzazioni di questa sua attività sono da enumerare la 
rapida ascesa dell'industria alettrica, dl rimodernamento è l'amplia- 
manto dall'attrersatura industriale nol campo tossile, 


bo sviluppo 
delle maggiori Imprese di navigazione, la croarione di 


un'industria 


chimica, senza contare lo cantinala di imprese nei più diversi campi 
cho trovarono nel credito della banca le basi per ii loro sviluppo. 

Weniva, in pari tompo, favorita la diralta pariecipazione del 
risparmintore alla «ita della arionde costituito è si gettevano “08 
le basi per la croazione di un robusto mercato finanziario. 

Slmultancamente, la Banca Commarciale lialiana allargava la 
propria organizzazione all'interno ed all'astero, All'interno cessa 
dispona attualmente di cantottanta uffici, opportunamente ripartiti 
ira i maggiori centri della penisola, e di uma vasta rete di corrispondenti 
cho la pongono in grado di poter compiere nella maniera più calere 
èi sconomica ogni operazione #d ogni servizio bancario per la sua 
vasta clientela, 

Essa ha inolire un ufficio cambio su undici delle maggiori mami 
Italiana per rendere particolarmente agevole ai turisti italiani a 
atrantori tutte le operazioni in divisa che si rendono indispensabili nei 
vari luoghi di approdo, 

Particolarmente Importante & la posizione che la Banca Com- 
marcialo Italiana occupa nel mondo bancario internazionale è che fa 
di essa un tara di italianità ed un potente mezzo di propulsione delle 
nitività Wallane nel mondo, 


LA BANCA 


La 


ri 


COMMERCIALE 


Fedele ngli stopi fondamentali per cul iu creata od ni compiti 
‘assuntisi per le maggiori foriune del Paesa, essa ha voluto essere 
prosente dovunque risisdesse un forte gruppo di connazionali emigrati 
4 lassero in gioco interessi italiani o propizie condizioni per il loro 
sviluppo. L'opera di @spansione, iniziatasi già prima della grande querra 
ha avuto nell'immediato dopo guerra il suo più vasto sriluppo. La 
Banca è intervenuta col suo prestigio è con la sua potenzialità finan- 
riaria in fawore di innumereroli iniziative, in modo da assicurare fem: 
postivamente vantaggi al capitale nazionale ed ni cittadini italiani, 
La presenza della Banca Commerciale Italiana con funzionari alle 
diretie dipendenza è sottoposti ad un'unica direttiva, in Paesi distanti 
dal nostro territorio è tuttarxia aperti al nostro spirito di iniziativa, 
alla nostra volontà di pacifica espansione, come l'Inghilterra, gli Stati 
Uniti d'America, la nazioni dell'America Latina, oltreché in paesi 
surapei tradizionalmente legati a noi da rapporti commerciali o en- 
irati di recente nell'orbita della nostra influenza, costitajace senza 
dubbio una grande possibilità di penetrazione per le nostre merci, 
per | nostri capitali è per |l nostro larofà,, 

Appunto perciò la Banca, oltre all'apertura di Fillali @ di Uffici 


di rappresentanza nei principali centri finanziari #d economici (Landra, — 





New York, lstanbul, lemir, Berlino, Belgrado), si è assicurata il cor: 


trollo di Istituti affiliati che in molti casi sono da considerare tra 
i più importanti del Paese in cui operano — in Romania, Bulgaria, 
Grecia, Jugoslavia, Ungheria, Svirrera, Francia èd Egitto. In quanto 
all'America Latina, la rete di Fillali dell'associata “Banca Francese 
e Italiana per l'Amorica del Sud" si distende nei territori dell'Ar- 
Qentinà, del Brasile, del Cile, della Colombia e dell'Uruguar; mentre 
altri Istituti operano per la Commerciale nel Perù è nell'Ecuador, 
Complassivamente centoguaranta uffici bancari fiantheggiano al- 
l'esterò, insieme con la schiera dei corrispondenti sparsi nei mondo 
Intero, l'organizzazione italiana. 

Du sole cifre sono sufficienti per dare un'esalia sensazione 
della potenzialità finanziaria della Banca Commerciale lialiana è della 
fiducia che essa gode nel pubblico del risparmiatori: l'ammantare 
del fondi di terzi che le sono stati affidati 7,5 miliardi di lira 8 
quello déei titoli di terzi che essa custodisce ed amministra Pd 
miliardi di lire. Le vaste disponibilità affidatele & le sue imponenti 
ritarso 855 milioni di lire fra capitale è riserva sono utilizzate 
da essa con oculaterza ed equità per il fabbisogno di credito di mi» 


__Qinia di aziende, anche di media e minima granderra. 
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IL BANCO 


li Banco di Sicilia è uno dei maggiori organismi bancari del 
Regno. latituio di credito di diritto pubblico fin dalla sun lontana 
origine, nella sua vita secolaro ha sempre improntato l'opera propria 
ai più alti scopi di pubblico interesse. Dalla Sicilia, che in ogni tempo 
hà riceruto impulso in tutti | campi è sotto È più vari aspetti dall'opera 
dell'Istituto, questio estese subito la sua attività nel resto del Regno 
dopo che iu realizzata l'unità d'Italia. 

Già Istituto di emissione, il Banco di Sicilia, venuta a cessare 
nel 1926 questa sua lunzione, fu messo in grado di operare con mag- 
giore plasticità di movimenti. Avendo suctcèssivamento provseduto 
alla riorganizzazione dei suol organi e servizi in relazione alla nuova 
fisionomia acquistata, l'istituto negli ultimi anni ha sfiputò porre 
sopra un nuovo è sempre più vasto piano la sua attività, sla in Sicilia 
che nel resto del Regno, nonchè nelle provincie ibiche è nei possedi. 
manti dell'Egeò, in armonia col suo carattere di grande lstituto ma: 
zionale di credito. Lo sviluppo della sua attività ha permesso all'isti- 
tuto — che in soli sei anni ha quasi raddoppiato | depositi raccolti — 
di potenziare considerevalmante la sun opera di propulsione econo- 
mica nella grande isola mediterranea, la quale con la sua produzione 
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DI SICILI 


in continuo sumente è con l'ingente valore delle sue esportariani 
all'estero reca un poderoso contributo all'autarchia ed alla potenza 
della Mazione. 

Par meglio nssolvare le sue molteplici è complesse funrioni di 
interesse pubblico in Sicilia, l'Istituto ha successivamente costituito 
le sue sérzioni di Cassa di risparmio, Credito agrario, Credito 
minerario è Credito fondiario, le quali formano con l'Azienda 
bancaria un saldo è armonico organismo unitario, animato da un 
unico impulso, le cui parti si integrano è potenziano a vicenda. 

L'opera di propulsione del Banco di Sicilia si esplica nell'isola 
non solianio attraverso l'attività creditizia, ma anche medianto speciali 
eni #d organi appositamente creati è sovvenzionati, e con cospicue 
è vario erogazioni Ispirato a scopi ché osulano dalle funzioni bancario 
proprie dell'istituto. L'Istituto, attualmente, ha in italia, Libla ed Egeà 
centodiciassette filiali: le sue larghe disponibilità, come si rileva dai 
dati di siivazione al 30 settombre 1959-XWII, sono costituite da fondi 
patrimoniali per quasi merzo miliardo di lire, nonché da depositi e 
conti correnti che largamente superato, tanto gli uni che gli alti, il 
miliardo di lira. ! 


Fondi patrimoniali; L. 480.323.,314,64 - 12? Filiali in italia, Libia od Egeo - Dali di situarione la 


30 settembre 1939-KVII, Cassa e fondi a vista L. 440.410.371,01 + 


Depositi a rispamiio e in cele 


con libretto L, 1,155,950206,95 + Corrispondenti (saldi creditori) L. 1.0965,/841,161,53 Portafoglio, 
Buoni del Tesora, Anticipazioni è Riporti L. 922,461.841,86 Titoli di proprietà L. 5EB.B6B.517,98 
Riutui wd altri impieghi garantiti L. 501,872,213,25. Corrispandenti (saldi debitori) L, A7TR087.907.56, 
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DELL'ISTITUTO A SIENA 


IL MONTE DEI PASCHI 


ll Honte dei Paschi è stato creato per voto della Magistratura 
a del popolo senese, con resenito granducale del 30 dicembre 1622, 
legalmente coslftuito con atto di fondazione 2 novembre 1624, ed 
apertà all'estrcizio fin dal 3 gennaio 1625, La sua attività si svolse 
parallela a quella del Monte Pio, le cui prime origini risalgono al 
1472, fino a che sulla fine del 1783, per iniziativa granducale, i due 
litituti vànnero conglobati con la denominazione di “Manti Riuniti", 
Con la promulgazione del Codice Napoleonico in Toscana fu estesa 
all'Istituto l'applicazione del regime ipotecario francese; dopo che la 
zona di operazioni di prestito dalla Città di Slona e Comunità del- 
l'antità suo territorio fu estesa a tutta la Toscana, ebbe inizio una 
nuova vita per l'lafituto integrata è rafforzata dalla crearione di unà 
Cassa di Risparmio per reseritto Sovrano del 1833, è dall'esercizio 
del Credito Fondiario affidatogli dal Governo fina dal 1865, in unione 
Bd altri antichi repautati latitati, 

Dal 1870 soserclità direttamente il Credito Agricola aperando 
sovvenzioni cambiare ad agricoltori è possessori di fondi rustici, con 
speciali forme di garanzia, mediante omissione di titoli al portatore 
detti “buoni agrari”, fino a che nel 1909 venne assunto dalla Se: 
rione Cassa di Risparmio ché provide senza differenziazione al cora» 
dito sia agricolo che commerciale, togliendosi a mano a mano di 
circolazione | buoni agrari fino al loro completo assorbimento, 

In questo ramo della sua attività istituto si è 


feto partico» 


larmente benemerito ed è per grandissima parte dell'Italia centrale 
l'Istituto che presidia, incoraggia è stimola tutte la attività agricole 
volte all'intensificazione e al perfezionamento della produzione agraria. 

Nessuna iniziativa che abbia per finè il potenziamento dell'A- 
firicaliura, resta senza l'appoggio del Monte dei Paschi. 

Con R. D. Legge 12 marzo 1636-XIY n. 375, recante disposi 
zioni per la difesa del risparmio è por l'esercizio del eredita, il 
Monte dei Paschi fu dichiarato “Istituto di credito di diritto pub» 
blico": di conseguenza è staio regolato da un nuovo Statuto ap- 
provato con Decreto del Capo del Governo in data 22 oftobre 
1936-XIV, poi modificato con Decreto del Duce 5 gonnaio 1939-XIII, 
pubblicati rispettivamente nella “Garretta Ufficiale" n. 248 del 24 
ottobre 1936-XI è n. & dell'i1 gennalo 1999-XWII, 

Le duo Serioni Cassa di Risparmio è Monte Pio sono alate 
flute mel Monte dei Paschi propriamente detto è ai applicano ad 
asso tutti | privilagi che spettano alla Casse di Risparmio. Sono 
organi dell'Istituto: la Deputazione Amministratrice, il Comitato 
Esscutivo, ll Presidente, il Direttore Generale (Prowsaditont), il Col: 

gio dei Sindaci. La legale rappresentanza dell'Istituto di fronte 
Wi terzi apportione al Presidente, L'Istituto esplica ln sua azione 
hel Regno, ha la sua sede centrale im Siena ed esercita in base 
alle leggi vigenti |l Credito. Fondiadfotià: tutto #l Regno, per Mezza 
idi una speciale Sezione avente personalità giuridica propria. 
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LA PREVIDENZA SOCIALE ALL'INIZIO DELL'ANNO XVIII | 


All'inizio dell'anno diciottesimo la Previdenza Sociale si affac- 
cia con due bilanci poderosi: quello consuntivo che abbraccia le im- 
ponenti realizzazioni compiute, in favore del popolo ché lavora, im 
diciassette anni di Regime: quella preventivo per l'avenire, costituito 
dalla vasta riforma dell'aprile 1939, voluta dal Duce a colebrazione 
del | Ventennale del Fascismo, 

Mentre la riforma — entrata in vigore il 1° maggio 1939 — va 
firadualmente traducondosi nella fattiva «d operante realtà di una 
sempre più alla giustizia sociale — porrama in luce gli sviluppi che 
la Previdonza Sociale aveva già conseguito per impulso della legisla- 
rione fascista, Cià varrà a confermare — al iume di dati concreti e po- 
sitivi che se la riforma costituisce il più recente è cornamente il più 
Vifiorozo passò innanzi compiuto dalla Previdenra Sociale, la sensibili. 
tà del Regime verso quasta elevatissima forma di tutola dal lavoro ‘“sog- 
fietto è non oggetto della economia”, è stata sempre sollecita è faltiva. 
Il patrimonio dell'istituto Nazionale Fascista della Previdenza 





Sociale, patrimonio che attualmente si aggira sui tredici miliardi di 
liro, dà il segno degli sviluppi conseguiti dalla Previdenza Sociale 
if Regime fascista, apetialmanto ove si consideri chè alla finé del 
1929, cioè al momento dell'avsento del Fascismo al potere, la consi- 
stenza patrimoniale dell'allora Cassa Nazionale per lo assicurazioni 
sociali si aggirava intorno ad i miliardo e 400 milioni. Ma l'importanza 
della previdenza sociale, più che nel suo patrimonio, che è frutto di 
foctessaria accumulazione per talune gestioni, va ricercata negli svi» 
luppi delle prestazioni, nell'importo delle erogazioni è nel numera 
folle persone assislite, nel numero delle vite salvate, nella misura 
dei dolori confortati. 


L'ASSISTENZA ANTITUBERCOLARE 


Citta 440.100 persone sono state finora assistite dalla speciale 
assicurazione abbligatoria che la Carta del Lavora valle per combat- 
tere con morzi adeguati la più grave delle malottio sociali a per diten- 
dere la stirpe dalla grave minaccia che no insidiava nelle radici la 
ssnità, nelle compagne non meno cho nelle città, La mortalità per tu- 
bhercolosi & diminuita, da allora ad oggi, di quasi il 50%: da EO.OD0 
vittime ogni anna si è discesi a 35.000, 

| mozzi cho la Providonia Sociale ha apportato alla lotta contro la 
lubercolosi sono veramente imponenti. Per l'assistenza agli amma- 
lati di tubercolosi la Previdenza Sociale ha speso finora 1 miliardo è 
650 milioni di line, menire altri 900 milioni sono stati impegnati, n 
per molta parto sposi, per l'attrarralura sansiarisle. A programma 
ultimato, la Previdenza Sociale disporrà di 63 istituti sanatoriali (ospe- 
daliero-sanatoriali, climatici, prosontoriali) con una disponibilità 
di circa 22.000 letti. No sono già in esercirio 47 con circa 14.700 betti: 
alcuni sono già ultimati @ prossimi a enirare in funzione. 

KHella creazione dell'assicurazione obbligatoria coniro la tuber- 
colosi lo Stato fascista ha realizzato in pieno i propri postulati in 
materia di previdenza sociale, quello della tutela non del singola 
assicurato, ma di tutto l'aggregato familiare — postulato che la ri: 
forma dell'aprile 1939 ha posto su basi fondamentali per tutie le 
forme assicurative, le quali peralinò in questo senso erano state orlona 
tate dalla procodente legislazione fascista — ed il postulato che la 
Providenra Sociale non debba esaurite la sua funzione nol freddo risar- 
cimento di un danno, ma debba principalmente, fin dove sia possibile, 
divenife sirumento di riconquista di vita. 


Funzione dell'assicurarione obbligatoria contro la tubercolasi 
non + di concedere indannizzi, ma di curare, Se la concessione di 
una indennità & prevista — ai familiari dell'assicurato che usufruisce 
dello cure — a la riforma dell'aprile 1939 ha migliorato la detta in- 
dennità sia elevandone l'ammontare, sia rendendola progressivamente 
crescente in relazione al numero dei figli — la concessione ha appurito 
lo stopo di permettere che la cura si svolga nelle condizioni della mag- 
giore serenità possibile per l'ammalato, alleggeririo, aftraverso l'in= 
dannità corrisposta alla sua famiglia, da dogni preoccupazione di 
ordine finanziario per la famiglia stessa, 

in complesso, fra assicurati e familiari, lo persone tutelate con: 
trà la ivbercolosi dalla Previdenra Sociale, sino al momento della 
entrata in vigore della riforma, sono state circa 18 milioni, Nol 1938 

ultima estensione anteriore alla riforma, dopo quella, anch'essa 
di importanza notevolissima, alle categorie colonichè è merradrili — la 
tutela della detta assicurarione era stata sstesa ai maestri è dirattori 


Da sinistra: Il “illaggio sanatoriale di Sondalo 
e il nuova Contro sanatoriale di Forlì. 


Sull' altra pagina: L'istituto ©. Forlanini di 
Roma. »- L'Ospedale sannioriale di Imperia, 
Il Convalescenziario di Bologna. 


didattici. La riforma — elevando il limite di retribuzione per la inelusia» 
ne degli impiegati nell'obbligo assicurativo — ha fatto si che la nume- 
iosa calegoria impiegatizia rlantrasse tutta nell'ambito di questa tulela. 


LE PENSIONI 


AI momento attuale l'Istituto Marionale Fascista della Providenza 
Sociale ha circa 570.000 pensionati, L'importo annuo di tali pensioni 
— pr il pagamento delle quali è atcantonata una riserva di circa 
quattro miliardi — è di 530 milioni circa, La riforma ha inciso profon- 
damaento in questo settore sia abbassando il limite di &tà per la contes- 
sione delle pensioni di vecchiaia, da 65 a 60 anni per gli uomini è da 
65 a 55 anni per le donne — abbassamento da realizzarsi progressiva» 
mente dal 1° gennalo 1540 al 1° gennaio 1945 sia apportando un 
notevole miglioramento alle pensioni d'invalidità e di vecchiaia nono» 
stante l'anridetto abbassamento del limite di età, sia Istituendo le 
pensioni ai superstiti, Comunque è innegabile che imponenti sono, 
anche in questo settore, le realizzazioni compiute, come è innegabile 
che anche | dati relativi all'assistenza sanitatin — compito acces. 
sorio ma pur esso Importantissimo dell'assicurarione invalidità è 
vecchiaia, al fini della prosonzione è della cura dell'invalidità — sono 
tult'altro che trascurabili: 47.000 lavoratori assistiti nei convalescen- 
ziari dell'Istituto, 135.000 assistiti negli stabilimenti termali; 210.000 
persone assistite negli ambulatori tracomatosi. 

È intuitiva od evidentissima la immensa portata sociale della isti. 
iurione della pensione ai superstiti, (La decorrenza di questa isti- 
tuzione è differita al 1° gennalo 1945 per l'ovria necessità di create, 
attraverso un adeguato periodo di attesa, le condizioni teenico-finan- 
riarle por la concessione delle nuove prestazioni). Basterebbe da sola 
questa innorszione a documentare il farte passo innanzi compiuto 
dalla legislazione previdenziale, per affetto della riforma dell'aprile 1939. 

La misura della pensione alla vedova è fissata in ragione della 
metà di quella liquidata o liquidabile all'assicurato: per ciascuno 
degli orfani la pensione è pori al 10%, della pensione reversibile se 
concorra nel diritto a pensione anche il genitore superstite; la pon» 
stone è pari al 20%, per ciascuno degli orfani, quando la reversibilità 
operi soltanto a favore degli orfani. In ogni caso, con o senza il con- 
corso del genitore superstite nel diritto a ponsione (tale diritto al 
estende anche al vedova invalido), la pensione ai supersliti mon 
potrà, nel suo complesso, essere inferiore alla metà della pen- 
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sione liquidata o liquidabile all'assicurato secondo le nuove norme. 
È da notare, a proposito della neversibilità della pensione alla ves 
de+à4, che, contrariamente a quanto è siabilito nelle legislazioni 
straniere, il pensionamento della vedova, secondo la legge lialiana, non 
è condizionato né al requisito di una sià raggiunia, né al requisito della 

incapacità al lavoro, 
CONTRO LA DISOCCUPAZIONE 


L'Istituto della Previdenza Sociale è sensa dubbio l'Ente che più 
largamente di ogni altro finanzia l'esecuzione delle opero di pubblica 
utilità, in armonia con le direttive economiche è finanziario del Regime. 

La Previdenza Sociale, manifestarione di mutualità e di salidarictà, 
non prové&de dunque soltanto all'assistenza del lavoratore nel momento 
in cul agli è privo di lavoro, ma segue anche il lavoratore nella sua vita 
lavorativa è, con saggia distriburione dei suol finanziamenti, asse- 
condando e potentiando la vasta è lungimirante azione che il Regime 
in tutto lo provincie del Ragno va svolgendo per la messa in valore 
delle risorse economiche locali è il miglioramento delle condizioni 
ambientali, contribuisce assai largamente nila maggiore stabilità 
iella occupazione operaio è quindi al mantenimanto della disoccupa- 
zione entro limiti modesti. 

Contra” un miliardo cd oltre 700 milioni di erogazioni a Nitolo di 
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lioni di famiglie. L'ammontare dell'assegno è crescente in rapporto al- 
l'ordine di generazione dei figli. 

Como risulta dalla stossa denominazione della nuova forma 
assicurativa, essa affianca alla concessione di assegni per la nata» 
iftà, la concessione di speciali assegni per la nuzialità: assegni la cul 
misura varia in relarione alla categoria di appartenenza dell'assicu- 
rato, è la cul concessione è condizionata a determinati limiti di età 
altre i quali essi mancherebbero alla loro funzione demografica. L'as- 
segno di nuzialità è concesso anche nel case di matrimonio di figlie 
dell'assicurato, 

GLI ASSEGNI FAMILIARI 


Gli assegni familiari fanno parte di quel complesso di provel- 
denze che sono affidate all'Istituto Narionale Fascista della Previdenza 
Sociale nella sua qualità di organo unitario della previdenza sociale 
fascista. In una rassegna delle realizzazioni dell'Istituto, rilievo parti 
colare deve esser dato agli imporianiissimi dali che si riferiscono a 
questa forma speciale di mutualità, attraverso la quale si stabilisca @ si 
perpetua nol tempo una afficacissima forma di solidarintà fra coloro che 
ancora non hanna Il poso a la responsabilità di una famiglia e quelli 
che tale rosponsabilità si sano già assunta. 

Dall'agosto del 1937, data di entrata in vigore del provvedimento 





indennità di discecupazione dal 1972 ad oggi, sta la somma di 6 mi. 
linrdi @d oltre 560 milioni, rappresentate la consistenza dei finanzia 
menti devoluti per la esecuzione di opero di pubblica utilità; a parte 
gli altri investimenti indirettamente concorrenti alla stessa finalità 
di potenziamento dell'economia è quindi del lavoro italiano. Inoltre 
la Previdenza Sociale sovrlene finanziariamente gli uffici di colloca. 
mento, per la funzione importantissima che ossi hanno di avricinare 
la domanda all'offeria di lavoro nell'ambito delle singole categorie, 
sowiene finanziariamente l'attività osplicatà dal Commissariato per 
lo migrazioni o ia colonizzazione della Libia, contribuisce al finanzia» 
mento dell'Ento Puglia d'Etiopia, contribuisca infine largamente, 
con la creazione di propri villaggi agricoli, in parte con finanziamento 
diretto, in parte con finanziamento statale, alla imponente altività 
svolta dal Regime al fine non solo di lecondare ma anche di presidiare 
la Quarta Sponda. Can la propria parteciparione al secondo pro- 
gramma di trasmigrazione In massa di famiglia di agricoltori motropa» 
lilamii in Libia, l'Istituto avrà dato definitivamente sisiemarione ad altre 
millo famiglia in altrettanti poderi. 


L'ASSISTENZA ALLA MATERNITÀ 


La rilorma dell'aprile 1039 ha areata, it sostituzione dell'assicu- 
razione di maternità, l'assicurazione obbligatoria di nuzialità è di na- 
talità. All'inizio del nuovo anno fascista, che trova al posto dell'assi- 
curazione di maternità la nuova forma assicurativa, più aderente alla 
azione politica del Regime, di tutela della famiglia, non è possibile non 
ricordare l'attività svolta dalla abrogota assicurazione in favore dello 
madri lavoratrici, attività che si concreia — per il periodo 1922.1938 

nella concossione di 850.000 assegni, 

Profonda è particolarmente interessanie è la innovarione per cui 
l'assicurazione di maternità è stata trasformata in assicurazione per 
la nurialità è la natalità. Il beneficio della assistenia per maternità 
era limitato soltanto alle dannè assicurate in proprio, per lavoro 
compiuto alle dipendenze altrui. Pur attraverso gli sviluppi the la legi- 
slazione fascista aveva già dato in prosieguo di tempo all'assicurarione 
maternità, restava tuttavia il difetto di una estensione limitata alli 
sole donne lavoratrici, mentre erano fuori del beneficio le famiglie 
del lavoratori. Per effetto della estensione degli assegni di natalità 
a tuiti i lavoratori assicurati, il beneficio ora interessa cinque mi- 


di gereralirrarione degli ssssgni familiari, al 31 luglio 1939, hanna 
usufruito degli assegni circa | millone e #9.000 capi famiglia, lavoratori 
dell'industria, 111.000 del commercio, 315.000 dell'agricoltura con una 
erogarione complessiva compresi gli assegni corrisposti nel detto 
periodo ai lavoratori del credità è dell'assicurarione — di oltre um 
miliardo e 400.000 milioni di lira. 


GLI ALTRI CAPISALDI DELLA RIFORMA 


Gi è avuto occasione di accennare a taluni soltanto dei punti 
della riforma della Previdenza Sociale voluta dal Duce a celebrazione 
del l Yentennale del Fascismo. Ricorderemo ora gli alteri capisaldi 
della riforma, i quali si coneretano: nell'aumento della indennità di 
disoccupazione è noll'aumanto della maggiorazione per i figli a ca- 
rità, resa progressiva nell'importo a seconda del numero dei figli; 
nella introduzione del principio dell'automaticità nel riconoscimento 
del diritto alle prestazioni per la disoccupazione, per la tubercolosi 
e per la nurzialità e la matolità; nella risoluzione piena e completa del 
problema della previdenza impiegalizia, sio attraverso l'elevamento 
del limite di retribuzione per la inclusione nell'obbligo assicurativa, 
clevamento che consentirà è tutta la numerosa categoria di rientrare 
nella tutela previdenziale, sia attraverso la creazione, per essa, di 
uno spotisle trattamento che tina conto delle particolari esigenza 
della categoria medesima. 

La innovazioni coraggiose è profonda introdotte dalla riforma 
hanno dovuto naturalmente poggiare sul presupposto di una rewi» 
sione delle basi contributive: revisione nella quale non si poteva pre- 
scindere dalla necessità, vivamente sentità da tempo, di aumentare 
le classi di salario e quindi di contriburione, per far sì che la previdenza 
potesse adeguarsi ai salari affettivi del lavoratori è meglio corrispondere 
ai fini cul ossa è diretta, 


Lé avanratissime posirioni raggiunte è le nuove méie segnate 
con la riforma roluta dal Duca a colobrarione del | Ventennale del 
Fascismo, testimoniano — al lume della concreta realtà — non solo 
la sensibilità del Regime verso i bisogni delle classi lavoratrici, ma 
ancho l'importantissima funzione che — nell'ordine sociale fascista — 
la Previdenza è chiamata ad assolvere, quale alta manifestazione di 
solidarietà non del lavoratori soltanto, ma di tutto un popolo protesò 
werso un migliore avvoniro. 
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lì plastica della Casa di cura d'iglesiaz di prossima inaugurazione. 


L'ISTITUTO NAZIONALE FASCISTA PER L'ASSIGURAZIONE CONTRO 
GLI INFORTUNI SUL LAVORO E LA PROTEZIONE SANITARIA DEGLI OPERAI 


Tra gli Istituti ed Enti passati in rassegna In questo numero 
speziale della Rivista lllustrata del “Popolo d'Ialia" allo scopo 
di documentare l'evoluzione dell'economia italiana nei primi quattro 
lustri del Fascismo, trova bene il suo posto anche l'Istituto Hazio: 
nale Fascista Infortuni, non soltanto per la sua funzione riparatrice 
del danno «conomico derivante agli operai dai molteplici rischi del la- 
Woro, quanto e sopratulto per la sua azione sanitaria direttà è 
realizzare, megli inforiunati @ negli affetti da malattie professionali, 
il massimo possibile ricupero della capacità lavorativa, per il bene 
doi singoli è specialmento nòl superiore interesse collettiva, è & 
consente, così, il più gran numero di energie valide al lavoro, cui 
è indissolubilmente legato lo sviluppò dell'economia nationale. 

L'asslstèntà sanitaria, che è oggi la funzione preminanto 
dell'.M.F.A.ILL., ha |l suo fondamento giuridico nel nuovo ordina: 
mento dell'assicurazione infortuni e malattie professionali, in forza 
del quale lo stesso latiiuto — che gestisce l'assicurazione anridotta 
in regime di esclusività — è tenuto, oltrechè al pagamento delle 
indennità, a prestare anche, a proprie spese, alle vittime del lavoro le 
ture mediche è chirurgiche in quanto sccorrano a riparare la capa- 
cità lavorativa e la fornitura di protesi da lavoro, È tenuto inoltre 
al ricovero, alla cura, alla ricducarione professionale ed, in generale, 
alla assistenza matorinle n morale di coloro che, per avere ridotta di 
almeno quattro quinti l'attitudine al lavoro, sono detti Grandi Invalidi, 
Hb va dimenticato în proposito che, sotondo la legge 1° giugno 1949, 
NM. 1013, tutti indistintamente i minorati del lavoro potranno, in avee. 
nino, fi limiti delle disponibilità finanziarie od, in genere, doi meri 
becnici, essere ammessi alla rieducazione prolessionale ed anche alla 
cure mediche è chirurgiche riservato fino ad oggi ali Grandi Invalidi. 

Trattasi, come si vede, di un cielo completo di assistenza cura: 
tiva è rieducativa, che consente di adeguare al casi singoli il tratta. 
manto necessario ai fini dell'annullamenta è; quanto meno, della rd: 
rione dello conseguenze delle lesioni adi porre in azione tutti i 


mezzi per tentare di ridare, quanto più possibile, alle vittime del 
lavoro, con la fiducia nella vita, la gioia dell'operosità. 


Di fronte a così vasto campo d'azione apertogli dal nuovoRegime 
dell'assicurazione infortuni è malattie professionali, PILRFEA.LL 
che precorrendo la norma, anche setto l'imperio della vecchia legisla» 
zione infortunistica avera voluto, alle prestazioni economiche obbliga. 
torie associare liberamente quelle sanitarie creando a Questo 
scopo un'apposita organizzazione — non poteva, in considerazione 
dei confortanti risultati già conseguiti, non tendere l'arco delle suò 
forre a risodere, porforionare e ampliare la precedente volontaria 
è coraggiosa iniziativa, in modo e misura tali da renderla rispon- 
dente alle nuove esigenze dell'assistenza sanitaria che non è più 
facoltativa da parto, sia dell'Istituto assicuratore sia dei beneficiati, 
ma, per l'uno è per gli altri, obbligatoria, A questo scopo fu tracciato 
tutto un vasto programma, già in parte attuato è in parte tuttora in 
corso di realizzazione. 

Prosentemente l’organizzazione attraverso la quale l'Istituto 
prowssdé direttamente: a) alle cure mediche, chirurgiche, fisiolera- 
piche e idrotermali; b) all'assistenza ortopedica, protetica, rieducaliva 
ed ospiziale, è costitulta: 1°) da duecentodiciassette ambulatori di 
proprietà dell'LN.F.A.LL.; 2% dai seguenti luoghi di cura in degenza 
di proprietà dello stesso lstituto;: ll "Mussolini di Bologna. | 
due istituti ortopedici di Milano e di Roma destinati prevalentemente 
al Grandi Invalidi del lavoro; |l Locatelli" di Asmara; 47) da (LL) 
feparti ospedalieri gestiti con personale dell'.N.F.A.I.L in Torina, 
Milano, Padova, Firenze, Livoino, Roma, Catania e Tripoli. 

In questi ambulatori e luoghi di cura presta la propria opera 
un corpa organico di ottocentottantaguattro sanitari particolarmente 
versati nella medicina infortunistica e legati all'Istituto da lorme 
diverse di contratto. 


Nelle varie case di cura dell'I.N.F.A.I.L, — fatta eccezione delle 


due di Milano è di Bologna, deslinate prevalentemente ai Grandi 
Invalidi — l'organizzazione 0 l'aitrorzratura sono sostanzinimente 
identiche e rappreseniano quanto di meglio e di più moderno hanno 
saputo realizzare là scienza è la pratica ai fini di una cura organica 
e completa dei sinistrati del lavoro; quindi dovunque: sala operatoria 
modèrnissima con i suoi necessari complementi, quali il gabinetto 
Der le gessature è la sala per interventi soitici; salo per la meccana» 
ierapia, per la fotolermoterapia, por le applicarioni elettriche è la 
diatermia; gabinetti ragiologico è oftalmico; laboratorio per le ricerche 
scientifiche: terrazze per l’elioterapia. Negli istituti ortopedici di 
Roma è di Milano vi& anche annessa una officina oriopedica per li 
forniture proteticihe, necessarie ad integrare il trattamento chirurgico- 
artopedico © fisipierapico atto a conseguire il massimo ricupero della 
capacità lavorativa. In quello di Milano vi &, inoltre, praticata la riedi- 
cazione per | seguenti mestieri: a) vomini: sartoria, logatoria, 
orologeria, calroleria, maglieria, barbiere, giardinaggio, orticoliura, 
agricoltura; bl donne: maglioria, blancheria, ricamo, sportorla, 
orlatufa in cuoio. 

È però ovidonie che anche quando avrà attuato in pieno il proprio 
programma I.M.F.A.IL., non potrà mai provvedere direttamente 
nè allo curo ambulatoriali dal tanti e tanti infortunati che trowansi 
sparsi pei piccoli centri di lavoro è anche lontano da questi, né al 
ricovero di tutta la massa del lavoratori bisognosi di ospedalizzazione. 
Perciò l'Istituto, a completamento della propria organizzazione sani» 
taria, ricorre, là dove non è possibile l'istiturione di ambulatori, alla 
opera disciplinaia da una convenzione nazionale usi medici 
locali e specialmente, del medici condoiti, ascendenti complessiva- 
mente a sellemilacentadieci unità è per i feriti ché necessitano 
di ossera infernati in luoghi di cura e cho non sono dnlira parto 
trasportabili a distanza notevole — si avvale di ospedali convenzionali 

oggi in numero di quattrocentanovantassite wicini al luogo 
dell'infortunio. 

Ln quadro riassuntivo dell'attività assistenziale svolta dall'I.H, 
F.&.1.L, nol 1938, attraverso la sua complessa organizzazione sani» 
ilaria, è offeria dai dali seguenti: Pronti soccorsi, prima visito, visite è 
medicarzioni successive N. 2.805.407; Operazioni chirurgiche N. 56.144; 
Eskmi radialagizi N. 79,085: Esami meurologici N. 0650: Apparecchi 
gessati N, 10,238; Infortunati ricowerati N, 28.804; Giornale di degenza 
N. 590.967: Apparecchi di protosi lorniti (eselusi quelli per i Grandi 
Invalidi) N, 856, 

Mei riquardi dei Grandi Invalidi si hanno le cifre seguenti: Rico- 
worati nei duo Istituti di proprietà dell'I.M.F.A-IL. ed in aliri Istituti 
H. #01; Giornaie di degenza N. 110.733; Prestazioni proleliche N. 2487 
a 1549 invalidi, ivi compresi | mon ricoverati: Prestazioni sanitarie 
(cure chirurgiche mediche fisioterapiche, ccc) N. 20,917 a 3233 in- 
walidi, li compresi | non ricoverati. 


Complessivamente, tenendo conto anche di quelle analoghe 
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sostenute per le speciali Sezioni degli addetti alle miniere di rolfo 
dalla Sicilla è dol Grandi Invalidi, la apase dell'LN.F.A.LL, per l'assi- 
stenza sanitaria mel 1938 sommaronto a lire 50,B035,535, 


ll 18 agosto KYil il Duce rigevò il Presidente dell'.N.F.A.I,L. 
Consigliere Nazionale Biagio Vecchioni, Il quale, dopo avergli sotto- 
posto è illustrato il bilancio dell'Istituto per l'esercizio 19538, sbba a 
dichiarare “che l'Istituto continuerà a rivolgere le maggiori cune so- 
pràtutto al miglioramento della propria organizzazione sanitaria, la 
quale, in piena aderenra alle direttive del Regime, deve costituite il 
luleròo degli istituti di assicurazione sociale’. 

Queste dichiarazioni trovano perfetto riscontro in quelli che 
sono, al riguardo | precisi è concreti propositi dell'.N.F.A-IL. il 
quale ha già ssperite lutte le pratiche per l'acquisto della arse aceoi- 
renti alla areazione di altri sei luoghi di cura di propristà dell'Istituto 
5 Torino, Milano, Genova, Trieste, Napoli e Palenmo. 

Intanto è prossima l'inaugurazione della casa di cura di Iglesias 
che per la sua favorevole ubicazione, per la modernità & completerra 
dei suoi impianti, per li sua ampiezza, costiluirà una soluzione in 
tegrale del problema assistenziale nel bacino minerario di Carbonia, 
dowò, nello stesso giorno dell'inaugurazione di qual nuovissimo comu- 
ne, FPLRFA.ILL mise subito in funzione un ambulatorio locale con 
simumantario idonto anche per interventi di una coria importanza è 
con annessa infermeria di sei letti, destinaia ad accogliere i feriti 
gravi non irngportabili o in sttoza di cssera inviati all'ospedale, è 
dolato anche di un gabinetto radiologico e del macchinario per la 
fisioterapia. 

La particolare curò con la quale si è provesdulo all'assistenza 
sanitaria nel bacino di Carbonia, come puro in quello dell'Arsla è 
nelle miniere di rollo della Sicilia — dose funzionano oggi ben trenta 
ambulatori mentre sono in corso o d'imminente attuazione importanti 
lavori per l'impianto di ben tredici posti di medicazione in miniera 
sla ad indicare come NI.N,F.AILL., nello svolgimento dei suoi compili, 
ftgue passo passo lo sviluppo della industria italiana, adeguando, 
con rapidità, | suol sereiri assistenziali alle nuovo necessità sorgenti 
dall'attuatione dwi piani autarchici. 

Quando PIR.F.A LL, avrà condotto a termino il vasto programma 
aszistenzialo più sopra accennato © polrà così provwsederne direttamente 

con oltre 1500 letti opporiunamente distribuiti nelle varie case 
di cura della penipola, delle isole è dell'Africa — al ritovero del cins 
quania per cento della massa degli infortunati, si sarà allora compiuto 
un grandissimo passo innanzi nella realizzazione di quello che & di 
fine cssentisle della proteriono sanitaria del lavoratore: cioé la ne- 
staurazione della sua attitudine al lavoro. Con evidenti favorevoli 
riflessi così nel campo della produzione, alla quale sarà assicurato 
un maggior numero di energie valide al lavoro, come nel settore poll» 
tico, concernente la iutela è il potenziamento della rarza. 
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ISTITUTO. NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


SEDE IN ROMA 


Persone assicurate da sù aa si 2.600.000 
Capitali assicurati con polizze in vigore L. 19.000.000.000 
Attività @ Ù è » * * “ * @ © » L. 6.000.000.00 O 


“La previdenza", ha affermato il Duce, “è la forza di un popolo civile” 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI p:rfl:ttamente conscio dell'alto compito che gli è affidato, nulla 


trascura par far sl che talo asserito nai riferimenti dell'assicurazione sulla vita — diventi convinzione profonda di ogni ciitadina. 


di falo scopo il grande Ente di Stato svolge la più attiva propaganda a merro di pubblicazioni nei giomnali @ nelle Riviste, con la diffusione di 


èpustoli, a merzoa di conferenze, di partecipazione ad Istituti di culiura, ecc., etc. 


Ma questa vasta attività divulgativa sarebbe vana se l'istituto non avesse apprestato e non perferianasze senza sosta la sua salda “attrez- 
rabura" tecnica ed organizzativa. 

Ha perciò congegnato nuove forme assicurative e modernizzato le antiche, in modo da renderle più aderenti alle nuove esigenze sociali. Sono 
così sorie le “Assicurazioni Popolari", la "Polizza dol Decennale", la “Polizza Dopolavoro". la "Polizza Fiat", la “Polizza Radio", la 
“Polizza G.l,L., la “Polizza XXI Aprile", la “Polizza Radiobalilia"", la "Polizza del Rurale", la “Polizza Dotalizia", ecc. 

Ha reso tecnicamente perfetti | contratti di assicurazioni collettive sia nelle latme popolari, sia nelle fanmme ordinarie. 

Ed ha potuto così, nella forma “popolare, esctogitare una vasta operazione in occasione del Prestito Immobiliare 5%) a favore di una massa 
cospitua di medi è piccoli propriatari, Per conto di èssi l'Istituto wersb anticipatamente all'Erario le somme dai singoli dovute contro 
corrispondenti contratti assicurativi, |l che vuol dire che questi contribuenti, anzichè sborsare una somma per essi rilevante è che spesso non 
possedevano, sono stati invece messi in condizione di pagarla in piecole rate, costituite dal premi d'assicurazione; con tutti | vantaggi Inoltre 
iquale la copertura del rischio di marte) che derivano da un contratto assicurativa, 

Ha sviluppato e continua a sviluppare le provvidenze sanitarie a favore degli assicurati; ha divulgato è divulga vastamente i principi d'igiene; 
ho chiamato | suoi assicurati a partecipare agli utili dell'Azienda. 

Tutta quest'opera che anno per anno trova la più intensa affermazione, congiunta alla più sculatà amministrazione, 
rafforza sempre più il prestigio « la già formidabile situazione finanziaria dell'Aziende, la quale ha così la possi. 
bilità di assegnore annualmente ai suoi cssicurati uno cospicuo partecipazione agli utili d'esercizio. 

L'Istituto Nazional: doll: Assicurazioni è pol sempara prssants ovunque opere di pubblica utilità, creazioni o sviluppi di Emi voluti dalla Stato 
per bene pubblico, risanamenti di centri urbani, bonifiche, ecc, lo richiedano: e, s'intende, con le più complete garanzio per i capitali investiti. 
Da Bolzano a Genova, da Milano a Roma e a Littoria, da Torino a Venozia, da Brescia a Bari, da Cremona alla Sardegna, alla Sicilia, dalla 
Libia all'impora, l'Istituto è presente con finanziamenti per l'esecuzione di opere pubbliche o con la sua diretta attività edilizia, 

Gli assicurati dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni devono sentirsi quindi orgogliosi di appartenere ad un Ente, che per la 
sua potenza finanziaria, per la sua attività speciale è per la sua opera affiancatrice dello Stato, è unico in Europa e devono rendersi i pro- 
pagatori più fervidi della previdenza, consigliando amici e congiunti ad entrare nella grande famiglia dell'Istituto, che ora conta altre 


due milioni è mero di aderenti, 


PER INFORMAZIONI E CHIARIMENTI RIVOLGERSI ALLE AGENZIE GENERALI DELL'ISTITUTO DELLE ASSICURAZIONI 


| 
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Nuti palazzo costruito dalla Soc, R, Mulua di Assiturazione in Milano (Nia Cansellari,Piarza Duomo) Sede dell'Agenzia Principale. 


SOCIETA REALE MUTUA DI ASSICURAZIONI 


FONDATA NEL 1828 


Sede Sociale: TORINO - Via Corte d'Appello, 9 


ESERGIOGE TUTTE LE FORME DI ASSICURAZIONE 


Soci della Mutua . ......0 0... + + Gite 500 milo 

Valori e copitali assicurati /. . .... 0... a 44 miliardi 
Sinistri pagati dalla fondazione A - ++ 446 milioni 
Risparmi liquidati dalla fondazione è Bani dello mutualità 120 milioni 
Riserva è garanzie offerte dolla Società . . . . .. .. 293 milioni 


TARIFFE E CONDIZIONI DI POLIZZA TRA LE PIÙ CONVENIENTI 


Per tassaliva disposizione statutaria, l'ammontare del confributo annuo segnato in polizza 
rappresenta per il Socio un onere massimo che non potrà mai essere superato. 


AGENZIE E RAPPRESENTANZE IN TUTTA ITALIA 
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L'ELOGIO DEL DUCE ALLA RIUNIONE ADRIATICA DI SICURTÀ 


NEL SUO PRIMO CENTENARIO 
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LE FERROVIE DELLO STATO 


con un servizio tecnico ormai esemplare offrono 
le condizioni più vantaggiose per viaggiare 





VIAGGI DEGLI STRANIERI ED ITALIANI RESIDENTI ALL'ESTERO, NELL'AFRICA ITALIANA O NEI 


POSSEDIMENTI ITALIANI Riduzione 50%, individuale e 70%) per gruppi di almeno otto persone: minimo 
di permanenza In Italia di sei giorni. In caso di permanenza di almano dodici giorni (per biglietti combinati 
con buoni alberghieri) riduzioni del 60%. Biglietti turistici di libera circolazione valevoli per tutta la rete 6, 15 
o 30 giorni a pre:zi eccezionalmente ridotti. Biglietti per viaggi complementari con la riduzione del 50%. 


VIAGGI PER NOZZE — Frime nozze, nozze d'argento, nozze d'oro. Riduzione dell'80%, per qualsiasi 





itiferario, anche circolare, Par i provenienti dall'estero riduzione del 70%, 


VIAGGI CON BIGLIETTI FESTIVI — Fino a S00 chilometri di percorso. Riduzione 
del 50% per viaggi individuali a del 70% per gruppi di almeno cinque persone. 
Biglietti «alevoli dal sabato al mezzogiorno del lunedì. Estasi servizi cumulativi 
con altri vettori, 

Vi&GGI IN GRUPPI DELLE FAMIGLIE — Gnippo minimo di quattra persone. 
Biglietti par qualsiasi distanza a semplice richiesta è per itinerari anche a corsa 
semplice. Riduzione progressiva in relazione al numero delle persone viaggianti 
dal 50 all'80%. 

VIAGGI CIRCOLARI AD ITINERARIO FISSO — Quarantacinque itinerari a 
scelta del viaggiatore comprendenti i percorsi più interessanti. Sensibili riduzioni. 
VIASGI CIRCOLARI AD ITINERARIO CONBINABILE — Qualunque itinerario 
combinabile dal viaggiatore. Riduzione del 20%. per gruppi di almeno cinque persone, 
VIAGGI IN COMITIVA — Riduzioni del 30, 40 e 50%, a seconda dell'importanza 
numerica dalla comitive. Qualsiasi itinerario anche circolare. Treni e carrozze 
speciali a richiesta. 

BIGLIETTI CHILOMETRICI — Validi per un anno, per 3000, 5000 è 10.000 chilo. 
metri. Riduzione del 30%. 

PRIMAVERA SICILIANA — Riduzione del 50%, per determinate località della 
Sicilia. Per i provenienti dall'estero riduzione del 60%. Biglietti per viaggi 
sussidiari nel Continente e nell'interno della Sicilia con la riduzione del 506 60%. 
ABBONAMENTI A SERIE Zone regionali, rone più estese e intera reta. 
Possibilità di abbinare più serie. Riduzione fino al 47%, sui prezzi normali di 
abbonamento. Biglietti validi per due persone alternativamente. 

ABBONAMENTI SETTIMANALI E FESTIVI —— Fer distanza fino a 150 hm. 
Valevolinei giorni feriali per recarsi al lavoro e nei giorni festivi per ritornare la dome- 
nica in famiglia. Possono essere utilizzati dagli operai, artigiani, impiegati e studenti. 


TESSERE PER L'ACQUISTO DI BIGLIETTI CON LA RIDUZIONE DEL 50% 
Validità di tre mesi, sei masi ed un anno. Ribassi per i rappresentanti ed | 
viaggiatori di commercia. 

RIDUZIONI PER TRASPORTO DI AUTOMOBILI A COLORO CHE VIAGGIANO 
IN FERROVIA — Qualsiasi specie di biglietto ferroviario a pagamento dà diritto 
alla facilitazione. Inoliro dell'automobile con i treni merci e coni treni viaggiatori. 
RIDUZIONI DEL 50% PER LE PRINCIPALI LOCALITÀ DI SPORTS INVERNALI 
Ssssanta giorni di validità con minimo di permanenza di sei giorni. 


LE GRANDI REALIZZAZIONI DELLE FERROVIE DELLO STATO NELL'ANNO XVII 


Primoto mondiale di velocità ferroviaria raggiunto dall'elettrotreno delle Ferrovie dello Stato il 20 luglio 1939-XVII 
tra Firenze e Milano: distanza km. 316 in 115 minuti alla media di 165 km./ora; velocità massimo raggiunta 203 km./ora, 
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AUTARGCHIA 


I problema dell'autarchia, originariamente imposto soltanto da 
Una premessa sconomica, è passato, ton importanza non meno Ge- 
senziale, nel campo militare. Accanto allo forze terrestri, navali, 
dente, un'altra arma, talora infinitamente più elficate, massa a 
disposizione di quelle Nazioni che sono padrone delle vie del 
mare o di grandi riserve di materie prime: l'arma sconomica. 

Mel 1918 la Germania, chiuse iutte le vie all'imporiazione in 
conseguenza del blocco navale, tu costretta alla resa, Nel f935 
l'Italia avrebbe dovuto, per effetto delle sanzioni, subire la madesima 
sorte 0 so la manorra non riusci, lo fu sopratutto in consoguenza 
delle tempestive previdenre disposte dal Duce è attuate dal Governo, 

Oggi la Gran Bretagna tendo ancora una valta a schiacciare la 
Germania mediante il blocco economica, sia col vietàrle ogni impor 
lazione dal mare, sia limitando le importazioni doi Paesi che potreb- 
bero rifomnirla attraverso i propri porti. 

La possibilità di limitare ad un qualsiasi Paese l'importazione 
delle materie prima da parte di Puesi produttori ha, in pace, una im- 
portanza non meno grande di quanto non sia quella del periodo della 
lola armata, poiché spesso a queste importazioni è vincolata la possi» 
bilità, per i Paèsi importatori, di sviluppare le proprio industrie e i propri 
commerci di prodotti finiti, 

È chiaro, ad esempio, che una Nazione che disponga di una larga 
produzione di ferro è carbone, si troverà, sui mercati internazionali, 
in condizioni di netta superiorità, per quanto si riferisce alle industria 
macconiche è metallurgiche, di fronte a quel Paesi che inveco debbono, 
in tullo è in parte importare ferro e carbone. 

Questi ultimi dovranno, per poter offrire i propri predolli & pressi 
simili, caricate a danno della mano d'opera la differenza imputabile 
al maggior costo delle materie prima da importarsi: di qui un inte» 
riore regime di vita delle popolazioni. 

Per quanto zie detto i Paosi che, come l'Ialia, debbono svilupparsi 
industrialmente per far vivere la propria csuberanti popolazione, 
rd asportare | prodotti dell'industria, per acquistare quanio è neces: 
sario a lar vivere quesia popolazione, debbono studiarsi di ridurre 
al minimo ll carico delle importazioni, sostituendo con prodotti na- 
rionali quelli che doviebbero cssere acquistati all'estero; debbono 
rendere la propria produzione nutarchica nella maggior misura possi- 
bile, si da coprirsi, in pace è in guerra, da ogni pericolo derivanio da 
un commercio di importarione che potrebbe, per mille ragioni, essere 
limitato da Nazioni concorrenti o nemiche. 

L'Italia in gran parte ha prowvedulo ed ih gran porte provvedo, 
a creare la propria indipendenza economica, La lotta per l'Autarchia, 
che gi estende dal campo dell'agricoltura a quello dell'industria, ha 
vinto nol primo la battaglia del grano, nel secondo sia vincendo quella 
dei carburanti, del carbone, del ferro, ecc, ecc. 

Una partie notevolissima nella responsabilità del successo, in- 
combe specialmente a quelle grandi Industrie che, per la loro organir- 
razione è per lo loro decisiva partecipazione alla vita economica 
di un Paese, costituiscono li fondamento delle sue maggiori attività. 

Fra questi gruppi, che comprendono le più svariate forme di pro- 
duzione, è chiara l'importanza vitale che hanno, nel momento presento, 
quelli che si occupano préovalintemente di materiale bellico; è ciò 
non soltanto ai fini di una sempre più completa preparazione interna, 
ma anche in vista della possibilità di espandere il commercio di espor- 
tarione verso quei marcali che oggi sono timasti liberi, porchò nb- 
bandonaii dalle Nazioni che sono impegnate nella querra, 

Specialmente conveniente appare per NItalia, fra le altre, l'indu- 
siria di costruzioni neronauilche, con quanta ad cessa è con: 
nesso direttamente o indirettamente, la quale ha già in parte 
conquistato i mercati internazionali, e che si appresia a dominaril 
completamente. 

Cià le è permesso, sia dalla cccellenza dei prodotti, dimostrata 
dai numerosissimi primati internazionali cho ha conquistato, che 
mantiene è rinnova, come dalla disponibilità delle materio prima 
le quali della costruzione aoronautica costliviscono la parte maggiore, 

Un tempo i legni speciali richiesti dalle siruttute è parti di strut= 
tura degli apparecchi, srano di importazione, sia che si Wrnitasso 
dello "spruce” cisenia icsito8s proveniente dal Canadà, come 
del compensato, provalentemente di produzione scondinava. Oggi 
uns spetiale selerione dei mosiri abeti del Trenino è dell'Ap= 


pennino, sostituisce ll primo, mentre per li secondo abbiamo già 
fiorentissime industrie nazionali. 

kia specialmente interessante è la soluzione dala all'importante 
problema per quanto si riferisce alle costruzioni metalliche, poiché 
le leghe leggere di alluminio e di magnesio, che ne sono base fonda- 
mentale, si producono tolalmente in ltalia, da materie prime italiana, 

Il Gruppo Industriale Caproni, che riunisce in un organismo 
solida e completo le numerose industrie sorte è aggregate intorno 
al vecchio ceppo della Società Aeroplani Caproni, sì è conquistato 
benemerenze positive nol campo dell'autarchia aeronautica, polchè 
ne ha fatto insegna e programma di ogni propria attività. 

Dopo avere assunto numerose iniziative tendenti a creare 0 a 
incrementare la produrione déi metalli è delle leghe leggere, dopo 
cssersi interessata alla utilizzazione dei minerali ferrosi poveri, così 
abbondanti specialmente nol Trentino è nell'Alto Adige, essa ha soluto 
disciplinare la cooperazione industriale di orgonismi che, pur essendo 
sposso Tra loro differentissimi, concorrono in lutto è in parle a creare 
quella macchina formidabile e perletia che è l'apparecchio aereo, 
cisile 0 militare, 

Le Officine di Talieda, che sono la creazione prima di Gianni Ca- 
proni, intelligenza motrice di tutto il complesso industriale, costrui» 
scono cellule complete è provvedono al montaggio degli apparecchi, 
come fanno la Caproni Bergamasca, che produce anche tutti gli stru» 
menti di bordo per la navigazione è il contrallo, è alîri stabilimenti 
sparsi un po' dovunque in Ialia, 

Di qui sano visciti | pradigiogi seroplani per il «olo di alta quota, 
la macchine potenti ché hanno determinato la vittoria in Alrica. Di 
qui esce il ‘Caproni 135° da bombardamenio veloce pesante, il “Ghl- 
bli* per serviti coloniali ed un nuore tipo di caccia, ivttora In collauda, 
di cul si dicono merariglie, Anche le Officite Meccaniche Italiane di 
Reggio Emilia costruiscono pertetti aeromobili cleili @ militari. | 
motori per aviazione escono, a centinaia, dagli stabilimenti dell'Isotta 
Fraschini, lwi furono a suo iempo costruiti i celebri "Asso" che, 
nelle loro diverso edizioni, equipaggiarone gli idrovolanti delle prime 
irasvolate transailantiche, quelli della Crociera del Decennale, il 
gigantesco “Caproni 6000" apparecchio limite verso le poriate massime, 
che ne aveva sol da 1000 CV, ciascuno, Motori per aviazione raffred- 
dali ad aria o a liquido sono costruiti anche dalle Officine Reggiane 
mentre, tanto l'isoita Fraschini quanto la Motori Marini Carraro, pro- 
ductonò ottimi motori per Marina, fra i quali ricordiamo quelli ché 
èQuipaggiano i nostri recentissimi MAS, i più veloci del mondo. 

Anche per ciò che si riferisce agli armamenti, il Gruppo Caproni 
è presento al suo posto nella battaglia per l'autarchia. Armi sutoma- 
liche è semiavtematiche (mitragliatrici leggere è posanti per nerel, 
controaenei e terrestri, mortai di tipi diversi, rientrano nella produ- 
zione della Isotta Fraschini, della Soc, Costruzioni Elattromecscaniche 
di Saranno e della Fabbrica Nazionale di Armi di Brescia, mentre 
ancora l'Isotta Fraschini, a con cessa le Officine Reggiane, costruiscono 
bombe di aviazione di egni tipo, da quelle piccole di termità, che 
provocano inestinguibili incendi, alle bombe esplosive di prosse 
dimensioni. 

Dalle Officine di Saronno escono altre armi, altri materiali mili» 
tari, dalle gramate a mano agli apparecchi nebbiogeni, dalle cucine 
da compo al forni carreggiabili, ai gruppi fotoeletirici, ecc., ecc. 

Accanto a questa produzione gquerresta, fon meno importante 
è, gi fini dell'autarchia, quella di maleriale ferroviario è di macchine 
per l'industria è per l'agricoltura {gruo, macchine per laterizi, per mo» 
lini e pestifici, macchine agricole, carpenteria metallica in genere, 
ecc., tec.) che, prodotte dalle Officine Reggiane e dagli Stabilimenti 
di Saronno, portano in tutte le provincie italiane nuovi merri di lavoro 
e diffondono all'estero, dove se ne fa larga esportazione, il buon nome 
dell'industria italiano. 

Rendere indipendente la Patria da ogni soggezione economica, di 
materia primo o di prodotti, dall'estero; concorrere a tarlo potente, 
capote di resistere a qualziazi offesa, sla essa svolta per forza d'armi 
sui campi di battaglia che attraverso le vio della guerra sconomica, 
è un titolo d'onore a cui tutti gli Italiani debbono aspirare, ciascuno 
nell'ambito più o meno ampio delle proprie possibilità, 

ll Gruppo Industriale Caproni ha inteso in pieno quesio suo do- 
wire è sinza isitazioni sià compiendolo, 
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LA MOTOMECCANICA S.A. 


La Soc. An. La Motomeccanita fondata a Milano nel 1912 dagli ingg. Favesi e Tolotil, fu lla 
prima iniziatrice nella costruzione di trattori agricoli in Malia, 

Tale sua iniziativa, trasformatasi nel periodo della guerra mondiale nalla fabbricazione 
delle bon note trattrici Pavesi-Tolotti pel traino dell'artiglieria pesante, venne ripresa nel 1919 col 
nuovo tipo “Pavesi P. &" a quatro ruote motrici, tipo che raccolse l'univorsale consenso è di cui 
centinaia di esemplari diedero notevole contributo allo sviluppo della meccanizzarione nell'agri» 
coltura in italia dimostrando il suo efficacissimo impiego anche nell'Agro Pontino. 

A tale madello fece seguito il trattore "P4àM'", 40 Cv. che si costruisce tuttora tanto por 
usò agricolo che militare, nonché parecchi altri tipi di nuova concezione, quali il Balilla" a ruote 
da 10 Cv. il "Balilla" a cingoli da 15 Cv. dl "E MN" a ruote da 30 Cv. e, rocentemente, l'"S. 60" 
a cingoli di grande potonza, ché mancava nella gamma del trattori italiani. 

E non solo in questo campo la Motomeccanica ho raggiunto la più assoluta autarchia; la 
completano geniali costruzioni di macchine ed attrerzi di ogni genere: "Compressori d'aria” «d 
utensileria pneumatica + “Motori” ad olio pesante per tutte le applicazioni - “Macchine di fran= 
lu nazione” per l'adilizia @ per lavori stradali - “Sonde per ricerche idriche è minerarie, ed i 
potenti "Sgombranere! a turbine, usati per lo sgombero della neve sulle strade d'alta montagna. 

È pure da ricordare la sua “Fonderia d'accialo oe ghiso speciali” cho & in grado di lormnire 
una produzione delle più apprerrate come qualità è formatura, 

La Sociotà non ha poi tralasciato di dedicare le sue cure allo sviluppo delle “Opere assisten- 
ziali" a favore del suol dipendenti, e ne è prova l'organizzazione croata nol suo Stabilimento di 
Relattori, Spaccio «iveri, Ambulatorio, Scuola per apprendisti, Colonie montane è marine, 

Tutte le manifestazioni culiurali, sportive è turistiche sono pure state sviluppate dal Dopolavoro 
dell'Arienda, raggiungendo con pieno successo tutli i fini di solidarietà sociale voluti dal Regime. 
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L'ENTE AUTONOMO DEL VOLTURNO DI NAPOLI 


Aziende di diritto pubblico creata; per la produzione e la distribuzione dell'energia elettrica in Mapoli 
(Legge 8 Luglio T904 N. 35î) autorizzata all'esercizio, in concessione, di allei servizi pubblici 
contemplati nell'art. 1 delle Legge sulle municipalizzazioni {R D. L 28 Aprile 1937 - XV. MN. 796) 


Le modermiszzime vettune tramniaria, 
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In perfetta aderenza con la Battaglia per l'Autarchia, l'Ente Autonomo del Volturno ha adottato un complesso di provvedimenti, sia nel 
campo déi trasporti chè in quello dell'energia elettrica, atti ad efficacemente raggiungere lo scopo. Ha cominciato con l'abolire tutti i sistemi di 
trazione a benzina provvedendo alla trasformazione degli autovsicali in altrettanti mazzi a gassogeno ed ha prowweduto ad applicazioni di carattere 
osclusive nell'uso di automerzi con accumulatori. Da tempo l'Ente collabora agli studi in tema d'avtarchia che si tengono presso l'Istituto dei 
motori è conduce Inolire studi, ricerche ed applicazioni per un più razionale sd aconomicto impiego dei materiali ed un più iconomicà ordinamen= 
ta dai lavori anthe in relazione agli sprechi, Si è così giunti, da parte dell'Azienda, alla adozione del sistemà olastico di armamento, si è conse. 
guita la laminazione di fotale compensato, la costruzione di apparecchi da scambio con lame elastiche è si è provveduto a spaciali pavimentazioni 
della sede tramviaria. Grande cura si è avuta, infine, negli approvvigionamenti, di sostituire con prodotti narionali tutto quanto proveniva dall'e- 
siro. Quanto alle direttive autarchiche segnate nel campo dell'energia elettrica, esse vertono principalmente su due punti: ridurlane al minimo del 
materiali d'importazione; produzione della massima quantità d'energia al minimo prerro, 

Cinta il primo punto, un gran passo venne compiuto con la costruzione di nuove centrali idroelettriche che hanno consentito di ridurro èa per 
centuale insignificante la produzione termica. Infatti dai 5.280.000 kWh prodotti con Diesel nel 1633, si è attualmente passati ad una produtrione 
interiore ai 200.000 kWh; il che rappresenta meno del 0,4 per cento dell'energia prodotta. Analogamente si è ridatto enormemente ll consumo dei 
materiali di produzione siraniera. 

Ha il maggior contributo alla battaglia autarchica è certamente dato dalla produzione di grandi quantitativi di enorgia alle nuove industrie 
compressa nel piano autarchico. Al quale piano, d'altronde, l'Ente Autonomo del Volturno intende portare il suò volanterozoa contributo conere. 
tando un vasto programma di nuovi impianti che gli permetteranno di porre a disposizione dell'industria è della popolazione napoletana nuove 
imponenti masse d'energia. 


Ultimo tratto delle condolie forzato con relalivo collettore della Centrale idroelettrica di Colli al Vollurno, » Prospilio della condolla. 





Can qual passo || Regime proceda in tutti i campi della produzione è del lavoro alla realizzazione dei vasti programmi non da oggi posti per 
l'indipendenza oconomica della Nazione, ben sanno gli Italiani tutti, dei quali è gran marito l'essere dal più diversi posti di attleltà e di 
responsabilità i militi della redentrice battaglia. 

Lo segnalazioni si sucttedono di giorno in gianma, rivelando risuliati sposso sorprendenti, tanto più se l'offensiva sia diretta alla 
sfruttamento di settori particolarmente disposti alla buona rasa, Così è che nel campo della produzione elettrica sl sono fatti a si 
vanno facendo dei progressi addirittura imponenti. Le inesauribili provviste idriche nazionali rispondono pienamente all'intensificato sforzo 


delle Società intese a convertirle in formidabili correnti di energia motrice è illuminanto; per cui un grande interesse acquistano, dinanzi alla nostra 
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Veduta dei lago Avro Case operaie nella Sila 


ammirata curiosità, le citre che riassumono ia gestione delle principali Società elettriche: specialmente le cilre che riguardano la pluralità 
è l'astensione dell'attività esercitata dalla SOCIETÀ MERIDIONALE DI ELETTRICITÀ con sede a Napoli, in Via Paola Emilio Imbriani, 42. 

Forte d'un capitale che ascende & L, 1.125.000.000 (di cui 1.000,000.000 interamente versato), fornita di ben 190 centrali con una potenza 
installata di KW 485.000, senza contare | 45,000 kW della centrale termoelettrica di riserva Maurizio Capuano in Napali, la grande Società 
Meridionale, attraverso lo Società minori da essa contrallate, distribuisce energia olettrica sopra uno spazio di cinza 100.000 Kmq., soddisfacendo 
al completo lo esigenze varle di 10 milioni di abitanti distribuiti in 25 provincie {1700 comuni) dell'italia meridionale. 

Le suo reti ad alta tensione superano i 5000 Km.;i suol utenti ascendono a circa 1.300.000; la sue erogazioni raggiungono | 2 miliardi di kWijora. 

Dalla potente Società sì alimentano pertanto dei vasti organismi industriali come le grandi officine elettrochimiche degli Abruzzi e delle 
Calabrie e | grandi stabilimenti sorti in Puglia per la fabbricazione della cellulosa è per l'idrogonazione dei combustibili. Fornisce inoltre 
energia all'Esercità alla R. Aeronautica, alla RR, Marina in tutta l'Italia meridionale, cd & ancora essa ché langisce le erogazioni per la diret 


tisslima Napoli-Roma, per la Napoli-Reggio Calabria e per la Napoli-Benovento- Foggia. 


LA CENTRALE 


SOCIETÀ PER IL FINANZIAMENTO DI IMPRESE ELETTRICHE E TELEFONICHE 


M_I LA N O 


CAPITALE LIRE 300 MILIONI 


L'Aggruppamento ‘’La Centrale” provvede alla produzione e distribuzione dell'energia elettrica nel Lazio 
e nella Toscana, ai servizi telefonici del Lazio, Toscana, Liguria e Sardegna, ed esplica attività minerarie 
mediante l'esercizio delle miniere lignitifere del Valdarno è di Baccinello in Toscana e delle sorgenti di 


gas metano dell'Appennino Tosco-Emiliano e della pianura Padana per la utilizzazione del carburante. 


Società facenti parte all'Aggruppamento: 


hi 0 b | E TÀ E L E T T h | IH LÌ È Gruppo Valdarno « Società Elettrica del Valdarno, Firenze 
Copitale L. 500.000.000 e Società: Elettrica Litoranea Toscano, Forze 
idrauliche dell'Appennino Centrale, Elettrica Maremmana, Elettrica 
dell'Elba, Elettrica Amiatino, Elettrico Toscana. 


Gruppo Romana » Società Romana di Elettricità, Roma 
Copitale L 360.000.000 e Società: Laziale di Elettricità, Volsinio di 
Elettricità, Mediterranea di Elettricità. 


SOCIETÀ TELEFONICHE Società Telefonica Tirreno, Firenze 


Capitole L. 275.000.000 e Società Impianti e Manutenzioni Elettriche 
e Telefoniche. 


S00. MINERARIE ED AGRICOLE Società Mineraria del Valdarno, Firenze 


Capitale L. 22.500.000 e Società: Agricola Industriale Maremmana, 
idrocarburi Nazionali, Ricerco ed Utilizzazione Forze Endogene No- 
zionali, Commercio Lignite ed altri Combustibili, Agricola del Valdamo. 


S00 | E TÀ | M M 0 } L | A R | Società Romona Immobiliare e Società Immobiliare “L'Edificio”. 
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___LA BANCA D'AMERICA E D'ITALIA — 





Società Anonima con L. 200.000.000 di capitale versato 
e L 9.500.000 di riserva. Essa è al suo XXII esercizio 
ed opera in numerosi centri principali delle varie regioni 
del Regno. La sua attività è stata sempre indirizzata 
all'esercizio del credito ordinario con esclusione di 
operazioni a carattere di immobilizzazione finanziaria e 
con riferimento particolare al movimento bancario relativo 
al commercio di importazione e di esportazione. La 
Banca d'America e d'Italia è tra gli Istituti organizzati 
per il servizio delle rimesse degli emigrati con speciale 
riguardo a quelli del Nord America. 


Direttive sane e prudenti, alto rapporto di liquidità nei 
confronti dei depositi ed organizzazione tecnica accurata 
costituiscono i criteri principali sui quali si basa 
l'Amministrazione dell'Istituto. Affiliata alla Banca d'Ame- 
rica e d'Italia è l'Ameritalia, Compagnia di viaggi, 
turismo e novigazione, la quale svolge una apprezzata 
opera di sviluppo del movimento dei forestieri in Italia. 
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ANCHE DALLA VOSTRA CASA 


polrate conferire In qualunque momento cal 
wostri corrispondenti più lontani, ln qual 
siasi luogo ed a qualunque ora dél giorno 
e della note, madiante l'impianto di un 
apparecchio telefonico che costa soltanto 


UNA LIRA AL GIORNO 
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SOCIETA PER L'INDUSTRIA E L’ELETTRICITA 





I PERFETTI STRUMENTI DI PRECISIONE, 
LA GRANDIOSA PRODUZIONE OTTICA 
MECCANICA, INDUSTRIALE E BELLICA 
RAPPRESENTANO IL VASTO CONTRIBUTO 
DELLA «SAN GIORGIO= ALL'AUTARCHIA 
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AL SERVIZIO DELLA PATRIA GANIZZAZIONE PRRRERGRIIE 


UN'ECCELLENZA COSTRUTTIVA POTENZIATA DAL REGIME 
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LE FILIOLI DEL BANCO DI ROMA AL 
SERVIZIO DELL'IMPERO 
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ANNIVERSARI © 


Il novembre dell'Anno XVIII ha segnato quattro anniversari 
dei quali gli eventi hanno particolarmente accentuato il carattere 
celebrativo e la significazione spirituale. 


4 NOVEMBRE 1918 - È la vittoria dell'Italia nella querra 
mondiale. Essa ha reso immediatamente possibile la susseguente 
vittoria degli Alleati; essa rimane, per noi Italiani, non soltanto 
un titolo di gloria perenne ma, anche, un fiero inestinguibile 
ricordo delle nostre aspirazioni è dei nostri diritti che gli Alleati 
hanno tradito. 

La mancata riparazione alla iniquità dei Trattati scaturiti 
dalla falsa pace ha cagionato, a pato più di vent'anni di distanza, 
un'altra grande guerra; e l'Italia — spiritualmente @ militar- 
mente forta come non mai — ne vigila gli sviluppi col proposito, 
non imbelle, di volgerli verso il raggiungimento di una pace 
giusta per tutti e — inspirandosi al culto dei selcentomila morti 
simbolicamente espresso dal Mausoleo del Milite Ignoto, al- 
l'Altare della Patria — sopra tutto giusta per gli Italiani. 


li NOVEMBRE 1869 - Nacque in Napoli il Primagenito di 
Umberto | che, quarant'anni or sono, succedeva al Padre, in 
un'ora drammatica di tempi tristissimi. 

Vittorio Emanuele Ill, anche quando miserande lotte parti- 
giane, ancor più inasprite e complicate dagli antagonismi di classi, 
inaridivano o mortificavano le virtò naturali ed ereditarie della 
Nazione, volle, il 1914, l'intervento nella grande Guerra, non 
mai dubitando della Vittoria. E l'intervento è la vittoria ebbero 
il Sovrano al fronte fra | soldati, dal primo all'ultimo giorno; e 
l'intereento @ la vittoria avrebbero dovuto e potuto sviluppare 
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quella potenza e dare qui meritatissimi frutti di cui ci defrau- 
darono la cupidigia e la gelosia dagli Allbati, 

Per questo anche per questo il Sovrano comprese 
la Rivoluzione Fascista e la associà alla Monarchia, accettando 
la saggia conclusione data, dal Duce, alla “Marcia su Roma". 

Da codesta associazione scaturirono le forze nigeneratrici 
@ costruttive che hanno, in diciassette anni, ma terialmente è mo- 
ralmante trasformata la Patria: è si prepararono le nuove vittorie 
per il consolidamento del dominio della Quarta Sponda, per la 
conquista dell'impero e per la salvazione della Spagna a del 
Mediterraneo occidentale: da codesta associazione, ancora, si 
svilupparono la Conciliazione con la Santa Sede e la unione al 
Regno dell'Albania, e si concretò, vigorosamente, la solidarietà 
degli Italiani in un clima fecondo di giustizia sociale. 

Il Re d'Italia, Re di Albania, Imperatore di Etiopia, ha com- 
piuto settant'anni; e il popolo italiano che lo vede sempre attiva 
partecipe della vita nazionale, con pienezza di vigore intellettuale 
e fisico, ha sentito in questo genetliaco l'occasione per espri- 
mere, con fervida augurale devozione, la certerza è l'angoglio 
d'essere condotto, ai Suoi ordini, verso altre vittorie è più alti 
destini, dal Duce, che ha fatto, dell'Italia, un fattore indispensa- 
bile ammirato è tamuto — delle sorti di Europa e del mondo. 


15 NOVEMBRE 1914 - Dal "Covo" di Via Paolo da Cannobio, 
portando, per tutta l'Italia, fremiti generosi 
e fertili vibrazioni — il “Popolo d'italia”, il Giornale fondato e 
diretto da Benito Mussolini. E questa inestinguibile voce, sempre 
fedele al primo appello di "Audacia'', ridestò la Nazione italiana 
e la predispose e la praparò a tutte le vittorie, su sè stessa e 


in Milano, è uscito 


contro le forze avverse. Dopo venticinque anni, i Fascisti sentono 
che essa è tuttora la guida quetidiana di orientamento e di educa. 
zione, impareggiabile, inequivocabile, insostituibile anche nel 
buio è nel turbine della tempesta che si è scatenata sul mondo. 


18 NOVEMBRE 1935 - La coalizione delle Potenze che ma- 
novrava, secondo i propri scopi, la famigerata "Società delle 
Nazioni" — oggi “ormai defunta" — delibera le inique sanzioni 
economiche, organizza come un blocco tendente ad affamare 
è 4 strangolare l'Italia, 

Ma le forze spirituali suscitate dalla Rivoluzione Fascista 
e le realizzazioni organiche e costruttive negli ordinamenti 
sociali @ nell'economia nazionale, hanno sconfitto il san- 
zionismo e, con esso, le Potanze democratiche che lo avevano 
imposto. 

Si è celebrata la ricorrenza delle sanzioni con la esaltazione 
# col bilancio dell'Autarchia che gli ewenti hanno dimostrato 
trionfante su ogni dubbio, su ogni awrersione dottrinale od 


interessata è che, nell'ordine corporativo creato dalla Rivoluzione, 
a nalla Mistica Fascista, ha trovato le armi per il consegui- 
mento di ogni meta. da 

E la mozione, proposta dal Ministro Renato Ricci ad accla- 
mata dalla Commissione Suprema dell'Autarchia, impegna 
“la volontà, le anergie, l'ingegno, il lavoro di tutti gli Italiani per 
la continuazione, sempre più decisa e inflessibile, della battaglia 
fino alla vittoria." 

Sopra tutto la volontà è impegnata; espressione probatoria 
d'ogni fede schietta e condizione sicura per ogni vittoria. 

Possiamo aggiungere, alle celebrazioni del novembre del- 
l'Anno XVIII, altri significativi avvenimenti: il compimento, a 
Pomezia, della Bonifica Pontina, e la spedizione del secondo 
gruppo di coloni per la bonifica in Libia; l'uno e l'altra esemplo 
tipico di battaglie bene combattute per la pace è per la giustizia; 
e, infine, il varo della più potente corazzata del mondo: elemento, 
questo, della preparazione italiana per salvaguardare e far valere 
le ragioni della giustizia. 

MANLIO MORGAGNI 


La corona di bronzo che il Duce ha inviato all'Escuriale per il tumulo di Josè Antonio Primo de Rivera, Fondatore della Falange. 
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Nella pagina p : I Duce presenzia all'aperiura dei Corsi 
dell'Istituto Marzi di Cultura ; i Sala Borromini, Parla 
il Generale Maravigna sul tema: "Preparazione alla querra totalitaria 


Il Ministro di Ramania si reca al Quirinale a presentare le ciedentiali a S. A Ré Imperalore 
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Dopo l'odioss attentato alla Blr- 
gerbriu: Hitler assiste a Monaco 
ai splenni funerali delle «vittime, 
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na di quei motivi passionali che 


eccitano gli animi e che commuovono le opinioni pubbliche, che 
giustifichino, agli occhi dei belligeranti, del mondo e della storia, 
l'urto degli eserciti e la marcia delle armate. 

Manca a questa guerra il motivo iniziale, determinanitò e conse. 
guente di ogni guerra: la violazione del territorio nazionale di yna 
dello parti in lotta; l'attacco, l'invasione del Paese, l'occupazione 
di regioni è di città. E quello che c'è ancora più di strano è l'assenza 
anche del proposito di passare ad una lnvasione è ad una annessione 
del territorio nemico o di una parte di esso. 

La Germania non si trova affatto nella necessità gi dichiarare 
quali siano | suoi scopi di guertta; &ssa ha subito e subisce l'iniziativa 
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presa dalle due Potenze occidentali dopo che il Governo del Reich 
ha ripetutamente dichiarato di non avere rivendicazioni di particolare 
gravità da avanzare verso la Francia e verso la Gran Bretagna. 

Sono dunque i francesi è gli inglesi che mostrano di avere ragioni 
gravissime da sostenere noi confronti della Germania per giustificare 
dinanzi ai loro popoli rispettivi @ dinanzi al mondo è alla storia la 
guerra che essi hanno dichiarato alla Germania è ché intendono can- 
durre fino in fondo e fino alle decisive conseguenze. 

La guerra dei franco-inglesi contro la Germania ha tutti gli aspetti 
di una guerra di rivincita, | bellicisti francesi sostenevano da una die 
cina di anni la necessità di una guerra preventiva contro la fisorgente 
Gormania, ma gli avvenimenti si sono pol svolti in un senso tale 
the hà capovolto Il significato della guerra, che appare ora sotto gli 
nspetti è le motivazioni di una guerra di rivincita, perchè l'auspicata 
è premiditata guerra preventiva è stala preceduta dagli avvenimenti, 
& così essa ha perduto i caratteri cha i suol fautori intendevano darle, 

Ma rivincita su che ? Su tufto quello ché la mancata è troppo ri- 
tardatà guerra preventiva — rispondono a Londra e a Parigi — ha 
reso possibile ed attuabile attraverso il movimento di revisione del 
trattato di Versaglia. Rivimelta su tutti i suscessi riportati dalla poli- 
lica revisionislica della Gormania, ed anchè dell'Italia, sulla caparbiotà 
dei difensori dello siatu-quo versagliese e ginerrino dopo che tuiti 
i tontatini pacifici è leali di dare un nuovo assetto politico ad acono- 
mico all'Europa erano naulragati. 

Le dichiarazioni degli uomini responsabili del Governi di Londra 
e di Parigi non lasciano alcun dubbio sulle finalità di guerra delle 
Potenra occidentali: si vuole ritornare a Versaglia, attraverso un 
rivalgimento politico interno della Germania che riconduca il popolò 
tedesco alla situarione del 1920, con la ritostituzione di tutte le pasi- 
zioni politico diplomatiche ustcile dal trattati del 1919, con la ricostitu» 
zione insomma della Polonia, della Cecoslovacchia, dell'Austria così 
come questi Paesi furono creati, ridolli o sistemati a Versaglia. 

Come prima ed anche peggio di prima. 

Quosto partitalare aspetto della guerra condotta dalle Polenze 
occidentali contra il Reich da modo di riflettere è di giudicare ai 
Passi che sl sono dichiarati neutrali ed anche a chi, come l'Italia, 
resta ln armi profitò a tutti gli eventi. 

Seconda gli inglesi questa dovrà essere una guerra di sterminio 
totalitaria che davrà togliere definitivamente alle democrazie del- 
l'occidente Il pensioro è la preoccupazione della esistenza di una Ger- 
mania unitaria ed organizzata narionalmente nelle proporzioni permesse 
dalla massa poderosa delle popolazioni tedesche. 

Cancellare dunque la Germania dal numero delle grandi Potenze 
continentali ed eliminare un concortente tamibilissimo alla espan- 
sione dell'imperialismo britannico. Anche questo è un motiva ripresa 
e ripetuto da Versaglia che non può peraliro trang uillizzare l'Europa. 





Sotto questo aspetto politico si spiegherebbero gli sviluppi 
militari della guerra è lo strano procodora di un avversario che 
non si muove e che non attacca nonostante la sua decisione aoffens 
sla ed aggressiva. * 

La guerra che le democrazia dell'occidente hanno dichiarato 


alla Germania ha per obiettiva la disfatta di un popolo è non quella 


di un esarcito; mira alle fonti di vita è di progresso di questo popolo 
colpendolo nel regime politico che si è dato è che gli ha parmasso 
di riprendersi @ di organizzarsi, @ si prefigge di raggiungere il mas 
simo rendimento offensiva esaurendo le risorse economiche del Paese 
e dando al popolo tedesco una organizzazione politica e territoriale 
che gli impedisca per sempre di tornare a rappresentare una forza 
temibile per i programmi di espansione è di egemonia della Potenza 
britannica, 

3a questi sono veramente gli scopi di guerra dei due alleati scci- 
dentali non è possibile che l'Europa eviti di preoccuparsi delle conse- 
Quanze che potrèbbero scaturite da un successo totalitario della po» 
litica e delle speranre della Gran Breiagna. 

Questa politica tendente alla eliminazione della Germania ha 
avuta intanto il risultato di riportare In Europa la Russia soviotica. 
Una nuova ragione di preoccupazione e di turbamento, dal Baltico 
ai Carpazi ai Balcani, si é aggiunta can questo ritorno alle tante che 
rendowano difficile il raggiungimento di una paco risolutiva su! 
continente. 

Francesi ed inglesi hanno aperto alla Russia soviotica le port: 
dell'Europa nella intenrlone di creare un contrappeso alla influenta 
germanica è all'azione dell'Italia. L'intesa russo-tedesca dell'agosto 
non è stata che una necessaria è fortunata rappresaglia alla politica 
filobolscovica Inaugurata è sostenuta da anni dalla Francia è dal: 
l'Inghilterra, è ché ha avuto nella guerra di Spagna è nol tentafiva di 
accerchiamento gli episodi culminanti. 

Inglesi è francesi avevano già aperto il Wediterranoo alla fictta 
sovietica mancò la necessaria complicità della Turchia, s ai erano tatti 
mallevadori dello buone intenzioni degli. uomini della terza internazio» 
nale è del Kremlino assoctiandoli in prima fila alle loro imprese socie» 
tarle quando fu tentato di impedire all'Italia di farsi un Impero è di ri- 
parare così con le proprie decisioni al torto che la era stato fatto a 
Versaglia. 

Tutto, nei programmi è negli obiettivi della quarra che i franca- 
inglesi hanno dichiarato alla Gormania, néi proposlti di ricsuma- 
zione del fantasmi travolti dal movimento di rovisione, consiglia a 
serrare lè file ed a vigilaro sempro più è sempre meglio armati perché, 
comunque valgano le cose, nessun diritto dell'Italia venga manomesso, 
nessuna delle sue rivendicazioni possa essere contestata, nessuna 
delle su conquiste venga posta in discussione. 

Poichè la nostra — ha proclamato il Duce — noné una pace imbelle. 
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ll conflitto che ha portato gli eserciti in armi a schierarsi sulle 
frontiere franco-tadosché sembra aver smantito uno déi postulati 
della guerra moderna: l'arione micidiale è decisiva dell'arma aerea 
portata nelle retrorie è nelle città nemiche contemporanceamente al- 
l'inizio delle ostilità. Tuttavia questo postulato rimane ferma perché 
è indubbio che non appena si "farà sul serio" l'aviazione inizierà i suoi 
terribili è catastrofici bombardamenti. 

il problema della difesa antiaerca è quindi più che mai d'attualità 
e per difesa antiserea s'intendono tulli quei merri che hanno lo scopo 
di individuarò ed annullare gli attacchi dell'aviazione nemica. Del 
problema l'elemento più urgente è quella di proteggere i grandi centri 
abitati verso | quali si sferrerà la guerra dall'alto con effetti materiali 
di distruzione è con effetti morali d'indiscutibile afficacia. 

La difesa antiaorea può essere attiva è passiva, Parliama anzitutto 
di quest'ultima, Il sistama maggiormente usato, anche nella guerra 
passata, è quello dei palloni frenati, Si tratta di grandi nerostati tenuti 
fissi al suolo da grassi cavi d'acciaio, Innmalzati a circa tremila metri 
e collegati l'uno all'altro da una fitta rete metallica in modo da creare 
tutt'intorno alla città un'immensa trappola nella quale dovrà impigliarsi 
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DIFESA ANTIAREA 


l'apparecchio attaccante. Poichè, però, la rete costituisce un paso 
eccessivo, s'è pensato di aumentare il numero dei palloni in mado da 
lasciare tra l'uno è l'altro un varco massimo di cento metri, creando 
così una barriera ugualmente pericolosa ma com minor dispendio. 
Fu definita questa la "'linsa aerea Maginot'", ma l'effotto non si è rivelato 
sempre buona, Spesso, com'è avvenuto recentenente a Londra, nicuni 
palloni hanno rotto gli ormeggi, prendendo il largo @ sperrando così 
le maglie della protezione; altre volte i palloni stessi sono stati facil- 
minte incendiati dall'attaccante. SI è pensato quindi di collocare 
gli aerostati su linee irregolari nell'interno della città, sistema forse 
migliore del primo ma che non riesce ad annullare l'officacia del bom- 
bardamento, Comunque tale protezione è troppo costosa è spesso 
di modesti risultati, sl che i Paesi Mi ptareventae più ogganizzati si 
sono srientati verso il sistema della difesa afftiva; una potente flotta 
aerta e un complesso perfezionamento di armi contraaree, mezzi tutti 
che valgono sia per i centi abitati sià per proleggere le truppe in aribne, 

ll criterio fondamentale è quello di impedire cho l'attacco nemico 
possa Iniziarzi è, subordinatamente, d'impedire che, una volta iniziato, 
l'attacco stesso possa avere i suoi risultati micidiali. Infine può con- 
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SEL : tisantire' il velivolo nemico prima ché 
sna Intorasztata: miauranno l'alterza, la welocità è la dira- 
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giaro il velivolo prima che entri in artone; da quel momento l'appanec- 
chio nemico non può più rimanere occultato ; è seguito nella sua corsa 
velate è nelle sue acrobarie dalle scie luminose incraclantizi, it moda 
che l'artigliaria può tenerlo costantemente d'occhio, | fari sono in- 


somma | baftifori di questa cccetionale cnocia grossa 
Î bi iui - Alia ara in arpena Vartialiasria 


comnetto acustico {la forma è diversa nel diversi Paesi) al quale si 
applica un ascoltatore che sli irors isolato dal mondo circostante è può 
captare il ronzlo dell'elica a grande distanza. Dato così l'allarme, è 
individuata la direzione, vengono puntati i telemetri è le armi. 


Sa l'attàtto si pronuncia di notte entrano in funzione anche | 
PI Î #nada le indienziani dell'uami abba ros 
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sono cannoni di grosso calibro per colpire i valivoli a grandi altezze 
a in formazione; sono cannoni di piccolo calibro per battere i velivoli 
a bassa quota è in picchiata, Gli uni è gli altri sono armi porforionate, 
rapidissima nel congegni di puntamento è di fino, veloci negli sposta. 
menti in ogni direrione, poiché a differenza di quel che avviene sulla 
terra forma, ilbersaglio da colpire è eccossivamonte mobile è il succasso 
può arridera solo néi primi socondi dell'attacoo. È necessario quindi 
che l'arma spari immediatamente e con assoluta pracisione è che i 


colpi si susseguano »ielocissimi l'uno all'altro, A tale scopo ogni 
batteria ha un comando unico in modo che si abbrevino ancor 
maggiormente i tempi, soprafiuiio per quel che riguarda i dati di 
tiro che debbono tener conto dell'alterra è della volocità del vellrala 
attaccanto, 

Contro gli apparecchi nemici che siuggono al tiri contraenti si 
beva, infine, la “caccia” che corca d'impedire al namico di raggiungere 
il Suo obbielitva, 





Quando il sistema è perfozionato è lo armi sono integrate 


uomini allenati, difficilmente, sccetto in casi di assoluta sornpri 
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pllguiato grandormoettà quella cha costituisce la preoctcuparionà più 
grava doi comandanti gli eserciti: la distruzione nelle rettovia e nei 
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LA PRIMA NOTTE DEL “COVO” 


Quella notte non abbiamo lavorato nel "Covo". Ogni momento 
qualcuno faceva una capalina fin là attraversando la siradetta buia. 
Si andava in ricognizione così come fanno i soldati di notte quando 
il capitano manda i portàordini è dité: — La nuova linea dovrà con- 
piungere quell'arbusio a quella cavernetta.., Mi raccomando: poco 
baccano. |l nemico è a due passi, 

Certe farmicole sono animali feroci ed hanno le antenne di ac- 
elalo brunito, Una dorrina di formicolettà quella notte, quadéa la strada 
limieclosa cen pna sodia, con un porro di carla, con un calamaio 
rubacchiato chi sa dove, dalla tipografia di. un vecchio giornale alla 
redazione del nuora. 

Ci eravamo trovati intorno a Lul senza armi e con le mani frodde: 
decisi a tutto, Come nelle notti di guerra si fraternirrò subito: Come 
ii chiami? — Ah, già: ho capito. Che coss porti lassù ? Un secchia 
d'acqua è la borsa. — Bada che sulla seconda tavola c'è la borra del» 
l'articolo del direttore. 

Lui apalancava la porticina con una pedala. Fingeva di occuparsi 
di tutto: ma badira ad altro. Aveva il bawero dol cappotto giallasziro 
sulla nuca e gli occhi lucidi di febbre: le labbra arse.quasi verdognole. 
E agni suo gesto era risoluto, Andava, entrava, si chiudeva nello 
sgaburrino... Aspettò che uscisse stampato il primo numero del 
giornale prima di lasciarci soli. 

Qualcuno di noi andò a bere una tarza bollente in Piazza Bec- 
carla, Aspettammao che gli strilloni uscissero «ociando: — Il nuoro 
giornale interventista di Benito Mussolini “Il Popolo d'Itatia"! 

E ci guardammo negli occhi inconsciamente presaghi che la 
bomba era siata buitata di lA del solcà verso l'amvanira, 

— Hai una sigaretta 7 

Stavo per domandarlo a te, Ma, se vuoi, ne chiedo una al 
cameriore che mi conosce, 

— Stupido! 

Eravamo già i padroni dell'avvenire, già “storici”, già sdegnosgi 
e lavolosamente ricchi sonra un soldo in satcoccia. 

li direttore & andato a casa a piedi. 
- Ma sta lontano... Via Castelmorrone... 
Mon ti hanno detto che d un bersagliere 7 
Risendo che prima di lasciarmi un fattorino mi disse sottoroce: 
Gomani ci saranno dua sedie... E poi lè farò vedere un cassetto 
dove d nascosta un coliellaccio da cucina lungo così, Avremo bisogno 
di colbelli @ di pugnali: in ogni buco ci shrà un arsenale. 

Anche quelli che vennero dapa, con le giornate di Fiumi, par- 
larono armi « bombe a mano. Il “Covo” era una iù tumulto: C'era 
odor di fureria è di cuoio umida, di fufggine arolica è di caserma. 

Ma ia prima notte pochi vennero a trovarci. Lui sapeva « noi le 
stpuivamo sospinti da un solo comando che fu pranuntialo mibltar- 
minto: Bisog na convincenti cho qui non gi lrattà soltanto di lasòraro. 

Ognuno di noi, a merzanotte, conosceva già a memoria l'articolo 
“Audacia"”. È lo si declamava Ber brani come una preghiera e come 
una poesia, Ci pareva giusto di cominciare il cammino così, a brac- 
cello con la fama, 

In una bettola lumosa è luminosa, dove si davano convegno sogni 
notte occhialuti è panciuti giornalisti famosi a litigar con le idee ed 
a battagliar con le bisiecche, non cora posto per noi, 

Ricordo una stanzetta nerastra, qualche donnacola apottinata, 


A Eltore Muli, perchè riconosca nel 
nuovo il volto della antica guardia. 


qualche barba famosa. Tutti masticarano è urlavano. Intimiditi sulla 
soglia quattro di noi stavano per andarsene dopo di aver cercato in- 
vano qualche tavolinetto in giro. 

— Chi sono ? 

- Giornalisti, 

— E d'ande sbucano ? 

- Hanno un giornale nuovo in saccoccia che domani si spar- 
pagliorà per Milano. 

— E pensano di pagar la cena con la carta di quel giornale 7 

Ricordo un episadietto nell'angolo: 

Sarebbe troppo caro! 

Macque barufia: ruziolò un bicchiere ed un parassita molliccio 
cho aversa Il mento unto ed il monocola nell'orbita, portò roppicando 
ini salvo molla cucina un piatto di fagiolini è patate: 

— Abbiamo la toppa in casa! Mandateli via! Chi li ha fatti entrare? 

ll padrone entrò bestemmiando ad acciuffò uno dinoi per il braccio. 

Via! Qua si aspetta l'alba tranquilli. 

L'alba doveva esser vicina, lvetri di una finestrurza sgangherata 
si sbiancavano sull'orlo superiore. > 

Andiamo, ragazzi! Nessuno, qua dentro, sa che sia per essere 
masso in vendita, fra merz'ora a Milano, è corre già sul treni “Il Po» 
polo d'Italia". Domani sapranno, e ci sarà una tavola appareccehiata 
Anche per noi. 

Ma nel vestibolo, un giornalisia calvo e rubizzo, che doveva essere 
un ottimo ellente ed un importante impaginatore, ci fermi: 

So di questo nuovo giornale di Benito Mussolini che uscirà 
domani... Hon sono un cretino. Frà poto la leggerò tutto con molta 
attenzione, è rileggerò certo tre o quattro volte l'articolo di fondo del 
direttore che mi dicono sia un guanto di sfida buttato sul muso della 
sonnacchiosa canaglia... Ma voglio chiedere a voi che lo seguite così 
con le faccio smunte e con gli occhi di fuoco, e sembrate dei fan. 
ciulli è forse siete del demoni, che non sapete niente e volete darvi 
l'aria di saper tutto: Che cosa volete? 

La querra. 

Per il gusto di morire ? 

Perchè l'Italia osista. 

- Esiste, mi pare: e bon nutrita! — infilà i pollici nei taschini 
dol panciotto che si accartocciava, strangolando i bottoni, sull'opa 
qanfia. 

Hon esiste. Por essere degni di vivere, bisogna saper dimostrare 
che non si ha paura di morire. E chi non ha paura di morire, può sem- 
pre sporane di diventara più grande. 

ll giornalista calvo è rubizzo si morsicò le labbra è ci guardò negli 
occhi. Pol, si rivolse al padrone della stamberga: 

«— Untavolo per questi marmocchi, che hanno bisogno di crescere, 

Gratie, rispose uno di noi. Ma non cresceremo con la for. 
chetta è le salsiccie. 

divete delle altre idee ? 

infinite, D una sola: — Mussolini. 

Giunse il grido di una vecchietta che trotterellava lungo la strada: 

È usclio il primo numero del “Popolo d'Italia”, il nuowo giar- 
nale interventista landato... : 

Il parassita, calmato, tornò dalla cucina con il suo piatto di fa- 
gialini e patate e ll tovagliolo sul braccio, 
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I LIBRI DEL MESE 


ve Ua nima illualia ii impone alla noalia aibeszione 
QUAI. PRIA “  nell'isiziare questa rebelca: quallo di Grazia Daladaa. 
La Caaa adilrice Garranii, pubblicando il  waluma 
postemo di novella: I Cedro del Libano, ci aduta 
ù integrare la conozanra della podoroka épara han 
: rabiaa di Calsi cha miaslià un Pressio KNobal coma la 
È LEDRO &! LIBANO più grusda rappresentatiice della vita nasa. Moa car 
serius cheremo qui, come la “Elli Pericle” o ia “Canna 
al sasa”. wirito piltura lapirate alla sualvià salvaggià 
della Sia lerra è alla spirito chiuso & riflamalro del 
Suo popolo: ma riîrovaremo nella brovi è corclia pa- 
gine cha formane agni racensto, riflasal profondi a ha: 
conlandibÒili cella Sua wila è dalla Sua passonalizaima 
PIVPETLZEL IT ETTI R A naibara d'artista. Carta novella, forse le più bolla, sam 
beinò frammenti: ma nella loro ascliviterna siniglica sona niraondinariamente 
daprainilvà: bantesabba ritordante "Vento di marzo” ln coi la doicnuibona di una 
vetthiù cana squaiala da una furiosa lompestà notiutaà infonde un'impressio: 
sila diamemaltelià al racconto, è "La gracchia” con quella viwato piblutà dalla 
canacchia Chessa, Il più della valte si firatia di ricordi e richiami della giovi» 
natta, è questo è senza dubbéo l'alamanto cha di al voluma la massima altrat- 
titan: laggala la novella d'inlria, la sul la scettico parla dell'insocenta g*oco 
"idyl poveri” ehe facera da bambina insieme ton alitò ragaziotio In una spacia 
gli legnala la fondo all’orto, dora ara motia nas vecchia mandicania; è È ras: 
costò che di H italo al valume, con quel cedro del Libano tsémpra vibrante 
della «ila dagli ocelli, senitio Game un attera viranio @ respiranio; è "La mia 
amica”, indimenticabile dimaîto della nua Biancollore, unica periona al mondo cha 
la critica cosfanil di aver cordialmente invidiato, compagna fino dalla abaman: 
bari + fedele In batta la vila, coa qualle mani sampre giovani anche da vecchia, 








Guanti liberi ha aorilto Guido Milanesi Ormai la trentina 
bolirepaisata, d agni+oluma ha nagiatralo dh nnttoiso; 
mil più famoal dersso ancora considararal quelli cha 
furano meritatamente definiti "i lebri vanti della pabrlà", 
# cho colabrano In una specie di clela idaale gli arstami 
del mare, dell'aria è di tarrà durante la gramdo guerra: 
L'incora donò — La squilà = Fiamma dall'ara. Quero 
romanzo Rahaléa, che asce ora per | tipi della Gaia èd. 
Conchlaa, il attoteta. molta degnamento all'atmoafara 
del ella famosa, anche sa è un romanzo di fantasia 
perché le emozionanti pagine dall'apliago che dencri. 
vano la riabilitazione di un giovine ufifiziale nei mari di 
Spagna, facendo risucsare ll grido di "Artiba talia!" 
ci ridlicciano all'ultima apopes bellica cul | Legionari 
dii Mussolini porsarono un col andante sd serolco conlributo, Mei capitoli di 
questa vicanda rilroriamo È Milanani più tipiso: quello che dal mara ha faito la 
sua patria idaula, l'antico ufficiale di hiassna il col anbasianmo sd ridesta giora 
nilmante agni volta che la fantasia lo riconduce sulle ioide, castro gli agguati 
delle pnda, a Miaseo dal soldati giù ganessal è ardili dal enonzdo. È qui la 
fantania domina orsando va segulio di avventure romanzetshe cha sembrano 
mitabalanii, ma non sona irreali, porchb ssmpro basalo sa dati di fatto 
aciantificamante sist. Par apiagard il titolo, vi diremo ha Rahatea 
un ditolla corallifero del gruppo dalla iisla Pomoti sal Pacifica: ed & qui 
che ll protageniata al trova coslnvolto In ana ridda di cl avvenbarogi, dai 
quali wi nale prima di assaro lasciato di wialonario è processato per diserzione. 


GUIDO MIL AWESI 


Abblame già avete cezaalone di lodare la callariohe “Poati di Roma” dalla Cai 
adilirico Zanbebelii, colleriasa diaiviito bonamarita della calbura lialiama, in quanto 
bibite a prosantara dl pubblico en vanto pandiama della grande possa latina, 
attravento la nes creazioni più significativa. A nomi otilmamante uoatli Sol pro- 
cadenti tradwltoti, và o6a aggiualo quello di Gulso 

Maroni, l'intigas filologo toszasò, al quale al darà 
la nuova adeganilimlma veriione di Calvllo. Dik da 

CATULLO lungo tempo ll Nazzani andava preparando = ad anzi 

i” | divi la buosa parte ultimata — vna traduzione, cha 

pal Interruppa per diaral ad albi lavori: ata la Casa 
Zanlchalti ne ha vinto ja ultime rotîpamne, sd ha cite 

| mula dall’'illuatra lalteralo quest'opera complela, ché 
ci avvicina mirabilmanio a Colui cha dea conside: 








FOTI 


rasaGIL:E pins rame il più meoda:mo ad | più “nostro” par la ma- 
ABC EEE ERA Naria è par la apisià, fra diyiti gli anidzhi poll, Ri: 
dui MAETOHI tratto più fadala di Catullo sarebbe difficlia deibde: 


È rare, ancha perch molto apporlunamente la sua doò- 


MILIARE) sis ci vengano offerte finalmente nella loro integrità. 





Rierasdosi nai suol paesaggi, fra guote lamdilane 
della vus barra, Francesco Ghiasa riasca a maltara 
laalamee un libro eha ha una bellizabma usità ideale sd ùi FRAMTIUOO IHIESA 
umana: Passeggiate (Ed. Mondadori - Milano} 
Piachi ssritiori ia lalla, è ascha fuori d'Italia, pas 
sos permatberal un similia [aaso: pochi posseggona 
Il nagraio di altrarrà a iabaraziare Ill lationa parlando, 
planamaala, di cosa bi apparaara semplici è quall= 
dla, cha vista altraveanio Il piòima di una sobtario- 
nale sensibilità artiniica, acquistano Il respiro della 
nità possla. Più dagli womini, anche qui parla la 
nalurà: ma son sli iraita di descrizioni ché sl anau- 
riscono con la parola. La parsla, fina a ab atiaaa, 
cana fisa ad vò catlò puala; qual che conta è 
l'inerpretazione soggetilva, è la stato d'anima dalla acriliora. PrRerRERTA Frmrti mini ii, 
# fon la sono, quisti binmi ratodali: nambrano abborrl, a iste lutto isinponde 
ad un ondine morala a ideale profondo, a Ùl tipo, È quadreita scompare per co- 
lorlml di significati più alti e per arrivare spesso ad un sagreio a sommesso li: 
rima, Mb ai iraita, como è risaputo, di uno serlitore idililezo i né | temi sono sempre 
giocandi e gentili, AI conirario, senti speso la Franessco Chiena una curboslià 
dalanta, uso agomenlo sccorato, cha ti fa partecipe dalla sua asola è della aaa 
schisitezza di uomo. Laggeia "Il botco sacro” o "Rachele", dove è visto na 
burrone, di sotia, toto wn aspatto allucinata, & #10 cledterino dal Bada"; prosa 
non prive di accenti drammatici, ben diverse, pat csampio, dil "Gioco dalla 
Basse”, così nitidamente obiettivo. E quanto alle figura dicritto, (parchà la 
soritiane non irassura gli uomini, anche so né coglie più falloamente seltesio da 
perphessità) ricondiamie Alblaa, la algrora Marla, la bimba dei fari, l'uomo ad= 
darmentalo al piadi dell'albero: personaggi vil. anche na falora wiati di acorcha. 


PASSEGGIATE 





Ed acco en sbggio di aniica leitaratura stioplcà; due 
taozanti che, sotto ll titolo del primo, La grande im- 
press di Amda Sibn, cl vengano offerti dalla Cana adit. 
Garzanti, ella chiara è bella iraduzione dall'originalo 
di Bruso Ducati, Sa la laiteratura atiapica, come ul sa, 
è piutloatà starà o privà di caraiberi originali, è certo 
Ghe le sus opere più Intersssanii sono quella di son 
bafiulo atorlagraliza, sb fon alito parschb irattano di 
vicende cha ai possan dellalea sezionali o maglio di» 
miditichà, meal la opere religione ed accleniantlche 
sons, ln punere, Leaduzisal & rifazimeati dal greco è 
dall'aràbò, E, appunto, appàrtitno al genero storico » 
guerriero |l prima è più lmportania dei due racconti, 
ch fe chiamato anche “Cronaca dalla guerra dal fe 
Armed Gita", è calabra In forma didài carftigiananca la goila bellizha, effautiva- 
mante amvenule, di qual re. L'auiore, cha palsta una slcura cosoessata dalla Bacta 
Sarlbiura, » ssnaza dubblo & un scoleslastico, rivela uno esile amagliante e vivacia» 
tima, sicché la nua nastazione vecchia dî lors nai nasali sl fa laggane volentieri 
anche oggi, ad attras alngolarmeata par la freschezza e la forza con cul la 
cande son colorita ad | saniimenti sono trattati, Lo sfondo & dale della loita in 
Etiopia fra Il Criatiazenimo è l'lalam, è protagonista £ Amda Sion che regnò 
dal 1314 al 1344 ansomendo li nome di Gatra biasikhl o servo della Groce. Il 
secondo racconto al lalbicla “I mirasali di Abba Garimà”* ad è un'omalla del 
XV secolo serlita da un viazovo agiriano di Axum: qui lingua e cosbrussona ri: 
sentano dell'arabo: ma la marrazione noò è priva di un cerloso lnberesnà. 





Eugeanis Glampatehia-Cisudo è va uama di mars. un adoràbote dal mana Par 
lul al potrebbe ripetere, can D'Aanunale, "Vivere non è necemarlo; è seceanrio 
névigara," Chesilo saslimanio profondamente ssntlio datta allo sorilore un romasto 
che veramente & - como la stiva dedita alla madre cl avverte — lutto va inno 
all'atottàa giorlbetra dal mare “la cul, coma lia la >» -—N 
fallibila vaglio, nl sosrnoso dal forti | vili". Titolo » 
L'illima nova (Cisa sd Cortlealil - Milano): è 
protagonitta & Mibohela Sand, un magnifica bpo di 
lallabare tralta indubbiamente dal varo, che scendasdo 
dalla moniagna allrania la vità è l'avvanitio con lan 
dita sicurezza del nsocohdero che lancia |l battalio 
antro la lafida onda, pur rapando quall alano | par 
ricoli sd | tranalli dalle cormsali è del gorghi. Anche 
quando sarà vinto, quaal'snmo che è anche un sim: 
bolo sarà sampre, su tuiti, un vittoriana, Par la nua 
#igordsa Impostazione, per la caratiariatica simosfara 
marlnaresza è malleilana, par il io llaguaggio apoisò | 
pittartiza, il romanzo wà magnalito con almpatla. 


cCRERTICELLI 





Il promio "Bagelte-Tripali" ha gioitamanlo miitò 
ha primo piasò ll some di un giovina giornalista 
# beritiona, cha pa la sua dell di cameiatora proato 
a latalligente è divesuto in brava lampo eno dagli 
irveliati speciali“ preferiti dal gran pubblico dal 
quotidiani, Luigi Barzini junlor, ll vobame premiato 
è Evasione in Mongolia (A. Mondadori, adi}: 
un libra coi quala |l giovina neritfiore Ba aggiunio 
mn bisl capliolo alla nua cronbitoria dello inquiaba» 
dial & del sagraii lienori della prima mail dal as: 
colò, perché - Coma è slalo sutorimalmanta all'at- 
mato — Baszisi junior ha ira È nuti mariti quella 
pracipen di essersi occupilo con aculo ingegno 
degli stati d'animo, dal complessi di inferiorità, 
del turbamanti, delle mania è dal capricci di usa grossa parta dall'amanità con 
lemporansa; #d ha saputo, alîiravernso la nasa FASI abbuorntanra provata saperiania 
di viagglatora a di sombaliania, confrontata cos vata dfficacia la fostattàa dial 
nobiro popolo San la diverse debolersò altivl, La Mosgolla, terra sconcacluia ed 
lmmsensa, abitata da asthebi nomadi a caralio, & Il confina Tra dea grandi imperi 
fivali, Giappone è Fumia; 6 la tetra deva forio al decideranno | destini dell'E. 
niremo Chrienta, L'A, si trova spetto la comtrasta col iurlati amarizasi, cha ci 
hanno dato talvolta, di qual Paid, un'immagino di mancara; a «edo la coso roa: 
linticamente, sanza oilimiami, L'xituala paco mongola è una pace “malata”: qual 
papobo è stato tagliata in due: da una parte | mongoli quasi indipendanii, dal. 
Palita i mongoli soggetti illa Riesala del Sowdall, | Quali noi sano più sulla del 
lara connazionali asqrestrali dal comuniimo, Passiraazio fra | desorti attenda: 
menti, fra i rari eminalconari è gli attoniti bama, Ul narratore ha saputo farli par- 
lara ad ha colla imprasdica! fraizhe, autentiche, In ogni sanvo muova è preilota. 





Un famoso misigiro, FAdona del palotii, li = Dia 
Termina della Cancellara”, riapattato dal noerani, 
adorato dalle donse, ammirato dali collaghi n dial 
amvbalarni, ma fatto segno agli attacchi più vio: 
lanzi & agli adii più accantii & innaci: acco Cia: 
friend biotiaralth, colui cha Hapoleona chia: 
mara ll più gras bugiardo del secolo, ché la 
signora di Liaven, sua taserà amica, designa 
Inveschi ndo come ll più gran briocona dal mondo, 
a che Sagalplald, li palemiata austra-amaricana, 
deliniva “l'uomo più detesta di Eurapa"”,. Figura 
Gem pissia, discosta quanto alba mal, cha ban al 
camprande come abbia siempre lolerteisalo | bbo- 
grafi a gii storizi di tutto bi mando. La nuora 
bengralia che co na ofire Costantino de Gréawabd, nal volume Meftennich pub» 
blicato dalla Casa ed. Garzanti è ben tradolta da Rinalda Caddeo, riponda all 
Cattminie a meolti Intarreganivi  nopra tutto si fa notare, coltrà cha par li bria 
della gurbata 6 colorita sarrazione, per la sua fepaszialità: perché, mentre ll Da 
Galnwald noto certì aspatii ha fallo una riabilitazione dell'ambiriono conte renano, 
cda van altro lato nica ha irascurato di csnminare sblatilzamente la na azione mal 
riguardì del Ria di Roma «a Di eso infalica aiteggiamenio dinasei a qual famosi 
problemi italiani dei quali Mietiernich nos capi mai mella. in verità di tragica 
annora di Mattarnizh fu quallo di ava volulo arlgere la prinetpio assofalo quello cha 
apparliane al damialo dal relattit, apacialmante in polilizare IA. ha amata È notesala 
muriio di isterpratare molto bana il nuo Paracnaggio stia quasto aspelto stanziale, 


METTERNICH 





Di Egisto Roggero = tipica manto di ssclelopediza, matematica a filosofa, nate: 
ralbita, romanziana a crilica — la Gina ad, Corticelli pubblica un'spara postuma 
the dirrara fa onore allà nua memoria: Leonardo, Bi iiota sopra tutto la questa 
paglae detlate da uh uomo isitatima tante lacllinato alla muilca s che par reazione 

—a ni rivolio alla maiamatica, ricorrere ll esataita - bass 
fondamentale di Leonardo, che solla laggo larraà 
dal numero brovava la ragiona è ia iplegarione del 
Tutto, quale sl manifesta in ogni forma naturale 
« Misia, irasformiarione, +italità, inamsito, L'imma: 
gine che il Roggero ci offre dél Gerdo di Wincl, 
ia proietta nel quadra dal suo lampo con pannala 
late vigorosi, dalla quall' Egli balza «igarcao noi 
iiiol iafialil abadi, licurasta dal danaro, anilclpalote 
wonrano dal poniero modario, della fasica è della 
filosofa. E IA. risacò a sfsoratàa è lralleggiara 
bubla la branctha della assbila toscaba da Laonarda, 
mantra alli biografi si apaclalissarano quasi sen.pro 
Beli'essme di un solo aspetto della Sia altrintà, 





è piloti 
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Ecco wh alla “redaltofe vikggianta * cha inalica 
alla rare qualità di csserrazione dal perielio caro: 
nlata, qualla nai maso salldo dal sombuallanlo di 
rasta. dispregiasora d'ogni pericolo, amante d'ogni 
più ardiia avrantorna: Adtillo raga, Quaatl suol 
dngali sanre ali (6. B. Paravia, adi.) sana da 
in un libra prezitso, Basti considararna |l sot 
talltole vita smggreta chel misere lodi” a bari perito 
sità al dillizila compito che la "Siampa" affidò 
àl suo inviatò spaciala, per randorsl costo dall'im= 
porlasra è dell'accerianalità dal tema trattato, Il 
Crapas fo uno dei primi giossalini jtaliani gm: 
messal a compilare una cosmplela lraversata a bordo 
di nn somesetgiblia = li Finzi" = od obba ia rara 
fortuna di poter vivete per dua sadlimane è siretio costatio con uni Maggiori 
sd equipaggi. nulle unità subecquae daflese dei vari tipi, ed alla basi delle fhottiglia. 
Non ad dica dusqua una parola bi&ppo fronna all'armando cha atawolia ni tratta davero 
di mn "sarviziò” aocerlanala, Gil articoli pubblicxil a suo lampo dall'auicra sul qao 
tidiana, arsionlzsia mesto collegati sel libra, Goslitalizano ua rara toibimonianza 
sgulare dalla virbb marinare della Rarza, Mia non basta: N Crepàs he vibauto la sua 
siobeda sul “Finzi!” a sugli altri navigli mobacquel non contemiandasl di fare l'aaplia, 
ma qual invaatandoni della parta di marlsalo: di qui, seco ibocclato descrizioni 
aflante, minute, che scandonss al più intaramianti & mivtarizal particolari «di tac- 
nica navale, manire ialvolta to merbitore na iselarsi in pagine contemplativa, 
cha fon sno fasi imbovuna di facilo saatimastaliamo, mia plultboato Impiragnate 
di un sessò mistico che ben ci fa comprasderte la dura ma nplasdida min: 
stona dal sommergibili, Fasgeli sesra all". Mumarcse è bello fotografie Ina: 
grano | capitoli di quasto volume, che la onora al coraggiono gioraatinmo fasziala. 





La nobila figura di Maria di Madana, Ragina d'la 
ghitarra. non ha mal tamviato, finora, chissà perché, 
tettibish biografo è romanzalore. sggi che la rissa 
di nlmili soggetti siorici è diventata di moda Eppure 
kiaria Beaîrice di Madena, discendente da vro dal 
migliori coppi salkoi, it cul Tantico sanguo degli 
Bate ai unta a quello di Mamarizo, fu l'unica donna 
italiana cho mali qui superbo brano di laghilterra, & 
la, altrarareò dill'icallà non cemuni, una sovranà 
ssemplire, Dobbiamo ssssra grati alla duohetsa 
Capeza Galeoia della Regis, meglio di un neatra 
valsnte diplomatico. di aver pensato a tear fori 
dall'obrio questa singolare @ italianivsima figura, è 
ad iWustraria in un bal volume cha visse pabbilicalo ì 

dula Casi Caschiaa, con ana l'asvida prefazione di Amura Margitàl. La duchessa 
Capeti, dopo ima? iludialo è sbpralsndito la "AGSlchità satingì” del Miuratori, 
SN nsodo di Lulgi XI dal Valtaro a numendia altre opere è mamaria dall'apaca, 
è riuscita n darei wa quadro compivio di quesio magnifico tipo di donna 4 di 
ragiaa laliana, colla è aplanziesia di ballasra #d slaganza, buona è umana nell'ora 
dal trinafo. serenà è nlbeta nel lunghi anni dell'avito è della eminiure. Le nuo 
grandi qualità di mesia # di cusra rifulgono nal volume, in apacia quasda l'A, paria 
dagli anni in cui la gionisisaima regina d'lsghiliortà, sposata ad uso Stuart cha 
presto la tradi gronsolanamanta, vedova di costul è Ragganta del figlio Giscome HI, 
rivi Fiora manto a dilandere E dirmi degli Stuart a dal Landa caltalizi sosta 
Guglislmo d'Orange è la regina Ansa, Implacabili nemici sd inurpaori del trono, 





il pracadante richiamo di sioria salenna ci induze ladiraliamante è parlare di us 
posta italiano, il cònta Fulrio Testi, cha proprio sila Corta sslanse di Madana 
incosunzis la sua formarnonea culiusale, è dal quale Asmanda Zamibbnl ci allra 
un aceurato profilo dal lisslo Fulrio Teili nall'approrzata collezione dagli "Scrli- 
tori Italiani” «dita dalla Casa Pararla, È bene dire anaì 
urla ché queta collatione storica adampla un compito 
quinta mal usile di divulgazione, ino apacie quando 
= Coma nal caes presente = sl brafta dii Hluateara figrore 
meno nale o addiritivea iratcurata di Italiani, cha pur 
lciararo segni mon debbi del loso ingegno. ll Te 
alti, che Incominzit a fara il copiata alla Corta moda» 
nivià per pol salite in fama è mòritaral alli uffiel. & 
dascrilto dallo Zamboni prima comes vom the coma 
posta. E l'uomo è slagolana: aplrito «ivaciisimo, Bere 
quisto, incostante, aslimatora di sb è ipragiaiore dal 
prossima, scaltro, abile questi sibi mal, La sue sita us 
remanto, Segua pol l'esame dell’astiaia: proésiore, litica 
as sploo pisss di infereita sscha par noi modaràd, 








La parola “sanatorio suscita malinconia sopratutto in quelli che non hanno mai visitato le vaste case ospitali 
in cui la vita continua ad esplicarsi con un ritmo diverso, più lento ma altrettanto intenso. Una grande famiglia: lea 
medici ed ammalati, fra infermieri ed ammalati, fra ammalati cd ammalati si crea un'intimità che “gli altri”, | sani, nom 
possono vagliare, 

Le confidenze sono molte: i pretesti per le confidenze innumerevoli, Si confessa un'alterazione febbrile, l'esito dell'utti- 
mà radiografia, la speranza di guarigione, la data d'uscita, soltanto al compagno più infimo che è, spessò, il vicino di letto, 

Gli ammalati si comprendono a vicenda: essi parlano il medesima linguaggio, ubbidiscone agli stessi medici, sono 
ligi ad un'unica disciplina, Esiste in ciascuno di essi il bisogno di crearsi il proprie mondo spirituale nella comunità 
ferita. | brevi malintesi, i rancori taciuti, i bronci infantili sono altrettante espressioni malinconiche di creature sensibili 
cho un doslino avverso ha voluto relegare per mesi, forse per anni in una zona isolata: un'immensa casa bianco. 

Compagni di un unico mala che, ogni sera, il termometro registra con indifferente precisione, Compagni che hanno 
gli cechi lucidi, gli zigomi arrossati, le mani un po" madide e che parlano dell'avvenire con voce di sogno. Essi si riuniscono, 
complici è fraterni, per dimenticare “l'oggi” che £ loro nemico. 

Sono molti, sono troppi, quelli che hanno soltanto vent'anni. Mario, un giorane biondo, intelligente, di umile origine 
che, affinatosi nella sofferenza, si è creato attraverso ore rubate al sonno una cultura ed un'esperienza «uol bene ad 
Elena, quasi ancora un'adolescente che, da mesi, & costretta anch'essa ad accontentarsi dell'orirronte limitato dalle alte 
mura del sanatoria, 

Essi conoscono poco è nulla l'uno dell'altra: s'incontrano, si sorridono, si scambiano brevi parole di nascosto, 
ubbidiscano a medici dissimili che indossano un identico camice bianco. Il loro amore contrastato dal divieti cresca è 
diventa prezioso come diventano preziosi i fiori di serra che un raggio violento ad un soffio di vento gelido, penetrati 
a tradimento, potrebbero uccidere. 

Elena e Mario sono giovani ed hanno sentito la necessità di dirsi “Ti voglio bene": antiche e trepide sillabe che 
scquistano un nuoro significato attraverso ogni bocca tresca che le pronunzia. | loro collogui sono brevi. La disciplina 
è nemica degli innamorati: entrambi soffrono il tormento di doversi accontentare di sguardi è sorrisi rubati alla +iglianra 
degli infermieri ed all'indiscreta curiosità dei compagni, Gli spettatori sono spesso malevolit essi comprendono sempre 
inppo o troppo poco, Chi si ubriaca di sole non si attarda ad osservare ciò che avviene lentamente, segretamente nell'ombra. 

Elena, in un giorno qualsiasi che non differisce in nulla dalle troppe altre giornate vissute fra abitudini, ma che, 
all'improvelso, diventa accecante per lui, tanta è la luce che l'investe, ode dal medico le parole ch'ella attendeva fin dall'at- 
lima in cui avera varcato la soglia del sanatoria, 

— Sol guarita, Puoi uscite. Devi avor giudizio porò.,, 
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Uselre * Questa significa ritornare nella vita, rlontrarà nella collettività, essora nuovamente considerata una ercatura 
normale, non destare apprensioni in famiglia, fran gli amici. Il medico parla ancora: egli posa la sub grànde e palerna mano 
sulla sua spalla, la fissa con dalcerra, tradisce un'omozione dolce è buona. 

Han commettere imprudenze è torna qui, ogni tanio, per farti fare una lasira. 

La sua gicia è così fresca è palpitante da somigliare al tenero battito di nuovissime ali: essa nen riesce a nasconderia 

nemmeno a Mario a cui vuol bene. 

Esco, sai? ll modico mi ha detto chè sono guarita. 

Esci? Sei quarita 9 —- Egli ripete le sue parole con una voce incolore, fissa lentano, forse vede le strade che Elena, 
il suo amare, potrà percorrere con passo spedito, le mote ch'ella potrà raggiungere, i sogni (altrettanto suoi nemici) ch'alla 
potrà coneretare. È molto, troppo bella Elena: le creature belle suscitano sempre una diffidenza che è, forse, timore. 

Mon sti contenta ? 

SI, tanto... Marla che si vergogna del suo egoismo prova un infantile desiderio di piangere. 

Varrà spesso a trovarti. Ti scriverò sempre. Eppoi anché tu, un giorno, lascerai questa prigione. 

Prigione ? Fino a quell'attimo anche Elena considerava ll sanotorio la loro casa. Sono dunque sufficienti poche 

sillabe per traslormare un mondo ? 

Abbi giudizio... 

ll medico mi ha già fatto la predita... — Elena ride ed il suo riso è indipendente, chiaro, giovanissimo. Discorne 
di fwtilità. Si diverte nd Imaginare è descrivere il suo primo abito chiaro, 

Hia sorella è una brava sarta. Cute ancthòè le vosti dalle signore titolata... Sai, quelle signore che giungono 
in automobile, lasciano un buon profumo è non hanno mal tiempo da pardere pur non avendo nulla da fara! 

Maria vorrebbe ridere con lei ma è tanto innamorato da “sentire” il suo cuore che duole: egli non osa esprimere la sua 
fena. Chi ha il coraggio di chiudere una fingatta dinnanzi allo sguardo avido di una creatura che ha bisogno di 
spazio e di libertà ? 

&bbi fiducia, Mario. Saremo tanto falizi.., 

Elena esce dal sanatario una mallina di primavera. ll suo piacere di “evadere” è così intenso da renderla bellissima ed 
un po' distratta: elia ha dimenticato intatti di salutare alcune delle suo compagne, le più sofferenti, quelle allincate in 
leiti troppo uguali nelle lunghe corsie investite dal sole, Mario, eludendo le soneglianze e lo indiscrezioni, è riuscito ad 
arrampicarsi sul muro di cinta per vedere sino all'ultimo (la svolta della strada è profumata da un cespuglio di rase) il sua 
amofne, la “sua” fanciulla che si allontana. 
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Elena diventa sempra più piccola è palllia, Elena si stanca, forse, per pronunciare can le sue dita magre un tenera 
“arrivaderel”*, La ersaiura che si distacca, che una svolta rapisce, suscita sempre nell'altro essere Immobile una profonda 
malinconia. Tutte le separazioni sono avvelenate da ciù che “potrà” accadere. “Ritornerò... Non temere. Ti voglio bene". 
Sono questa la sillabe che Elena si ostina a scrivergli e ché, attraverso il tempo, acquistano la monotonia di un ritornello. 

Ed infatti Elena ritorna, una domenica: si ritrova nel parlatolo, fra le "visite", fra i sani, È un po" impacciata. 
Actesa d'impazienia essa ha trascorso molto tempo dinanzi allo specchio per rendersi più attraente, per darsi un 
leggero #d insolito ritocco di cipria, per fissare la rosa gialla è sbiadita che dondolava sul cappello nero. In ogni donna 
innamorata è trepido il timore di deludere un'attesa, Varca la soglia del sanatorio con illogica timidezza. È lieta di rive- 
dere ll portiere, un po' vecchio, molto stanco, che ha formulato, per lei, un augurio, il giorno della sua uscita. È lieta di 
ricamblare un sorriso agli antichi compagni che continuano ad aggirarsi per | viali can la fatalista è fleommatica indiffe- 
renra dei forrati. La certorza di rivedere Marlo, ll suo amore, l'accende, 

Essa gli reca molte notizie ed un pacchetto di sigarette, acquistato con i risparmi, ch'egli fumerà di nascosto. 
Le notizia “difuori"” dovrebbero rinsanguare i reclusi così come un sorso d'acqua fresca disseta i febbricitanti, 

Mario, immutato, le appare diverso. Sorride con fatica. Il suo squardo è troppo lucido è troppo fisso; sembra 
quasi ch'egli sospetti un tradimento ch'ella non ha commesso. Elena parla, s'inf&rvora, tenta di colorire ogni sillaba 
per ritrovare, ricreare, un'intimità che si sminurra, che sbiadisce, che, forse, non ha mai esistito. 

Essa vorrebbe chiedergli: “Mi serbi rancore soltanto perchè io sono guarita? Guariral anche tu. Dewi avora 
giudizio. Vivremao vicini”. Vorrebbe anche accarezzare la mano torra che splogozia nervosamente un giornale è che 
senza dubbio, scotta. Invice tace, immobile; questo semplice @ casto gesto femminile potrebbe umiliare Marlo così, 
como la alemosina distratta umiliano i poweri alteri. 

Fra la crestura libera ed il prigioniaro si è alrato, all'improseisa, un muro di vetro. Essi si wéodonaà, si sorridono, 
ma soffrono entrambi il dubbio di nan riconoscere la reciproche voel, tanto esse giungono sfalsate è vaghe. 

— Tornerò presto. Ti manderò dei libri... 

— Grazie. 

La breve parola cade nel silenzio come una pietra ostile in acqua stagnante. Entrambi centellinano amaramenta 
la certozia di non rivedersi mai più, di dover camminare su strade nemiche è diverso. Si sorridono senz'amore, 
S@nrà lantole come si sorfidono due estranei incontratisi su di un piroscalo quando raggiungono il porto che segna 
per ciascuno di essi un prinelpio ed una fine. 


DAISY DI CARPENETTO 
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Reliquario, Croce e bass di Croce dal XIV e XV secolo (Musto di Pienza), 


L'OREFIGERIA DI PIO Il NELLA CATTEDRALE DI PIENZA 


Ormai da tutti è risaputo come il Papa Piccolomini, seguendo più moderatamente l'esempio di quella che fu nel suo 
predecessore, Nicolò YI, una vera mania, fosse appassionatissimo per quell'arte di raffinata riccherra, che è l'orificeria. 
Le spese ingenti da Lui commesse per oggetti d'oro ed argento dimostrano quanto grande fosse la sua liberalità anche in 
questo campo. Dopo ricostituito il sacchegglato tesoro dell'argonterla potificia, vediamo che egli continua a donate i 
preziosi oggetti, che gli orafi più valenti compiono per lui. Egli donava a tutti: alle chiase, al Cardinali, al prelati, agli amici 
è sopratulto ai parenti, anelli, spade d'onore, rose d'oro, croci di diamanti, collane, arradi sacri, E la cattedrale di Pienza è 
di Siona ebbero ln questi danativi una magnifica parte. Nonostante l'inturia degli uomini, Il tralugamento per parte di 
mani sacrileghe e l'invasione delle soldatesche di Carlo Ye di quello napoleoniche nei 1806, una collezione di questi 
donativi, da fare oggi invidia alle più ricche d'Italia è dell'eatero, fa bella mostra di sè nell'interessante Museo piontino, 
Gv il lasoro dello stoffe con quello di preziose croci, pastoriali, turriboli, paci ed ostensorii, dai Nbri corali miniati è 
dai preziosi arazzi fiamminghi è dalle tavole dei migliori pittori senesi, va al magnifico Fiviale, capolavoro, che bellamente 
attesta la passione del Papa Piccolomini per l'arte orientale e greca, dalla cui patria, egli dice, in diretta linea, da Ante- 
none e da Enea, la nostra stirpe discende. 

L'esempio del Pontefice fu seguito per due secoli dai discendenti Piccolomini e dagli altri Vescori piantini, come 
Gioia Dracomanni, Silvestri, D'Eki, Cinughi, Borghesi è Spennazzi, i quali gareggiarono nell'arricchire la cattedrale di 
Pienza di arredì sacri è di preriosi donativi In ore ed argento. 

Un inventario dell'Opera della Cattedrale, ordinato con Rescritto di S. A. R. del 20 oitobre 1784, ci attesta la ric- 
chaerza di suppellettili sacre, ariisticamente lavorate in argento, esistenti nei Duomo di Pienza: ricchezza che nessuna 
delle città minori della Toscana poteva davvero vantare, se un malsugurato decreto del 12 aprile 1798 della Repubblica 
francese non ne avesse ordinata la confisca è fatto trasportare a Firenze per essere fuso in quella Reale Zecca, Da detto 
inventario resulta come piccole statue, davanzali, reliquarii, croci, candelieri con stemma smaltato di Pio Il, paci, vas- 
soi, calici, lampade, sce. per un peso complessivo di oltre cinquecento libbre d'argento, con decreto di S. E. Mons. 
Vescoro Giuseppe Pannilini, del di 9 gennaio 1799, dal Capitolo della Cattedrale furono consegnati ai Rev. Proposto Pier 
Francesco Fratini, Arcidiacono Antonio Parducci è Canonico Carlo Migliorini, Camarlingo dell'Opera, perchè questi li 
quastassero e consegnassero nel peso che saranno trovati all'Illimo Sig. Camillo Rossi, Direttore della ‘Reale Dogana di 
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Ciriaocèe Astilt » secolo KW 
(Museo di Pienzal. 





Firenze, cCema deputato a fictrore l'argonio TEL] 
propria” del di & dicembre 798, 


Tessera pol trasporialo è lusso nella Roale Zecca di Firenze è tutto a forma del Real "Motu 
Dal disastroso è funesta saccheggio del 17690 furonò risparmiati i pochi oggetti Indispensabili per il culto divino # cioè una croce, un 
cinque calici ed altri pochi oggetti in argento del paso complessivo di libbre venti. 
parabilo rovina è dalla distruzione alcuni preziosi donativi fatti da Pio Il alla cattedrale 


lurribolo, una pisside, tte vassol. un mesci acqua, 
Con questi pochi oggetti furono pure sottratti dalla ifra 
piantina. è che oggi si custodiscono quiosamento 


nell'interessante suo Museo. Questi preziosi donativi di un valore artistico indiscutibile 
del sec. XIV è KW è WU sono i soquenti: 


un pastorale d'argenta con smalti, questo prezioso monili fu inviato dal Capitolo piantina alla 
Wostra autarchica del minerale Italiano nell'anno XII a Roma: duo Incensiori, uno di rame gotico @ l'altro in argento del sec. XV: croci 
astili in rame dorato col ritratto di Pio Ila graffito, èstonsoril in rama pure dorato in stile ambrosiano del sec. XVI, reliquarli, calici è paci 
in rama ed argonto del soc. MW è XVI, Fra tutti notasi un vaso cilindrleo con smalti di Limoges del ace. XIII, proziosa gioiello lavorato a 
bulino con partizalarè cura e con figurazioni geometriche: un'acquasantiera In argento a guisa di vasca leggermente rigonfia, decorata 


E, 





Croce birantina in filigrana d'oro - secolo XII (Museo della Cattedrale). 


di aleganti scanalature verticali ad ovolatti con due stemmi Piccolomini, con la dicitura intorno: "Pius papa Il Senensis A. D. MCDOLXII" 
Una croce in ramè dorato con smalti oggi, in parte mancanti e molto deteriorati. Il plade di questa è a losanga formellata da tondi o teché 
per la reliquie: sopra al nodo posa un tempietto a forma gotica can finestrino a colonno e su questo si ergono i bracci della croce, formati 
da tante modinature con facce smaltata: dal centio sporge una statuetta della Madonna in piedi: quella di S, Giovanni dall'altra parte, 
mancante. Mel nodo sopra ali piede di lagge “Goro di Nerocchio MCDXXXIYV". Altra croce In argento dorato e cristallo di Monte con 


piede a guisa di piccola roccia, ove sono sparsi in rillevo alcuni piccoli animali: ai bracci due pitcole statuotte della Madonna è di S, Giovanni 
è due perri di grosso corallo, che costarono a Plo ll ducati una e grossi sei, pagati a mastro Giovanni di Florentia, 

Con questa si ammira pure una croce in filigrana d'orò artisticamente lavorata da ambedue le parti è con alcune grosse perle ai lati: 
magnifico lavoro birantino del sec. XIV. Nel piede è ricordato in antico slavo il martire S. Saba ail dono fattono dal Vescovo di Serbia. 
Ambedue queste croci sono | più preziosi donativi di orificeria fatti da Pio ll insiame ad una reliquia dell'apostolo 5. Andrea, patrono della 
città e diocesi di Pienza, racchiusa in una teca di stile bizantino ln argento dorato, raffigurante, a pgranderza naturale, la testa di 5. Andrea, 
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donata a Pio Il dal Cardinale Bessarione è trasporiata da Patrasso a Roma nel 1462, Infatti le cronache romane narrano ché giunta 
la preziosa testa di S. Andrea al Ponte Milvio sulla Flaminia, il pantefice Pio Il fra un'immensa calca di popola, cammoszsa 
fità alle lacrime, pronuniiagse una momoranda orazione, “Giungosti finalmente — diceva Pio — o vaneratissimo è adorato capo: 
il furore dei Turchi ti espulse dalla iva sede, cd esulanda, inovasti rifugio presso il fratel ivo Principe degli Apostoli. T'assi 
sterà con amore il tuo Germano; volendo il Signore, sarà lecito dir finalmente: 6 felice esilio, che un tanto aiuto ritrova! 
Frattanto dimorerai col tuo Germano è godrai con esso lui del medesimo onore. È questa l'alma Roma che miri 
dapprosso, consacrata dal sangue prezioso del tua fratello. Questo popolo che ti circonda, Il pientisalmo B. Apostolo tua 
lratello è con lui S, Paolo il vaso d'elezione, rigonerò a Cristo Signore. | tuoi nepoti per parto del fratello sono i Romani. 


Entra nella santa città è al popolo romano sii propizio. La tua venuta sia salutare a tutti i cristiani: sia pacifico ll ivo 
ingresso, fausta è felice la tua dimora tra noil...". I cronisti raccontano che la processione per il trasporto della tosta di 
S. Andrea dal Ponie Milvio alla Basilica di S. Pietro fu spettacolosa: Cardinali, Vescovi, prelati e cittadini incedorano con 
palme e torcie: e le iorcie assunsero al numero incredibile di trentamila! 

Fra le mitrie preziose, quella iutta adorna di perle è con dieci piastre in guisa di formella mistilinéa, owé sono 
rappresentati in smalto di grande effelio cromatico, lo Spirito Santo, la Vergine Annunziata, l'Angelo Annunriante, la 
Madonna con ll Bambino, 5, Pietro è S. Paolo e quattro stemmi Ficcolominel. 

È doveroso pur dite che se dalle saccheggiatrici scorrerie napoleoniche e dal funesto “Motu proprio" dell'E dicembre 1708 
non fu possibile risparmiare il ricco tesoro d'argenteria della Cattedrale piantina, ad eccezione di una parte dei preziosi 
donativi del munifico fondatore Pio Il, non si può disconoscere che | Canonici di quel tampo si dettero &gni premura per 
mettere in salio almeno i cimeli lasciati a Pienza dal Papa Piccolomini, | ricchi arredi sacri poi in argento, tutt'ora esistenti 
nella sacrestia della Cattedrale, fatti costruire dall'Opera e dal Capitolo negli anni successivi al saccheggio e specialmente 
nel 1802 dagli orafi senesi Coppini e Macchi, come i donativi fatti dai Vescovi successivi per rifondere il distrutto antico 
tesoro, sono la più bella prova di fatto, che i pientini non si sono mal mostrati degeneri eredi di quella razza di artisti è di 
farti, in mezzo alla quale Pio Il compl l'opera sua, che rimarrà gloriosa nei secoli, è sempre cara all'ammirazione degli artisti 
* all'amore dei poeti e di quanti sentono di tanto in tanto il bisogno di tuffarsi in un'atmostera mistica di pace e di poesla 
@ obliare, rivinvendo l'estetica vita d'un giorno, la vita di oggi, questa vita così materiale, è talvolta così brutalmente volgare, 


Mons, Arcip. 6. B. MANNUCCI 


Tre Paci dal XV è XVI secolo (Museo di Pienza). 
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l'adorazione cei Magi = asscolo XWill (Dalla raccolta Imberti-Milano), 


IL PRESEPE SICILIANO 


Per il siciliano, come del resto per ogni altro italiano, il Presepe è l'occasione più gradita par esprimere li pio» 
fondo suo sentimento religioso è per celebrare in pieno abbandono è con lirico fervore il culto della famiglia. In Sicilla 
però per la dolce è postita manifestazione si trovano tlovatissimi acconti assolutamente sconosciuti agli abitanti di tutte 
le altre regioni d'italia e ignoti persino ai napoletani, che nella costruzione del Presepe tutti superarono. t 

A Napoli la nascita di Gesù è colebrata Con una incontenibile esplosione di ficia, che si ospando brillante, rumoraza 
tutta movimento in un tripudio di colori, di luci è di suoni, resa Ancor più sensibile da una infinita varietà di attori inneg- 
gianti al Gaudioso Mistero che, sia pu? per breve tempo, allontana dalle Cass partenopee ogni molesta cura, è tutte le 
precceupazioni è miserie della vita quotidiana. A Napoli la ricorrenza natalizia è una festa religiosa che non esclude larghe 
concessioni alla materia: non così in Sicilia dove la colebrazione è più austera, più spirituale. Pur mantenendosi rigida- 
mente fedele alla lettera dei sacri tosti di Sanita Chiesa, il napoletano trova modo di assecondare quel tanto di sensualismo 
che rende lietà e spensierata la sua vita. Ecco perchè nel "Presepe Napoletano", le evangeliche stazioni sl trasformano 
nell'ospitale è ben fornita taverna, coco perchè ogni casipola dove avere porte e finestra doviziosamente omate di festoni 
di frutta saporose, scco perchè ogni ben di Dio sarà distribuito senza sconomia sulle tavole, davanti la capanna del Divin 
Fanciullo. La gran profusione dei dani apimi della feracissima Campania Felice quasi quasi ci fa pensare alla riovoca- 
zione di un remotissimo culto propiziatorio di Cerere, Il “figuraro" napoletano, istintivamente plasma figure floride, Ilari 
e felici: son l'oste panciuto, le comari ciarliare, i clienti asuberanti che devoto popolare il pittoresco paesaggio è por 
tare da casolare in casolare la lieta novella, ssultando, senza mistici languori, gridando a piena voce “Alleluja! Allelujal 

La nascita del Divin Fanciullo & festeggiata colla stessa gioia colla quale in agni casa è accolta il primogenito. 


Fra gli attori del Divin Mistero sono anche i Re Magi, e di questo Indispensabile elemento il 'figuraro” napoletano 





B'impossossa con entusiasmo perabbandonarsi ad un'orgia di colori, di fonete ingenuamente, ma fantazii- 
camente, esotiche per far sfilare il triplice egile carteggio ©bfîte una visione d {fo in cul tipi africani, 
anlatici, ed curopei si confondono slawillanti d'oro edi gemme. Sonra malizia o secondi fini il sacro è Il 
profano si fvricendano, si conlandona perché a Mapoli il “Presepe” è un inno di gioia, un inno di gloria 

Hel ‘“pirsepiu siciliano al contrario juroia + devozione sonò tsprossi con rattenuià passione, 
quasi con pudore. La misurata espansione, ci par presaga del Mistero Dolorosa che alla Nascita darà 


Presto seguire tragicamente. Il “’pirsepiu’ siciliano è clegiato. Per questo non ammelte elemenii 


aslranei alla sacra storia, elimina ogni fasiosa lantasticheria esotica # il Sacro Miatera suole tappno» 
sanlato solo dagli attori evangelici: la Sacra Famiglia, i pastori di Beilemmo è gli sqgherti di Re 


Erode, Mentre nelle chiesa di Napoli la visita del presepe si compie al suono delle sensuali ninne: 


nanne del Giordanicllo, di Cimarosa, di Paisiello, in tufîa la Sieilia ci si appressa alla capanna rive- 


renli ed inteneriti accompagnati dalla semplice menia dello rampognaro 


Un'altra caratteristica distinguel'operadelpasturaru” siciliano da quella del Miguraro'' napolotano 


a fitvocazione del tragico episodio della ‘Strage degli Innocenti”, che a Napoli ben pochi avrebbero osato 


ricordare nei bari querni natalizi: nessuna visftone di sangue e di dolore trova Gosto nei vasia gioioso 


presepe parlinopeo, in Sicilia è l'episodio che qualche volta pare voglia soverchiare la stessa Natività 


Ed è meravigliosa la tragica potenza colla quale l'orribile scena è riprodotta! Mel mite è 


tranquillo paesello di Botlemme iframpono violenti è selvaggi gli sgherri di Re Eroda a nlesrà 


madri folli di terrore invano tentano di sottrarre ll tenoro pargoletto alla feroce rabbia degli spietati 


onergumeni. Il truce episodio è riavocato quasi sempre da numerosi agitatissimi protagonisti, ognuno 
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dei quali ha una propria espressione e una propria voce che si elora alta in quell'infernale urli. Ben rare ralte anche nella grande arte, l'amore 
materno ha avuto espressioni così vere, così tragicamente potenti: noi comprendiamo che lo scultore è commosso è che in lui sorge la sanguinosa 
wisione delle leggendarie incursioni saracènè che tanto spesso hanno insanguinato la rive della sua ardente isola. In queste madri che cadono 
svenuta, o si sacrificano c'è un “pattios!” che morra il respiro, e ben comprendiamo come attorno alla capanna del Bambin Gesù gli altri pastori 
si apprestino umili è supplici, pieti di Fede è di accorata Speranra, 0 comprendiamo anche perché nulla ritordi i potenti della terra, 

E questa decisa volontà di celebrare la Natalità del Redentore nel purissimo spirito erangelico e nel semplice ambiente popolare consiglia 
al “pasturaru” di rinunciare alle rovine del tempio pagono, che al contrario tante valle è con intenzioni polemica ad apologetica vediamo 
introdotto mel presepe napoletano. 

La fede del siciliano è sincera, profonda è non ha bisegno di dimostrazioni teologiche o filosofiche; egli adora con wmiltà 
è@ lascia al napoletano, dalla parola facile è fiuente, è dallo spirito acutamente polemico, l'incarico di esaltare il trionto del Divin 
Fanciullo suli falsi dei del mondo antico. Il suo spirito è tanto semplice che spesso per ssprimerò la sua fede, sostenuta da Infinita 
amore, giunge persino ad umanizzare il Divin Pargolo: il Pitrè con dolce nostalgia a decine d'anni di distanza si ricordava ancora 
di unì certo presepe, smmirato nella sua infanzia, nel quale, mediante un ihg@egnose congogno, “S. Giuseppe mal soffrendo che il néonato 
intirizzisse dal freddo corrova ad una grotta vicina a quella di Betlemme a cercar del fuoco. | pastori glielo darano, ed egli non 
sapendo come portarlo, presentava un lembo dal mantello per riceverlo, & ricerutolo, con stupore straordinario di tutti, che subito gli 
teneron dietro per vedere dove andasso, perchè, è chi fosse, tornava alla grotta", 

il “pirsepiu” siciliano è dunque semplicissimo, più ingenuo, è diremmo quasi più poeticamente religioso del napoletano: scecone una 
via immagine tolta ancora da “Spettacoli e feste popolari siciliane" di Giuseppe Pitrè. “S'immagini un paesaggio formato di pietre, di roccie, 
di sugheri uniti & attaccati con argilla o con cartone è coperti di muschio o dipinti a colori imitanti la natura. Qua è un monte 0 una 


catena di monti, ora ripidi ora scosctesi ma grati a guardarsi, su' quali s'arrampicano, s'inerpicano capre e buoi guidati da pastori. Là una 








G. Maiera: Figure per la “Strage degli Innocenti! (Napali, recolla Da Gitolo], 


valle, owe pecorelle van pilluccando qualche fil d'erba. Laggiù abbasso una grotta o una capanna con entro 
i pastori, quali a munger pecore, quali a dimenare una caldaia di latte, è quali a far fuoco sotto di essa. 
ln luogo solitario è ospitale è un pastore che si cowa una spina confittaglisi, camminando, nell'un dei piodi, 
Verso la valle ave finisce una collina è un ruscello con limpide atque, ovverò un fiume che ne bagna i piedi, 
sul quale provwidenzislmente è stato alzato un ponte pei passanti, ed alla sponda qualche pescatore con 
li gua brava canna da pescare (cimedda) è la sua spertina, Di pagliai nan «'è penuria: ed anche li son pastori 
a munger, a esser fiscelle, a far la panna. Un mandrlano è in sul lantihre un sasso ad una vacca che prende 
la mala via, 0 a due montoni che corzano l'un l'altro ferocemente. Vi sono contadini che zappano, pastori che 
portan legna, pastorello cariche di frutta, di colombe, di pane, avriantesi alla grotta. È quiri, in sul 
primo entrare, ecco un sonatore che si scopre il capo, e d'attorno e al lati pastori offerenti ciascuno un suo 
dono in pane, ricotta, verdure, agnelli, colombe, legna. In fonde un bambina di cera, adagiato sopra nuda 
mangiatoia coperfia appena di un po' di fieno, a destra ed a sinistra riscaldato da un bue è da un asino 


inginocchiati, è poi Maria e San Giuseppe in alto umile e pio, col bastone fiorita, Davanti alla grotta, in alto 
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di 
è sospeso un angelo, e sulla grotta un pastore, merro balordo alla vista dell'insolito splendore che levasi da essa, la quale, rimasta al bulo 


durante i giorniche precedono la nascita, viene illuminata In quella notte”. 


La differenza di concezione del presepe in Sicilia & anche accentuata all'assoluta diversità di tecnica nella proparazione dei personaggi, 
che sono modestissimi nell'abito, ma polentemente cspressivi, 

A Napoli le vivaci figure dei “pastori” hanno il corpo di stoppa, le estremità di legno scolpito e la testa modellata in terracotta 
dipintà ® quasi laccata: la figura poi è per ultimo rivestita con stoffe di seta, di velluto, di panno, di lino riproducendo in ogni particolare è 
colla cura prerioza di un miniaturista, i pittoreschi costumi di tutto il ragno baorbanico, 

il “pasturaru” alclllano non riproduce che valligiani è pastori della sua provincia ché gia conosciamo attraverso l'enumerazione del 
Pitt: le sue figure sono rigide, è gli atteggiamenti sono voluti dall'artista che fissa l'azione come uno scultore, Per conseguenza quasi tutti gli 
accessori fan parte integrante delle figurine, spesso raggruppate è costiluenti un episodio ben definito della gran rappresentazione. 

Le figuro del presepo siciliano sono piuttosto piccole, anzi i migliori pastori non superano i venti centimetri: rapida ed abbondante ne 
devo esser stato la produzione, sé ancora prima della caduia della Monarchia Borbonica a Palermo il loro costo variava dai due ai quattro 
centesimi. È il Pitrà che lo dice, Le figure sono scolpito nel tiglio è dipinte senza lacca, a colori opachi, netti a ben sfumati nella carnagione: il 
tornpo rivestito da stoffe di lino, sottili, quasi sempre a tinta unita, imbowuta in una soluzione di colla, che asciugando rende rigide e definitive 


piaghe e drappeggi, il cui gioco è minuto, precisò, diremmo presiosa, in perfetia armonia è proporzione col corpo del quale la struttura 


anatomica è sapiaentamente modellata, Anche gli animali attirano la nostra ammirata attenzione per il diligentissimo studio del varo. Asini, 


pecore, buoi, mulotti; | cavalli in modo particolare son iutto movimento e vita, nervasi è fieri colle loro bardature di cuola, In fatto di verlama 
anche il “pasturaru" può competere con uno vero scultore: qualche volta poi c'è in iui un senso del grandioso è del decorativo che 
sorprende, Figure di sirazcioni, di sciancati o storpi anche nel presepe siciliano non mancano; il “pasturaru”, coma il suo collega di Napoli, 


non ha fatto altro che riprodurre i tanti miserabili e tapini che tutti i giorni passano davanti alla sua povera botteguetia, ma la fedele riproduzione 


LI 


Figura per la "Strage degli Innocenti” + secolo XVII (Napoli - raccolta De Ciccio), 
































è avvenuta in un momento in cui il disgraziato modello 0 invocava aiuto 0 
rassegnato sl elevava a Dio in una preghiera piana d'abbandono è di spa- 
ranza: ogni figura esprime un senilmento, una passione, ma la èsprime 
alla siciliana: con una tenererra malinconica o con una vetmenza drammatica, 
La più completa e la più rappresentativa espressione presopiale dell'animo 
siciliano l'abbiamo a Trapani, la rellgiosissima fra le religiose città di Sicilia, 
Sul finire-del “600 Matera, è ll suo cantinuatore Alberio Tipa con seccerlonale 
efficacia creano un mondo di minuscoli pastori, così divoti è appassionati è 
così consoni al sentimento del forti isolani, da costiiuire li modello al quale 
si ispireranno in tutta l'Isola generazioni è generazioni di “pasturaru’*, 

L'opera di Matera è di Alberto Tipa & certo superiore come concerione ed 
osecurione a quella che si vuol chiamare arte popolare. Matera specialmente 
ha una vigoria ed un'audocia di modellatura che rivela in lui una profonda 
conosclenza del Bamini, dal quale però si scosta per la fulminea rapidità 
colla quale sa coglisre ogni gesto è atteggiamento passionale: le figurette di 
Matera vibrano d'amare è d'odio, urlano pel terrore, spasimano pel dolore, 
Albertà Tipa “accarorzava" la figura, e mentre ai sforzava di darle aspres: 
sioni del bello ideale, nè curava amorosamente ogni parlicolare. 

Il Matera è Alberto Tipa mon sono però | sali scultori trapanesi cha si 
dedicano alla gentile, ma modesta opera del "pasiurare’. Tutti | migliori 
artisti di Trapani li hanno falicemente imitati; è una piccola legione fecondis- 


sima che opera dalla fine del ‘600 alla metà dell' "800; Giuseppe Milante, 


Pros ; 1 Grol Pastori" aitribuili n G. Matera 


La ; \ : MSN, 
Va La J lranani, Museo Popoli) 
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“Passione” del secolo XYIII 
(Trapani, Museo Pepoli]. pile 


Piatro Orlando, Giacomo Tartaglio, Andrea Tipa, Leonardo Buongiorno e Mario Cata allievi dell'Orlando, Francesco Nolfo sono i più illustri, al 
quali «anno aggiunti l'infinito numero dei corallari e degli incisori di cammei è di alabastro rasa, alira legione anonima di abilissimi artefici che 
istintivamente san lare dei veri è preziosi capolavori. L'arte del "'pasturaru'' anche a Palermo trova cultori esimi: c'è una famiglia Bagnasco ché 
ancora verso il ‘70 popolava il presepe di mirabili figure, sempre ligie alla ormai tradizionale maniera, che però, per la infinita variotà d'espres- 
sione, non è convenzionale. Per spiegare il rigoglioso fiorire di questa gentile attività artistica siciliana, c'è chi dice, ch'essa è una delle lelici 
conseguenze della fecondissima are della piccola scultura in avorio, in alabastro è in corallo che in Sicilia ha prodotto capolavori, da nessuno 
ancora superali: ciò può essere vero come predisposizione tecnica; «sbminando però attentamente una ad una le figure del presepe siciliana 


ci convinciamo che quel rigogliosa fiorire è sopra tutto l'effetto di una profondissimo sentimento neligioso è di una pootica e umanissima 


concezione della vita, di un rispettoso culto della maternità è di una amorogissima sollecitudine per l'infanzia. 


Ognuno del “pasturanu' nello scolpire la minuscola figura pensa a Dic, alla propria famiglia, e la propria commossa devozione vuole 


proclamata, diremo quasi materialirrala dalla sua opera, semplice, senza artificio, tutta spontaneltà e rude grazia. 
G. MORAZZONI 
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ALBA ANZELLOTTI 


li suo profilo prenderà un posto singolare nella galleria della 
nostre illustrazioni musicali d'ogni mese. 

Alba Anzellotti è una cantatrice da camera, esclusivamente tale. 
Caso raro, non ha subita gli irresistibili maliozi richiami delle scene 
liriche, Mel teatro d'opera è appena passata di sfuggita. La gran sirena 
dai miraggi scenkci, che incanta è avvince fatalmente gli illusi affissati 
invano alla gloria, come coloro ché alla gloria sono da natura votati, 
non ha avuto presa alcuna su di lei. Non ch'alla «ia stata insensibile 
per diletto di attitudini artistiche, a che ai ala sentita some paralie- 
tata do una supposta o effettiva insufficienza di mezzi vocali, 

Il canto da camera non è stato per lei l'ultimo appiglio di una 
aspirazione canora ritca di volontà, è di null'altro. C'è, alle volte, un 
destino, nella carriera degli artisti, che è il destino artistico stesso 
di tutta una narione, è di un periodo storico di essa. La formazione 
della personalità artistica 4 più legata a fattori di carattere collettivo 
che doterminata e sorretta da esclusivi impulsi e ragioni individuali, 
L'Italia musicale d'oggi, che si trova in pionà rifioriturà storica, è 
vide perciò rinverdine tutti i campi della sua gloria secolare, non 
può essere siata estranea all'aviamento è allo sviluppo artistico 
di quesia cantatrice. 

Se tulte le nostre energie creative, antesignano in tutte le conquiste 
del genio musicale, accennanò oramai al loto definitivo risveglio è 
son lanciate verso nuove lariune, può essere che non generino, in 
parallelo risveglio, le prerogative dell'ingegno è del sentimento in- 
terpretativo * Per ogni branca della creazione musicale non si danno, 
per generazione sponlantà, difetta, per ineluttabile conseguenza, 
come da causa ad effetto, da concerione a figliarione, da idea a fatto, 
le inerenti specifiche facoltà del genio interpretativo ? Si possonò 
encare melodie semplici e complessi iessuti polifonici è orchestrali 
senza il presupposto della loro valorizzazione pratica, cio& dall'esscu- 
rione a loro più cansona ? E in questo presupposto non giocano | 
fattori complementari o sussidiari, ma indispensabili, che aggiungono, 
se sl può dire, vita effettiva al puro fatto creativo 7 C'è un'epoca mu= 
sicale nella quale si sappia creare e non interpretare ? Che suséili 
il genio inventiva è nessuno che ne esplichi le opere animandale 
in quella specie di ricreazione che è il fatto esecutivo ed Interpre- 
iativo di esset 

Si obbietterà, con facile spunto polemico, che del nostro tempo 
non si saprebbe dire veramente qual sla ll genio che l'ispira è, nella 
fatti specie del nostro discorso, le spirito canoro, la contabilità è 
la vocalità da cul è caratterizzato. Hei sincopati, nei declamati in eser- 
tizio di sciolinguagnolo, è nello cacofonie delle nostre partiture, la 
voce umana che ci può lare ? Può essere chiamata e sente di essere 
chiamata ad atteggiarsi nei suoi modi più alli d'essere, nol canto: a 
nuovi espressioni liriche e drammatiche di esso? 

Siamo critici non sospetti di abbandoni ottimistici per la musica 
nostra che gira più o meno onorata nel tempo che viviamo. Non ab- 
biamo raggiunto le méie che lo spirito di rinnovamento artistico, di 
cui siamo animali, poteva e può vagheggiare, o non c'è da parlare di 
una musica Italiana nuova con gli attributi di un'arte genuina, giunta 
a completa maturazione, ma è parso a noi di poter sostenere è soste» 
nismo ancora che quest'arte nuowà italiana, tanto discussa quanto 
propiziata ed aitesa, se non è in atto, la si deve vedere già, e per molti 
segni, In potenza. È palese, ad esempio, nai tentativi culturali di im- 
possibili ritorni al passato, nei riferimenti è nai ricalthi del canzonismo 
popolareszco, sopratutto in certa ariosità di fraseggio, in certe movenze 


melodichéè, in corta linsarità formale, che provengono da quel tanto di 
atavito che è insopprimibile in mol, 

ll nostra fiuovo canta non sarà distillazione di malopeie grego- 
riane 6 di arcaismi culti o popolareschi. Scaturirà dalla Iresca polla 
dello spirito inventiva, di cui è sempre stato ricco il ganio della nostra 
razza, C'è, intanto, nell'aria, st non una nuova musica italiana, in 
senso assoluto, certo una musicalità tulla nostra. 

Di quasto, è partecipe è ne rende partecipe l'arte di Alba Anzel- 
lotti. La singolarità del posto che è per prendere nella presente ru- 
brica, secondo quanto abbiamo accennato, si attesta da ciò, è il lunga 
giro di parole compiuto per spiegarlo, se non è stato felice come 
fatto verbale, non apparirà orioso comè chiarimento storica ed satatico. 

Alba Anzellotti è presa è considerata qui da tipica cantante da 
camera italiana è moderna. Esprime il nosiro cantare d'oggi fuori 
dall'ambito isatrale, @ così non vale per sà stessa soliantà: 
prova che da nol è stata ripresa una tradizione, e che abbiamo accolta, 
anzi, un'eredità già messa a fruito, e che sempre più dovrà fruttare. 
Per lei, insomma, & per gli altri cultori nostri del canto da camera, 
che sono in abbastanza buon numero è ragguardevoli di valore, questo 
canto è formato In onore, Chi ha parlato è parla degli italiani come 
di gente esclusivamente dedita è portata al melodramma, artistità» 
mente dorrinale, quindi, passera di facoltà musicali per non pre- 
qlare e non possedere che quelle le quali si riferiscono è s'‘addicono 
alla musica teatrale, può ravredérsi, se la distrazione è il malanimo, 
precantetto glislo conssntona. 

Parafrasando ll Peri nel suo giudizio sull'Achilei, e anticipando i 
tempi della nuova arte musicale italiano come emula di quella an- 
tica, possiamo dire dell'Arsellotti chè, ha neso degno il suo canto 
delle veethie è delle odierne musiche adornandole "di quella, è va: 
gherze, e leggiodrie, che non si possono scrivere, è serivendole non 
sl imparano dagli scritti", Anch'alla potrebbe essere detta, con ipei- 
bale seicentesca, l'Eutorpo dell'otà moderna, ma meglio però è ralfigu- 
rarla con significarioni più modeste, senià ampeollosità, più vicina 
all'ofsere suò reale, chè me uscirà magnificata secondo i suoi meriti 
scesrionali, latinio e ragione, sensibilità e cultura si assistono in léi 
scamblewalmente, e si bilanciano, All'arte fu spinta per elezione spon- 
tanea nella prima giovintrza, che è l'età della dedizioni irrompeniti è 
irtofrenabili, ma si coltivò con propositi ragionati e con perseveranza 
bssidua ogni anno più, come la mento è l'anima venivano arrlechan- 
dosi di cognizioni e acquistando in sensibilità. Comprensiva di tutto 
le bellezze artistiche, facile a iasciarsi prendere da asso, è di 
pronta capacità nel coltivarie, apprese ll violino a Il pianoforte mentre 
seguiva gli studi classici letterari, Addottoratasi in balle lettere, segui 
poi decisamente la vocarione sua più forte, che già da tempo la inci» 
tawa allo studio: il canto. Cantatrice, quindi, non fu e non è al mado 
inconscio degli usigneli, a secondo l'impeto canoro scatenato è fé 
raffrenato, a misura d'arte, di quei vocali smargiassi spiriti, fidevalmente 
tonanti delle scene liriche. 

Anche in questo s'iniona al suo tempo. È nell'ambito di quel- 
l'umanesimo musicale che per ora è la parto più redditizia del no- 
strò rifiorirte artistico. 

Proloandamante preparata è sensibilissima all'arto sua, la professa 
con umiltà quanto con ardente trasporto passionale. 

Ci piace di ricordarla sul podio concertistito in atteggiamento 
modesto, ma raccolto, tutta compresa del fatto suo, La sua figurina 
gentile non ha appariscente vistose. Il suo sguardo è vivo, ma dolce. 





C'è in lei più della fanciulla di casa, composta, dignitosa, cho dell'ar- 
lista in fulgido semblante. Semplice, disadorna, anzi, tranquilla, ac- 
cenno a cantano, E passa allora sul suo vallo un che di soave, di af- 
fettuoso, di amorosa, L'anima sua è per confessarsi, por entrare in 
comunione col pubblico. Non si tratta di una trasformazione radicale 
a grande efletto. Forse è soltanto una luce interiore che la splende 
negli cechi. 

La sua voce non si «spande In ampiorro di grande volume è in 
altezze wertiginose, ma in iutta la sua gamma è uguale, vellutata, ca- 
ferrevole, con un suo tono naiurale d'omozione, Sospira un canto 


trecentesco come una preghiera è s'abbandona alla sua onda mela- 
dica con appassionato fervore religioso. Bisbiglia, diresti, brillante 
è saltellante le malizio galanti di un'aria del settecento; di palpiti 
di calda voluttà a una lirica amorosa nostra. È non cade in eccessi 
mal, meno che meno nell'enfasi del harocchismo capressivo. Tutto, 
nella sua arte, è chiaro, «Ivo, ossenzialo, Nella trasfigurazione del canto 
rivivano del palpiti di vita, s'identificano degli stati d'anima, Ahi, 
che le vaghorra è lagpiadrie di esso non si possono scrivere! La 
parola non glunge dove arriva la musica, la quala ssprime ciò che 
quella non sa dire. 

ALCEO TONI 





Monumentali avanzi dell'antica Agora. 


FRA | TEMPLI 


La sfida iramenda che l'uomo lanciò al tempo perchè la sua 
opera durasse, qui, è ancora viva; «ivo tra lo splendore confuso del 
templi iperbolici, tra le mozrre e dritte colonne che compongono sinfa= 
nia di pletre senza anima, Traunammasso di monaliti nelle cui viscere 
forse alita un poema che sa di tutti i destini, tra le volute deli capitelli 
i cui angoli nan rasi dal venta sono translucidi per il sole ché li in= 
foca da millenni, tra i templi che s'innalzano potenti ad ssprimero 
tutta la bellozza di cui si armò per reslatere la civiltà ellenica, Apragas 
fon invano afferma la sua tremenda caduta. 

Dalla cinta di pietre ove giacque l'Agora è come un ricordo la 
strada che, tra | templi di Ercole è di Giowe, per la Parla Aurea, con» 
duceva al mare. E da qui ritornarono gli agrigentini coronati di lauro 
dopo le «Ittorie ai giuochi olimpici, e per ossa via, via di trionfi, la 
gente di Roma cambiò il volto alla città ch'era divenuta punica. in 
alto, non nolla nivea veste di marmo ma con lo splendore trasparente 
ché l'ostinato azzurro del clelo ricopre, a traverso gli Iniercolonni, 
stanno i tampli, rilucono al sole, è ira essi aleggia, simile ad un venta 
the spiri incessantemente su tutte le morto cose, la reminiscenza 
fi uf Mando i cui splendori non calmi sconobbero il tramonto! 

Eccoli possenti a dirci di Falari ebbro, quand'egli riempi il toro 
brafittà, costruito all'ateniose Perillo, di gente è l'infocò è il lamento 
usi torturati invase la valle, sali per i colli e si distese per il mare, 
a recare la crudeltà su tuti i lidi; di Essanato che, vincitore del giuochi 
olimpici, ritofnà in patria accompagnato da trecento maestosi carri 
tirati ognuno da due cavalli bianchi; di Gellia sfarzoso che marità 
la figlia celobrando l'avvenimento cen un corteo di ottocento carri 
ed ordinà un banchetto per tutta Agragas, allora, tra abitanti e schiavi, 


Sull'altra pagina: Particolare del tempio della Concordia. 


D'AGRIGENTO 


popolata di ottocentomila persone e, a sera, illuminò la città che 
apparve come in un rogo, perchè le fiamme s'innalrarono alla stessa 
ora dagli altari, dal tetti, dal templi. Forse tra quelle vampe, nella notte 
magnifica di orgia e cupa per la storia, sorse Cassandra a vaticinare 
il tremando augurio. E i templi su cui il sole tenace insiste a indorare 
li stupendi alemanti dorici, antora ti parlano di Gelliù che ospitò 
ctinquetento cavaliori in un solo giorno, che fece scavare tra gli sco- 
gli un cunicolo capace di contenere trecentomila anlare. Ed Empe- 
docla, l'jeratica, che nella notte chiara è stellata fu trasportato in elalo 
dagli del o che, per altrl, si buttò nel cratere dell'Etna, dirà ai viventi 
che Agrigento costrulsco | templi coma sa dovesse vivera aternamento. 

Raffinato, molle, Agrigento vive d'una vita che sa di tutte le lus- 
surle è di tutti gli sfarzi. Ecco la rasta della circonferenza di sette 
stadi o profonda venti canne, popolata di rari pesci; ecco l'Acmena 
di Zousi appesa ad un tempio assieme ad un altro quadro di Giu- 
none Lacinia, Ecco le monete fantasiose, i vasi, i gioielli, gli ornamenti 
più belli: tutto lusso, tutto riccherza, e Pindaro gli darà il soprannome 
di “occhio di Sicilia”, 

Pure così grande Agrigento rimane sul limite dove la grande storia 
s'inizia. Perchè le orde puniche, ebbre di vittoria, in una notte la in- 
cendlano, ne atterràno i templi, distruggonò i quadrl, rubano | tesori, 
lasciando solo il vanto a mormorare, tra le stopplo divelte a | lamenti 


sommiessi dal popolo dispersòà. 


Come la farma del manti, il colore del cielo della terra del mare, 
quieta ed armonica è l'architettura squisitamente dorica di questi 
templi. Quello della Concordia, soprarvissuto, è nella sua sovera 
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iniererra, mentre informi sono gli altri, sorgenti sulla stessa linea, di Ercole, di Giove, di Castore 
o Folluce; Il tempio di Giunone ha ancora sedici colonne diritte, mentre sui péerri di marmo 
sparsi qua è là si notano | segni dell'incendio, Poi sul suolo giacciono immensi lastroni, tronchi 
di colonne, capitelli è cornicioni. 

Come quello di Teseo ad Ateno questo tempio della Concordia si eleva maestoso tra 
l'ammasso delle rovine, non contaminato dalla distruzione, bello ed intatta. | capitelli dorici 
sostengono l'architrave 0 sopra, appena screpolate, le pietre del frontone pare che alimentino 
il canto sonve dello metope è dei triptiel In cima, Nella pianura, tra la cinta ed il mare, un gran 


cubo massiccio di piotra copre Terone giusto e clemente. Una «secchia muraglia che sorge presso 


l'Agora, distro la normanna chiesa di San Nicola, ombrata dai pini, è l'oratorio di Falari. 


L'Olimpion, il tempio del giganti, & un ammasso di rovine che coprono il suola; giacciono, 
come frantumi di un fantastico cerchio di marmi, | lastroni enormi, i capitali severi, le colonna 
fieche di scanellature, E sui capitelli doricl fanno ricamo le foglie smerlate d'acanto, come ad an- 
nunclare il futuro fastoso impiego della maniera corinzia. E tra quell'enimma di massi giace scom- 
posto Il colosso Atlante, pietrificato da Persio quando, attraversando gli spazi sull'alato cavallo 
scorso, dall'aereo viaggio,Andromeda vergine ed udì i pianti di Cefeo.e Cassiopea, genitori inconsolabili. 





+acchia e 1 moderna Agrigento, 


Dallè quattro colonne del tampio di Castore è Polluce, coronate dall'architrave, si intravve- 
dono poca lontano gli scogli, il mante pertorato con arte dal granda Empedocle, la rupe Atansa, pol 


ulivi ed aloe cd agavi, tutto un verde che ammalla è che seduce. 


Nan più cocchi aurati, trofei sulle porte, canti tra i peristili, uomini del mare è della guerra, 
tiranni &d esoì, fasto è roghi di luci, vargini discinte ed orgie sulla gettata marina! Dra iutto 
è sereno, tutto è quieto. Tra gli uliveti ed | tortuosi carrubi, tra gli agavi ed i cactus, sulle 
strada ricamato di ginestre, sui templi, sulla città risorta, cade il solo è soffia lo scirocco; pel 
a sera dal clolo piove l'argento, perchè le stelle a miriadi imbrattano tutto è riamplono la diatesa 


con fiverberi di platino. 
Sulla gettata marina che farse vide Fedra consumata di amore per il casto Ippolita, il mare 


inquieto sommergo il canto di vita che tenta sempre elevarsi da tutte le cose nascoste sotto la torra 
e cho furono sempre, a da secoli, alimentate di sangue. E pure di glorie. Sepolte sotto la terra, 
sopolero di viventi cho vollero, come le aquile, sorpassare | margini dell'infinito è che decaddero, 
imprimendo poi col lonò sangue, su tutti i templi sperrati, la gesta opica che volova, del trionfa 


di un giarno fare opera ètaina! 
FRANCO LIBERO BELGIORNO 








Abbiamo sposso parlato di economia, L'argomento è sempre di 
attualità. Anche quando l'economia è una stretta necessità, ossa 
rappresenta un'autodisciplina, una regola, un controllo che metta 
ordine al pensieri oltre che alle spose, 

Saper faro economia senza sacrifici è con decoro, è più che una 
selenza, un'arte. Ma mon & un'arte difficile: bastia un po' di raglo- 
namento e un po" di gusta, In che cosa nol siamo tentate a spendere 
molto più del necessario 7 Nel superfluo, Tutto quello di cui non si 
può fare a meno è acquistato sensa esitazioni e senza piacere, come 
si soddisfa un obbligo. Ma quel che non è indispensabile, offrando 
infinite possibilità di scelta, suscita in noi capricciosi impeti di desi- 
dlerio, Questo campo è senta limiti. 

Awviene però sempre quasto fanomeno: che lè così più sospirate 
è bramate perdono rapidamente le loro attrattive quando, a scapito 
della saggerza, ne abbiamo fatto un nostra possesso, Sembrano allora 
mono belle, più inutili, è spesso finiscano per diventare un ingombro, 
e, peggio ancora, un rimorso. La giola di un'acquisto è quasi tutta 
nell'aspettazione, 

Una signora di mia conoscenza che non nuotava nell'oro, a co- 
munque volesa evitare lo spese a colpi di testa, avera l'abitudine di 
fare la seguente riflessione: '*Se avessi da una settimana quella borsa 
che tanto desidero, o quella pelliccia {ad libitum) dentro all'armadio, 
avrai perduto il piacere nuoro è vivo di possederla, essa sarebbe sco- 
larita mella normalità e nell'abitudine, e per di più mi trovarnéei minorata 
di alquanti soldarelli. Se mi figuro che la borsa, o la pelliccia, 0 quella 
qualsiasi cosa è già mia, è quindi indifferente al mio desiderio di pos- 
sesso (avviso alle donne per altre applicazioni di questa psicologia) 
mi metterei magari a sospirarne un'altra, ma per lo meno quella non 
formerabbe più un'assessione, Ecco, mi sono persuasa; è là a por- 


tata di mano... Non m'interessa più". 
Questo giuoco mentale può continuare utilmente all'infinità, 


purchè, limitando i capricei, vi permatia sempre di fare la migliore 
figura possibile e di farla fare al marito che accompagnate o che 
rappresentate. Consigliando l'economia non consigliamo affatto la 
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gretiezza, la quale è indizio di mante ristretta. È tutta una questiane 
di proporzione è di equilibrio. 

Non andare al di là delle proprie possibilità & un dovere. È un 
dovere che tutti sentono ma che manca di limitazioni precise. Chi 
spende troppa, mentire getta li denaro in qualche acquisto costoso @ 
inutile, fa sempre sicuro assognamento sulle rigide sconcmie che cer- 
tamente realizzerà in un avvenire che non arriva mai. Nossuno com- 
mette una tallia zonra giurargi che sarà l'ultima. L'uomo, o cla danna, 
sono piani di determinazioni sagge è virtuose, a scadenza rinnovabile 
come quelle cambiali che finiscono in protesto per mancato pagamento. 

E pol, contro l'economia c'è l'ambizione umana, ché tende al- 
l'ascesa 0 alla sua apparenta. Pochi si contentano di quello che real: 
mente sono a di farlo vadere, Più le proprie condizioni sono modeste 
e più si cerca di nasconderle. Si adottano generalmente le cleganzo 
esteriori del grado suporiore, E a furia di nutopromozioni sl arriva 
a del lussi che soltanto una wera granda signora pub trascurare. 
Infatti, la semplicità è una caratteristica regale. 

A questo proposito, una lettrice mi scrive: "... dopo tutto la po- 
virtà non è mali stata una colpa. Parchb tutti rifuggono dal contessaria 
come se fosse una vergogna #". Wi sono tre condizioni che la gante 
evita di palesare, quando ne può fare a meno, benchè non implichina 
alcuna colpa: la povertà, la paura e li mal di mare. Ognuno nasconde 
le praprie inferiorità, Ma io sono andata dixwagando dall'argomenta 
dell'iconomia, che è quello che c'intoressa. 

Pernoidanne l'economia non deve essere intesa nelsenso dalla tra. 
sandaterra e della meschinità, SÌ tratta di disciplinare le speso In modo 
da mantenere il nostra decoro è la nostra eleganza col minima mera. 
Una strana o interassante lerlone di econamia in questo senso nali tro» 
Wiama it un cunoso documenta, sitcchio di cenlosenti ampi, che ci 
capita sotto gli cechi sfogliando un libra di memorie napolboniehe nel 
‘uale figurano degli estratti inediti di un taccuino di Paolina Borghese. 

La più bella, ia più elegante, la più falle, ma anche la più affet- 
tuosa della sorella di Napolgone, dopo di aver trascorso una vita di 
lusso sfrenato ed aver sperperato molti milioni in abbigliamenti è 
monili, piena di tutte le nostalgie della riccherza e della regalità, ca- 
duta l'Impero, si trovò a Roma costretta per la prima volta a fare i canti 
con le sue assottigliate risorse, Allora, armata della migliore wolontà, 
con una calligrafia minuta ed una notevole abbondanza di errori di 
ortografia è di sintansi, serleze sul suo tatevinò un "Sistema adot- 
fato dalla Principessa (parlava di sé in terza persona, come Ceosare) 
per il suò abbigliamento dal quale essa si promette di non dipartirsi, 
alfine di evitare le noie e le spese che la toletta le causa". 

Il Sistema" è eccellente, di un buon senso perfetto, e può ser- 
rire di guida alle denne di ogni epoca. La scritto è lungo, descrittiva, 
minuzioso, ma tutto si aggira su due regole fondamentali che costi 
tuiscono la base del sistema di Paolina, Uno riguarda i colori dei ve- 
atiti, l'altro le stoffe. In questi due punti, che la Principessa ha messo 
in evidenza, numerandoli 1 e 2, sta tutto Il segreto per conservare il 
massimo dell'eleganza con una spesa ragionevole. 

Paolina ridute i colori a ire: bianca, griglo, rosa. Noi abbiamo 
auto occasione di sostenere in queste colonne l'opportunità e la 
convenienza the ogni signora adotti del colori personali, scagliando 
quelli che meglio dinno rilievo alla sua carnagione, alla sua capi» 
gliatura, ai suo occhi, È chiaro che limitando a due o tre i colori del 
propri vestiti, non solo si dà un carattere individuale alla propria ale: 
ganra, ma si riosce a non far caplra se la toletta che indossato è mena 
nuova di quello che sembra. Inoltre, e questo è il più importante, si eli- 
mina una quantità di spese accessorie, che sono più gravi del costo dello 
slesso vestito: scarpe, calzo, guanti, borsetta, tutti quegli indumenti 
e quegli oggetti i cul colori debbono intanarsi alla tinta dell'abito. 

Quanto alle stoffe, Paolina preseriveva che, fuori déel vestiti di 
rina che erano in suo possesso e la cui moda è perenne, tutti | suoi 
abbigliamenti fossero di taffotà, pesante 0 leggero a seconda della 
stagione. ll taffetà era allora di voga permanente. SÌ poteva assoi 
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sicuri di non vederlo proserivere per molti anni. E difatti esso è 
arrirato trionfalmenta al Secondo impero. Niente crespi, niente tulle, 
niente rasi per Paolina, niente di transitorio e di instabile, tutta 
roba che la Principessa decretava “non permessa di questo regola 
mento". AI più, per l'estate, essa scriveva che “si permette di portare 
vestiti di percalle bianco, di mussolina, di cascemir", 

Anche oggi abbiamo stoffe a voga lunga, per dir così, e staffe 
che fioriscono per una stagione e sono vecchie l'anno dopo. Con 
un po" di riflessione, ognuna di nol, pur rimanendo nell'ambito della 
moda, capisce benissimo quali sono la stoffe che possono prolungare 
l'attualità di un nostra nuovo vestito in un futuro più o meno remota, 
e quali invece ne deeretano la decodenza fra pochi mesi. 

Miente di bizzarro, di accentrico, di vistosa, di scecsionale: del 
rosta la serietà è la corretterra costituiscono l'essenza del buon queto 
in fatto di tolette femminiil, quando non si è più fanciulle. Quando si 
hanno diciotto anni tutto sta bono addosso. Insomma, dobbiamo 
convenire che le rogole (i è 7) che verso il 1819 Paolina Buonaparte 
fissava con tanta autorevole precisazione & così poca grammatica 
alla sua #tonomia, sonò di una ragionevolezta classica, 

Si vede che in qualche msandro del cervello di quella prodiga è 
ardente Principessa funzionava il quieto è solido raziocinio materna, 
il talento positire 0 quadrato di Madama Letizia che, ai momento del 
bisogno, è scattato ed ha osprosso consigli di saggerro. ll bisogna 
era relativo, poichè in quell'epoca la Principessa poteva ancora spon- 
dere annualmente una somma ché oggi equivarrebbi a quasi morro 
milione all'anno. 

Dobbiamo aggiungere che Paolina si stancò presto del suo "Si- 
stama". Essa cossì di tener conto sul suo taccuino della spese. Ad 
un certo punto, su quelle paginetta, scompaiono le cifre praosalche 
#d il loro posto è preso da versi d'amora. La Principessa copiava 
le possiole sentimentali che risvegliavano le sopite rimembranze del 
suo cuore. E così il fervore amministrativo di Paolina finì per dedi. 
carsi esclusivamente ad una registrazione di ricordi amorosi. Non 
importa: il suo regolamento’ sull'economia femminile, col suo tano 
imperativo da editto regio, è buono lo stesso per noi. È il Codice 


Mapolianico della toletta. 
La moda attuale ci aiuta ad applicarlo. La guerra è venuta & siron- 








caro improvvisamente il corso fastoso dell'eleganza mullebre, la 
quale si ora slanciata alla ricerca di antiche novità slogliando a rilraso 
i figurini delle nostre nonne è bisnonne. Non più tormentati drappeggi 
di pesanti velluti sulla anche è in fonda alle nani, stile 1880, non più 
erinaline è giubbetti a grandi maniche della bello che gli Induno di» 
pingewano ottant'anni la, non più ricami, frange, arricciature, pieghet- 
tature, lattughe. Tutto quello pomposità, quelle esuberanze di guarni» 
zioni, quei vortici di stoffa nelle gonne destinati a mettere In valore la 
snellezza del vitino, chiuso nél busto fortificato, sono spariti di colpo. 

Ancora alla fine di agosto, le grandi sartoria nostre emanavano 
modelli esuberanti di riminiscente storiche. In pochi giorni la moda 
è ritormata dalle suo fantasiose escursioni nel passato, urgentemente 
richiamata alle necessità del momento. Essa è diventata di colpo sem- 
plico, discreta, sobria, linate. Non soltanto nei paòsi in guerra si sona 
dovute adottare fogge più modeste a comode, adatte a donne che non 
h&nnò più mado è voglia di fare del lusso, che debbono tenersi pronte 
a scendore In cantina all'urlo delle sirene è che girano portando a 
tracolla la borsa con la maschera antigas. Anche nei paesi neutrali 
la semplificazione del vastito femminile si è imposta, 

La produzione Industriale ha abbandonato le frivolità graziose è 
ditpendiose dell'abbigliamento, wi sono lavorazioni più utili che ur- 
gono, il mamanto Impono sorictà ad sconomia, il rafforramentoe della 
difesa reclama tutti gli sforri, perchè prepararsi alla guerra è il miglior 
modo per esitarla — an per vincerla st cvitarla fosse impossibile, «a 

Là automobili private sono scomparse, le donne di agni classe 
sociale non hanno più altro mezzo di locomozione che le gambo o il 
tram, ed eccezionalmente, il tassì. Ne è venuta una modificazione delle 
abitudini, a una nivolurione degli abiti. Non si può andare in gira la 
sara, a piedi o in ram, in pompa magna per recarsi all'Opera o ad un 
pranzo, con il westito a atrascico ampolloso come una tortina da finestra. 

Bisogna sgambettare, muoversi nolla folla, a le gonne si sono 
pradigiosamente accorciato, hanno abbandanato ingombri di ecces- 
sivi drappeggi, tendono al liscio. | polpacci fchi sa perchè si è data 
una desitenza dipregiativa a dello cose che nan sono affatto spre- 
gevoli 7) sono ritornati in bella mostra. Si va alla Scala In gonne 
sutcinte. Tutto si semplifica, si snellisce, Più un westito è sobrio è 
più & di buon gusto. 

Questo semplifica molta le nostre preoccuparioni per la scelta 
di una toletta nuora o per l'adattazione di una che non lo è, è, cosa 
più importante ancora, alleggerisce notevelmento i conti da pagare 
alla sorta, L'aconamia « la mada possono essere messe di accorda 
per la prima volta. In questo campo l'influenza della guerra non è 
sanza bendfici, 

L'infivenza della guerra ha un'altra manifestazione, che emana 
dai Paesi belligeranti è si fa strada in qualche Nazione neutrale, spe- 
cialmenta In Amorica. È l'adozione dei calroni mascolini, con o senza 
gonne: calsoni lunghi, calzoni corti affibbiati sotto al ginocchio come 
Quelli di abatini settecenteschi, tute di panno sottile messe come 
soltovaste, calzoni di seta n iubo alla cinese. Non è tanto una moda 
quanto una necessità, dove bisogna tenersi pronti a ricoverarai néi 
tilugi anti-sarai In qualsiasi ora del giorno è dalla notte. 

Un soffio di mascolinizzazione è di militarizzarione sfiora l'ele- 
ganza femminile, compaiono dei bottoni di'metalio su delle tuniche 
di panno azrurro è grigio, ché hanno un'aria di uniforme, spuntano 
nccenni di spalline d'oro a di cordelline, qualche cappellino tende ad 
assomigliare vagamente ad un berretto con vislera. 

La verità è ché la moda, stordita, sosta. È sostiamo anche noi, 

MANTICA BARZINI 





PER LA SERA 
E PER IL TEATRO 











SUI CAMPI DEL. GALOPPO 
E DEL TROTTO 


Ggzio, montato da Caprioli, rienira al 
best dofo la vittoria nel Premio Poma 
all'ippodromo delle Capannelle. 


Fiaridoro batte facilmentà Filivuatiore 
nol Premio d'apertura n S, Sira, 


N conteso finale del Premio dei Giovani, a 
Milano, vinto da Ghersa di Orsi-Mangelli. 


LA PARTITA GERMANIA-ITALIA 


Stadio Qiimpico di Berlino, fidotto per la neve 

a poludo,la squadra armurra ih formazione 

completamente rimaneggiata è octctasionale è stata batiuta per 
Sa 24dalla più gagliarda è più posanie squadra della Germania, 


Uno del tanti duelli in mezzo alle pozzanghere, 


St TERE 
ci e n G 
ln) . 


tedesco Raîti 


SITI RR ER TI DE 





ATLETI IN VETRINA: 


in un periodo nel quale, particolarmente in campo calcistico, 
| cambiamenti di società, da parte degli atleti, avvengono con una 
facilità sconcertante è che dimostra come lo sport rappresenti per 
troppi di loro una professione è, conseguentemente, una fonte di 
quadagno, piuttosto che un'attività intesa al miglioramento fisico 
è morale dell'individuo, merita di sssere segnalato, per l'attaccamento 
si propri colori, il capitano dei rosso-neri dell'Associarzione Calcio 
Hilano: Giuseppe Bonizrani. 

"Papà Bonita" — come lo chiamano, con suo grande disappunto, 
perché ci tiene a far sapore che ha soltanto treniun anno, che s'è spo- 
soto giovanissimo è che l'inciplente calvizie è una bella della natura 
— fiòn è, per la verità, un dilettante nel senso letterale della parola, 
ma non è neppure l'aileta che chieda allo sport del caltio, è soltanto a 
quello, | propri merzi di sussistenza, anche se atiualmente, dopo 
lanti anni di altività, è riuscito ad ottenere dal sodalizio milanese, per 
le suo innegabili doti, un compenso sufficiente alle necessità della vita, 
Esempio raro nei calciatori, Bonirzoni lavorà, non avendo mai abban- 
donato il suo impiego presso il Consorzio Agrario di Cremona, dove 
presta servizio con un'assiduità ammirevole, assentandosene soltanto 
por le abbligatorie sedute di allenamento è dove gode di molte a giu- 
atificate simpatie per la sua serietà. Nato a Genivalta il 22 aprile del 
108, ha iniziato la sua carriera di calciatore nella squadra dell'Unione 
Sportiva Cremonese, allora fiorente vivaio di eccellenti giocatori, è 

a digiolto anni, come mediano sinistra, era già a fianco dei Delandi, 
del Compliani, dei iratelli Rawani, di Tansini, di clementi, cioò, quota- 
tissimi è ira i quali il Milano attinse a piene mani per rinforzare il 
proprio “undici”, accaparrandosi appunto il Bonlzroni, Tansini, 
Complani a — sutcessivamaonte — Ranalli, che davano tutti ottima 
prova, Al “Milan” (il Milano d'oggi si chiamava, allora, così) “Papà 
Banirra" fu chiamato sul finite della stagione sportiva 1990-31 a titolo 
di prestito, in occasione di un ciclo di partite che i rosso-neri erano 
stati invitati a disputare in Svezia. Giocò como terzino, n fianco di 
quel Pervarsi col quale costitul per cito anni il forie baluardo difen: 
sivo della squadia, & si lece onore in tale ruolo, così come gli averà 
predetto l'allenatore Payer, tanto da essere assunto senz'aliro per la 
stagione succossiva. Monostanie l'apparente fragilità, Bonizzoni 
vanta, in veste rosso-nera, uno stato di sernvitio che pochi alleti pos. 
sano presentare, Mel 1530-31 ha disputato quattro partite all'estero; 
nol 1931-32, tréentun partite di campionato è due amichevoli è tre partite 
all'estero; mel 1993-33, trento gore di campionato, quattro amichevoli 
è cinque all'estero; nel 1933-34, trentunà di campionato, quattro ami- 
chevoli e ire all'estero; nel 1924-35, irenta di campionato, sette ami: 
chevali è otto all'ostero; nel 1935-36, ventisetie di campionato, sette 
amichevoli « una all'estero, oltre a una partita di Coppa talia; nel 
1936-37, tranta partite di campionato, quattro amichevoli, una all'estero 
è sei di Coppa Walia; nel 1937-38, ventiselle di campionato, quattro 
amichevoli, quattro all'estero è sei di Coppa Italia; nella stagione 
1938-39, venlinove partite di campionato, sei amichevoli è quattro 
di Coppa lialia, a cià indipendeniemento dalle nove gare internazionali 
in maglia arrurra, nella squadra della Narionaleè B, Un complessa, 
com si vede, di trecentoventotto incontri nolla apariò di otto anni è 
un mese, Le cifra, che «nlgono assi di più delle parole, dimostrano 
come “Papà Bonizza" abbia avuto, fin da ragazzo, il senso del dovere 
e della responsabilità e come si sia sempre prodigato per la dilesa 
dti suoi colori. | suoi compagni di squadra dicono che ha un carat: 
tere difficilissimo. Effettivamente, quando scende sul terteno di giuoco 
esige che tutti profondano ogni energia per la conquista della vittoria 
è siccome dh tutto di sè, sempre, ha su di loro un ascendente atra- 
ordinario, È ambizioso, orgoglioso, combattiva al massima grado è 

pretenda che gli altii lo siano come lui è che seguano il suo esempio 

in fatto di corrotterra. Quasi tutti | calciatori del Milano — sccerione 

latta, forse, per Zorzan & Remondini sons parsimoniosi: tutti 

hanno il loro piccolo gruzzole alla banca e la maggior parte di essi 

affida il libretto di risparmio al buon Monti, che è un po'il lora severa 

amministratore, oltre ad essere lo sgobbone del sodalizio: Bonizzoni 


BONIZZONI 


fb è attaccato al centesimo come Bortoletti, ma conosce il valore 
del donaro ad è assai sconomo, ma cià non esclude che agli, quando 
si reca all'estero, acquisti parecchi regalucci per i suòi due figlivoli, 
Danilo e Angelo, rispettivamente di selto è di quattro anni, che adora. 
Hon dimentica, naturalmente, la gentile mogliettina, anche per pro- 
varle che, quando è lontano dagli occhi, le è vicino col cuore. 

A Natale, poi, offre torrani è bizzoffe a tutta la squadra. E tania 
abbondanza di torrani è la conseguenza dei doni che, in quella ricor. 
tenza, gli offrano i subi ammiratori cremonesi, che gli vogliono bene 
perché lo sanno innamorato del Torrazzo, dal quale non ha mai saputo 
discostarsi è dove ha sempre il suo stabile domicilio. 

Gli ammiratori non hanno torto, perchè il loro idalo non è soltanto 
un calciatore di buona classe, ma anche un fedele e un ricanoteente. 
Egli, infatti, non ha dimenticato e mon dimentica che a Cromona ha 
trovato sempre, fin dall'inizio della sua vita sportiva, incoraggiamenti 
od aiuti. La gratitudine per chi gli ha giovato è così sentita è pro» 
fonda in lui, che a quanti lo avvicinano, si fa premura di dichiarare 
che deve la sua modesta agiaterza attuale a quel Banas, che è ora 

“con Viola — allenatore dei rosso-neri, Bonlzroni giocava ancora 
con la Cremonese allorchè, «ittima di un incidente, fu costretto a 
una cura severa. Egli s| trovava al mara e, fra una "sabbiatura" è l'altra, 
ancora preso dalla passione per il gioca del calcio, si divertiva, sulla 
spiaggia, a tirar calci a un pallone, facendo concorrenza al ragazzi 
del luogo. Fu avvicinato da Banas, interrogato ed elogiato per la pre- 
cisione e la potenza dei suoi tiri, E all'esperto anziano calclatore del 
Milan, che gli preconizzara un grande avvenire, quello che del Milano 
doveva diventare, più tardi, una salda colonna, dichiarò esplicitamente 
che non si sentiva più a posto fisicamente e che aveva deliberato di 
fifunciare, perciò, alla pratica dello sport prediletto. Banas sorrise, 
lo afferrò per le braccia, lo obbligé di forra a fare qualche violento 
esercizio e, con poche lrasi, pronunciate in farma energica, anche se 
italianaminte assai discutibile, lo persuase a riprendere gli allenamenti 
e a credere fermamente in sè stesso e nella propria resurrezione. 

Il giowinatta da quel buon fascista che già era, credetta è 
obbedì. | fatti diedero pienamente ragione a Banas, per il quale "Papà 
Bonizza" ha una venerazione. 

Agli intimi non nasconde, alla vigilia degli incontri più importanti, 
le sue preoccuparioni sulle difficoltà del compito che lo aitende, 
perchè mon appartiene alla schiera, purtroppo numerosa, di colora 
che tengono in non cale gli avversari, chè anzi ha per tutti una parola 
di lode, Va da sé che quando gli amici lo invitano a precisare quale 
degli attaccanti più degli aliri lo preoccupi, nom #sita ad èsprimere, 
con quella schietterra che gli è abituale, il suo pensiero, Per lui, l'at- 
taccante più pericoloso è, senza discussione, Mesrzra, Degli altri 
lutti — egli dite -— si chiamino Fiola o Gabelto 0 Borel o che so io 
— &i possono intuire le intenzioni, ma del “Fopin', che avanza 
con un fare sornione, con un'aria cha sembra quella d'un atlota 
assonnalo, non si capisce mai nulla, perchè ne inventa d'acchito 
una nuova ogni volia, come sé lo quidasse un istinto superiore, La 
Sua azione è improveisa e rapidissima, la sua rampata imprevedibile 
e fulminea, 

Bonlrroni, così come Mearza, predilige il giuoco sulla palia è 
non gradisce il contatto con l'uomo e questo non perchè tema il corro 
è le sue conseguenze, ma perché ha ll culto dello stile 0 del bel giuoco, 

Ammielte che il calcio non & uno sport per signorine, ma non lo 
vuole trasformato, come spesso avvlana, in un torneo pugilistico. 
E che queste massimo siano da lui seguite lo dimostra il fatto che, 
în tanti anni di carriera, non è mai incorso in punizioni da porte delle 
gerarchie iederali per atti di indisciplina è per violenze contro gli a 
wersari, D'altra parte, il capitano dei rogso-nerì, durante la partita, 
ha sempre faito a fidanza piuttosto soprà la propria tecnica è sulla pra= 
tisione è la tempestività delle “entrate” che non sulla prestanra è sulla 
potenza fisica, Assai elastico, emerge anche nei colpi di testa, ma so 
pratutto è abilissimo nell'intervenine al momento opportuno durante 
le mischia, per liberare la propria area dal pericolo, 


Pais RO Miscele 


A chi gli domanda quale vittoria gli abbia procurata la mag 
giore saoddislarione, risponde subito chè ricorderà sempre quella 
conseguita nel giugno di quest'anno a Zurigo, contro la Narionale 
Srirrera A. Ballare la squadra elvatica, su campo avverso, con largo 
punteggio, non è facile impresa. In tale occasione, Bonirzoni, che 
allriaversara un periodo di terma smagliante, fece miracoli, è si spiega. 
quindi, com'egli sia orgoglioso del risultato, che fu superiore ad ogni 
più cllimiziica previsione. 

lì sogno di “Papà Bonizza" è di pote? indossare la maglia ar- 
sura nella Narlonale A, ma è assai difficile che la sporanza da lui 
accarerziata possa tradursi In realtà, giacché il Commissario Tecnico 
della Federazione conta già sopra una coppia affiatata di terzini gio- 
vani è dal rendimento costante. Bonirroni dovrà dunque attendere 
che al suo fianco il nuova presidente del Milano — cha, con assennati 
aequisti, ha ridato alla battagliera compagine rosso-nera un assetto 
degno del suo passato glorioso — allingi un terzino destra di classe 
elevata. Non già, intendiamoci, che Bonizzoni non apprezzi Îl giovang 





Berra, che è, anzi, considerato da lui un elemento pramettentiszimo, 
ma par il fatto che occarre del tempo per inaslormare, como è appunto 
il cass di Berra, un terzino abituato a piuocare a sinistra in un torrino 
destro. E “Papà Bonliza" che non ha alcuna voglia di gettare alle 
ortiche hi maglia di giuocatore pet il maglione dell'allenatore, in quanto 
pur quest'ultima professione non sente inclinazione alcuna ancho 
bei il fattò che ne conosce le difficoltà enormi — difficoltà che sfug- 
gono al profano — pensa iutiavia che, data la tendenza, onmai diffusa, 
a ringiovanine i quadri délla “Nazionale A&°, non polrà più attendere 
à lungo, poiché gli anni «olano via rapidi, particolarmente por i cal- 
clatori, Auguriamo al capitano della simpatica squadra milanoza, 
cho è mirabile esempio di affiatamento è di sportività è che non è ora 
costretta a lottare, olirechè contro gli avversari, contro le difficoltà 
finanziaria, poi che è sorretta da un appassionato al cento por cento 
qualtò il camerata Invernizzi, di ottenere, prima di chiudere la sua care 
riara di modesto è valente giocatore, il premio alle sue indiscutibili 
goti. L'augurio — non ne dubitiamo — troverà l'unanime consenso. 


AUGUSTO MIGNANI 


di 


AUTARCHIA DEL GENIO MECCANICO ITALIANO 


&à che scopo la vita ? Per quanto posta dal giorno in cul l'uoma 
cominciò a ragionare, la domanda aspetin ancora una risposta per- 
suasiva, Molte le risposte; non la risposta assoluta. La Bibbia non si 
trova con la sapisnza greca, Bacone dissente da San Tomaso, a con 
la stessa convinzione con cui Dante punisce e premia dal seggi della 
più rigida giustizia, Erasmo, peso massimo della beffa demiolitiica, 
imbarca buoni è cattivi, dotti è ignoranti sulla stesso naxiglio è tutti 
destina ad un sola porto: il manicomio. 

A nol, posti dal destino nello basse sfere influenzate dai giganti 
del pensiero, non è dato che il modesto ufficio di cambiare opinione 
col cambiare dell'autore; ed è così che, di fronte alla sfilata dei grandi 
vomini passati in rassegna dalla recenie opera di Giowanni Cane: 
sirini {Il contributo Italiano all'avvento è all'evoluzione dell'auto» 
vicolo, si finisce col rtasentare la persuasione che lo scopo della 
vita abbia delle forti relazioni con l'atteggiamento di aperta sfida 
conservato dall'uomo nei confronti della natura, 

È un'offensiva che nan conosce armistizi, uno sforzo che non 
perde d'intensità col passar dei millenni, In tutii i tempi l'uomo si 
adapora a scoprire è a disciplinare al suo benessere le energie della 
nalura: nè sccecorre dire come le conquiste realizzate su questa via 
costituiscano ad esaltazione della specie umana un titolo d'impo- 
nente suggestività. Foriunati | Paesi cho alle ritorche dello storico 
specializzato rispondono con l'offerta di nomi è fatti cospicui. 

Ha l'Italia, in materia, dei diritti speciali ? Può essa pretendera, 
nel campo scientifico, un riconoscimento degno di particolare ri- 
spetto ? Da Archimede a Martani, molti sono i grandi inventori nostri 
che auiorizzano anche l'uomo della strada n dare la più rassicurante 
delle risposte; se non che il Canestrini rinforza è arrotonda lè per 
suasioni conducendo il lettore all'osservazione delle tante è tante 
benemerenze accantonate nelle zone della periferia: benemerenze ché, 
anche se non sempre sufficienti a collocare | benemeriti nella schiera 
necessariamente esigua del gloriosi, risultano in ogni caso tali da 
compensire ad usura la failca di chi, togliendole dall'oblio, le ria 
vòta è propaga in dipendenta d'intendimanti palesemente inquadrati 
nei concetti di un'autarchia superiore. Autarchia dagli alti attributi 
culturali, aufarchia al servizio di un sempre più accentualo e consa- 
pevole orgoglio marionale, visto che la sua azione procede a rove- 
sciare convincimenti che equivalovano n vere è proprie usurpariani 
ai danni della versatile genialità italica. 

Carichi di glorie artistiche, si direbbo che gli Italiani, spinti da 
quella magnanima generosità che è propria degli spiriti esuberanti, 
non si sian curati di raccogliere nel campi della scienza i Ifutti pi 
quali avevan pure seminato a piéno mani; donde quel larmarsi e cri- 
stallirzarsi di false attriburioni che oggi ll Canestrini abbondante» 
manto sddita e rettifica fornendo a noi la grande soddisfazione di 
trasferita su teste italiane non pochi degli allori finora indebitamento 
portati da teste sirantore, Ed è alla stregua di queste rivendicazioni 
incontrate ad ogni pagina, di questa vigile informatissima premura 
por cui tanto liate sorprese vengono offerte alla nostra ammirata cu- 
siasità, che ben di cuore ci disponiamo a giustificare in pieno la assai 
vaîta ambiontazione storica è scientifica nella quale l'autore distende 
in lungo è in laigo la suà rievocazione, 

Lontanissimo — è s'intende lo posizioni di parienza. Coma 
infatti ‘“stabiline in modo assoluto è tassativo quale sia stata la prima 
automobile o la prima macchina"? Chi non voglia svisare la storia, 
"la quale in iti i campi dell'umano progresso è evoluribne continua 
e graduale”, deve pur convenini chè gli iniziatori dell'avtomabile si 
perdono mella notte del tempi o cho anzi quel qualsiasi punto dal 
quale si ritiene di dover cominciare l'indagine è sempre, per quanta 
remote, colto al di qua delle cause che l'hanno precoduto è quindi 
al di qua di altri punti da cul sarebbe siato teoricamente possibile 
prender le masso, 


Ad ogni modo, siccome da un qualche punto bisognava pur co- 
minciare, il nostro autore comincia con un doverosa omaggia non 
già ai celebri tentativi col quali Leanarda e i suoi continuatori s'ada- 
peraàfono, per primi, a sostituirà la forta meccanica a quella del qua- 
diupeda, ma al genio straordinariameinte anticipatore che nell'otà 
della pietra offerse l'idea della ruota: un'idea che si distingue dalle 
altre idee per la sua originalità assoluta; un'idea che, lungi dal risul- 
tare manomalta dall'individuazione di motivi più o mano ispiratori 
presentati dalla natura, non ha altri antecedenti chè la virtò ersa- 
trice del cervello umana. 

Primo fra gli elementi atti a costituire il veicolo, la ruota è una 
delle pietre fondamentali collocate a reggere l'edificio della chelità: 
ed è giusto che in questa libro di gran formato, nel quale seitento 
pagine è quasi seicento illustrazioni stanno a dimostrare la copia 
@ l'imponenza del materiale masso a disposizians del compilatore 
inten per nulla se ne è reso editore il R.A.C.I.), compaia sssa al centro 
dei massimi onori. Assistiama a un'apoteosi che fonde i linguaggi, 
gli ideali, i riti più diversi; ad una fastosa Imbandigione alia quale 
l'obbiettivo fotografico assicura le più animate e interessanti adesioni 
puntando sanza posa su templi è su tembe, su maioliche è su vetri, 
su avori e su mosaici, su madaglie è su monete, Ruote d'ogni risma: 
ruote loggere per la quadriga lanciata a tutta corsa nelle gare del circo 
© ruote massicce pel carro dalla lenta sterragliante andatura; ruote 
ichottose come quella su cui poggia la biga-giocattolo del mussa 
di Siracusa è ruote tragiche come quella che nei nota dipinto di Gua» 
denzio Ferrari è Introdotia a martirizzare Santa Calsrina, 

Mai, nelle pagine d'un libro, la ruota era apparsa tanto lebbril- 
mente ganeralizzata; per cui è quasi logico che, nd un certo punto, 
il lettore si senîa roteare nel capo una persuasiane piultosto strana: 
appunto la persuasione che gli artefici dell'Egitto, dell'Assiria, della 
Grecia, dell'Italia etrusca é ramana non sapessero tontopire un lavora 
d'arte stornito di ruote. Ad ogni mado il panorama è tale da costrin» 
gerti a fissaminare le opinioni fino ad oggi pralessate intorno al co- 
stumi di quei prodigiosi fondatori di civiltà, tale, in altre parole, da 
presentarsi al vaglio delle nostre considerazioni como una manila» 
stazione singolarmente idonea ad avvicinare Il mando antico al manda 
adiemo, Un soffio di modernità spira da questa appassionata osau- 
riente documentazione; qualche altro ponte favorisce l'intesa tra È 
gusti e i costumi delle clellià morte è di quelle vive. 

O forse un senso di vergogna serrebbèe al contemporaneo di 
Augusto da un troppo scomodo confronto tra il cocchio antico e la 
lussuosa auto moderna ? Certo, per l'evoluzione del veicolo, duemila 
anni sono passati per qualche cosa; e tuttavia ben potrebbo l'antico 
famano confondere prontamania le più o mono beffarda ostentazioni 
del nostro orgoglio ovs, passando dal veicolo alla via, c'invitasse a 
vedere che cosa, in materia stradale, sapessero fare | suoi con- 
tamporanai, 

Pagine importantissime sono quelle che trattano delle strade di 
Roma; ad è in presenza di questo seltore particolarmanta denso d'in- 
stgnamenti che il compito nostro vorrebbe estrinsocarei col marro 
delle più generose citazioni, affinché sulla base di quanto il Canestrini 
vigno esponendo 0 documiniandòo con la consusta persuasiva cori: 
pbetenza è con la solita rischerra di matariala illustrativo, potessa ll 
lettore associarsi ai sensi di perplessa meraxiglia promossi in noi 
dall'eloquenza di dati e di fatti veramente siraordinari, 

Hia lo spazio ha le sue esigente; per cul proghiama il lettore 
non già a domandarci quell'esauriente offerta di citazioni che non 
potrommo dargli, ma a concentrare tutta la sua attenzione sull'impa- 
nenza rinssuniiva di alcune cifre cui ben s'accompagnano, nol volumi, 
le precisarioni quanio mai opportune di otto carline speciali. A ben 
150.000 chilometri ascendeva — comprese le strade fortificato la 
rete realiztata dai Romani nel periodo delle maggiori fortune; o come 


| 


lo iscnica adoliata è | merzi Impiegati dovevano assicurare alla strada 
la caratteristiche di capacità, di comodità, di resistenza imposte dai 
promenti Interossi militari 0 commerciali dell'Urbo, & naturale che 
queste costruzioni dovessero comportare delle speso enormi, Si è 
parlato di 200.000 lite al chilometro; come dire che, tirato le somme, 
le sentinove strade irradiantosi da Roma a raggiungere è fandere | 
possedimenti d'olte’alpo è di oltremare sarebbero su per giù costata 
una trentina di miliardì, 

Somme fantastiche. Ma prima di profossarsi stordito, vaglia il 
lettore pensare una cosa: che pei Romani la strada è merro di con» 
quista, aspressione di potenza, garanzia di dominio. Mentre per gli 
altri popoli Egltio a Grecia compresi — la strada è una faccenda 
d'ardinaria amministrazione, pei Romani è una gigantesca manile- 
stazione al servizio dell'impero. Donde una bravura che ha fuite le 
wittù dell'intalligonza, del coraggio, del sacrificio, Progettata una 
strada, | Romani la costruiscono in mado che debba durare, marcà 
le possenti bperè di fondazione, dagli ottanta ni cento anni senza 
bisogno di riparazioni o ritocchi; è s'intende che nessun ostacola 
deve costringere | costruttori ad introdurre modificazioni nei rettilinei 
fissati sulla carta. Manifestazione d'una volontà imperiosa, essa sgre- 
tola o trafora il monte, supera la palude, sorvola il fiume, solca la 
foresta, investe la clità. L'ingegnere romano non conosce ostacoli 
quando si tratti di assicurare sl legionario nuovi sbéotchi per nuove 
vittorie 6 di portare più oltre la saggezza degli ordinamenti imperiali, 

C'è, nei Romani, un “lstinto dalla strada chediscende dall'istinto 
dell'Imporo: cià che nen bisogna dimenticare dowé si voglia una spie- 
qazione alle molteplici tracce che i millenni non riuscirono a distrug= 
gore o si desideri far luce intorno alle monumentali opere scaglionate 
lungo gli itinerari superbi in omaggio a concetti non meno memori 
della bellezra che della solidità. Così è che il ponte ha la stabilità 
d'una fortorzza e che l'arco ha l'ala d'un canta eroica, 

Un libro che ci fornisce ragguagli di tal genere intorno alla strada 
romana aviebbè già reso un buon servizio alla necessità di rieduéare 
la coscienza storica degli liallani; se non che il tema dichiarato nel 
litalo mira a méte ben più lontane. La ruota s'impone di nuovo all'aî- 
tenzione dell'autore chè, resi i debiti onori al siracusano Archimede, 
all'agrigontino Empedocle, al tarantino Archita, guadagna prestamenta 
i tempi per dedicare un luminoso capitolo a Leonardo è impenniana 
sulla figura di questo “primo ingegnere dell'umanità” quel diritto di 
revisione che, in lavore della tradizione scientifica italiana, sgretola 
è sfalda la friabile artificiosità di svariatissimi primati troppo comoda- 
monto vantati dagli stranieri. Con l'esatta comprensione dél compito 
suo, che preferisco l'offensiva pacota del fatti a quella delle forzate 
fioriture verbali, l'autore non fissa un'affermazione che non risulti 
appoggiata al documenta; è coma il documenta, anche è specialmente 
in questa branca eminentemente meccanica, tondo a identificarsi 
con la riproduzione fotografica dell'aggetio considerato, resta inteso 
che lo ricche illustrazioni In buona parto prese dal “Codice atlantico” 
di Leonardo e da “Le artificiose machine” di Agostino Ramalli con- 
finuano ad assicurare alle pagina rivendicatiici del Camestrini un 
interasse notevolissimo. Molte sorprese per il lettore che non sapeva; 
molti praziosi ritrovamenti per il lettore che già sapera. 

Hin,.. ci sia permassao un'indiscrezione: sono poi malli talora cha, 
in presenza della cose qui esposte, potrebbero In coscienza confos: 
sane una preparariane così completa da eliminare ogni possibilità 
di sorpresa 7 Quanti, ro+lstando nal repertori dalla loro cultura, sa- 
probboero, per esempio, Individuarvi un Roberto Valturlo autore, nel 
‘400, del carrà a vela, oppure un Bonaiuto Lorini ideatore, nel secolo 
Xi, della teleferica, o ancora un Francesco Lana cosîruttone, nel 
"#ià, della nave viaggiante “sopra l'arla"”? Quanti, di fronte al nomi 
irattati con particolare attenzione nell'ultima parte del volume, di 
ironte ai nemi tutt'altro che antichi di Luigi de Cristoforis, di Eugenio 
Barsanti, di Giuseppe Murnigotti, di Enrlkco Bernardi, di Aristide 
Faccioli, di altrl è altri ancora, saprebbero intrattenorci sulle fonda- 
tissime ragioni per le quali questi autorevoli rappresentanti della 
sempre desta è sempro anticipatrice genialità italiana vogliono trovar 
posto fra i più osirosi è più plauditi pionieri del motore a scoppio 
= dell'automobile * 

Diziamolo francamente: gli Informati sono piuttosto pochini. 
E ciò non va. L'Italiano dell'Italia imperiale e autarchica, di questa 
italia che ritrova sà stessa nella rifioritura di energia fioramente inal- 
berate contro il linfatico agnosticiamo d'altri tempi, deve con- 
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vincersi che ciò non va, È necessario ch'egli sappia assai più del 
luogo comune spesso formulato 0 incoraggiato dall'interesse sita» 
nlaro; è necessario, per una più solida è armonicà ambientazione 
della sua fede, del suo amore, della sua dignità, ch'agli sappia abbe- 
verarsi alle fonti abbondantissime gorgoglianii dalla tradizione scien» 
tifica del mostro Passa, 

Intorno ai sommi che troneggiano da poslzioni essequiate dal 
mando intafà, intorno ai Leonardo, al Galilei, al Torricelli, ai Volta, 
al Pacinotti, al Marconi, c'è tutta una tenate, fattiva, intelligontissima 
schiera d'inventori è cultori capaci di quastare, col loro meriti Indi- 
scussi, una considerevole serio di “asseriti! ma mon mai “dimostrati” 
privilegi stranieri. È questo, nel clima di un'Italia attivamente orientata 
verso le rivendicazioni operanti al suo maggior prestigio, voleva es- 
sorò apertamanto delta. 

Nan si può dunque non essere grati a questo studioso che, ade- 
rendo all'invito del RASC.I., s'è assunto il compito ponderoso {altri 
due volumi troviama promissi nella perspicua prefazione pasta da 
Alberto Bonacossi) pur sapendo che lè difficalià presontate dalla 
scarsezza è leggorerra delle fonti disponibili non sarebbero state 
nè poche né liovi, Elsognavwn coraggiossmante introdursi nel- 
l'inedito; ed è Infatti l'inedito, abbondaniissima specialmente negli 
ultimi caplioli, che qui appare particolarmente dotato di capacità 
rivendicatiice. 

Così mintre sl assiste al bol gioco covidiano por cul | primati 
automobilistici stranieri diventano primati automobilistici Italiani, 
non ci si può esimere dal lermare Îl pensiero su un'altra mirabile ma- 
famortosi; quella che ci dimostra come qualmente un “gionnalista” 
(il Camestrini non ha bisogno, come tala, di ossare prosantato) possa 
affermarsi, pur assillato da un severo livoro quatidiano, un formidabile 
violatore di archivi, e un sagacissimo coordinatore di nolizio. 


GIUSEPPE GUERRA 


a iL 


spund 


“= 
- | 
a 
I in 
Ad i] 
Di 
; Ri 
al = b | 
ù i] 
Pa 


3 
i] 
m 
ni 
n 
= 
Hi 
fl 
sui 
LT] 
Si 





La &Shouiste autarnchiche, il Duce inaugura a Ponte Galeria un grande stabilimento 


per lia distillazione dell'alcole, 
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La bonifita del Basso Voltunno: ll Minisiro dell'Agricoltura inaugura il canal 
# A. Padovani" a, sopra, parla alla folla adunala nella Piazza di Capu 


LA MOSTRA DELL'ARTIGIANATO SARDO 


È nel cuore di questa vecchia Sassari, che sparisce senza alcun rimpianto lasciando spazio e luce a grandi 
plarre ampie strade è moderne costruzioni degne del nostro tempo, che nel primo edificio venuto su come un 
tobusto virguito, è stata improntata la grande VI Mostra dell'Artigianato è | Mostra delle piccole industrie autarchiche 
della Sardegna. Superba documentazione del prerioso apporto degli artigiani è delle Pliecole Industria dell'Isola 
autarchica alla grande battaglia voluta dal Duco per la nostra indipendenza economica. 

Iniziamo la visita a questa mostra che è stata realizzata con ll concorso del Consigli delle Corporazioni 
delle tre provincie dell'Amministrazione Provinciale è del Comune di Sassari. 

Mal vasto ingresso improntato ad uno stile nuowo non scevro di originalità su uno stele di granito della forte 
Gallura, un riuscitissimo busto di bronzo del Ducè domina l'ambiente. Dietro il busto del Fondatore dell'impero sulla 
grande parete sta la scritta: 

O Sardagna fiora scolta artigiana in merzo al mare è il luo cuore grande che si scopre è palpita". {Buronzo). 
La mostra si compone di varie serioni. La prima è dedicata ai Hidi per bimbi - Arredamenti popolari - Mobili d'arte. 

La lavorazione del legno è la costruzione del mobile ha buona tradizione in Sardegna. Ho avuto occasione 
plarni fn di «isitare la preziosa raccolta strografica Gavino Clementi dove sono raccolti i magnifici mabili di 
slile sardo ché all'Esposizione Internazionale di Torino del 1911 furono, oltre una rivelazione, un vero trianfa, 
essendo stati giudicati fra le cose migliori esposte. 

L'artista aveva preso lspirarione da coggetii usati dol popolo, sopra tutto lavorati dai pastori, rocche da 
filare, naspl, apole, sigilli di pane, tavolette da avvolgere la lana, bicchieri d'osso lavorati a graffito, costini di paluca, 
tappeti, bottoni di filigrana, oggetti vestiario, antiche castapanche ecc. applicandali in una felice combinazione. 

Ma nel dopo querra, con la caduta dell'importante mobilificio Fratelli Clementi, l'arte del mobile è 
dell'arroda mento in genere in Sardagna non ha fatto più nessun progresso, al contrario di quanto & avvenuto nel 
Continente. Ma ci auguriamo, dopo la propaganda tecnico-artistica che l'Ente Nazionale per l'artigianato a le piccole 
industria hanno intrapreso fra gli artigiani del mobile è le arti affini, che anche gli intelligenti artigiani Sardi possano 
in breve fornire il mobile moderno in rispondenza alle esigenze del nostro tempo. 

Le camere eseguite dal mobilieri cagliariiani Guglielmo Cau ed Efisio Podda su progetti dell'architetto Badas 
icon la collaborazione dell'avvocato Aleriàa è il realirrafofe della mostra), è dai mobiliari sassaresi Paolo Lorbga 

è Michele Garau su disegni del dottor A, Banzetti è della R. Scuola d'Arte di Sassari, sono una dimostrazione 
dagli immensi vantaggi di questa collaborazione fra arte pura ed arte applicata. Malto bene fiuscita è la sala da pranzo 
dave il mobile sarda, uscendo dal hero, acquista una maggiore snellezza con ll color castagno originario chiara, dove 
e riproduzioni dei vecchi disagni delle cassapanche e le borchie di ferro battuto formano un bellissimo completo. 

La seconda serione è dedicata alle piccole Industrie artistiche, che costituiscono altrettante manifestazioni 
dell'orkginalità e della spontaneità del senso artistico sardo, nelle quali si rivela un continuo fiorire di nuove idee è 
di nuove forme sullo sfondo tradizionale delle arti applicate isolana, Vi sono esposti legni lavorati, oggetti ricorda, 
terrecotte, cestini, cristalli, puparzi. 

Gaetano Ciuffe di Cagliari presenta i legni lavorati, con le sua boratee istoriate, riproduzioni di nuraghi. 
monumenti è piccoli aggalli ricordo; Luisetta Chessa di Cagliari i finissimi lavorati di tela di lino ricamate da trame 
d'ora, argento, e seta, doverla gamma del colori raggiunge la più alta armonia da pensarie creati da mani di fate, 

Su distgnò di 6, Marras, R. Bertarelli ha scolpito cofanetti, sopramobili, pazionie lavoro d'intarsio è 
oggetti vari, In una vetrina che ha il sorriso di un'aluola fiorita, le ‘Sorelle Corones di Cagliari sciorinano una 
musicalità di tinte è di creazioni in oggetti ricordo che meriterebbero una lungo esami. 

Sono ammirate le sculture di legno di E. Tavolara, R. Bertarelli, è G, Nonnis, 

Là ditta G. Pinnà di Oristano ha portato le istoriate brocche di Oristano, caratteristici lavori che hanno tutta 
una storia, Le antiche “Brocche di esame”, sono così chiamate perchè l'artigiano che voleva aprire una bottega 
per la lavorazione della creta, cho ha sempre fiorito ad Oristano, per ottenere la licenza d'apertura doveva sotto- 
porsi ad un esame che era appunto quello di una brocca, dove, sulla parte superiore ed all'imboccatura, venivano 
scolpite od applicate delle figure riproducenti un fatto storico, religioso, mitologico, erdati con un'arte primitiva ma 
piana di cspressione. Questi lavori acquistavano un maggior valore dopo la cottura. Bellissimi i due esemplari esposti, 
Ciriaco Piras, Paolo Loddo, Simone Loi espongono simpatici oggetti ricordo, piatti, anfore, vasi da fiori, porîa cipria, 
porta gioielli, bomboniere. Giuseppe Farris ci mostra vecchia brocche è sopramibili grossolani di terracotia, che è 
stata una buona idea riprodurre dai modelli antichi, 

Lo Sorelle Corones, in primo piano fra le artigiane dei cestini, presentano una nuova finissima lavorazione 
del cestello. li gruppo delle costaie di Sinnai, sempre brave, continua n mantenere le lbellezra dei disegni, 
le tinto della vecchia tradizione. | rinomati cestini di Castelsardo, ormai noti in ltalia ed all'estero, non hanno 
bisogno di presenlazione. ; 

G. Marras ha dei quadri di vita sarda, dipinti su legno compensato è poi applicati in una bella composizione 
ritta di colore, completati da comici di legno attorcigliate di spago. 

La mostra ha riservato a E, Tawolara, il geniale continuatore del pupazzo stilizzato sardo, uma intetà saletta 
dove è esposta la “Processione del giovedì santo a Sassari" (proprietà del Comune). È una magnifica realizza» 
zione piena di vita e di umana poesia eseguita con li compianto Tasino Anfossi, 

Con "ia mascheradda” il Tavolara ha creato un'artisiica ricostruzione dell'antica mascherata sassarese dell'an» 
ieguerra, che usava attraversare le vié della città negli ultimi giorni di Cannevale in un qalo festosa corlca, 
Egli ha raccolto in questo colorito corteo figure e tipi di popolani della vecchia Sassari, piene di quel vivace 


—————m_————— 


spirito umoristico che abbonda nel buon popolo sassarese, La 
ristrettezza di spazio non ci permette d'intrattenerei come vor 
remmo su questo artista — che ultimamente ha arricchito ll patri- 
monio artistico della Sardegna conla bellissima scultura della “Wia 
Crucis" per la chiesa di Carbonia, ammirato dal Duce nel suo viaggio 
in Sardegna. 

Hella terza vetrina vi è la storia di Finocchio, che avemmo occa» 
sione d'ammirare in primavera alla Mostra Mazionale Artigiana 
di Firenze. 

Dopo Tavolara, in una seconda saletta tutta per lora, ritroviamo 
per la terra volta le Sorelle Corones, in un'altra nuova produzione: 
degli originalissimi pupozzetti crtati con piccoli porrotti di cenciò, 
fila di ferro, spaga, cannovacclo, stofla, legno, sughero ed altro. 
Creazioni che sono delle moraviglio por la più alta umanità raggiunia 
a realizrata in alcuni tipi è borretti di vita della marina di Cagliari, 
della campagna del Campidano è della Sardegna. V'è un veschio 
marinalo seduto su una banchina di piastra con unòà posa così stanca 
sul volto che vi sl legge tuto ll calvario di un povervuomo, Guardando 
questo marinaio balza davanti ai nostri occhi la luminosità della bella 
Via Roma di Cagliari con i suoi barcaloli invitanti ad una barcheg» 
glata nel golfo degli Angeli. Quanta intima poesia in quella nonnetta 
raccolta nel suo vestito nero, che stringe nella sua mano quella della 
piccola nipotina, che nell'altra manina porta un mazzeltino di fiori 
da offrire alla Madonna. 

Nella “Processione” c'è un gruppo di nove persone che nella 
Indorinata disposizione dà la presenza di una follia che sentiamo. 
Una donnetta con cappellino a abili antiguati, la classica zitella cano- 
nica, un confratennite di un'associazione religiosa in veste o cappuo» 
celo bianco orlato di rosso, cen sulla spalla une grande croce, vicina 
un'altra figura di donna che devo cssere ceriamente la direttrice del 
certoo, altri confratelli in cappa, seguiti da una bimba che porta alla 
massa un raggio di luminosità con il suò abilito celeste è le ali d'ar- 
gento èd il volto d'angioletto. ll padre, tutto orgoglioso della suà 
creatura, la porta per mano pieno di baldanra. Uf po' più lontana, 
in un altro gruppo, «è tutta la tristerza: un lavoratore dalle membra 
robuste, porta sulla forti braccia con nel volto un'accesa sperania, 
"La fede". la sua creaturina ammalata che ormai solo dall'Alto attende 
ilgrande miracolo della guarigione. La bimba nell'abitino da fosta, ha 
l'abbandono di un corpo sfinito; la mamma la segue da presso wicl- 
nissima tenendo nelle sue mani quella abbandonata della bambina, 
che tiene «icino nl «iso come por riscaldaria è animarla di vita con la 
sua maternità, Per ultima la vecchia nonna con espressione altonita, 
ma in tulemerge la lede, un'altra lede che si legge negli occhi è sulle 
labbra, dalle quali esce la preghiera per un miracolo che dowrà asso: 
lutamente aveerarai 0 per cui bi continua a sfilare il rosario nella 
nodose mani. 





Dall'alto: Particolare della Mostra delle Torracoîte: le * bocche 
d'esame‘ - La mostra dei più antichi tappeti sardì - | cestini di 
Lastelzardo » Unò dei tanti gioiosi nidi per bimbi. 





Bozzelli di «ita delle campagne è della marina di Cagliari, 





Le Sorelle Corones hanno erncato della scultura, della pittura, della poesia, della musica. 

Fancello di Dorgali in sopramobili nuowi del genere dà un saggio di quell'arte istintiva spontanea 
che comunemente è naturale è sentita nol popolo sardo. 

Un'altra salotto è riservata alla Società An. Vetraria Sarda S.A.V.A.S, Fratolli Garnu. Questi 
artisti del vetro hanno raggiunto con la perfezione della loro arte il tono maggiore dei più grandi artisti 
In questa campo. La loro mostra, if cui sono spogli tante cose bellissime, dal lampadari agli specchi, 
ai servizi di cristallo, vasi sopramabili, al grande tavolo tutto di cristallo, indovinatissimo giuoco di 
sovraposizione di linee di una composizione armonicamoante artistica, sono una chiara documentazione. 

Lastiando questa sitonda soziono riportiamo l'attenzione alle grandi fotografie-cartallona ripro- 
ducenti alcuni momanti della vita artigiana di Sardegna, accompagnate da espressioni del Duce: 
“L'artigianato sarà aiutato: esso, spacle in lialia, è insostituibile’. ‘La mia simpatia per le artigiane 
d'italia si londa su ragioni di carattere familiare, storico, sconomico, morale". 

La terza sezione è dedicata all'autarchia: tessuti, fibre tessili, fibre vegetali, sughero. 

Apre questa sezione un interessante esposizione di tappeti ed arsheri, fra cui quelli sseguiti 
dal Comitato per il lavoro femminile di Sassari diretto dalla signorina Maria Serra, che con una 
pazienza da certosino ricca di sensibilità artistica ha riprodotto perfettamente i migliori vecchi modelli 
esistenti nei mussi e nelle collezioni private della Sardegna. Fra i tanti è molto ammirato in tutta la 
sua magnificenza, il tappeto antico conservato nella chiesa di Magore (prov. di Cagliari), come pure 
sono malto belli i tappeti della scuola d'isili, e dello tessistrici di Nule, di Tonnara, Sarulo è l'orbace 
di Qzsilo. La scuola d'arte di Oriziano della Signora Manconi Passinò, altraverso una maggiore raffi» 
naterza di trame, dal filets di Bosa ha creato delle vere trine morbide e belle come una schiuma, 

La Società A.L.A.S. del Gruppo lanario sardo presenta le bellissima stoffe di lana sarda di cui 
è l'iniziatrice di un'industria nuova in Sardagna. 

La lavatura e lavorazione delle lane sarde che erano utilizzate, salvo qualche sccerione, eselu- 
sivamento come lanà da materasso, cora attraverso opportuni trattamenti vengono adoperate nell'in- 
dustria tessile. In questi tessuti è stata raggiunta la maggior perfezione dei più rinomati tessuti del 
mondo, con un notevole contributo all'autarchia. 

Un altro tessuto tessile di grande interesse, il lino, è presontato in ivtio il ciclo completo. Circa 
un secolo fa la Sardegna fu praduttrice di lino è tele di lino per il fabbisogno della sus popolazione 
rurale, produzione che negli ultimi tempi è stata trascurata. 

La mostra segnala marcatamente questo prodotto eminentemente autarchico che lornisco: fibre 
tessili, alio, cellulosa, che la Sardegna può dare abbondantemente per l'industrla come per li piecola 
industria casalinga, 

Dopo i primi esperimenti in Sardegna del 1864-65, 5. E. Mugoni per primo ha introdotto recente- 
mante nella tenuta di Porto Conte, Pula, Sanluri, il cotone. Coltivazione che si averla ai migliori sviluppi 
a dimostrazione che anche il cotone può essere proficuamente coltivato in Sardegna come in Sicilia. 
Ed è materia prima per le piccale industrie. La sua coltura può accelerare lo sviluppo dell'industria 
tessile isolana, che attraverso anche il lavoro della donna, può elovare la popolazione sarda alla floridoria, 

Un altro prodotto nuovo per noi: il Bisso presentato dalla ditta Deiana di 5. Antioco. È un rica» 
vato della pinna marina, è tessuto sul tipo dell'orbace. Tinto di porpora, se ne vestiwano le matrone di 
Roma. Anticamente le spose del Sulcis lo tessevano, per farsi il grembiulino del costume di gala. 





Tessuti e iilati di pura lana di Sardegna. 


La ditta Bigagli di Alghero è la Moraino di Sassari hanno fornita 
il campione nella diverse fasi della lavorazione di un altro prodotto 
sardo: il erine vegetale, in cul la provincia di Sassari, come per il 
sughero, supera tutte le alire d'Italia. Si ricava dalla palma nana, 
che cresce allo stato libero sulla costa nord occidentale della Sardegna, 
Citra ll crine vegetale, dallo sue fibre sl può ricavare dell'ottima cel» 
lulosa, dal cordame, ced altri utenzili. 

Dal giunco mugnito di cul sano confezionate le nasso per la po- 
sca delle aragoste, qui esposte, si possono farne pure i fiscali per olio. 

La ditta Molrano di Sassari presenta fibre di ginestra che sosti- 
iuiscono i filetti di cocco che imporiavamo dall'estero per la costru» 
alone del fiscali d'olio è dei cordami, Questa ditta è la sola in Sar- 
degna che, produtèndo fiscali e cordami, utilizza la ginestra, cho tra 
lo diverso fibre della vegetazione spontanda isolana non ha ancora 
ivuto quell'attenzione di cui è latta segno in alice regioni. 

Fra la vegetazione spontanca v'è un'altra pianta che qui è esposta: 
la “Farroal'" ottima materia prima che può dare il lnenta per conto 
di cellulosa. 

Hel campo degli olii vegetali, lo renlizzazioni sono inferiori al 
sellore delle fibre vegetali, ma con possibilità più estese. 

La Sardegna fornisco malerie prime per la produziane degli alii 
con le sua coltivazioni di ricino, di arachidi #d altri semi oleosi. La 
diflusizzima pianta di lentischia produce delle drappe che contengono 
dell'olio, la cui estrariane costiluisce da tempo una piccola industria 
in Sardegna. Quest'ollo sostituisce moltiesimi grassi ché importavamo 
per cifre rilevanti. Ed è pure consumato come combustibile dalla po- 





L'inierezzsanite mosira del sughero. 


polazione rurale. Il dott, C, Arry l'ha asperimentato con ottimo risul- 
liaîo nella fabbricazione del sapone. 

Un altro contributo può aversi coll'astrazione dell'alcole dai frutti 
di alcuno piante spontanee è dai bulbi dell'asfodello: 

La mostra ha riservato al sughero una speciale cura è privilegio 
degno dell'alto valore che questa pianta ha per la Sardegna, della 
quale è una delle maggiori riccherze. Difatti sono una documentazione 


della sua importanza massima i dati statistici impross! su una pareto 
tutta di sughero, che ricopre ln sala, 


Produzione annua in Italia: g. 80.000 di cul a. 60.000 prodotti in 
Sardegna, su una estensione di ettari 106.000 Italia; 78,000 Sardegna. 

A chiusura di queste note un ivo elogio all'arte dell'architetto 
Ubaldo Badas, che ha saputo realizzare e valorizzare con alto intendi» 
mento questa rassegna, 

Sardegna in piedi! Fu il comandamento. Un fremito pieno di 
nuova vita serpeggiò per tutta l'Isola è tutto un popolo balzando in 
piedi rispose: Prasentel... 

Lasciando questa mostra owe hai rivelato la tua natura ricca 
di risorse dalle montagne al mare, ed in una brillantissima sintesi 
hai documentato una parte delle tue attività con la magnificenza è 
la bellezza è tutta la grande anima del tuo popolo, forte, erdico, nobile, 
artista # lavoratore, i nostri occhi sì posano ancora una volta sulla 
vasta parete dove proletiandosi giganteggia, nel bronzo delle tua 
miniare, l'immagine del Duce al cui cuore tu sei molto vicina, 

O Sardegna! Fiera scolta artigiana in morzo al mare con un cuore 
grande, immenzo, piano di palpiti e di fede. 


ml 
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A Tirana, L'entusiastica dimostrazione popolare per l'arrivo del Ministrò Galeazzo Clano. 


OPERE DELL'ALBANIA 


Gioventi albanesae del Littorio, 


Tutto quanto in questi ultimi quindici anni è stato compluto in Albania — tomo ha ricordato 


ed officacemente documentato il Ministro Ciano nel suo discorso del 15 aprile alla Camera dei Fasci 
e delle Corporazioni è legato esclusivamente al nome d'Italia. 

Bisogna però avvertire che se questo vuol essere un bilancio di "fine" anno XVII non è però il 
bilancio di “tutto” l'anno XVII perchè sl riferisce soltanto alle opere che il Governo fascista ha com- 
piute in soli sei masi è precisamente dal 14 aprile, dallo storica giorno cioè della fatidica unione 
delle corone d'Albania e d'Halia nell'augusta persona del Re Imperatore Vittorio Emanuele Ill, La mole 
del lavoro è tuttavia così cospicua che potrebbe costituire un lusinghiero consuntivo anche per un'attività 
di più annate. È ciò si devo al fatto che con lo stesso ritmo con cul è stata condotts-la fulminea 
impresa militare, con la stessa poderosa preparazione di mezzi, con la stessa impeccabile efficienza 
organizzativa, con la stessa vastità di vedute, è stata immediatamente intrapresa In tutti i campi anche 
l'arione per avvlare l'Albania a progredinà con lo stosso celere passo che caratterizza la marcia dell'italia. 

Pur volendo limitare. questa schematica rassegna soltanto alle opere pubbliche non si può non 

ricordare la rapida riorganizzazione di tutto il Paese: ersato in Italia un Sattosegretariato per gli Affari 
Albanesi; costituiti Il Partito, la Milizia e la Gioventù del Littoria albanese; iniziata l'assistenza alle 
popolazioni con viveri e indumenti, iniziata la bonifica umana con l'invia di missioni sanitarie in tutte 
‘ls regioni del Paese e con l'invio alle Colonie Estive italiane di diocimila bimbi albanesi; ereato il 
Dopolavoro; entrata in vigore l'unione doganale, sconomica è valutaria; entrate in ‘attività lè Banche 
italiane con larghi programmi di finanziamenti, tutto il Paese fisvegliato como d'incanto da un 
secolare lotargo — si è veramente irasformato ln un sonanta cantiere. ; 

L'Ispettorato Opere Pubbliche, appositamente Goéato, ha subito iniziato la sua attività in tre 

settori fondamentali: sirade, edilizia è bonifica, 
Per la costruzione di numerose nuore artorle è per il mini | 
lo Stato Italiano ha stanziato ber*ottocento milioni di lire & AA zia salta Poche esistenti 
"e più di diecimila 


ee 





e 





Dall'alto in baszo: 

Lavori in corso a Tirana: Il nuovo Pa- 
larzo del Littoria, « Borretto della Ca» 
sa del Fascio, - La FR, Luogotenenza, 
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operai: con imponenti lavori sono infatti in corso di sistemazione le strade Durazzo Tirana, Scutari 
Valona, Walona-Argirocasiro, Durarra-Elbassan-Coriza, Nuowe arterie sono in costruzione fra Coriza è 
Gramsci, fra Scuiari, Puca e Kukes attraverso zone sprorviste d'agni comunicazione è numerose alire, 
che porteranno la rete albanese a duemila chilometri sono iniziate. 

Nel campo dell'ediliria sono state impostate opere che rinnoveranno in breve l'aspetto delle 
città e specialmente della Capitale. ; 

A, Tirana è stato ullimato l'odificio della Farasteria, è sono in avanzata costruzione la sede 
della Regia Luogotenenza, la Casa del Fascio è del Dopolaroro e quella della Maternità e Infanzia. 
Sono inolire iniziati i lavori per la costruzione di un grande Stadio Olimpito è di un primo lotto di 
case per impiegati, 

Un'opera importantissima condotta a termine con eccezionale rapidità è l'acquedotto che 
inaugurato nella seconda metà di agosto dal ministro Ciano — fornigcà ottima è abbondante acqua a 
iutta la Capitale è sarà ulteriormente ampliato. Anche a Durazzo è Valona sono in corso di avanzata 





La costruzione del Fonte sulla 
strada fra Tirana ed Elbassan, 


Sotto, da sinistra: livori sulla 
nuova camionabile Tirana-:Scultari, 
Una veduta d'insieme 
dell' autolrono sanitario, 


Qperai sulla nuova 
strada Lini-Poprader. 


costruzione capaci acquedolli. Nelcampo educalivo è sanitario sono 
stati costruiti trenta padiglioni scolastici per corsi elementari e medi 
capaci di tremila alunni è sono state apprestate. trenta infermeria 
ton trecentosenticingue latti, 

Par il vasto programma di bonifica Il Governo fascista ha stanziato 
un miliardo e duecento milioni di lire ed a già iniziata la bonifica di 
diecimila ettari di terrano nella rona di Durarro, 

Per dare un'idea del ritmo con cui si è lavorato è si lavora ba» 
alerà dire che la madia giornaliera degli operai occupati nei lavori 
pubblizi, minerari è d'altio ganenè che nel giugnò èrà di potòo supe: 
riore agli oltomila, nel mese di ottobre avera già superato | venti- 








claquamila, cositehè & atala radicalmente aliminata quella caratteri» 
stica piaga albanoso cho era la disoccupazione. 

A questo complesso di opere, tanto più imponente so messo in 
tapporto col breve tempo in cui è stato realizzato, bisogna aggiungore 
gli importantissimi lavori che hanno poriazio ai primi accortamenti 
e alla prepararione dei piani di sfruttamento dei seguenti giacimenti 
minerari: venti milioni di tonnellate di minerale ad alto tenore di ferro, 
cinquecento mila tonnellate di minerale di cromo, cinque milioni di 
lannellate di minerali di rame, venti milioni di tonnellate di bitumi è altri 
di amianto, carbone è petrolio che daranno, oltre a un grande sviluppo 
all'economia del Paese, un potenie contributo alla battaglia autarchica, 
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LO ZUCCHERO | 
PFA carbone’ 
DEL MOTORE UMANO 


Alimento fisiologico d'eccellenza, lo 
zucchero aumenta la crescenza nei | 
bambini ed il rendimento del 


pensiero e dell'azione negli adulti. 





LO ZUCCHERO FORTIFICA 


CONSORZIO S=" NAZIONALE PRODUTTORI ZUCCHERO 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


GAPITALE E RISERVE LIRE 23513,000,000 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


SERVIZI DI ESATTORIA E DI TESORERIA 


Direzione Generale in ROMA 


110 Dipendenze in Italia, in Albania e in A.O.|. - Corrispondenze in tutta Italia ed all'Estero 


SEZIONE AUTONOMA PER IL sEZIONHNE AUTONOMA 
CREDITO CINEMATOGRAFICO DI CREDITO FONDIARIO 
CARITALE € RISCRNE L, 40,000 060 


CAPITALE E RISERVE ÈL, di bbd a 


SEZIONE AUTONOMA PER IL 
CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 
Capiialà L, SFOCCOOI » Fassi di girassia Li (ROOM 


CREDITO AGRARIO - CREDITO PESCHERECCIO 


BANCA D'AMERICA 
}PIRINA E D'ITALIA 


IMPERA OVUNDOLE QUALE 


CAPITALE MERSATO L. 300.000.000 


RIMEDIO SOVRANO RISERVA ORDINAZIA LL 500.000 


COXTHO LE MALATTIE DA 





HRAFFREDDAMENTO 
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Il HUME ASPIHINA GARANTISCE 


FILIALI: Abbaria 
LA GESVISITÀ DI UN PREPARATO 


Mosslo « Albango - Barl 


Belagna Di Bargo a 


UHE BMILXESCE |E SÈ ASSOLUTA 


PUREZZA, INMOOUITÀ FP SIOMAA Nino: Co 
. | 


di Garfagnana - Chiesari 


Firenze : Ganorà 


EFFICAIIA, LA COSTARTE BONTÀ 


IILE GuMPRESSE DI APIRIRA 


UA FATTU MERITANE A DUESTAI Lavagna . Milano 


Mebetto - Mapali - Fiano 
di Sorrento « Pontsca- 
pronao - Prata » Rapalla 


mn Dpde Seotale: ROMA 
Santini Levante - Sorrenio 


torino Tiene Vene © DIEZIONE GENETAIE : MILANO 


PROADAOTTO LA QUALIFICA 


il CALMALOLURI MONDIALE 
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Locomotive elettriche e da 
vapore - Elettroireni - 
Automotrici con motori & 
natia ed elettriche « Car 
rozze e carri lermoviori è 
iramviori | Corrorze lilo 
«viarie - Aeroplani - Ar 
mi - Bombe ec proietti 

Trottrici militari - Auto. 
carri compali pesanti 

Macchine elettriche, agri- 
cole è industriali - Mac 
chine pel trattamento dei 
minerali - Compressori 
strodali - Caldoale - Ser 
batol - Carpenterie metal 
liche - Acciai : Getti di 
Geticia | Perzi stampati è 
lorgioti - Costruzioni nà 
vali - Ricerche minerarie 
è coltivorione di miniere. 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


CONTROLLATE LA VOSTRA SALUTE! 


Troppo spesso l'uomo che è l'artefice di tutto 
ciò che di grande si crea e si costruisce per 
una sempre più alta e perfetto civiltà, trascura 
sè stesso; non riflette che il suo fisico si logora 
e che molti morbi lo insidiano. Non pensa, cioè, 
ad esercitare un controllo sulla sua salute per evi- 
tare il male o per combatterlo tempestivamente. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


con la sua lunga esperienza, ha rilevato do tempo 
la grave incurio e si è determinato a creare una 
speciole e vosta organizzazione otto a propa- 
gandore la pratica dello Medicina Preventiva. 
Sono così sorti per opera dell'Istituto, nelle di- 
verse regioni itolione, numerosi Centri Sanitari 
attrezzati secondo i più moderni dettomi dello 
scienza @ diretti da valenti medici e specialisti. 
Oitre a questi Centri, funzionono pure dei Sub- 
centri e numerosi Consultori. 


Quali benefici offre questa poderosa organizza. 
zione? — Ecco i principali: Visite mediche pe- 
riodiche gratuite a tutti gli assicurati; con- 
cessione di un buono di visita medica gratuita 
ogni due anni agli assicurati in forma ordi- 
naria per un capitale superiore alle L 20.000; 
consultazioni graluite d'igiene; visite consul. 
live gratuite per l'idoneità alla vita coloniale; 
consultazioni gratuite per il collaudo della 
vista, orecchio, naso, gola, ecc.; ricerche 
cliniche ed esami di laboratorio; prestiti senza 
interesse per operazioni di alta chirurgia; 
facilitazioni presso medici specialisti, presso 
ospedali, case di cura e stabilimenti termali. 


Slate previdenti! Una Folima dell'ISTITUTO NA: 
ZIONALE DELLE ASSICURAZIONI può 
dare la tranquillità a voi è ai vostri tigli. - Per informa» 
zioni rivolgetevi cali Agenti del granda Enia di Stato, 
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deve entrare in tutte le case alligiate 
dal somiso di un bimba, 


Rirhiederslo perso la nora Sede e prozia la n, Ehpeadeat 
SEDE CENTRALE: PIAZZA CRISPI 4 » TILESCESI dla 81520 a 81.549 
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COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA D’INTERESSE NAZIONALE 





CAPITALE LIRE 700 MILIONI INTERAMENTE VERSATO 
RISERVA LIRE 155 MILIONK:Rk 25 MARZO 1939 -XVII 
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2° Siderurgica Ital 


ha limiti alla suo capacità in- 
duetriale al servizio del Poese. 
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* La “CARLO ERBA" & sli 
poter offermore che MAI ha in-0 
DM viato denoro all'estero per acqui. , 
Ò stare brevetti o metodi o processi 
Tdi fabbricazione: tutta lo ‘sua 
produzione anche la più elevato 

è scientifico è sempre stata ed è 
lavoro dei propri tecnici e dai 
propri collaboratori scientifici Ita- 
liani: quindi LAVORO AL 
CENTO PER CENTO ITALIANO 


ESPIORIRE NE IN 
PUTITI CONTINENTI 


canto ERBA SAMILANO 
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